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LE  CORPORAZIONI  DELLE  ARTI 

COMUNE  DI  VITERBO 

V  Molta  si  inmpa  in  iMlii  «uUi  storia  poli' 

noTnira.  che  i  pure  neceiurìo  complcintnlo 
dtlla  prima.  Le  arti  nel  medio  evo;ieqg]in9  ' 
largo  campo  e  meriuno  di  etsere  si|i{li*}^.(  - 
dovere  pubblicandone  i  più  antichi  rtalnli. 

T^BiRBiNi,  Studi  dijrictca  ;  ; 
•lorica,  ptg.  >9?>/-,  .   .  ;; 

SiNTi  i  grandi  fu  necessario  ai  popolani,  anieri, 
^  mercanti  e  agricoltori,  che  erano  la  gente  nuova, 
^  dare  migliori  ordinamenti  alle  loro  fraglie,  schole 
e  paratici  (i).  E  cosi  le  ani  entrarono  nel  Comune  come 
corporazioni  fortemente  costituite,  coordinate  tra  loro,  par- 
tecipi del  Governo,  comprese,  per  uffici  speciali  di  pietJ 
e  di  religione,  nella  società  pii!i  estesa  di  quei  tempi,  la 
Chiesa.  Però  a  noi  si  manifestano  operose  per  fini  eco- 
nomici, politici,  amministrativi  e  religiosi  ;  e  parte  del  diritto 
pubblico  e  privato  del  Comune  è  negli  Statuti  loro. 

Le  indagini,  adunque,  ch'io  feci  negli  archivi  di  Vi- 
terbo portano  un  contributo  tenue,  ma  sempre  considere- 
vole, alla  storia  del  diritto  italiano,  la  quale  non  potrà 
essere  esatta  e  completa,  finché  non  saranno  pubblicate 
molte  ed  accurate  monografie  sugli  ordinamenti   locali. 

(i)  Per  le  Corporazioni  in  Roma  fino  dal  secolo  vili,  Greco- 
ROVius,  Storiu  detta  città  di  Roma,  voi.  Il,  cap.  VI,  S  '■  —  P"  >' 
secolo  xin,  ivi,  voi.  V,  cap.  VII,  §  3. 

Anhhb  delta  Soctttà  romana  di  Storia  patria.  Vo).  Vn.  1 
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2  *  T.  Cuturi 

Le  notizie  che  offro  agli  studiosi  del  nostro  diritto  var- 
ranno pure  a  dimostrare  come  nella  Tuscia  si  mantenes- 
sero le  instituzioni  comunali,  mentre  in  alcune  città  d' Italia 
s'erano  ridotte  deboli  e  mutevolissime,  e  mentre,  in  molte 
altre,  i  signori  consideravano  oramai  lo  Stato  come  cosa 
loro  patrimoniale  (i).  Fino  ai  tempi  nostri  la  vita  intima 
delle  città  della  provincia  di  Roma  fu  poco  studiata,  perchè 
anche  illustri  storici  furono  d'opinione  che  nello  Stato 
pontificio  ogni  operare  dei  minori  centri,  ed  ogni  prin- 
cipio di  civiltà  conseguito,  fossero  destinati  a  perire,  quando 
non  s'immedesimavano  con  la  Chiesa  (2). 


Fonti. 


•  •  •         .•-•"-'••  -.  •  DOCUMENTI  EDITI. 

\  •  ;  ;    •*•**•"!  il  i.'Ldjf  Tonache  e  gli  Statuti  della  città  di  Viterbo  del  i2$i  pubblicati  da 
•.,..•-••'    .  •  •  •  Jq|/^2ìo  Ciampi  per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 

per  le  provincie  di  Toscana,  Umbria  e  Marche.  —  Firenze,  Cel- 

lini,  1872. 

DOCUMENTI   INEDITI. 

1.  Statutum  Communis  Viterbi.  MCCCCLXIX.  Diviso  in  quattro  libri. 

Liber  I  :  De  regimine  civitatis  -  Liber  lì  :  Super  civilibus  -  Liber  III  : 
Super  maleficiis  -  Liber  IV  :  Super  causis  extraordinariorum.  (Codice 
deir Archivio  municipale). 

2.  Quaternusstatutorumet  ordinamentorum  gabellarum;  a.  MCCCCXLVIII 

(Archivio  municipale). 

3.  Statuto  dell'arte  del  macellari  del  macello  minore,  anno  1384.  «Nel 

(c  tempo  del  sancissimo  papa  et  Signore,  missere  Urbano  della 
«  divina  providentia  papa  sesto,  nella  inditione  septima  a*  di  XXV 
«  del  mese  di  Marzo  ».  (Archivio  municipale). 

4..  Statuto  dell'arte  de*  mastri  di  pietra  e  d'architettura  (pietrai,  scalpel- 
lini, calcinai,  muratori,  architetti),  18  gennaio  1461.  (Archivio 
municipale). 

5.  Statuto  dell'arti  del  Ugnarne  (segatori,  legnaiuoli,  stipettai,  bottai). 
Anno  MCCCCLXV.  (Archivio  municipale).  È  trascrizione  di  Sta- 
tuto più  antico.  Nella  prima  approvazione,  che   è  del   1465,   è 

(i)  Caktù,  Storia  Universale,  voi.  X,  cap.  IX. 

(2)  Leo,  Storia  generale  d'Italia,  voi.  II,  lib.  VIII,  cap.  I. 
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scritto  :  «  Magnifici  priores  civitatis  Viterbii,  visis  statutis  in  prae- 
«  senti  volumine  contentis,  extractis  et  conscripits  de  volumine  veterum 
«  statutorum  artìs,  rectorum,  et  juratorum  carpentarìorum  de  Vi- 
ce t^rbo,  et  per  longissima  tempora,  singulis  annis  confimi  a tis  et 
m  observatis,  prò  ut  in  dicUs  veterih*s  statutis  illius  voìuminis,  manu 
«  diversorum  cancellariorum  apparet,  ea  omnia  statuta  in  hoc 
«f  volumine  descripta  confirmantur  et  approbantiir  et  omologan- 
«  tur  ».  (Archivio  municipale). 

Fo  notare  che  lo  Statuto  dell'arte  del  legname  è  quasi  in  tutto 
conforme  a  quello  dell'arte  de'  mastri  di  pietra  e  d'architettura. 
Molte  rubriche  sono  identiche. 

Il  codice  contiene  alcune  rubriche  aggiunte  nel  1533,  quando 
all'arte  s'unirono  i  funari.  Ivi  è  scritto  :  «  Perchè  sempre  la  pace 

«  e  l'unione  è  stata  accepta  appresso  s  Dio, 

«  statuemo  et  ordinamo  che  li  jurati  dell'arte  de' funari  de'Vi- 
«  terbo  sia  incorporata  con  l'arte  de'  mastri  di  legname  et  sia 
«  una  medesima  cosa,  con  tutti  capituli  ordinamenti  et  additioni 
u  posti  in  decto  statuto  ». 

6.  Statuto  delVarte  d^*  lanaroli,  i  maggio  1511.  È  riforma  d'uno  Sta- 

tuto più  antico.  Nel  proemio  è  detto:  «  Scripta  per  me  Seba- 
w  stianum  Malagriciis  de  Viterbo,  de  consensu  et  voluntate  dicto- 
«  rum  rectorum,  statutariorum  consiliariorum  et  omnium  jura- 
n  torum  artis  praedictx,  ad  infrascrìpta  statuta  et  ordinamenta 
a  et  qualibet  ipsorum,  scribenda  et  corrigenda  specialiter  depu- 
«  tatum  ».  (Archivio  municipale). 

7.  Statuto  de*  vignaroìù  Dal  proemio  si  deduce  che  lo  Statuto  fu  re- 

datto essendo  papa  Adriano  VI,  e  però  nel  1522;  ma  la  prima 
approvazione  è  del  1524,  papa  Clemente  VII.  (.\rchivio  muni- 
cipale). 

8.  Statuto  de*  tavernari  et  albergatori.  1565.  Nella  prima  pagina  è  l'av- 

vertenza seguente:  <c  Questo  è  lo  statuto  della  magnifica  arte  e 
((  compagnia  de*  tavernari  e  albergatori  della  magnifica  città  di 
«  Viterbo,  scripto,  restaurato  e  ricopiato  di  miglior  forma,  ricavato 
V  dal  vecchio  ed  antiquo,  stato  nel  medesimo  modo,  come  stava 
«  prima  di  parola  in  parola,  per  me  Paolo  Pucci  da  Colle,  al 
«  presente  habitante  in  Vetralla,  col  consenso  della  predecta  arte 
<c  et  compagnia,  l'anno  1565  ».  (Archivio  municipale). 

9.  Statuto  delVarte  dell* ortulani,  15  novembre  1481.  È  riforma  di  uno 

Statuto  più  antico.  Nel  proemio  è  scritto:  «I  rettori,  per  bene, 
«  utilità  et  honore  di  decta  arte  fanno  e  costituiscono  di  fare  lo 
«  Statuto  di  novo  e  farlo  in  volgare  acciò  che  omni  homo  dell* ai  tj 
«  lo  possa  meglio  intendere  ».  (Archivio  vescovile). 
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IO.  Statuto  à£  calzolari  e  vaccinari  (conciaiuoli).  (Archivio  vescovile). 
Il  foglio  nel  quale  è  scrìtto  il  proemio  è  strappato;  ne  rìmane 
unito  al  codice  un  letnbo  nel  quale  si  leggono  le  parole  seguenti  : 
«  Ad  honore  et  reverentia  della  sacra  romana  Chiesa,  e  del  san- 
ie tissimo  in  Cristo  padre  et  signor  nostro,  sommo  pontefice 
(c  Paulo  papa  ».  La  seconda  approvazione,  che  si  può  leggere 
facilmente,  è  del  1544. 

Il  periodo  storico  del  quale  abbiamo  certissime  notizie  è  dal 
secolo  XIV  al  xvii.  Ma  credo  che,  in  generale,  gli  Statuti  tra- 
scrivano capitoli  e  consuetudini  più  antichi  :  infatti  non  v'  è  forma 
regolare  e  sistematica,  ma  una  distribuzione  che  fa  pensare  piut- 
tosto all'ordine  cronologico  (i).  L'egregio  signor  avv.  Oddi,  in  una 
sua  conferenza  al^a  Società  operaia  viterbese  (2),  trattando  delle 
Corporazioni  d'arte,  disse  che  esisteva  «  nell'Archivio  comunale 
a  uno  Statuto  degli  ortolani  del  1358,  ma  fu  asportato  da  per- 
<c  sona  investita  dell'autorità  municipale  e  più  non  venne  resti- 
le tuito  A.  Ottenni  di  consultare,  nell'Archivio  vescovile,  lo  Statuto 
degli  ortolani  del  148 1,  e,  dopo  le  parole  che  trascrissi  dal  proe- 
mio, credo  lo  si  debba  ritenere  poco  dissimile  da  quello  citato 
dal  signor  avv.  Oddi;  forse  non  si  tratta  che  d'una  traduzione. 

Nell'archivio  del  Comune  lessi  pure  gli  Statuti  dei  sarti  e 
dei  ferrai  che  furono  scritti  nei  primi  anni  del  secolo  xvii,  quando 
anche  lo  Statuto  municipale  fu  molto  mutato.  In  questo  tempo, 
divenuto  il  Comune  un  Municipio  dello  Stato  pontificio,  le  arti 
s'erano  ridotte  a  pie  confraternite,  ed  a  corporazioni  più  o  meno 
privilegiate  per  l'esercizio   d'alcuni   mestieri.    Gli  Statuti,  dopo 

(i)  È  accertato  che  nei  comuni  italiani,  fino  dal  secolo  xiii,  i 
coiìsoli  o  balivi  delle  Corporazioni  d'arte  facevano  scrivere  le  deli- 
berazioni seguendo  solamente  l'ordine  cronologico.  Il  Fertile  osserva 
che  anche  la  forma  degli  Statuti  statuimus,  statutum  est,  dimostra 
che  derivano  da  deliberazioni  collegiali  riunite  poi  in  un  solo  volume. 
(Storia  dd  Dirit.  /te/.,  voi.  II,  pag.  671).  v  Negli  Statuti  de'  mercanti 
<c  di  Roma  i  capitoli  possono  dividersi  in  serie  cominciando  il  primo 
«  di  ciascuna  serie  con  la  voce  statuimus,  ed  i  successivi  con  l'altra 
«r  iUm,  finché  si  trova  il  nuovo  statuimus,  con  cui  s'inizia  la  serie 
«e  successiva.  Cosicché  anche  in  quelli^  non  ostante  la  mancanza 
ic  delle  date,  sembrano  riunite  leggi  deliberate  in  vari  tempi  dai 
«  Consigli  ».  (A.  Lattes,  //  Diritto  commerciale  nella  Ugisla^ione  sta- 
tutaria, Milano  1882).  E  cosi  é  per  gli  Statuti  viterbesi. 

(2)  Pubblicata  per  deliberazione  del  Consiglio  amministrativo 
della  società  stessa.  —  Viterbo,  tip«  Agnesotti,  1882. 
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il  1600,  non  offrono  che  le  solite  approvazioni.  Non  vi  sono  più 
i  capitoli  che  manifestano  Tautorità  delle  arti  neirordinamento 
politico  ed  amministrativo  del  Comune.  Molte  regole  sulle  pra- 
tiche religiose,  poche  sull'assistenza  reciproca  e  sul  lavoro,  che 
cerca  nella  protezione  ristoro  alle  forze  perdute.  E  però,  propo- 
nendomi di  portare  un  tenue  contributo  alla  storia  del  diritto 
italiano,  ritenni  che  gli  Statuti  de'  sarti  e  de*  ferrai  valessero  sola- 
mente per  avvisarmi  del  tempo  al  quale  dovevano  finire  le  mie 
indagini.  Eccone  infatti  la  prova  dai  proemi  degli  Statuti  medesimi. 

Statuto  dt*  Sarti,  te  Vedendo  che  gli  statuti  e  capitoli  fatti  nel- 
«  l'arte  nostra  dell'anno  MCCCCLXXII  sotto  il  pontificato  di 
«  Sisto  papa  quarto,  felice  memoria,  erano  inutili  per  non  essire 
<c  accomodati  a  questi  tempi,  e  che  non  si  osservavano^  ma  piut- 
f(  tosto  l'arte  si  governava  a  caso,  e  con  una  certa  consuetudine, 
«  introdotta  a  poco  a  poco;  però,  essendosi  fatta  sopra  ciò  con- 
<f  gregatione  di  detti  jurati,  insieme  con  maestro  Horatìo  come- 
te stabile,  et  maestro  Joseppe  Riccioli,  rettori  di  detta  arte,  et 
tx  maturamente  considerato  il  tutto,  furono  eletti  li  9  gennaio 
«  MDCII,  mastro  Antonio  Rossi,  mastro  Cruciano  Morani,  e 
(c  mastro  Tomaso  Nieri,  per  rinnovare  i  detti  statuti,  i  quali 
(c  uomini  hanno  fatto  li  presenti  capitoli  e  statuti  ». 

Statuto  de* ferrai  (1603).  Proemio:  «  In  (juesto  libro  si  scri- 
<c  veranno  tutti  gli  statuti  e  capitoli  della  detta  magnifica  arte 
((  de'  fabri,  rinnovati  da  messer  Giulio  Pestalsale,  e  messer  Do- 
a  menico  Danesi,  rettori  di  essa  sopra  ciò  deputati  per  essere 
«  gli  statuti  vecchi  ormai  lacerati,  /)«r  esservi  molti  capitoli  che  oggi 
«  i  superiori  non  li  approvano  ».  ecc.,  ecc.  Ai  rettori  dei  ferrai  non 
rimase  altro  ufficio  d'ordine  pubblico  che  l'accertamento  e  la 
bollatura  delle  bilance. 

Capitolo  I. 

§  i". 

Viterbo,  città  guelfa,  divenuta  ricca  nel  secolo  xiii  pei 
suoi  traffici  nella  Marittima  e  nella  Tuscia  (i),  ordinò  il 
Comune  in  modo  da  evitare  la  signoria  dei  grandi  e  quella 
della  plebe.  I  nobili  erano  stretti  da  leggi  severissime  (2), 

(1)  Gregorovius,  voi.  V,  pag.  153. 

(2)  V.  Documenti,  n.  I. 
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il  popolo  minuto  ebbe  voce  nei  Consigli  del  Comune,  ma 
non  ottenne  mai  il  Governo  (i).  Fatto  notevole  per  giu- 
dicare delle  diverse  manifestazioni  che  ebbe  in  Italia  il 
movimento  democratico  dopo  la  morte  di  Federigo  IL 
Fu  in  Viterbo  una  classe  media  assai  numerosa,  costituita 
dai  proprietari  dei  terreni  circostanti,  da  coloro  che  nel  com- 
mercio e  nelle  manifatture  s'erano  arricchiti  e  d'alcune  fami- 
glie nobili  fatte  cittadine  e  popolari,  ed  ebbe  nello  Stato 
la  maggiore  autorità  (2).  La  soggezione  al  Pontefice  limi- 
tavasi  agli  essenziali  diritti  dell'alta  sovranità  nel  medio  evo  : 
il  tributo  e  la  suprema  giurisdizione.  Aveva  sede  in  Viterbo 
il  rettore  del  Patrimonio,  ed  era  scritto  negli  Statuti  del 
Comune  che  «  fossero  nulle,  e  di  nessun  valore  »  tutte  le 
disposizioni  contrarie  alla  Chiesa.  Non  era  la  lenta  sogge- 
zione alla  Chiesa  od  all'  Impero  che  pesasse  allora,  anzi, 
tale  soggezione,  come  scrive  il  Fertile  (3),  senza  in- 
termediari, senza  ingerenza  di  signori  feudali,  dicevasi  li- 
bertà. 

Sul  finire  del^secolo  undecimo,  è  dimostrato  dalle  cro- 

(i)  Le  Corporazioni  d'arte  non  ebbero  queir  indipendenza  si  pe- 
ricolosa allo  Stato,  che  fu  in  molti  Comuni  italiani,  e  massime  in 
Toscana.  Il  Governo  fu  popolare  anche  a  Viterbo,  ma  non  v'ebbe 
impero  la  gente  minuta. 

(2)  Credo  che  a  questa  opinione  conducano  la  lettura  e  lo  studio 
della  cronaca  di  Niccolò  della  Tuccia. 

(3)  Stor.  del  Dir.  itah,  pag.  61.  L'autorità  ecclesiastica  poteva 
ovunque  far  cassare  le  prescrizioni  degli  Statuti  ritenute  contrarie 
alla  Chiesa.  Era  divenuta  una  regola  generale  che  gli  Statuti  non 
potessero  derogare  al  diritto  divino.  -  V.  Albericus  de  Rosate, 
De  Statutis.  Quest.  28  e  42.  Credo  opportuno  trascrivere  il  seguente 
passo  del  Gregorovius.  (Op.  cit.,  voi.  V,  cap.  V,  pag.  577).  «  Il 
rapporto  dei  pontefici  con  i  comuni  dello  Stato  ecclesiastico  non  fu 
altro  che  di  supremi  signori  con  vassalli  i  quali  avevano  con  esso 
loro  conclusi  dei  trattati.  Le  città  riverivano  l'autorità  pontificia, 
somministravano  milizie,  pagavano  imposte  fondiarie  ma  conserva- 
vano i  loro  Statuti,  la  loro  giurisdizione,  l'amministrazione  e  l'au- 
tonomia loro  proprie  ». 
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nache  cittadine  (i),  Viterbo  ebbe  i  consoli  ed  il  Consiglio 
del  Comune.  Poi,  nella  prima  metà  del  secolo  xiii,  come 
in  altre  citta  italiane  (2),  nel  Governo  s'alternarono  il 
podestà  ed  i  consoli.  E  quantunque  nello  Statuto  del  125 1 
siano  nominati  talora  i  consoli,  pure,  da  molte  rubriche  si 
deduce  che  la  necessità  di  frenare  le  parti  e  d' impedire  gli 
eccessi  di  quella  che  prevaleva,  aveva  fatto  preferire  il 
Governo  del  podestà  (5).  A  Viterbo  poteva  anche  essere 
eletto  un  cittadino,  come  dobbiamo  argomentare  dalle 
parole:  oistaiuimus  etiam  quod  si  potestas  fuerit  foretana  (i^)y 
a  e  dalle  speciali  prescrizioni  quand'era  forestiero  (5).  Nel 
a  Consiglio  speciale  del  Comune  s*  eleggevano  quattro 
a  mediani  per  ciascuna  delle  quattro  porte,  due  della  nobiltà 
f(  e  due  del  popolo,  i  quali,  a  loro  volta,  eleggevano  nelle 
<c  maniere  stabilite  il  nuovo  Podestà.  Il  suo  potere  era  cir- 
«  condato  di  tutte  quelle  cautele  che  venian  suggerite 
a  dalle  possibili  ambizioni  dei  chiamati,  e  dalla  vigilanza 
«di  un  popolo  geloso  della  propria  libettà  (6)».  V'era 
un  Consiglio  speciale,  o  di  credenza,  di  100  consiglieri, 
cinquanta  nobili  e  cinquanta  popolani,  eletti,  venticinque 
per  porta,  da  quattro  mediani,  deputati  da  due  anziani  del 
Consiglio  medesimo,  indicati  dalla  sorte  (7).  Nello  stesso 
modo  veniva  eletto  il  Consiglio  generale,  e  non  vi  pote- 
vano essere  coloro  già  chiamati  nel  Consiglio  speciale  (8). 
A  difesa  della  libertà  e  dello  Stato  popolare,  era  il  magi- 

(i)  Ciampi,  Prefazione,  pag.  XX;  Storia  della  città  di  Viterbo  del 
padre  Feliciano  Bussi,  pag.  $$. 

(2)  Carlini,  De  pace  Constatitiae,  cap.  I,  §  8  e  9. 

(3)  Si  veggano  in  modo  speciale  le  rub.  II  e  XXVI,  lib.  I  dello 
Statuto  del  12/1. 

(4)  Statuto  dd  12 ji,  Sectio  I,  rub.  5. 
(j)  Idem,  Sectio  I,  rub.  55. 

(6)  Ciampi,  1.  e,  pag.  LII  e  LUI. 

(7)  Stai,  del  12)1,  Sectio  I,  rub.  11. 

(8)  Ivi,   rub.  12.  Non  è   detto  quanti  fossero  i   consiglieri  del 
maggior  Consiglio. 
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strato  dei  balivi  del  Comune;  con  suoi  giudici  e  camerario, 
con  ufficio  di  decidere  delle  violazioni  di  diritto  commesse 
dai  tribunali  della  maggiore  e  della  minore  curia,  non  che 
dagli  officiali  preposti  all'amministrazione  (i),  con  facoltà 
di  ricevere  il  giuramento  del  podestà  e  de*  suoi;  con  obbligo 
di  vigilare  che  la  città,  le  torri  e  le  porte,  fossero  dal  podestà 
custodite  secondo  le  deliberazioni  del  Consiglio  speciale 
del  Comune  e  dei  balivi  delle  arti  (2).  Ogni  gravame 
contro  il  podestà  era  ad  essi  deferito,  e  potevano  ancora 
ricevere  denunzie  di  qualsiasi  insidia  contro  i  cittadini  o 
contro  il  Comune  (3).  Questi  balivi  erano  due,  ma  Tuf- 


(i)  «  Balivus,  seu  Balivi,  judex  seu  judices  Communis,  jurent 
«  ad  sancta  Dei  Evangelia  officium  seu  balivom  ad  quod  et  quem 
«  electi  sunt,  ad  honorem  Dei  et  bonum  statura  dvitatis  Vìterbii,  et 
«  potestatis  seu  Cohsulis,  bona  fide,  sine  fraude  portare,  legaliter, 
«  pura  et  sana  conscientia  res  et  negotia  Communis  procurare,  et 
<t  in  paregiis  ViUrhiensium  requisiti  bona  fide  ti  sine  fraude  cum  potè- 
«  state  stadere,  Cives  vero  Viterbienses,  qui  se  lesos  et  pignoratos  contra 
«  Modi  ienorem,  vel  contra  jus,  veì  quoquo  alia  modo  gravatos  prater 
«  Statutum,  a  consule  vel  potestate,  seu  camerario  vel  aliquo  officiali  curia 
«  Communis  Viterhii,  vel  posito  ad  aliquod  faciendum,  putaverint,  et 
c(  ejus  conquesti  fuerint  in  scriptis,  hoc  modo  audiant  diligenter: 
<c  scilicet  quod  judex  communis  videat  diligenti  inquisitione,  acta  curia, 
«  scilicet  confessiones  et  attestationes  partium  et  condetnnationes»  Qua 
«  omnia  curiae  dictis  judici  et  Bollivo  Communis  per  sacramentum  dare 
«  et  reddere  teneantur.  Et  dictus  omnia  alia  videat  et  intelligat  et  co- 
(c  gnoscat  quae  viderìt  expedire.  Et  si  invenerit  eum,  qui  conquestus 
«  fuerit,  injuste  laesum  seu  pignoratum,  vel  condemnatum,  seu  ag- 
«  gravatum  contra  Modi  tenorem,  vel  alias  cantra  jus  in  maleficiis, 
«  injuriis,  violentiis,  seu  bannis  et  aliis  sibi  male  ablatis,  vel  factis, 
«  vel  injunctis,  àbsolvere  illum  in  quibus  cognoverint  illum  absolvendum 
<c  in  scriptis  et  denarios,  seu  pignora  male  accepta,  vel  damnum 
a  datum  eidem  restituì  et  emendari  pronuntient,  praecipiant  ».  La 
instituzione  di  un  supremo  magistrato  per  mantenere  l'esatta  osser- 
vanza delle  leggi  è  molto  ben  definita  da  questo  antico  Statuto  vi- 
terbese. 

(2)  StaU  del  J2$i,  Sectio  I,  rub.  102. 

(3)  Ivi,  Sectio  I,  rub.  79  in  fine,  rub.  80,  89,  96. 
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fido  loro  poteva  essere  conferito  ad  una  sola  persona,  se 
gli  elettori  l'avessero  creduto  opportuno.  Rappresentavano 
l'elemento  popolare  (i)  ormai  anche  a  Viterbo  prevalente; 
erano  eletti  dai  bali  vi  delle  arti  con  l' intervento  dei  bali  vi 
del  Comune  in  officio  (2).  Appena  eletti  erano  inscritti 
nel  Consiglio  speciale,  e  dovevano  intervenire  coi  mediani 
all'elezione  de'  nuovi  consiglieri  (3),  e,  se  ne  fosse  stato 
il  caso,  richiamare  il  podestà  ed  i  suoi  all'osservanza  delle 
deliberazioni.  Il  balivo  od  i  balivi  del  Comune  avevano 
per  consiglieri  i  balivi  delle  arti,  e  li  adunavano  a  piaci- 
mento, né  il  podestà  poteva  farvi  opposizione  (4).  Dove- 
vano esaminare  e  correggere  gli  Statuti  delle  arti,  inter- 
venire alle  adunanze  degli  artigiani  quando  eleggevano  i 
loro  balivi,  ed  avevano  facoltà,  nell'interesse  del  Comune, 
di  mettere  il  veto  all'elezione  (5).  Se  del  potere  avessero 
abusato,  potevano  essere  messi  a  sindacato  dal  Consiglio 
speciale  del  Comune  (6). 

Lo  Statuto  del  125 1  rese  certa  la  prevalenza  del  popolo. 
Ne  segui  che  nel  t282,  esclusi  i  nobili,  fossero  messi  al 
governo  del  Comune  otto  priori  e  quattro  gonfalonieri. 
Pochi  anni  dopo  (1293),  con  l'autorità  del  Pontefice  Boni- 

(i)  Per  confronti  si  consulti  l'opera  del  Fertile,  voi,  cit.  da 
pag.  206  a  214.  Inoltre  Gregorovius,  voi.  V,  cap.  VII,  §  3. 

(2)  Stai,  del  i2jiy  Scotio  I,  rub.  78. 

(3)  Ivi,  rub.  7J  e  rub.  11. 

(4)  Ivi,  rub.  8j  e  87. 

(>)  Ivi,  rub.  71,  rub.  77  <c  Item  statuimus  quod  Balivi  Com- 
«  munis  et  judex  intersint  electioni  Balivorum  artium  simul  cum 
«  electoribus,  et  de  eorum  consensu  fìant  :  quod  si  contra  hoc  fìeret, 
«r  factum  non  teneat,  sed  iterum  fìat  electio  et  tales  eligantur  qui 
<c  sint  amatores  Communis  Viterbij.  Idem  intelligatur  de  electione 
<c  officialium  Communis. 

(6)  Ivi,  rub.  83.  «  Item  ordinamus  quod  si  balivus  et  judex 
a  Communis,  prò  quolibet  instrumento  negligentes  extiterint,  Coni- 
oc  munis  utilitatibus  tractandis  et  faciendis,  seu  eorum  officio,  con- 
ce vocato  Consilio,  secundum  ipsius  dispositionem  corripiantur  et 
a  legitime  corrigantur  ». 
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facio  IX,  tornarono  agli  onori  anche  i  nobili  e  furono  nella 
città  otto  priori,  quattro  dei  nobili  e  quattro  del  popolo. 
Nel  1401,  dopo  molti  tumulti,  il  reggimento  del  Comune 
sì  ridusse  ad  un  Consiglio  di  quaranta  maggiorenti,  con 
quattro  priori  del  popolo.  Poi,  a  poco  a  poco,  nella  pace 
tornando  a  prevalere  l'elemento  popolare,  la  costituzione 
del  Comune  ritornò,  in  gran  pane,  agli  ordinamenti  del  1282. 
Infatti,  per  i  nuovi  Statuti  del  1469  (i)  L'autorità  e  la 
balia  fu  nei  priori  e  nei  quattro  gonfalonieri  del  popolo  (2). 
Questi,  uno  per  porta,  erano  a  capo-  delle  milizie  cittadine 
divise  per  contrade  coi  loro  balivi  (3).  I  priori  ed  i  gon- 
falonieri del  popolo,  ne'  primi  otto  giorni  dell'ufficio  loro, 
dovevano  scegliere  tra  i  cittadini  che  avevano  compiuti 
trent'ànni  e  che  erano  censiti  per  mille  lire,  ottanta  con- 
siglieri che  venivano  divisi  in  tre  collegi  :  dei  sedici,  dei 
ventiquattro  e  dei  quaranta  (4).  Deliberavano  delle  spese 
che  durante  l'amministrazione  de' priori  si  dovevano  fare 
neir  interesse  del  Comune,  vigilavano  che  il  podestà,  i  giu- 
dici e  gli  altri  officiali  non  si  allontanassero  dalla  città  e 
dalle  castella  (5),  e,  forse,  in  adunanza  plenaria  elegge- 
vano il  podestà  (6).  A  questo  magistrato,  che  nel  secolo  xm 
era  capo  del  Comune,  furono  lasciati  solamente  quegli 
uffici,  ne'  quali  sarebbero  state  nocive  non  solo  le  passioni 
de'  cittadini,  soliti  a  parteggiare,  ma  anche  le  idee  esclusive 
del  partito  dominante  (7).  Però  troviamo  il  podestà  difen- 


(i)  In  questo  medesimo  anno  Paolo  II  fece  fare  una  revisione 
degli  Statuti  di  Roma.  Sono  riassunti  dal  Gregorovius,  voi.  VII, 
cap.  Ili,  §  3. 

(2)  Stat.  del  146%  lìb.  IV,  rub.  17  e  18. 

(3)  Ivi,  rub.  8,  18,  26,  38. 

(4)  Arg.  dalla  rub.  12,  lib.  I,  e  dalla  rub.  19,  lib.  IV,  ivi. 

(5)  Stat.  del  i46gy  lib.  IV,  rub.  21. 

(6)  Ivi,  rub.  20. 

(7)  Cóme  per  T  incremento  della  parte  popolare  il  podestà  ces- 
sasse di  riunire  le  attribuzioni  di  capo  del  potere  esecutivo   e  del- 
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sore  della  pace.  Deve  presiedere  airamministrazione  della 
giustizia;  mantenere  gli  Statuti  contro  il  pericolo  d'improv- 
visi mutamenti;  fare  indagini  sull'amministrazione  degli 
oflSciali  che  tengono  denaro  del  Comune  (i)  e  chiamarli, 
se  colpevoli,  al  suo  tribunale;  dirigere  le  adunanze  per  le 
elezioni  curando  il  regolare  procedimento.  E  questi  uffici 
compie  con  Taiuto  de'  suoi  giudici,  dei  cavalieri,  de'  notai, 
dei  famigli,  dei  berrovieri  e  del  castaido  del  Comune.  Dai 
priori  e  dai  gonfalonieri  dipendevano  il  camerario  o  teso- 
riere del  Comune  ;  il  cancelliere,  i  governatori  della  gabella, 
il  castaido  ed  i  famigli.  Vedremo  che  ai  rettori  delle  arti 
erano,  nell'interesse  pubblico,  commessi  alcuni  uffici,  che 
in  altri  Comuni  italiani  ebbero  speciali  magistrati  (2). 

Due  Consigli,  uno  speciale,  uno  generale  dovevano 
essere  convocati  per  i  provvedimenti  che  eccedevano  l'or- 
dinaria amministrazione.  Il  Consiglio  speciale  era  di  cento, 
venticinque  per  porta;  eletto  da  probiviri,  scelti  due  per 
porta.  Appena  costituito,  eleggeva  il  Consiglio  generale, 
cinquanta  per  porta.  Al  maggior  Consiglio  erano  probabil- 
mente devolute  le  proposte  che  nella  prima  costituzione 
del  Comune  si  trattavano  nell'assemblea  generale,  come  i 
trattati,  i  tributi,  la  chiamata  delle  milizie,  gli  ordinamenti 
del  Comune,  ecc.  (3)  Nei  Consigli,  oltre  gli  eletti,  inter- 
venivano con  i  medesimi  diritti  i  cavalieri  ed  i  giudici  del 
podestà,  i  rettori  ed  i  consiglieri  delle  arti  (4). 

Prima  delle  calende  di  gennaio,  adunati  insieme,  i  due 


l'ordine  giudiziario,  fu  bene  osservato  dal  Forti,  ìnstit,  Civiì.,  voi.  I, 
sez.  Ili,  S  XLI. 

(i)  Stat  del  1469,  lib.  I,  rub.  12. 

(2)  Fertile,  op.  cìt.,  voi.  II,  pag.  ijo,  note  321  e  325. 

(3)  V.  per  es.  nota  x,  pag.  50. 

(4)  A  Firenze,  «  in  questo  secolo  xv  le  arti  maggiori  e  le  mi- 
«  nori,  e  i  loro  consoli,  o  le  capitiidini,  già  nei  Consigli  della  Re- 
te pubblica  erano  fatte  un  nome  vano  j>.  Capponi,  Star,  della  Rupuhh. 
di  Firenze,  tom.  I,  cap.  VI. 
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Consigli,  con  l'intervento* dei  rettori  e  dei  consiglieri  del- 
Tarti,  procedevano  all'elezione  dei  pubblici  officiali.  Il  can- 
celliere doveva  tenere  un  libro  nel  quale  erano  scritti  i 
nomi  dei  rettori  e  dei  consiglieri  dell'arti,  ed  il  podestà  ne 
prendeva  notizia  per  sapere  se  fossero  con  gli  altri  consi- 
glieri alla  votazione  (i).  Ne'  due  Consigli  la  rappresen- 
tanza delle  arti,  senza  distinzione  tra  maggiori  e  minori,  era 
certa;  il  conferimento  degli  uffici  pubblici  ai  rettori  ed  ai 
consiglieri  di  esse  dipendeva  dalla  sorte  (2). 

I  priori  e  gonfalonieri  del  popolo  dovevano  provve- 
dere che  gli  artigiani  s'inscrivessero  alle  matricole  (j),  e 
giuravano,  nell'entrare  in  ufficio,   di   mantenere  i  rettori 

(i)  Stai,  del  146^ f  lib.  I,  rub.  20  e  22. 

(2)  Ivi,  rub.  20.  L'elezione  facevasi  ad  hrevia  seu  carticeUas.  Si 
distribuivano  ai  consiglieri  dei  polizzini  chiusi,  in  alcuni  il  nome 
dell'officio  da  conferirsi  era  segnato;  l'ufficio  spettava  a  chi,  nel- 
l'eventuale distribuzione,  riceveva  la  scheda  segnata.  V.  pure  Reza- 
sco,  Dizionario  del  lin^aggio  italiano  storico,  voce  Breve,  §  3. 

(3)  «  Itera  statuimus  similiter  ordinamus  quod  quicumque  ha- 
«  bitator  vel  incola  civitatis  Viterbìi,  seu  forensis  qui  moraretur  in 
«  dieta  civitate  et  operaretur  aliquid  ministerium  alicujus  artis  nostrae 
«  civitatis  praedictae,  quod  ad  requisitionem  rectorum  dictae  artis 
<i  teneatur  et  debeat  subesse  dictis  rectoribus  et  jurare  in  dieta  arte. 
«  Et  teneatur  servare  statuta  et  consuetudines  dictas  artis  ad  penam 
«  dicem  librarum  prò  quolibet  contradicente  et  qualibet  vice,  de  facto 
(c  auferendam  et  Communi  Viterbii  applicandam.  Et  ad  predicta, 
<c  predi cti  tales  per  potestatem  seu  quemvis  officialem  dicti  com- 
<c  munis  personaliter  compellatur  ad  petitionem  dictorum  suorum 
«  rectorum.  Et  si  talis  qui  tale  ministerium  artis  operatur,  operaretur 
((  palam  alia  ministeria  pertinentia,  ad  quemvis  artem  artium  dictae 
«  civitatis  ;  quod  ad  requisitionem  rectorum  unjuscumque  artis,  quam 
«  operaretur,  teneatur  jurare  in  unaquaque  arte  predicte,  et  subesse 
«  rectoribus  ejusdem.  Si  vero  dictarum  artium  plus  operaretur  mi- 
((  nisterium  unius  artis  quam  aliarum,  quod  teneatur  et  debeat  no- 
«  tatus,  ire  at  festivitates  cum  rectoribus  cujus  ministerium  plus 
cr  operaretur,  et  eos  subire  et  in  ipsa  arte  impositiones  solvere  et 
«  contribuere  ».  Lib.  IV,  rub.  149,  Stat.  civ.  146^.  (V.  pure  Per 
TiLE,  voi,  cit.,  pag.  187,  nota  11). 
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delle  arti  in  eorum  franchitia  et  liberiate,  di  farne  osservare 
gli  Statuti  (i)  che,  d'anno  in  anno,  dovevano  essere  loro 
presentati  per  Tapprovazione.  Vollero  corporazioni  forti,  mjr 
coordinate  nel  Comune,  perchè  fosse  concordia  d'inten- 
dimenti e  di  opere  fra  il  potere  centrale  e  le  minori  asso- 
ciazioni. 

§  2\ 

I  rettori  delle  arti  dovevano  essere  cittadini  viterbesi, 
avere  almeno  venticinque  anni.  Erano  eletti  nei  modi  deter- 
minati dagli  Statuti  speciali,  «e  non  a  rumore»,  dai  maestri 
inscritti  alla  matricola  (2).  Prima  d'assumere  l'ufficio  pre- 
stavano giuramento  ai  priori  ed  ai  gonfalonieri.  Era  loro 
data  facoltà,  come  dice  il  Varchi,  di  rendere  ragione  a 
quei  dell'arte  precipuamente  nelle  cose  civili  del  dare  e  del- 
V avere;  di  fare  Statuti  per  il  bene  dell'arte,  e  non  contro 
Tordine  pubblico,  o  contro  il  diritto  di  qualsiasi  citta- 
dino (3). 

Indeterminato  era  il  numero  degli  inscritti  alle  matri- 
cole, e  v'erano  facilmente  ammessi  anche  i  forestieri.  Lo 
Statuto  del  1469  favorisce  la  venuta  d' imprenditori  e  di 
operai  a  Viterbo,  esonerandoli,  per  due  anni,  da  qualsiasi 
gravezza  (4).  Gli  Statuti  delle  arti  dicono  che  i  forestieri, 
alcuni  giorni   dopo  la   dimora   loro  in  Viterbo,  possono 

(i)  StaU  civit.y  ivi,  lib.  IV,  rub.  20.   V.  pure  Documenti,  n.  III. 

(2)  Sono  notevoli  la  rub.  60  dello  Stat,  de*  calzolari  e  la  rub.  $ 
dello  Stat,  degli  ortolani, 

(3)  Stat,  civ.  I46^y  lìb.  I  rub.  31.  V.  Documenti  n.  II. 

(4)  Ad   reparationem  civitatis  Viterbii    quae  propter  guerrarura 

«  discrimina,  artificibus  magistrisque  utilibus  destituta 

« praesenti  statuto  sancimus  fìrmiter  ordinantes 

«  quod  omnes  et  singuli  mercatores,  seu  discipuli  cujuscumque  artis, 
«e  possint  et  valeant  ad  civitatem  Viterbii  venire  ad  exercendum  et 
«  operandum  mercantiam  et  ministerium  suae  artis.  Et  venientes 
«  scribantur  in  libro  cancellariae,  et  scripti  reperti,  per  duos  annos 
«  post  eorum  adventum  sint  exempti  ab  omnibus  et  singulis  datiis, 
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essere  inscritti:  anzi  l'inscrizione  è  obbligatoria  quando  il 
forestiere  apre  bottega,  o  va,  abitualmente,  a  lavorare 
ti  cottimo  od  a  giornata  (i).  Pagavano,  alle  volte,  una 
tassa  d'entrata  maggiore  di  quella  dovuta  dai  cittadini,  ma 
fu  provveduto  per  non  aggravarli  troppo.  Era,  per  esempio, 
nello  Statuto  dell'arte  del  legname  una  rubrica  che  costrin- 
geva i  forestieri  lavoranti  a  pagare  quattro  soldi  il  mese; 
ma  gli  statutari  del  1465  la  cassarono.  Considerato  che 
«  esso  capitulo  per  la  esperienza  si  cognosca  essere  e  ad 
«l'arte  e  ad  li  maestri  d'essa  disautele,  et  alli  lavoranti 
«  forestieri  grave  e  insopportabile,  però,  eadem  auctoritate, 
«  esso  capitulo  e  tutte  le  cose  che  contene,  se  annulla  et 
«  cassa;  et  casso  et  invalido  se  ha,  tene  e  reputa,  per  vigore 
«  del  presente  capitulo  e  reformatione;  ri  ducendo  e  som- 
«  mettenno  essi  lavoranti  forestieri  allo  Statuto  e  capitulo 
«  posto  nel  corpo  delli  nostri  presenti  Statuti  sotto  la  rub.  XX 
«  la  quale  dice  chi  sia  tenuto  ad  jurare  ad  l'arte  del  le- 
ce gname  in  fine  d'esso  capitulo  dove  di  ciò  si  trova  prov- 
«  veduto.  El  quale  XX  capitulo  né  in  tucto,  né  in  parte, 
«  nullo  presumi  immutare  sotto  pena  e  alla  pena  di  XXV 
«  libre  di  denari  paparini,  applicandosi  la  metà  alla  Com- 
«  munita  di  Viterbo,  e  uno  quarto  ad  l'arte,  e  l'altro  quano 
«allo  executore  (rub.  LVIII)  (2)  ».  I  forestieri  pagavano 

«  pri^stantiis  et  collectìs  Coramunis  Viterbii,  et  oneribus  quibus- 
«  cumque,  et  hoc  per  cìvitatem  Viterbii  bandiatur  ».  Stai,  civ.y  ivi, 
lib.  I,  rub.  65. 

(i)  Per  il  secolo  xvi  sì  legga  la  rub.  74  dello  Statuto  de'  lanaroU. 

(2)  Stai.  delVarte  del  Icgnamey  rub.  20.  «  Ancora  statuemmo  et 
«  ordinammo  in  perpetuo  da  osservarsi,  che  ogni  singola  persona 
ff  che  facesse  potticha  d'arte  dì  legname  nella  ciptà  di  Viterbo,  ov- 
ft  vero  lavorasse  di  legname  qualunqua  persona  nella  detta  ciptà, 
((  tanto  ad  cottimo  quanto  che  ad  giornate,  tanto  ciptadino  quanto 
«  che  foristiero,  dopo  quìndici  dì,  ad  ogni  requisitionc  e  voluntà 
«  delli  rettori  dell'arte  del  legname,  debiano  jurare  nelle  mano  di 
«  essi  rettori  fare  bene  diligentemente  la  detta  arte  et  obbedire  omnc 
«  comandamento  d'essi  rettori  ».  V.  pure  Stat.  de*  cal:^clari,  rub.  74. 
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come  gli  altri  le  collette  dell'arte  ed  erano  liberi  di  prestare 
Topera  loro  ove  meglio  avessero  creduto.  A  questo  pro- 
posito è  notevolissima  la  rub.  LXIII  dello  Statuto  de'  fale- 
gnami. «  Sono  molti  fouristieri  jurati  in  nella  nostra  arte, 
ce  che  stanno  sei  mesi,  o  circa,  in  nella  città  di  Viterbo,  e 
«  poi  si  vanno  via  e  ritornano  a  loro  posta,  et  noi  starno 
«  ad  tutte  le  gravezze  dell'arte  nella  città  de  Viterbo.  Noi 
ce  per  questo  volemo  che  quando  rivengano  paghino  tutte 


La  rub.  LI  dello  Statuto  delVarU  del  Ugnarne  determina  la  tassa  per 
il  giuramento  a  ducati  dui  d'oro  e  septanta  dui  per  il  Viterbese  ;  (c  eì 
fun'stiero  ducati  quattro  ».  Il  pagamento  si  doveva  fare  per  rate  tri- 
mestrali nel  termine  di  un  anno.  Stat.  dell'arte  de'tavernari  e  alber- 
gatori, cap.  14  e  S7*  La  tassa  d*entrata  era  ce  ducati  due  di  tre  car- 
lini per  il  Viterbese,  e  ducati  quattro  di  carlini  per  il  furistiero  ».  È 
detto  che  per  Viterbese  s'intenda  chiunque  è  nato  in  Viterbo  senza 
cercare  se  fosse  oriundo  della  città.  Si  esigevano  sempre  guarenti- 
gie di  onestà  «  acciocché  la-  magnifica  arte  se  possa  gloriare  de  homini 
degni  et  famosi  ».  Statuto  dell'arte  di  pietra  e  d'architettura.  <r  Statuemo 
<c  in  perpetuo  da  osservarsi,  ordinamo  che  ogni  et  singola  persona 
«  volesse  entrare  et  exercitare  arte  de  pietra  o  compagnia,  nella 
<c  ciptà  di  Viterbo  o  suo  distrecto,  tanto  abitante  in  Viterbo,  quanto 
«  che  foristiero,  o  vianante,  ad  volontà  e  requisitione  delli  rettori 
«  dell'arte  predetta  o  compagnia,  debbiano  jurare  nelle  mani-,  d'essi 
«  Rettori,  bene  e  diligentemente  detta  arte,  senza  frodo  exercitare 
<c  et  fare,  et  obedire  ogne  comandamento  d'essi  rettori  che  ad  quel 
«  tempo  fussero,  et  di  quelli  che  nelli  tempi  seranno,  in  tutte  cose 

«  licite  et  honeste 

ce  Et  ciascuno  d'essi  da  jurare,  sia  tenuto  et  debia  pagare  per  in- 
<t  trojto  de  decta  arte,  nel  juramento  suo,  se  he  majestro  soldi  due 
«  e  mezzo,  si  fusse  guarzone  o  discepolo  soldo  uno  et  denari  octo  ». 
I  vignaroli  pagavano  un  solo  bolognino  (Stat.  de'  vignar.,  rub.  8). 
SlaL  de'  calT^olari,  rub.  96.  Stat.  degli  ortolani,  rub.  LXXIX, 

I  muratori  erano  nell'arte  de' mastri  di  pietra.  Nel  is6i  fecero 
istanza  ai  priori  del  Comune  perchè  fosse  tolto  il  disordine  che  era 
nell'arte  loro  e  fra  l'altre  cose,  deliberarono  «  che  sia  lecito  ad 
«  ognuno  di  detto  esercizio  andare  a  lavorar  con  altri  a  giornate  a 
c<  mese  et  anno  senza  pagar  niente  a  detta  arte,  eccetto  che  la  im- 
c<  posta  ordinaria  secondo  la  forma  degli  statuti  ». 
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«  gravezze  che  fossero  occurse  per  gli  altri  jurati  nella  decta 
«nostra  arte  (i)». 

I  tumulti  che  nel  secolo  xiv  turbarono  i  Comuni  del- 
r  Italia  centrale,  devono  aver  favorito  T  immigrazione  di 
operai  a  Viterbo.  Sappiamo,  per  esempio,  che  nd  1384, 
essendo  gli  '  artigiani  nella  signoria  a  Siena,  furono  spode- 
stati dai  nobili  uniti  a  molti  del  popolo,  e,  in  più  volte, 
ne  furono  banditi  sino  a  quattromila,  i  quali  se  ne  fuggi- 
rono nella  Marca  e  nel  Patrimonio  (2). 

Nella  matricola  si  dovevano  inscrivere  coloro  che  eser- 
citavano l'arte,  e,  secondo  alcuni  Statuti,  anche  i  soci  acco- 
mendanti  (3).  Credo  che,  per  alcune  arti,  nella  seconda  metà 
del  secolo  xv,  almeno  per  consuetudine,  si  fosse  derogato  a 
favore  dei  cittadini  alla  rub.  149,  lib.  IV,  StaL  civ.y  che  ren- 
deva obbligatoria  V  inscrizione.  Questa  opinione  mi  sembra 
confermata  dallo  Statuto  de'  mastri  di  pietra  e  d'architettura 
(rub.  XVIII)  :  «  Chi  sia  tenuto  ad  furare  alla  detta  arte  0 
«  compagnia...  Et  decto  Statuto  non  se  intenda  per  li  Vitor- 

(i)  Non  si  può  dire  a  Viterbo,  come  in  molte  città  dell*  alta 
Italia,  che  si  voleva  «  riservare  l'esercizio  delle  arti  ai  soli  citta- 
dini ».  (Lampertico,  //  lavoro,  cap.  JX,  pag.  159).  Solamente  lo 
Statuto  dc'fnacellari  voleva  che  i  forestieri  che  s' inscrivevano  all'arte, 
prendessero  domicilio  in  città.  «  Atque  statuimo  e  ordinamo  che 
i<  nullo  furistiero  lo  quale  non  fusse  avitante  nella  cictà  di  Viterbo, 
«  non  possa  iurare  nella  nostra  compagnia  (rub.  LXXXVI)  ». 

(2)  Cronaca  di  Neri  di  Donato;  Rer.  Iial.y  tom.  XV,  294. 

(3)  Statuto  de*  caìiolari,  rub.  loi.  «e  Statuimo  et  ordinamo  che 
«r  qualunque  persona  di  qual  grado  si  sia,  volesse  exercitare  et  fare 
(c  pontica  di  concia  o  dell'arte  nostra,  et  anche  chi  facesse  compa- 
tì gnia  con  jurato  alcuno,  o  che  mettesse  capitale  ad  alcuno  jurato 
«  o  non  jurato,  che  sia  tenuto  jurare  all'arte  et  pagare  el  solito,  et 
«  caso  che  questo  tale  fusse  exempte  o  privilegiato,  che  non  fusse 
«  tenuto  jurare  o  pagare,  eh*  el  compagno  con  chi  facesse  compa- 
«  gnia  sia  tenuto  a  pagare.  —  Come  nullo  rettore  possa  ricevere  alcuno 
ce  cittadino  ad  juramento  che  prima  non  habhia  cominciata  Vartc  »» 
Stat.  de'  caliolari  e  vacinari,  rub.  100.  Idem,  StaL  degli  ortolani,  rub. 
LXXVIIII. 
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a  besi,  exercitanti  arte  detta  in  Viterbo,  o  suo  distrecto, 
«  excepto  non  volessero  del  loro  spontanea  voluntade  en- 
te trare  et  jurare  alla  decta  arte  et  compagnia,  et  jurato 
«paghino  come  li  altri  jurati  ».  Fo  pure  notare  che  nella 
rub.  XXV  è  scritto  :  «  Statuemo  et  ordinamo  che  ciasche 
«  discipulo  lo  quale  se  fusse  allocato  col  suo  maestro 
(a  jurato  della  nostra  arte  0  compagnia,  sia  tenuto  e  debba 
«servire  per  tutto  lo  tempo  della  locatione  ».  E  nella 
rub.  XLI:  «Ancora  statuemo  che  quelli  volessero  o  do- 
«  vesserò  entrare  nella  nostra  arte  debbano  pagare,  tee.  » . 
Sono  pure  notevoli  alcune  parole  del  proemio  :  Statuti 
«  fatti  composti  et  ordinati  per  li  prudenti  et  discreti  ma- 
«  jestri  Stefano  di  Beltramo  Ambrogio,  Guglielmo  Cinani, 
«  Pietro  Bartolommeo  Stefano  de  Antonio,  et  Nicolino 
«  electi  et  deputati  ad  ordinare  V  infrascripta  Compagnia  et 
«  arte,  per  gli  infrascripti  voliintarii  jurati  della  decta  arte 
inet  compagnia  i).  Trovo  pure  nel  libro  degli  Statuti  di 
quest'arte,  dopo  la  conferma  fatta  dai  priori  e  gonfalonieri 
del  popolo.  Tanno  1553,  essere  scritta  una  deliberazione 
de'  muratori  resa  esecutiva  l'anno  15  61,  per  la  quale  fu 
tolto  il  disordine  che  era  nell'arte,  e  furono  statuiti  alcuni 
capitoli,  come  inviolabili.  «  Et  prima  che  nella  città  de  Viterbo 
a  e  suo  territorio  e  distrecto,  non  sia  lecito  ad  alcuna  per- 
a  sona  esercitare  l'arte  de'  muratori  che  prima  non  juri 
«  osservare  li  Statuti  e  per  suo  jurnmento  paghi  in  mano 
«  del  Camerlengo  di  detta  arte  uno  scudo,  si  sarà  Vi- 
ce terbese,  et  scudi  due  si  sarà  forestiero,  et  che  li  rettori 
a  habbino  autorità  di  fare  dilacione  di  detti  pagamenti,  du- 
«  rante  tutto  il  corso  del  loro  ofEzio  con  bono  e  sufE- 
aciente  deposito;  quali  denari  habbino  da  servire  per  le 
«cere  delle  luminarie  et  in  honor  di  Dio».  Vi  sarebbe 
stato  bisogno  di  chiedere  tale  provvedimento  se  fosse  stato 
negli  Statuti,  o  se,  almeno,  fosse  stato  osservato  ?  Ma  v'è 
di  più,  che  nemmeno  questa  legge  ebbe  l'efficacia  che  ne 
speravano  i  promotori.  Infani  trovo  nel  libro  degli  Statuti 
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un'altra  deliberazione  dei  rettori  e  del  Consiglio  dell'arte 
nei  termini  seguenti:  «  Vedendo  che  giornalmente  capitano 
«  in  questa  città  muratori  da  diversi  luoghi,  i  quali;  senza 
«  fare  ricapito  alcuno  dell'arte  si  mettono  a  murare  in 
«  prejudicio  di  detta  arte  e  danno  della  città,  volendo  mae- 
«  stro  Martino  di  Fivizzano,  maestro  Pietro  e  maestro 
«Giovanni  da  Lacomaggiore  (i)  al  presente  rettori  della 
«  detta  arte;  insieme  con  maestro  Bernardo  di  maestro 
«  Valente,  al  presente  Camerlingo  di  detta  arte,  e  ancora 
((  di  maestro  Ancelo  di  m.°  Polo,  e  di  m.°  JosefFo,  mae- 
«  stro  Pietro  Marchese  e  m.**  Cesare,  al  presente  Consi- 
((  glieri,  ovviare  alli  detti  inconvenienti,  per  questo  ordinarne 
«  che  tutti  quelli  che  esercitano  o  vorranno  esercitare  l'eser- 
((  cizio  del  murator  nella  città  di  Viterbo  e  suo  territorio 
c(  debbino,  fra  termine  di  tre  giorni  dopo  la  pubblicazione 
«  del  presente  capitulo,  farsi  fare  il  bollo  alli  detti  rettori 
«  che  per  il  tempo  si  ritrovaranno  sigillato  con  il  sigillo  di 
«  decta  arte».  Nello  Statuto  dell'arte  de'  calzolari,  dopo 
l'approvazione  del  1549,  sono  alcune  aggiunte  tra  le  quali 
è  notevole  un  capitolo  che  ingiunge  rigorosamente  ai  ret- 
tori di  vigilare  che  «  nissun  Viterbese  o  forastieri  ardisca 
«  né  presuma  exercitare,  in  alcun  modo  l'arte,  che  non 
«  abbia  jurato,  et  che  non  sia  legitimamente  descritto  alla 
«  matricola  ».  Forse  la  consuetudine  aveva  resa  molte  volte 
inefficace  la  rub.  16  dello  Statuto  (2)  dell'arte. 


(i)  Il  nome  di  questi  rettori  è  un  indizio  favorevole  all'opi- 
nione del  sìg.  avv.  Oddi  che  in  Viterbo  «  avessero  preso  stanza  e 
creato  scuola  ed  allievi  quei  famosi  maestri  comacini  che  innalza- 
rono a  tanto  onore  Tarchitettura  italiana  nel  medio  evo  ». 

(2)  Statuto  delVarie  de'  calidari  e  vaccinari^  rub.  16.  v  Statuimo 
«  et  ordinamo  che  li  rettori  de  la  detta  arte  e  ciascuno  di  loro  sin- 
«  golarmente  et  congiuntamente  fosse  tenuto,  incontinente  che  sen- 
«  tisse  alcuno  cittadino  ovvero  furistiero  fare  pontica  dì  calzolari  a 
(f  ritaglio  de  opera  nova  et  vecchia,  ovvero  conciare  corame  a  ve- 
«  runo  de  veruna  ragione,  farlo  richiedere  dinanti   alli   officiali  del 
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Non  i  maestri  solamente,  ma  tutti  i  lavoranti  inscritti 
costituivano  il  corpo  dell'arte  (i).  Come  eccezione  ab- 
biamo che  la  compagnia  dei  tavernari  era  di  soli  maestri. 
Essi  dicevano  che  solo  gli  imprenditori  facevano  Tane;  gir 
altri  erano  famigli  o  garzoni  (2). 

V^era  la  distinzione  tra  garzoni,  lavoranti  e  maestri  (3). 
Di  regola  l'età  del  garzonato  non  era  prescritta,  solo  nel- 
l'arte de'  macellari,  ninno  poteva  essere  ammesso  prima 
del  diciottesimo  anno  (4).  Il  discepolo  doveva  rimanere 
presso  il  maestro  per  il  tempo  convenuto,  doveva  obbe- 
dirlo in  tutte  le  fciccende  attinenti  all'arte,  mancando  ai 
patti  era  obbligato  al  rifacimento,  e  poteva  essere  cacciato, 
ed    escluso    dal   lavoro  (5).    Legge    che    sembrò  troppo 

«  Comune,  che  devano  jurare  bene  et  legalmente  exercìtare  detta 
«  arte  secundo  li  altri  jurati  ». 

(i)  Nel  proemio  allo  «  Statuto  della  vcnerahilc  arte  di  pietra  e  di 
architettura  »  i  mastri  e  i  discepoli  sono  egualmente  chiamati  jurati 
dell'arte.  V.  pure  Statuto  dcìVarte  del  hi^name,  rub.  Vili,  L,  LUI.  Stai. 
de'  lanaroli,  rub.  44.  Stat.  de'  caìxplariy  rub.  34. 

(2)  Statuto  de*  tavernari,  rub.  32.  ^ 

(3)  Stat.  dell'arte  del  legname,  rub.  49  e  64.  Statuto  dell'arte  di 
pietra,  ecc.,  rub.  I  e  VI.  Stai,  de'lanarolì,  rub.  44.  Stat.  degli  ortolani, 
rub.  LXXX.  Nei  capitoli,  dopo  il  6  gennaio  15 11,  aggiunti  agli 
Statuti  dell'arte  del  leoname  è  detto  «  Jtem  statuemo  et  ordinamo  che 

Ci 

«  li  garzoni  o  lavoranti  o  quelli  che  stessero  ad  imparare  detta  arte 
<r  in  questa  città,  essendo  de  età  di  anni  quindici  in  giù,  siano  ob- 
'  bligati  et  tenuti  ad  pagare,  meza  imposta  delle  luminarie  ordinarie. 
«  Et  li  garzoni  o  lavoranti  o  quelli  stessero  ad  imparare  da  quindici 
ce  anni  in  su,  paghino  integralmente  come  si  pagherà  per  gli  altri 
«  jurati  de  Tarte,  et  etiam  tucti  siano  obbligati  ad  pagare  la  imposta 
<c  presente  de  questo  anno  de  decte  luminarie  ». 

(4)  Kub.  LXXXVII.  «  Atque  statuimo  et  ordinamo  che  nulla 
«   persona  possa  jurare,  che  non  passino  diciotto  anni». 

(5)  (c  Ancora  statuemo  et  ordinamo  che  ciasque  discepulo  lo 
«  quale  se  fusse  allocato  col  suo  majestro  jurato  della  nostra  arte  o 
ce  compagnia  sia  tenuto  e  debia  servire  tutto  lo  tempo  della  loca- 
te zione  fermata  e  pactuita  fra  loro  e  similimente  sia  tenuto  de  rifare 
«  li  dì  li  quali  havesse  perduti,  et  che  non  avesse  servito,  per  esserli 
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severa  a  quei  dell'arte  del  legname  e  alla  rub.  XXXI  degli 
Statuti,  in  margine  al  periodo  ov'è  minacciata  la  esclu- 
sione dal  lavoro,  fu  scritto  :  cassus  in  hoc  parte.  Nello  Sta- 
tuto dei  macellari  (rub.  LXXX)  è  fatto  divieto  di  associare 
i  discepoli  all'industria  (i).  Questa  esplicita  dichiarazione 
fa  supporre  che  non  fosse  fuor  d'uso  l'ammettere  i  lavo- 
ranti a  partecipare  dei  profitti. 

L'arte  non  doveva  passare  necessariamente  di  padre 
in  figlio.  Era  libero  ognuno  di  scegliere  il  suo  stato.  L*  in- 
scrizione alla  matricola  si  otteneva  dopo  aver  giurato  d'os- 
servare fedelmente  gli  Statuti,  e  dopo  la  prestazione  d'un 
tributo,  dal  quale  erano  esonerati  sempre  i  figli  che  segui- 
vano l'arte  del  padre,  e,  talora,  anche  i  fratelli  ed  i  nepoti 

di  chi  faceva  l'arte  (2). 

• 

<c  stimati  da  dui  de  la  detta  arte,  chiamati  per  le  parti,  per  le  sta> 
<c  scioni  che  havesse  perdute,  eccetto  per  malattia  ;  che  se  debia 
(c  sbactere  del  salario  per  rata  parte,  acciò  che  ognuno  abia  suo  de- 
ce bito  Et  chi  contrafacesse  statuemo  che  non  sia  alcuno  jurato  che 
«  debia  tenere  decto  discepulo,  né  darli  né  ajuto,  né  favore,  in  fino 
«a  tanto  che  harà, facto  suo  dovere  al  suo  maestro,  alla  pena  di 
«  cinque  libre  ».  Stai,  deWarh  dì  pietra,  tcc.^  rub.  XXV.  (Stai,  de  ìa- 
nardi,  rub.  49  e  44..  Stai.  diìVarti  dei  hpiam^,  rub.  XXXI). 

(i)  «  Aque  statuimo  che  nullo  discepulo  possa  aver  parte  in 
«  Merchantia,  et  nullo  jurato  dell'arte  gli  la  deva  dare  ». 

(2)  Cito  ad  esempio  lo  Stai,  dAl'artj  dei  macellari^  rub.  XVIII. 
<c  Atque  statuimo  che  quando  nulla  persona  volesse  adoperare  l'arte 
«del  macello,  che  sia  lecito  al  rectori  di  riceparlo  nella  decta  arte 
«  e  compagnia,  con  sacramento  di  fare  bene  e  legalmente  l'arte  sua 
«  secundo  che  se  contene  nello  Statuto,  et  pagare  al  Camorlcngo 
«  dell'arte  del  macellari,  per  sua  entrata,  VI  libre  di  cera  nova,  per 
«  adjutorio  del  cerio  del  corpo  di  Cristo  e  di  S.  Maria  d'Agosto. e 
«  dell'altre  feste  principali.  Et  anche  paghi  al  Camorlengo  per  nome 
«  della  decta  comunitade,  e  per  racordamento  del  suo  juramento  IIII 
«  libre  di  pepe,  per  la  decta  compagnia  e  fratellezza  ».  Ivi,  rub.  X Villi. 
«  Atque  volemo  che  figlio  di  macellaro  jurato  nella  nostra  compa- 
«gnia,  che  rectori  siano  tenuti  sopra  di  loro  juramento,  che  quello 
(c  cutale  figlio  di  macellaro  che  l'arte  vole  adoperare,  che  rectori  lo 
«  dimandino  per  sacramento  di  fare  bene  et  legalmente,  secundo  che 
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A  capo  dell'ane  sono  due  rettori  ed  un  economo,  col 
nome  di  camerlengo;  s'eleggevano  per  bossolo,  ed  era 
consuetudine  antica  che  troviamo  anche  nello  Statuto 
del  1251.  Fra  un'arte  e  l'altra  vi  sono  alcune  differenze 
nei  modi.  La  rub.  II  dello  Statuto  dell'arte  del  macellari, 
che  è  il  più  antico  di  quelli  da  me  studiati,  dice:  «  Sta- 
te tuemo  et  ordinamo  che  la  lectione  del  Rectori  si  faccia 
<cin  questa  forma;  cioè  che  dui  rectori  che  sono  mo  al 
«  presente,  con  dui  consiglieri  e  quattro  buoni  uomini  del- 
«  l'arte  electi  et  diputati  per  li  decti  rectori  agiano  arbitrio 
«  e  potestate  di  pallottare  quattro  ofEcii  per  uno  anno,  cioè 
<c  dui  rectori,  uno  camorlengo  e  dui  consiglieri,  et  che  le 
«  quattro  pallocte  si  mectano  in  una  bossola  suggellata  col 
«  suggello  dell'Arte,  e  con  uno  suggello  d'uno  del  rectori. 
«  El  decti  rectori,  officiali,  camorlengo,  devano  jurare  alle 
«  sancte  di  Dio  Evangelia,  in  carta  scripta,  in  mano  del 
«  rectori  che  l'anno  passato  sono  stati  (i).  Volemo  et 
«  ordinamo  ch'el  decti  Rectori,  camorlengo  e  Consiglieri, 
«  si  devano  fare  di  pò  XV  di,  pò  la  Domenica  della  Pasqua 
«  della  resurrectione,  ovvero  nel  fradetto  tempo  delle  XV  di. 
«  El  decto  loro  ufficio  duri  per  uno  anno  che  seguita  » . 
Con  molta  chiarezza  le  regole  per  l'elezione  sono  esposte 
negli  Statuti  de'  falegnami  e  de'  mastri  di  pietra  e  d'archi- 
tettura, intieramente  conformi  anche  su  questo  argomento. 
A  giorno  determinato  i  maestri  s'adunavano,  ed  i  rettori 
in  officio  eleggevano  due  probiviri  per  fare  il  bossolo;  due 
altri  erano  eletti   dai   consiglieri.  I  mediani   giuravano  di 

«  nel  nostro  statuto  si  contene,  e  nella  matrìcola  sia  così  messo,  et 
«e  altramente  non  sia  riceputo,  et  non  paghi  altra  entrata  ».  È  pare 
notevole  lo  Stat.  de*  caÌTiolari,  rub.  8  e  95.  Da  tale  beneficio  furono 
esclusi  i  poveri  «  maestri  d'opera  vecchia  »  (V.  ivi,  rub.  97)  perchè 
avevano  più  volte  cr  soffocato  il  juramento  d'essa  arte  a. 

(i)  Anche  i  priori  del  Comune  prestavano  giuramento,  in  prae- 
settiia  dominorum  priorum  in  officio  praecedentìum.  Stai.  civiLy  rub.  21, 
lub.  IV  (1469). 
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compiere  con  animo  tranquillo  il  mandato,  e  mantenere 
sull'opera  loro  il  più  rigoroso  silenzio.  Discutevano  poi  tra 
loro  dei  nomi,  li  scrivevano  in  carticelle  e  mettevano  «  in 
«una  pallocta  dui  rettori  et  uno  camorlengo  da  durare 
«  per  uno  anno  e  non  più,  cominciando  in  Kalen  di  Gen- 
«  najo,  come  se  usa  di  fare  »  (i).  Dovevano  mettere  nel 
rettorato,  specialmente  coloro  che  erano  stati  camarlenghi. 
Le  palottole  si  chiudevano  in  un  bossolo  suggellato,  che 
era  commesso  alla  custodia  dei  rettori.  Quand'erano  tutte 
sortite  si  faceva  nuovo  bossolo  (2).  I  tavernari  e  alber- 
gatori eleggevano  due  probiviri,  uno  fra  i  tavernari  l'altro 
fra  gli  albelgatori,  e,  insieme  ai  rettori  facevano  il  bos- 
solo (3).  I  lanaroli  (StaU,  rub.  Ili  e  IV)  sceglievano  tre 
mediani,  che,  deliberavano  tra  loro  la  scelta  dei  nomi. 

I  rettori   erano  assistiti  dai  consiglieri  (4).  In  alcune 
arti   (5)    erano  quattro,   scelti  dai   rettori    stessi,   appena 

(i)  Siat.  MVarU  del  Ugnarne,  rub.  Vili.  Nello  Statuto  dd'caliolariy 
(rub.  56),  il  bossolo  si  faceva  ogni  tre  anni.  Gli  imbossolatori  non 
potevano  mettervi  né  il  nome  loro,  né  quello  dei  loro  figli  o  fra- 
telli. Dovevano  atìche  essere  esclusi  i  nomi  che  erano  stati  nel  bos- 
solo precedente.  (Rub.  57,  58  e  78). 

(2)  Statuto  deirartc  del  hgnamiy  rub.  Vili.  Stat.  deìVarte  di  pietra, 
rub.  VII. 

(3)  Stat.  de  taViirn.,  ecc.,  rub.  5. 

(4)  Stat.  deWarte  del  legu.,  rub.  LV.  Stat.  del  macellari,  cap.  III. 
Stat.  de*  lattar, y  rub.  X. 

())  Stat.  ddr arte  dSl  legn.,  rub.  XIII.  Stat.  di'  cal^oly  rub.  15.  Stat. 
d^  macellari,  rub.  III.  Stat.  dell* arte  di  pietra  ed  architet.,  rub.  XII. 
«  Statuemo  et  ordinamo  che  li  rectori  che  per  li  tempi  saranno  di 
«cessa  arte  siano  tenuti  e  debiano  sub  vinculo  de  juramento  lo  primo 
K  dì  del  loro  officio,  elegere  et  nominare  quactro  boni  et  legali  ho- 
«mini  che  siano  jurati  delParte  predecta,  li  quali  quactro  electi  de- 
bbiano jurare  in  sulle  mani  delti  rectori  della  decta  arte,  con  bona 
«fide  et  senza  frodo  consegliare,  adjutare  e  mantenere  essa  arte  e 
<c  compagnia  ». 

Nello  Stat.  de""  macellari  i  consiglieri  erano  due,  cavati  per  bos- 
solo come  i  rettori.  (Stat.,  rub.  II).  Lo  stesso  dicasi  per  lo  Statuto 
de'  lanaroli,,  rub.  IV  e  V. 
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entravano  in  ufficio.  Solamente  Io  Statuto  de'  tavemari 
«  ordina  ch'ogni  anno,  incontinente  che  si  pubblicano  e 
«  cavonsi  li  rettori  imbossolati  anno  per  anno,  li  rettori 
«  vecchi  che  sono  stati  dell'anno  proximo  passato,  debbiano 
<c  rimanere  et  esser  Consiglieri  delli  novi  rettori  e  di  tutta 
«l'arte  (cap.  18)».  Il  primo  giorno  dell'ufficio  loro  i  ret- 
tori dovevano  eleggere  gli  officiali  dell'arie.  Erano  date  spe- 
ciali regole  per  i  sindachi  «  delli  rettori  e  camorlengo  vecchi 
«  dell'anno  finito  »  e  dovevano  «  cercare  et  investigare  et 
«rascione  vedere  et  calculare».  Ai  rettori  ed  al  camer- 
lengo, chiamati  al  sindacato,  era  dato  il  termine  di  quin- 
dici giorni  per  addurre  le  ragioni  loro.  I  sindachi  dovevano 
decidere  entro  un  mese  dal  giorno  dell'elezione  (i);  ed 
avevano  «  autorità  et  arbitrio  di  condennare  e  punire  qua- 
«  lunque  persona  d'essi  rettori  e  camorlengo  havesse  fatta 
«  alcuna  injustitia,  o  cosa  alcuna  meno  che  debita  e  con  tra 
«  il  dovere  (2)  » .  Solo  nell'arte  de'  lanaroli  tutti  gli  offi- 
ciali dovevano  «essere  cavati  per  bossolo  (3)  ».  In  tutti 
gli  Statuti  è  detto  che  niuno  poteva  rifiutare  l'officio  che 
dai  rettori  o  dai  mediani  gli  era  conferito  (4). 

I  rettori  rappresentano  l'arte;  esercitano  la  giurisdizione 
che  dà  loro  lo  Statuto  del  Comune,  e  che  lo  Statuto  spe- 
ciale dell'arte  determina;  provvedono  a  tutti  gU  uffici  d'or- 
dine pubblico  che  all'arte  sono  commessi;  curano  che 
gli  artigiani  s'inscrivano  alla  matricola  ed  osservino  gli 
Statuti  ;  mantengono  l'ordine  tra  i  soci.  Promuovono  inoltre 
tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio  e  dell'adunanza  gene- 

(1)  Statuto  ddVarti  de^  mastri  di  pietra  t  d^ architettura,  rub.  XII. 
Stai.  art.  del  Ugn.,  rub.  XIII.  Stat.  dclVarti  del  tnacell,  rub.  XII.  Stat, 
di  tavern.  t  albero.,  rub.  17,  24,  25,  37.  Stat.  ddVarte  d^  cal^.,  rub.  79. 

(2)  Stat.  delVarle  de*  tavern.  e  alberg.,  rub.  17.  Stat.  degli  ortolani, 
rub.  XVII. 

(3)  Stat.  da'  lanaroli,  rub.  UH  e  V. 

(4)  Stat.  delVart^  del  Ugn,^  rub.  L.  Stat.  de'  tavern.  e  alberg.^  rub.  6. 
Stat.  delVarte  del  macelL,  rub.  2.  Stat.  de*  cal^plariy  rub.  61.  Fertile, 
op.  cit.,  voi.  II,  pag.  191  e  192.  ' 
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rale,  che  credono  utili  all'arte  (i).  Gli  artigiani  devono 
obbedienza  ai  rettori  «  perchè  è  cosa  conveniente  e  ragio- 
«  nevole  dovere  onorare  chi  è  di  più  preminentia  che  gli 
altri».  (Stai,  dell'arte  de'maest.  di  pietra  ed  arcbit,,  rub.6)  (2). 
Nelle  assemblee  era  libero  a  tutti  trattare  delle  cose  del- 
l'arte; però  gli  Statuti  prescrivono  ai  rettori  di  mantenere 
l'ordine  e  minacciano  una  multa  a  chi  avesse  ardito  levare 
rumore,  od  impedire,  in  qualsiasi  modo,  che  alcuno  potesse 
liberamente  parlare  ed  essere  dagli  altri  inteso.  Lo  Statuto 
dell'arte  del  legname  vuole  che  ognuno  stia  queto  quando  li 
maestri  sono  congregati  insieme  e,  con  enfasi,  ricorda  che  una 
delle  principali  virtù  é  la  honestà  e  lu  silentiu  quando  bisogna 
e  maximamente  nelle  congregationi  dei  popoli  (rub.  X)  (3). 
Il  Camarlengo  era  l'economo  ed  il  tesoriere  dell'arte;  in 
molti  casi  anche  l'esecutore  degli  ordini  dei  rettori  e  del 
Consiglio.  Riscuoteva  le  collette  e  qualsiasi  tributo;  custo* 
diva  i  beni  dell'arte;  faceva  le  spese  e  doveva  dare  la  ra- 
gione dei  conti  a  fine  d'anno,  secondo  alcuni  Statuti  (4), 
secondo  altri,  a  piacimenio  dei  rettori  (5).  Inoltre  prov- 
vedeva che  il  castaido  facesse  i  pignoramenti,  e  custodiva 


(i)  L*arte  non  si  deve  adunare  senz'ordine  dei  rettori.  StaU  del- 
l'arU  de*  mastri  di  pietra  e  d* archiUt,  rub.  XXXI.  StaU  de*  lanarol,, 
rub.  55.  Stat.  de*  tavern,  e  alberg,,  rub.  11. 

(2)  Stat.  deìVarU  del  legname,  rub.  XII.  Stat.  de  tavern,  e  alherg.^ 
cap.  26  e  28.  Stat.  d^  lanaroli,  rub.  37.  Stat,  degli  ortolani,  rub.  VII 
ed  Vili.  Documenti j  n.  II. 

(5)  V.  pure  Stat.  delVarte  de*  mastri  di  pietra  e  d'architet.,  rub.  IX. 

(4)  Stat.  delVarte  del  macellari,  rub.  VII.  Stat.  delYortol,  rub.  XVII. 
Stat.  de'  tavern.  e  alberg.,  cap.  17.  Sì  elegevano,  per  vedere  la  ragione 
dei  conti,  due  buoni  homini  delVarte, 

(s)  «  Statuemo  che  li  camarlenghi  dell'arte  predetta  per  le  tera- 
<f  pora  che  saranno  siano  tenuti  et  debiano  mostrare  la  rascione  della 
<f  loro  amministrazione  e  dello  loro  officio  omne  volta  che  vorranno 
a  li  rettori,  acciò  dì  essi  possino  intendere  quello  che  fusse  per  essa 
(c  arte  bisogno  di  fare  ».  Stat.  delVarte  del  legname,  rub.  XXXXIIII.  Stat. 
delVarte  de*  mastri  di  pietra  e  architet.,  rub.  XXXIII. 
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i  pegni  neir  interesse  dell'arte  (').  Il  castaido  (2)  doveva 
intimare  gli  ordini  dei  rettori  e  del  camarlengo  fare  le 
citazioni,  procedere  ai  pignoramenti  e  consegnare  «  boni  e 
sufficienti  pegni  »  al  Camarlengo,  od  al  creditore  che  aveva 
promosso  il  giudizio  esecutivo.  Era  tenuto  «  di  comparire 
c(  quando  si  tenesse  ragione  ptr  li  rettori  in  civile,  e  fare 
«  le  relazioni  delle  citazioni  »  (Stat.  dell'arte  de'  mastr.  di 
piet.  e  d'Archit,,  rub.  XXII)  (3).  Alcune  arti  avevano  pure 
a  loro  stipendiò  un  notaro  per  rogare  gli  atti,  e  mantenere 
i  registri  delle  decisioni  dei  rettori  e  dei  sindaci  (4). 
V'erano  gli  statutari,  scelti  dai  rettori  e  dai  consiglieri  tra 
i  migliori  dell'arte  per  correggere,  di  tempo  in  tempo,  gli 
Statuti  (5).  Il  forestiero  non  poteva  essere  eletto  agli 
offici  dell'arte  se  non  avesse  per  dieci  anni  dimorato  in 
Viterbo,  ovvero,  ottenuta  prima  la  cittadinanza  (6).  Lo 
Statuto  del  Comune  voleva  che  le  corporazioni  d'arte  fos- 
sero dirette,  da  persone  interessate  al  benessere  della  città. 


(i)  Statuto  dilVarti  del  maceìl.,  rub.  VI.  Stat.  à^  tavern.  e  alberg., 
cap.  6  e  7;  inoltre  cap.  19,  20,  21,  25,  55.  Stat.  de*  lattar.,  rub.  52. 
Stat,  delVartc  di  pietra  e  d'arclntàt.,  rub.  XXI.  Stat.  dclVarti  del  legn., 
rub.  XXV.  Il  camarlengo  doveva  curare  che  i  pegni  fossero  suffi- 
cienti, tanto  che  valgano  la  quantità  perche  tolti  fossero  (rub.  XXXXII). 

(2)  Statuto  delVarte  del  macelL,  rub.  XXIII.  Stat.  de^  tavern,  alberg., 
cap.  37.  Stat.  de'  vignar,,  rub.  IV.  Stat.  degli  ortolani,  rub.  XII.  Nella 
rub.  XXXVIII  dello  Stat.  delVarte  del  macellari,  il  castaido  è  chiamato 
numptio  del  rectori  de  Yarte. 

(3)  Statuto  delVarte  del  legn.,  rub.  XVI.  Stat,  d£  tavern  t  alberg., 
cap.  IO,  22,  23. 

(4)  Statuto  de^  taver,  e  alberg.,  cap.  38.  Stat,  de^ vignar,^  rub.  365. 
Stat.  de'  lanaroli,  rub.  VI  e  XXVII.  Stat.  de'  calzolari,  rub.  65  e  88. 
Stat.  degli  ortol.,  rub.  LVI. 

(5)  Statuto  de  tavern.  e  alberg.,  cap.  24.  Stat,  delVarte  del  legname, 
rub.  XXVII.  Stat.  delVarte  de*  masi,  di  piet.,  ecc.,  rub.  XXIII.  Stat,  dei 
lanaroli,  rub.  48.  «  Et  li  rettori  possano  essere  alla  decta  corretione,  et 
hdbbiano  per  loro  salario  XXV  soldi  ». 

(6)  Statuto  civit.  (1469),  lib.  I,  rub.  XXXI.  Stat.  delVarte  dedali., 
rub.  59.  Stat,  degli  ortol,  rub.  LII.  Stat,  delVarte  del  legn.,  rub.  XXVIII. 
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Capitolo  IL 

§  I'. 

Antiche  consuetudini  provvedevano  a  mantenere  nelle 
compagnie  d'arte  la  difesa  in  comune,  il  rispetto  e  l'ordine 
fra  i  soci.  Quando  le  arti,  come  elementi  principali,  entra- 
rono nel  Comune,  quelle  consuetudini,  a  poco  a  poco,  diven- 
nero leggi,  ed  i  rettori  ne  mantennero  l'osservanza  (i). 
Essi  ebbero  loro  tribunale,  procedure  facili,  senza  lungag- 
gini, sensa  brighe  di  curiali.  L'equità,  il  desiderio  di  man- 
tenere vivo  il  credito  dell'arte  furono,  il  più  delle  volte, 
regola  a  quei  giudici  popolari,  e  molti  cittadini,  nelle  que- 
stioni con  gli  artigiani,  li  vollero  arbitri. 

A  Viterbo  i  rettori  dell'arti  ebbero  competenza  assoluta 
su  tutte  le  cause  civili  fra  gl'inscritti  alla  matricola  (2); 
furono  loro  deferite  dallo  Statuto  del  Comune,  non  poche 
questioni  criminali.  Fu  ammesso  inoltre  che  potessero  deci- 
dere le  controversie  che  gli  artigiani,  per  causa  di  mestiere, 
avessero  con  qualsiasi  persona,  purché  questa  non  .prefe- 
risse  adire  i  tribunali   della  curia  del  Comune  (3).  Nei 

(i)  Stai.  ddVartó  del  macell.,  cap.  XXVII.  Stai.  deìTarte  de^  mastri 
di  piet.  e  d'architet.f  rub.  V  e  XV.  Stat.  del  macelh,  rub.  XXVII.  Stai, 
d^  lanar.y  rub.  XXIIII. 

(2)  Stat.  delVarte  del  legname,  rub.  XVII.  Slat,  delVarte  de*  mastri 
di  pietra  e  d^architet,  rub.  XV.  Stai,  del  macelh,  cap.  XXXII.  Siat.  dei 
lattar.,  rub.  XXXX.  Siat.  de'  tavern.  e  alberg.,  cap.  8.  Stat.  de*  cal;^., 
rub.  38.  Stat.  degli  orlol,  rub.  LXVI  e  LXVIII. 

(3)  Stat,  delTarte  de*  mastri  di  pietra  e  d'architettura^  rub.  XXVI. 
«  Ordinatilo  che  li  rettori  presemi  e  che  per  li  tempi  saranno, 
«  siano  tenuti  e  debbiano  tenere  rascione  a  qualuncha  volesse  con- 
ce venire  dinanti  loro  alcuno  jurato  dell'arte  nostra  o  compagnia  de 
«  cose  che  appartenesse  alla  detta  arte  »,  rub.  XIV.  «  Statuemo  et 
ce  ordinamo  che  li  rectori  de  la  decta  arte  possino  e  debiano  ren- 
c(  dere  rascione  ad  chi  dinanzi  ad  essi  la  dimandasse  contro  ad  al- 

('  cuno  jurato  d'essa  arte  ».  —  Stat,  delVarte  del  macelL,  cap,  XXXI 

«  Se  questione  sia  d'alcuno  furistiero  con  alcuno  macellaro  del  detto 
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giorni  prescritti  (i),  i  rettori,  assistiti  dal  camarlengo  o 
dal  notaro,  rendevano  ragione.  Il  procedimento  era  som- 
niario,  semplicissimo;  la  sentenza  era  sollecitamente  pro- 
ferita (2). 

Il  procedimento  non  fu  uniforme  negli  Statuti  delle 
arti,  e,  veramente,  lo  Statuto  del  Comune  non  lo  esigeva: 
bastava  che  i  principi  d'ordine  pubblico,  che  le  leggi  proi- 
bitive non  fossero  violati.  Osservate  queste  regole,  gli 
inscritti  alla  matricola  erano  liberi  di  scegliere  quei  modi 
che  credevano  migliori  a  guarentigia  dei  diritti  loro.  Gli 
estranei  non  erano  costretti  a  subirli:  spontaneamente  li 
accettavano  promuovendo  azione  al  tribunale  dei  rettori. 

Per  lo  Statuto  dei  macellari  (cap.  V)  i  rettori,  almeno 
due  volte  la  settimana,  dovevano  rendere  ragione  in  un 
locale  del  macello.  Il  giudizio  era  promosso  mediante  cita- 
zione a  voce  o  in  iscritto  per  piezzo  del  castaido  o  del 
discepolo  d'un  macellaro  (3).  Se  il  convenuto  confessava 

«  macello  per  alcuna  cascione  dì  raerchanthia,  ovvero  prezzo  di  be- 
«  stìe,  sommariamente,  senza  strepito  e  figura  di  judicio,  sia  pro- 
<c  proceduto  per  li  rettori  ovvero  rettore  del  decto  macello.  Et  s'el 
«  decto  macellaro  non  soddisfarà  al  forestiero  della  quantità  provata 
a  per  lo  detto  foristiero,  ch*el  decto  macellaro  sia  tenuto  personal- 
«r  mente,  sia  strecto  a  pagare  la  quantità  addimandata  ».  —  Stat, 
ddParU  del  hgn,,  rub.  XXXII.  Stat.  de'  lattar,,  rub.  Vili.  Stat.  de'  ta- 
vernari  e  albergatori,  cap.  7.  Stat,  de'  cal^iol.,  rub.  40. 

(1)  Statuto  del  macelL,  cap.  V.  Stat.  del? arte  del  hgri,,  rub.  XVI. 
Stai,  de*  lattar.,  rub.  VII.  Stat.  dell'arte  di  pietra  e  d'architet ,  rub.  XIII. 
Stat.  degli  ortoh,  rub.  III. 

(2)  Statuto  degli  ortoh,  rub.  IV.  «  Et  li  rettori  siano  tenuti  e  deb- 
«  bano  tucte  le  cause  civili  che  sono  nelle  loro  mano,  terminare  e 
a  diffinTe  in  termine  d'uno  mese  ». 

Gli  Statuti  del  Comune  volevano  che  le  cause  si  definissero  con 
sollecitudine.  Trovo  nel  quaternus  gabellarum  (rub.  30),  dove  si  tratta 
della  giurisdizione  dei  conservatori  della  gabella  che  essi  dovevano 
procedere  summarie  et  de  plano,  sitte  strepitu  et  figura  judicii,  sola  facti 

veritate  impecia Et  qtiod  nullus  procuratur  vel  advocator 

possit  corani  eos  patrocinium  quodlibet  praestare. 

(3)  V.  pure  lo  Statuto  degli  ortol.,   rub.  XIII.  «  Statuemo  che  '\ 
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pienamente  il  debito,  era  dato  un  brevissimo  termine  a 
pagare,  decorso  il  quale,  si  procedeva  all'esecuzione,  immet- 
tendo il  creditore  in  possesso  di  certa  quantità  di  beni  del 
debitore  (i).  Se  il  convenuto  era  contumace,  s'aveva  per 
confesso  e  contro  di  lui  era  data  sentenza  d' immediata  ese- 
cuzione (2).  Secondo  alcuni  Statuti  vi  s'aggiungeva  ancora 
la  condanna  ad  una  multa  (5^^^  ortoh^  rub.  LUI).  Se  il 
convenuto  compariva  e  negava  si  procedeva  alla  contesta" 
:^onc.  E,  prima  di  tutto,  l'attore  era  obbligato  al  giuramento 
di  calunnia  (3);  poi,  determinata  esattamente  la  dimanda, 
adduceva  le  sue  ragioni;  il  convenuto  rispondeva  e  si  met- 
tevano in  chiaro  i  fatti,  così  veniva  a  costituirsi  il  contradit' 
torio,  ed  il  seguito  della  causa  non  aveva  altro  fine  che  di 

«e  nuntio  ovvero  castaido  de  la  decta  nostra  compagnia,  possa  ci- 
<K  tare  el  jurato  della  nostra  compagnia  dal  Venerdì  e  mattina  per 
«  la  Domenica  per  insino  all'ora  di  pranzo».  Stai,  de'  caì:^ol.,  rub.  37. 
Bastano  due  citazioni,  una  a  casa,  una  a  bocca  in  qualsiasi'  luogo, 
(i)  Siat,  à^  caliolarij  rub.  37.  Al  convenuto  confesso  o  convinto 
per  evidenti  prove  è  dato  il  termine  di  sei  giorni  ad  eseguire  l'ob- 
bligazione. V.  pure  Stat.  degli  ortoh^  r\x\).  IV. 

(2)  V.  pure  StaU  digli  ortoh,  rub.  VI.  «  dualunca  si  sia  citato 
«  innanzi  alli  rettori  e  non  comparisse  nel  termine,  e  la  relatione 
«  fusse  facta  per  lu  castaido  della  compagnia  predetta,  ovvero  del 
«  Comuno  di  Viterbo,  col  mandato  delli  rettori  a  casa  una  volta  o 
«  dui,  sia  investito  l'attore  delli  beni  del  reo  contumace  per  insino 
<i  della  quantità,  ovvero  estimazione  della  cosa  dimandata  ».  Nel  Re- 
gistro farfense  sono  notevoli  alcuni  placiti  ove  tale  prescrizione  è 
solennemente  fatta  al  giudice.  «  Si  quis  vocatus  est  ad  judicium,  et 
«  ille  per  suam  superbiam  venire  noluerit,  et  judex  bene  scrutatus 
crfuerit  causam,  et  judicaverit  absente  ilio,  hoc  quod  ei  judìcatum 
«  est  adimpleat  ».  V.  Documenti  pubblicati  dal  Coppi  in  appendice 
alla  sua  memoria  sui  giudizi  civili  in  Roma  nel  medio  evo.  Appen- 
dice III,  Archivio  storico  itaL,  serie  III,  tomo  XIII.  Da  un  moni- 
torio del  prefetto  di  Roma  del  1148  si  deduce  come  fosse  d'uso 
mettere  l'attore  in  possesso  della  cosa  richiesta  se  il  reo  non  com- 
parisse. Ivi,  pag.  112. 

(3)  Nello  Stat.  de'  calT^plari  è  detto  che  tale  giuramento  deve 
essere  deferito  al  più  degno,  rub.  44.  Stat,  de*  lanaroli,  rub.  VII. 
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svolgere  la  questione  come  s'era  definita  nella  contestUT^ione 
della  lite.  Venivano  poi  le  prove,  ed  i  rettori  che  conosce- 
vano da  tempo  tutti  que*  mastri,  lavoranti  e  garzoni,  pote- 
vano cercare  accuratamente  che  fossero  rilevanti  ed  influenti 
in  causa.  Lo  Statuto  concedeva  brevissimi  termini,  quasi 
ad  ammonire  di  non  promuovere  questioni  quando  le  prove 
non  fossero  pronte  e  sicure  (i).  I  rettori  le  assumevano  senza 
molte  formalità,  attendendo  solo  a  conoscere  il  vero  secondo 
le  regole  del  naturale  buon  senso  e  del  comune  criterio. 
II  formalismo  della  Curia  non  faceva  per  quei  tribunali  (2). 

(i)  Stài.  civiU  (1251),  sectio  II,  rub.  6.  «  Statuimus  ut  judices 
V  querelas  et  discordins,  de  quibus  ante  eos  fuerint  querimoniae 
«intra  XL  dies  utiles  post  quam  juratum  est  de  calumnia,  lìtes  vel 
«discordias  finiant  vel.dìffiniri  faciant;  at  probandum  vero  per  testes 
«XX  dierum  utilìum  spatiuni  assìgnetur,  et  in  aliis  XX  dìebus 
«  utilibus  residuis,  mcrìtìs  causae  discussis,  pronuntiabit  :  nisi  alio 
«  modo  partes  concordent,  et  nisi  amborum  partium  consenso  causa 
«  fuerit  prolata  :  vel  propter  publicam  utilitatem  vel  manifestam  ne- 
«  cessitatem,  vel  aliquid  justum  impedimentuni  :  vel  nisi  steterìt  per 
ce  partes  quare  nolunt  forte  coram  judice  comparere:  et  hoc  per  sa- 
«  cramentum  et  sub  poena  XXV  librarum  judices  observare  et  fa- 
«  cere  teneantur,  in  constructione  murorum  Viterbii  devolvenda  ».  — 
Slot,  ch'it.  (1469),  lib.  II,  rub.  23,  colum.  2^.  «  Si  non  fuerit  causa 
«  criminalis  civiliter  mota,  vel  mixta,  teneatur  et  debeat  potestas, 
QcjudeK  majoris  curise  causarum  cìviliuni,  miles  potestatis,  et  quivis 
«  officialis  coraniunìs,  coram  quo  verteret  quaestio  supradicta,  ter- 
«f  minare  dictam  causam,  litem  seu  quaestionem,  per  diffinitìvam 
«  sententiam  infra  duos  menses  continuos,  a  die  ceptae  litis  et  motae 
«  causae,  per  litis  contestationem,  vel  per  dationera  termini  ad  pro- 
«  bandum  numerandos,  ad  penam  centura  librarum  denariorum  pa- 
«  parinorum,  prò  quolibet  officiali  praedicto  communi  Viterbii  appli- 
«  candam,  et  auferendam,  tempore  sindicatus  ». 

(2)  È  notevole,  fra  tutti,  lo  Stai,  de'  calici,,  rub.  43.  Non  si  po- 
tevano produrre  libelli  né  ad  accusa,  né  a  difesa,  e  non  doveva  es- 
sere accolta  alcuna  eccezione  se  non  di  pagamento  0  di  falsitadc.  Et 
chi  opponesse  et  non  provasse  infra  dieci  dì  sia  punito  in  dieci  libre.  Et 
si  addimandasse  la  petitione  e  menasse  con  Ini  Tavvocato,  ov^'ero  procu- 
ratore, nanti  alti  rettori  a  piatire,  sia  punito  per  ogni  volta  e  per  cia- 
scuno in  XXXX  soldi  di  denari  paparini. 
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Alcuni  Statuti  furono  più  accurati  nelle  regole  sulla  con- 
tumacia del  convenuto  e  nel  modo  di  definire  le  questioni 
di  diritto,  che  potevano  essere  dai  rettori  deferite  ad  un 
giureconsulto.  Vollero  inoltre  che  quando  l'indagine  dei 
fatti  dimostrava  utile  un  componimento,  una  transazione, 
i  rettori  consigliassero  che  la  causa  fosse  rimessa  all'arbi- 
trato di  due  probiviri. 

Le  migliori  prescrizioni  sono  nello  Statuto  de'  mastri 
di  pietra  e  d'architettura;  credo  utile  trascriverle,  notare 
le  differenze  con  gli  altri  Statuti,  e  tentare,  poi,  di  esporre 
il  sistema  delle  prove. 


Statuto  dell' arte  de  mastri  di 
pietra  e  d' architettura,  rub. 
XIII. 

«  Come  si  de'  procedere 
dalli  rectori  nelle  cause  civili. 

Anchora  statuemo  et  ordi- 
namo  che  nelle  questioni  civili 
se  proceda  nello  infrascritto 
modo.  Cioè  Vactore  faccia  ci- 
tare el  reo  l'un  di  per  l'altro 
a  quella  hora  che  li  rettori  dì- 
pntaranno  per  lo  castaido  della 
decta  arte.  Et  si  é  citato  ad 
casa  et  non  comparisse  lo  ac- 
tore,  a  suo  favore,  accusi  la 
contumacia,  et  addomandi  che 
sia  commessa  la  secunda  cita- 
tione  per  lo  castaido  o  ad 
bocca  0  ad  casa.  Et  si  lo  reo 
non  comparisse,  Vactore  faccia 
la  sua  petitione,  e,  nella  con- 
tumacia dello  reo,  li  rectori 
diano  lo  juramento  allo  aciore 


Statuto  dell'arte  de'  macellari^ 
rub.  XXXI. 

((  Della  forma  come  si  pro- 
ceda in  civile. 

Atque  statuemo  et  ordinamo 
che  la  citatioue  sia  facta  uno 
di  per  l'altro  di  seguente  natiti 
V esparo,  et  sia  facta  le  rela- 
tione  nauti  ad  essi  rectori, 
ovvero  nauti  ad  uno  d'essi, 
ovvero  di  loro  notario,  et  la 
decta  citationc,  si  po'  essere, 
sia  facta  per  lo  castaido  de  la 
decta  arte,  ovvero  per  lo  di- 
scepulo  di  ciasche  macellaio, 
et  che  una  citazione  facta  alla 
casa  in  quantità  di  XX  soldi 
vasti,  et  una  citazione  facta  a 
vocca  da  XX  in  su,  vasti,  et 
sia  pronunciato  contro  il  citato 
secundo  che  contumace.  Et  due 
citationifacte  alla  casa  vastino, 
et  una  citatione  facta  in  ma- 
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che  quello  adòmanda  non  lo  fa 
per  animo  di  calupnia  con- 
tra  allo  citato.  Essi  rettori 
faccino  la  pronunptia  contra 
allo  citato,  secundo  la  petitione 
per  lo  actore  facta,  et  nella 
quantità  che  se  contene  in  essa, 
commectino  la  executione  se- 
cando che  provvede  la  rascione. 
Et  similmente  se  faccia  contra 
ad  quello  che  sera  citato  a 
bocca,  non  comparendo  alla 
decta  citatione.  Et  se  lo  citato 
comparirà  faccia  la  petitione 
V actore,  et  faccino  li  rectori 
ad  essa  rispondere  dallo  reo, 
in  quello  punto  ed  hora,  ov- 
vero V  altro  di  ad  quella 
medesima  hora,  o,  in  qua- 
lune' altra  alli  rectori  parrà. 
Et  quello  sarà  negato  per  lo 
reo  si  dia  termine  tre  di  allo 
actore  ad  provarlo.  Et  poi  se 
proceda  per  essi  rectori  secundo 
che  vale  la  rascione,  summa- 
riamente  procedefido.  Et  più 
presto  che  se  po'  se  faccia  la 
rascione  cui  chi  la  deve  ha- 
vere.  Et  duve  fusse  dubitaiione 
de  rascione,  essi  rectori  pos- 
sano haver  conseglio  dal  sa- 
vio (i)  alle  spese  delle  parti 


cello  a  vocca  vasti.  Et  ad  pro- 
nunciare contra  il  citato,  sia 
dato  al  reo  termine,  il  con- 
fesso doi  dine.  Et,  si  ene  que- 
stione di  merchantia,  V  dine 
a  pagare;  lo  quale  termine 
passato,  ovverosia,  al  debitore, 
di  tale  debito  non  sia  sati- 
*sfacto,  sia  proceduto  alla  ese- 
cu:^one  del  comandamento,  et 
sia  investito  In  creditore  del 
bene  del  reo  per  la  quantità 
adimandata  e  per  le  spese. 
Se  'l  reo  nega,  che  si  faccia  la 
conte sta:{ione  sopra  la  petitione 
et  sia  dato  jur amento  della  ca- 
lumnia  et  sia  dato  a  cìasche 
parte  X dine  termine  a  probare. 
Se  questione  da  V soldi  sopra,  et 
in  fine  quantità  di  X  soldi 
credasi  al  sacramento  dell' adi' 
mandante;  s'ene  questione  da 
X  soldi  sopra,  diffine  a  XX 
soldi,  con  un  testimonio  degno 
di  fede,  sia  creso  al  juramento 
dell' actore,  e  poi  sia  dato  ter- 
mine a  probare^  uno  dine  o 
pia  ad  arbitrio  del  rectori  ov- 
vero rectore  della  decta  arte. 
Et  si  vero  sia  questione  di  XX 
soldi  et  più,  V actore  offeri  la 
sua  petitione  e  sia  dato  ter- 


(i)  In  Roma  risale  al  secolo  xn  Fuso  di  chieder  consiglio  al 
savio.  Il  Senato  decideva  le  questioni  civili  dopo  avere  inteso  uno 
o  più  giureconsulti.  «  Alcuni  di  questi,  insigniti  del  titolo  di  giudici, 
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0  di  chi  parrà  ad  essi  rectori. 
Sia  dato  termine  allo  confesso 
cinque  di  quello  che  per  gli 
rectori  li  sarà  imposto,  dover 
fare.  Et  in  tucte  le  questioni 
che  per  essi  rectori  se  pronun- 
tiassero  da  XX  soldi  in  su, 
habiano  et  haver  debiano  essi 
rectori  per  ciasche  pronuntia 
XII  denari  per  libra  dallo  ac- 
tore,  e  d*ogne  citatione  se  creda 
alla  relatione  del  castaido  del- 
l'arte. Statuendo  che  non  se 
dia  audienxa  a  nullo  procura- 
tore,  ni  alle  risposte  et  excep- 
tioni  nella  decta  corte,  ma  so- 
lamente ad  essi  litiganti.  Et 
dove  lu  reo  lo  quale  fusse 
stato  contro  di  luipronumptiato 
in  contumacia  volesse  rifare  le 
spese  allo  actor e, facendo  citare 
esso  actore  ad  repetere  decte 
spese  ;  et  esse  spese  pagate  ov- 
vero deposte,  si  come  parrà  da 


mine  uno  dine  et  più  ad  l'ar- 
bitrio de'  rectori,  a  deliberare 
e  rispondere  sopra  la  petitione 
predecta  et  sia  prqceduto  a  lite 
di  contestatione  et  juramento 
di  calupnia,  et  sia  dato  a  eia- 
che  parte  breve  termine  a  pro- 
bare   


Volemo  che  nullo  della  decta 
arte  po:^a  menare  nullo  pro- 
curatore per  nullo  letigio  0  vero 
piato  che  dinanti  al  rectori 
ovvero  al  rectore  dell'arte  si 
facesse;  et  se  advenisse  che 
nullo  procuratore,  per  nullo 
modo  ci  venisse  o  fusse  menato, 
essi  rettori  o  rettore  per  nullo 
modo  intendano  allegationi  o 
parole  d'essi  procuratori,  né 
nulla  cosa  d'essi  procuratori 
sia  ammessa^  né  aja  valore. 


essi  rectori,  essi  rectori  siano  tenuti  ogne  cosa  che  ce  fusse  facta 
revocare,  et  fare  tornare  nel  primo  stato,  et  poi  se  ricommensi 
come  parrà  ad  essi  litiganti  (i).  Et  acciò  che  intra  essi  jurati 


«  esaminavano  la  causa,  manifestavano  quindi  sui  documenti  visti 
ce  il  loro  sentimento,  e  questo  col  modesto  e  rispettoso  titolo  di  con- 
te siglio  comunicavano  in  scrittura  ragionata  ai  senatori,  i  quali  pre- 
te nuncìavano  la  sentenza  e  la  mandavano  ad  esecuzione».  V.  Coppi, 
1.  e,  Appendice,  numeri  IV,  V  e  VI. 

(i)  e< porro  contumax  suam  contumaciam  possi  pur- 
ee gare  infra  annum,  praestita  satisdatìone  de  judicio  sisti,  et  refectis 
ec  expensis  a  die  primae  citatìonis  factae  usque  ad  purgatìonem  con- 
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non  possa  nascere  alcuna  inconvenentia,  dove  alli  reciori  paresse 
et  volessero,  siano  tenute  esse  parti  la  loro  questione  compro- 
metterla in  due  furati  dell'arte  predetta,  ovvero  compagnia,  da 
essere  da  loro  eletti,  veduta  de  rascionc  et  de  facto.  Et  in  ogne 
tnodo  che  meglio  parrà  ad  essi  electi  acciò  che  'l  litigio  se 
finisca  presto.  Et  quello  che  per  li  dccti  electi  sarà  judicato  et 
comandato,  esse  parti  dehiano  et  siano  tenuti  observare  alla 
pena  di  XL  soldi,  a  chi  contrafacesse  al  loro  judicio  et  coman- 
damento. Li  quali  electi  siano  tentiti  la  occurenie  questione  per 
loro  sententia  ordinare  et  finire  come  a  loro  parrà  in  termine 
di  XV  di,  da  essere  testificata  da  dui  boni  homini  dell'arte  o 
compagnia  predecta,  alla  pena  de  soldi  X  per  ciasche  electo. 
Et  le  parti  siano  tenute  de  dare  a  loro  iucte  le  loro  rascioni 
tanto  de  scripture  quanto  de  tesiimonii,  in  termine  de  octo  di 
alla  predecta  pena  per  ciasche  uno  che  fusse  negligente.  Et 
essi  electi  habiano  et  haver  dehiano  per  loro  salario  dalle 
parti  XII  denari  per  libra  di  quello  che  judicassero,  da  pacar  se 
per  mità  da  ciascuna  delle  parti  et  in  iucte  le  pronunptie  che 
facessero  li  rectori,  paghi  le  spese  che  per  litigare  fussero  occurse, 
al  fine  del  litigio,  colui  che  se  troverà  haver  lo  torto,  ad  quello 
havesse  rascione,  Ordinaìuo  et  statuimo  che  si  per  caso  avvenisse 
che  la  questione  si  mettesse  in  compromesso,  come  he  decto  de 
sopra,  l'una  delle  parti  debia  eleggere  uno  arbitro  al  suo  volere, 
et  V altra  parte  elegga  l'altro,  pure  al  suo  piacere  (i)  ». 

Abbiamo  detto  come  al  tribunale  dei  rettori  si  venisse 
a  costituire  il  contradittorio,  e  come  l'attore,  presente  legai- 

«  tumaciae Et  post  annum   non  possit   dieta 

«  contumacia  purgare  a  die  notificationis  ».  Stai,  civit,  (1469),  lib.  IT, 
rub.  2*,  colum.  2*. 

(1)  Come  questa  rub.  XIII  dello  Stai,  de'  mastri  di  pietra  e  d'ar- 
chittttura,  è  la  rub.  XIIII  dello  Stai,  delVarU  del  legname.  Già  dissi 
che  gli  Statuti  dì  queste  arti  sono  pressoché  identici.  Osservo  che 
ciò  avvenne  in  altre  città  italiane.  Per  esempio  a  Lucca,  dove  le 
due  corporazioni  si  unirono  poi  in  una  sola.  Nel  1322  era  già  costi- 
tuita la  <f  Societas  de  arte  lapidorum  et  lignariorum  ».  AUi  della  regia 
Accademia  lucchese,  voi.  XIX,  pag.  352. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  3 
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mente  in  giudizio,  potesse  fare  accogliere  la  dimanda,  inau- 
dita l'altra  parte  che  si  mantenne  assente.  Aggiungiamo 
ora  che  nel  caso  di  contumacia  dell'attore,  gli  Statuti  delle 
arti,  seguendo  pienamente  lo  Statuto  del  Comune  (i), 
prescrivevano  che  il  convenuto  potesse  dimandare  d'essere 
assoluto  dall'osservanza  del  giudizio,  e,  inoltre,  che  l'attore 
fosse  condannato   al  pagamento  d'una  multa. 

Statuto  dell'arte  del  legname,  rub.  XX.  Statuto  dell' arte 
d^'  wastri  di  pietra  e  d' architeituray  rub.  XIV.  «  Ancora  sta- 
tuemo  et  ordinamo,  che  se  alcuno  jurato  de  la  decta  arte  o  com- 
pagnia facesse  citare  un  altro  de  la  decta  arte  et  compagnia,  e 
poi  non  comparisse  all'ora  debita,  comparendo  In  reo  et  accu- 
sando la  contumacia  allo  actore,  ad  petitionc  dello  reo  citato 
siano  tenuti  li  rectori  pronunptiare  allo  actore  nella  quantità  de 
cinque  soldi  et  debiasi  commectere  la  executione;  delli  quali  la 
mità  sia  dello  reo  citato  e  l'altra  mità  delli  rectori.  Et  lo  detto 
non  sia  mai  odito  infino  cìk  non  ha  pagato  li  decti  cinque  soldi  ». 

Tali  regole  troviamo  in  parte  anche  nello  Statuto  dei 
tavernari  e  albergatori;  ma  non  sono  bene  determinate,  e 
troppo  è  lasciato  all'arbitrio  dei  rettori.  Uno  di  essi,  col 
notaio  e  col  camarlengo,  può  rendere  ragione  a  chiunque 
((  si  richiamasse  de  alcuno  jurato  d'essa  arte  o  compagnia,  et 
in  ogni  lite  e  causa  et  quantità,  summariamente,  semplicemente 
et  de  plano,  senxjt  strepito  e  figura  di  judicio,  solo  veduta  la 
verità  del  fatto,  sen:;^a  contestatione  di  lite  e  sen^a  juramento 
di  calumnia;  ogni  solennità  et  substan^ialitd  de  ragione  preter- 
messa,  et  ferie  ciascheduna  non  obstante  ;  con  termini,  dila- 
tioni  et  cxecutioni  secondo  che  alle  discretioni,  de  li  rectori 
meglio  parerà  di  procedere.  Et  che  qualunque  persona  fosse 
citato,  ovvero  dui  volte  a  casa  varie  di  e  non  comparisse,  se 

(i)  Stat.  civit,  (1469),  lib.  II,  rub.  6.  «  Si  quis  aliquem  citari 
«  fecerit,  reo  comparente,  in  quinque  soldos  per  judicem  vel  militem 
«  condemnetur  de  facto  :  nec  ulterius  audiatur,  nisi  poenam  prae- 
«  dictam  solverit  citato,  et  damna  et  expensas,  si  quas  oh  hoc  in- 
<(  currerit  citatus,  taxandas  per  dominos  taxatores  Collegii  ». 
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debia  commetter  contro  quel  tal  citato  la.execntione,  per  la 
quantità  gli  fusse  stata  dimandata  e  per  le  spese  secando  la 
forma  de  la  ragione  ;  e  che  qualunque  persona  volesse  purgare 
la  sua  contumacia  hahia  termine  un  mese  da  di  che  fusse  stata 
commessa  decta  executione,  a  poterla  purgare,  et  non  possa 
essere  udito  che  prima  non  habhia  manualmente  rifatte  le 
spese».  E  più  oltre,  nel  cap.  IX:  «In  ogni  quantità  che  si 
^domandasse,  et  commette ssisene  la  execntione  d'essa  quantità,  o 
in  contumacia,  ovvero  per  termine  dato  alla  parte  che  havesse 
confessato  il  debito,  et  fusse  finito;  ovvero  che  fusse  la  parte 
avversa  convinta  per  testimonii,  sia  tenuto  V actorè  pagare  per 
salario  dodici  quattrini  per  ciasche  libra  ;  il  qual  salario  per 
la  mitade  sia  applicato  alV universalità  dell'arte  et  compagnia 
predetta,  e  l'altra  mitade  alli  rectori  o  rectore  che  havesse  seduto; 
et  che  quel  tal  rettore  chs  non  havesse  seduto  non  possa  diman- 
dare parte  di  salario  che  fusse  carso  all'altro  rettore.  Ancora 
volemo  che  qualunque  jarato  di  nostra  compagnia  et  arte  di 
tavernari  et  albergatori,  facesse  citare  alcun  altro  nostro  furato, 
et  lo  actore  non  comparisse,  che  sia  lecito  al  reo  potergli  accu- 
sare la  contumacia,  et  che  per  nissun  tempo  possa  il  decto  actore 
essere  udito  contra  quello  che  l'havesse  accusata  la  contumacia, 
se  prima  non  li  paga  cinque  bajocchi;  et  per  essi  cinque  bajocchi 
sian  tenuti  li  rectori  che  in  quella  causa  f  ussero  seduti,  ad  instantia 
del  reo,  commettere  V execntione  contra  a  quell'attore  contumace; 
et  in  ogni  causa  il  vinto  sia  condennato  alle  spese  ». 

Nello  Statuto  de'  lanaroli  troviamo  che  i  rettori  pote- 
vano definire  per  giuramento  le  minori  questioni.  Quando 
invece  la  causa  doveva  procedere  con  qualche  solennità,  i 
rettori  accuratamente  assumevano  le  prove,  e  proponevano 
la  questione  di  diritto  ad  un  giudice,  innanzi  al  quale  le 
parti  convenivano.  Poi,  secondo  il  consiglio,  ì  rettori  davano 
la  sentenza  (i). 

(i)  Stat.  civiu   (1469),  lib.  II,  rub.  32  « procedatur 

«  ad  ipsìus  causae  appellationis  terminationem   secundum  consiliuin 
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La  manifattura  della  lana  era  distribuita  tra  maestri 
che  lavoravano  coi  loro  garzoni  nelle  botteghe  e  nei  pic- 
coli opifici.  I  filati  ed  i  tessuti,  passando  per  le  mani  di 
molti  potevano  essere  deteriorati;  perciò,  nell'interesse  degli 
operai  e  dell'imprenditore, era  opportuno  conoscere  solleci- 
tamente Fautore  del  danno  e  determinare  la  emenda.  Pre- 
scrissero, dunque,  gli  Statuti,  che  gli  estimatori  dei  darmi  fos- 
sero officiali  dell'arte,  e  costituissero  come  un  collegio  di 
periti  a  lato  del  tribunale  dei  rettori  (i). 

§2". 

Troviamo  distinte  le  prove  preconstituite  dalle  prove 
semplici.  L'atto  pubblico  fa  sicura  fede  delle  convenzioni 
stipulate  alla  presenza  dell'ufficiale  pubblico,  purché  non  sì 
provino  false  le  dichiarazioni  a  lui  fatte  dai  contraenti  (2). 

«  sapientis,  partibus  non  suspecti,  cui  ipsius  cause  appelatìonis  ter- 
«  minationem,  Consilio  ejus,  praefati  domini  priores  et  confalonerii 
ff  committant,  et  ipsius  sequi  debeant  consilium  sapientis  ». 

(i)  Stai,  dclVarU  àt*  lanaroli,  rub.  XIII.  «  Statuemo  et  ordinamo 
«  che  i  rettori  delParte  debiano  eleggere  dui  boni  et  legali  Uomini  li 
«  quali  debiano  vedere  e  stimare  di  bona  fede  e  senza  froda  tutti  lì 
a  danni,  li  qua'i  fussero  dati  in  tele,  in  panni,  ovvero  in  scampoli, 
«  per  tessitori  o  valcatori,  tentori,  conciatori,  celandratori  et  ordi- 
ta trice,  et  d'altri,  li  quali  li  rettori  ricepano  juramento  nel  loro  offitio, 
«  et  bene  et  legalmente,  et  fare  stimare  infra  termine  di  diece  di, 
(falla  pena  de  cinque  soldi  per  uno,  ciasche  di  che  non  stimassero; 
«la  pena  la  quale  facessero  essi  et  omne  stimatione  la  quale  fa- 
ce cessero  essi,  quello  che  fa  lo  danno  a  quello  che  lo  ricepe  sia 
«tenuto  a  pagare  infra  due  dì».  Gli  Statuti  del  Comune  del  1469 
avevano  già  ordinato  un  collègio  permanente  di  periti,  presso  i  tri- 
bunali ordinari.  Stai,  civ.^  lib.  I,  rub.  26.  De  elictione  extìmatorum 
damnorum  datorum, 

(2)  Stai,  degli  ortolani,  rub.  XIV.  «  Statuemo  e  fermamente  or- 
K  dinamo,  che  si  alcuno  facesse  citare  un  altro  della  nostra  corn- 
ee pagnia  per  qualche  debito  nanti  alli  rettori  de  la  compagnia  pre- 
ce detta,  e  che  n'apparisse  pubblico  istromento,  che  s'assegni  sei  di 
«  di  termine  al  debitore  at  pagare,  e  questo  sia  facto  senza  alcuno 
«intervallo  e  senza  oblazione  di  libello,  e  contestazione  di   lite  et 
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Fra  le  scritture  private  è  fatta  speciale  menzione  dei  libri 
di  commercio,  e  potevano  essere  esibiti  in  giudizio  se  tenuti 
regolarmente  secondo  le  prescrizioni  dello  Statuto  del  Co- 
mune (i).  Delle  prove  che  si  raccoglievano  durante  il 
procedimento,  la  più  efficace  era  la  confessione.  E  qui  gli 
Statuti  delle  arti  seguivano  intieramente  il  diritto  comune 
romano,  e  l'opinione  dei  dottori.  «  Confessio  facta  in  judicio 
a  tantae  est  efficacitatis  ut  habeat  vim  sententiae  et  rei  judi- 
«  catae  in  civilibus,  adeo  ut  non  expectct  aliud  nisi  prae- 
«  ceptum  de  solvendo  et  superat  omne  genus  probationis. 
«  Confessus  in  civili,  ante  litem  contestatam,  habetur  prò 
«  condemnato,  nec  requiritur  alia  sententia  »  (2).  Possiamo 
ritenere  che  le  medesime  regole  fossero  applicabili  alla 
confessione  fatta  innanzi  agli  arbitri,  quando  per  volontà 
delle  parti,  o  per  autorità  dei  rettori,  veniva  loro  commessa 
la  decisione  della  lite  (3). 


cf  omni  solemnità  di  rascione  totalmente  interlassata  ;  e  questo  s*  in- 
a  Unde  si  per  Usiimonii,  è  facta  al  debito  legitima  probatio, 

(i)  Stai,  delVartu'  delattaroJi,  rub.  XXXIII.  «  Statuemo  et  ordi- 
«  namo  che  alla  nialìtia  deirotnini  o  jurati,  che  se  alcuno  lanarolo 
«  ovvero  nostro  jurato  commettesse  alcuna  malitia  o  fallita,  in  al- 
ce cuna  scriptura  nel  suo  libro  caschi  in  pena  di  X  libre,  e  sia  pu- 
<c  nito,  et  chi  l'accusasse  habia  la  mità  de  la  pena  et  niente  de  meno 
<c  sia  sbannito  dell'arte,  et  in  epsa  arte  per  uno  anno  ribandire  non 
«si  possa».  Stat.  civit,  (1469),  lib.  II,  rub.  41.  «Libri  mercatorum 
«  dummodo  sini  quinquaginta  cartarum  in  numero,  secundum  morcm 
c<  mercatorum,  cum  intitulatione  anno  domini,  mense  et  die,  usque 
«  in  quantitatem  quadraginta  soldorum,  libro  inspecto  exacto,  et 
te  praestito  juramento,  contra  omnem  personam  credatur,  si  videbitur 
«  jus  red denti  ». 

(2)  Mascard.,  Conchis.  probat,  omnium.  Conclus.  CCCXLIV. 
Bartolus,  in  leg.  5  (Si  confessus)  Dig.  De  Custod.  et  exhibit.  reorum, 
XLVIII,  5.  SuRDUS,  Cons.  60,  n.  i,  et  Cons.  143,  n.  39.  Gratia- 
xus,  Discept.  forens.y  cap.  142,  n.  9  e  io.  Gamma,  Decis.  43  e  165. 

(5)  «  Confessio  facta  coram  arbitro,  qui  processit,  juris  ordine 
«  servato,  ad  instar  judicis,  dicitur  judicialis  ».  Bart.  in  leg.  unic. 
Cod.  de  confessisi  VII,  59.  Mascardus,  ivi. 
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La  prova  testimoniale  in  pochissimi  casi  per  ragione 
di  materia  o  per  ragione  di  valore  era  interdetta.  Non  valeva 
contro  il  contenuto  dell'atto  scritto,  purché  non  si  trattasse 
di  querela  di  falso,  o  di  provare  simulata  la  convenzione  (i). 
Era  poi  esclusa  da  alcune  cause  modici  praejudici,  nelle 
quali  il  giuramento  dell'attore  aveva  pienissima  efficacia 
probatoria.  L'audizione  dei  testimoni  non  era  preceduta  da 
altra  formalità  che  l' indicazione  del  giorno  nel  quale  dove- 
vano essere  intesi.  Era  forse  dovere  delle  parti  il  darne  loro 
avviso  perchè  fossero  all'udienza.  In  alcuni  casi  l'utilità  di 
raccogliere  sollecitamente  le  prove  consigliò  di  commettere 
al  notaro  dell'arte  l'esame  delle  persone  dall'attore  indicate 
a  voce  o  per  iscritto  (2).  Cosi  vollero  gli  statutari  dei 
vignaroli,  e  sembra  che  a  tale  esame  attribuissero  un  valore 
molto  considerevole,  poiché  i  rettori  ne  dovevano  desumere 
se  l'accusa  fosse  giusta,  e,  venuti  in  tale  opinione,  citavano 
ad  sentcjitiam  un  di  per  l'altro  il  convenuto  (3).  L'ido- 
neità del  testimone  era  sempre  presunta.  A  quel  tempo 
i  dottori,  ammesso  pure  il  principio,  avevano  poi  date 
accurarissime  enumerazioni  di  coloro  che  non  potevano 
essere   esaminati  in  giudizio  (4).  Non  troviamo,  in  pro- 

(i)  Argom.  dalla  rub.  XXXUl^  Statuto  de  lanaroli,  superiormente 
citata. 

(2)  StiU.  thW  arlj  de  z'i^^naroli,  rub.   5. 

(3)  Ivi,  rub.  2.  A  quel  tempo  valeva  già  nel  diritto  comune  la 
massima  testis  examinatus  parte  non  citata  nuìlum  omn'mo  facit  judi- 
cium,  I  dottori  aggiungevano  concordemente:  a  testes  examinatì, 
«  non  citata  parte,  sufficiunt  ad  inquisitionem  et  capturam  non  ad 
«probationem:  undc  proprie  non  sunt  testes.  (Baldo,  in  leg.  4. 
«  Dig,  De  Comìict.  oh  turp.  caus.  XII,  5).  Limitatur,  ut  non  procedat 
«  in  summario  possessorio  in  quo  potest  judex,  testibus  examinatis, 
«parte  non  citata,  fidem  adhibere  ».  Alexand.,  Cons.  174  in  princ, 
voi.  VI.  Decius,  Cons.  559,  n.  3.  Roland  a  Valle,  Cons.  8,  n.  30, 
voi.  IV.  Mascard.,  op.  cit.,  Conclus.  MCCCCLXVIII. 

(4)  Bartolo  e  Baldo,  in  leg.  6.  Dig.  De  bis  qui  tiot  infam.y 
III,  2.  Mascard  ed  autori  ivi  citati.  Conclus.  MCCCLXII  e  seguenti. 
Invece  nel  Capitulare  itaìicum^  n.  2    e  n.  66,  troviamo  :  «  Et  ille  qui 
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posito,  nemmeno  una  parola  negli  Statuti  delle  arti,  e,  forse, 
non  è  ardita  l'ipotesi  che  il  testimone,  qualunque  fosse  il 
motivo  di  sospetto,  dovesse  essere  inteso,  salvo  poi  al  tri- 
bunale dei  rettori  il  decidere,  caso,  per  caso,  deirefficacia 
della  deposizione.  È  pure  notevole  che,  contro  le  regole 
del  diritto  comune  romano  e  contro  T  insegnamento  dei 
dottori,  in  alcuni  casi,  fosse  data  fede  alle  parole  di  un  solo 
testimone,  massime  se  la  dimanda  dell'attore  fosse  giu- 
rata (i). 

I  dottori,  argomentando  dalla  leg.  io  Dig.  de  testibus 
(XXII,  5)  e  dalla  leg.  io  Cod.  eod.  (IV,  20),  non  rico- 
nobbero efficacia  probatoria  nel  giuramento,  e  solo  am- 
misero il  giuramento  decisorio  contrattuale  ed  il  giura- 
mento suppletorio  (2).  Invece  negli  Statuti  delle  arti, 
se  l'oggetto  della  dimanda  non  superava  un  tenue  valore 
determinato,  noi  troviamo  che  1*  invocare  la  divinità  a  te- 
stimone del  vero  ed  a  vindice  della  menzogna  e  della 
mala  fede  scientemente  adoperate,  era  per  l'attore  una 
prova  ineccezionabile. 

È  un  avanzo  del  diritto  germanico  (3)  che  si  man- 
tenne in  molti  Statuti,  ma  non  si  rigorosamente  come  in 


«r  ad  testimonium  adducitur  si  rcfutatus  fuerit,  dicat  ille  qui  eum  re- 
«  futat,  et  prohd  quare  illum  recipere  nollet  ».  Padelletti,  Fofites 
a  Juris  italici  meda  a ji'i,  Torino,  Locscher,  1877. 

(r)  «  Testis  unicus  regularitcr  non  probat  ».  Mascard.,  Conclus. 
MCCCLXIII,  voi  IV. 

(2)  Leg.  2,  5,  §  2  e  4;  leg.  6  e  9,  §  i  ;  leg,  31  in  fin.  Dig.  de 
jurc  jur.,  XII,  2,  cf.  leg.  21,  Dig.  de  dolo,  IV,  3  ;  leg.  13.  Cod.  de  rch, 
cred.,  IV,  I.  Bartolo,  in  leg.  9,  Dig.  de  jure  jur.  Baldo,  in  leg.  30, 
Dig.  eod.  Masc.^rd.,  Conclus.  MCCCCLIX.  Socixus,  Cons.  184. 

(3)  Frequente  fu  nelle  leggi  longobarde  il  giuramento  come 
prova  decisiva  in  cause  civili  e  criminali.  Rot.  198,  153,  165,  166, 
364,  365,  366,  367,  369.  Liutprando  fu  il  primo,  fra  i  re  longobardi, 
che  cercasse  d'escludere,  per  mezzo  della  prova  testimoniale,  il  giu- 
ramento della  parte.  Nani,  SUidi  di  Diritto  longobardo,  part.  I,  pag.  80. 
Val  de  Liévre,  LaunegHd  und  IVadia,  Wadia,  §  15. 
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quelli  degli  artieri  e  dei  mercanti.  Infatti,  suU'  insegnamento 
del  Bartolo  i  pratici  ammettevano  che  nelle  cause  som- 
marie, modici  prejudici,  il  giuramento  avesse  efficacia  pro- 
batoria ;  ma,  aggiungevano,  che  ne  seguiva  solo  una  sem- 
plice praesumptio  vcritatis,  la  quale  non  impediva  la  prova 
contraria  (i).  I  dottori  miravano  a  rimettere  in  onore  le 
buone  regole  del  diritto  romano  in  materia  di  prove  ed  anzi, 
credenti  all' infiillibilità  della  logica,  già  pretendevano  di 
sottomettere  a  calcolo  il  convincimento  dei  magistrati.  Nel 
popolo  invece  le  consuetudini  medioevali,  favorite  in  questo 
caso  dal  sentimento  religioso,  si  mantenevano.  Gli  Sta- 
tuti delle  arti  ammettono  pure  il  giuramento  estimatorio 
nel  caso  di  contumacia  o  di  colpa  grave  e  manifesta  del 
convenuto. 

§3°- 
Fornite  le  prove,  esperimentate  le  eccezioni,  i  rettori 
davano  la  sentenza,  dichiarando  da  qual  parte  fosse  la  ra- 
gione. Il  notaro  dell'arte  redigeva  il  processo.  Narrava 
prima  il  fatto  e  come  la  questione  fosse  stata  proposta, 
enumerava  poi  le  prove  e  le  eccezioni,  ed  in  fine  scriveva 
la  sentenza  (2). 

(i)  In  causis  sumniariis,  modici  pracjudicii,  probatio  per  jura- 
mentum  admittìtur.  Bartol.  in  Extrav.,  tit.  I  in  vers.  siwimarìe  et 
de  piano.  Quando  Icx  sive  statuium  diceret  standum  esse  sacramento 
actoris,  tunc  enim  judex  ex  suo  officio  tenebitur  et  poterit  investi- 
gare utriim  id  rerum  sii,  Mascard.,  Conclus.  DCCCCVI. 

(2)  Il  libro  dei  processi  e  delle  sentenze  scritto  e  custodito  dal 
notaro  o  dal  camarlengo  dicevasi  hastardello,  V.  Stai,  de  iavcrn.  t 
alberg.,  cap.  38.  Il  processo  poteva  essere  scritto  anche  da  uno  dei 
rettori  o  dal  camarlengo.  Stai,  de  ca\%p\.y  rub.  75.  «  Statuimo  et  or- 
«  dinamo  che  nelle  cause  civili  e  criminali  li  rectori  et  camarlengo 
«  e  ciascuno  di  loro  possa  scrivere,  et  tutte  scritture  fare,  et  etiam 
«  ci  possono  fare  scrivere  ciascuno  jurato,  il  quale  chiamassero,  alle 
«  quali  scritture  volemo  che  sìa  data  fede  piena  come  a  scritture, 
«  scritte,  fatte  e  pubblicate  per  mano  de  lo  notario  nostro  e  di  qua- 
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Le  parti  potevano  appellare  ai  priori  e  gonfalonieri  del 
popolo  o  ai  consiglieri  dell'arte  (i).  Non  sono  definiti 
i  termini,  ma  credo  si  possa  dedurre  dalla  rub.  32  del 
lib.  II,  Siat.  civit.  (1469),  che,  appena  notificata  la  sen- 
tenza, dovesse  la  parte  soccombente  dichiarare  se  inten- 
deva interporre  appello,  e,  nel  termine  di  otto  giorni, 
proseguire,  mandando  la  citazione  alla  parte  contraria  (2). 
Gli  Statuti  dell'arte  confermano  la  competenza  del  tribu- 
nale dei  priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo,  al  quale  erano 
deferite  dallo  Statuto  comunale,  tutte  le  cause  in  appello 
(3).  Brevi  erano  i   termini  alle  prove.    Per   le   questioni 

«  lunquc  altro  notarlo  pubblico  e  che  exceptione  sin  ci  si  possa  op- 
«  porre,  et,  si  opposta  fusse,  non  sia  accettata  ». 

(i)  Cosi  lo  Stat.  delVarte  dà  legname  rub.  XVI,  e  quello  de  mastri 
deìVarU  di  pietra  e  d*architct.,  rub.  XIV.  I  calzolari  avevano  ottenuto 
che  dal  tribunale  de'  rettori  non  si  potesse  appellare  che  ai  consi- 
glieri (V.  Append.,  Doc.  IV).  A  Firenze  dal  tribunale  dei  consoli 
delle  arti  non  si  poteva  appellare.  Negli  ordinamenti  degli  uffici 
nella  città  di  Firenze  riferiti  dal  Capponi  (Storia  della  Rep.  di  Fir., 
tomo  I,  appendice  XII)  è  detto:  «e  alla  sentenza  de' consoli  non 
«  si  può  appellare.  Ogni  arte  può  giudicare  la  questione  de  qualun- 
<f  que  che  si  richiamasse  coutra  a  un  sottoposto  a  quella  tale  arte 
ce  e  contro  ciascuno  che  non  fosse  sottoposto  ad  alcun'arte,  quando 
«  il  sottoposto  di  quell'arte  si  richiamasse  dì  quel  tale  ». 

(2)  Rub,  32,  Stai,  civ.y  lib.  II  (1469).  «  Appellans  teneatui*  et  debeat 
c<  causam  iniquitatis  et  nullitatis  dicere,  alligare,    et  simul   prosequi 

V  in  appellatione  praedìcta,  et  ejus  prosecutione 

<c 

« Si  vero  csset  causa  civilis, 

«  appellans  seu  ricurrens dictam  appellationem,  recursum 

«  et  querelam,  infra  octo  dies  a  die  interposita^  appellationis,  ipso 
«  die  minime  computato,  prosequi  teneatur  et  debeat,  faciendo  cìtari 
«  partem  appellatam;  alias  sit  deserta,  ipso  jure  ». 

(5)  Stat.  civit.  (1469),  lib.  II,  rub.  32.  «Modus  et  forma  appel- 
«  landi,  et  de  appellationibus  interponendis  a  senttntiis  et  quibus- 
«  cumque  gravaminibus.  —  Super  causis  appellationum  hujusmodi 
«  recursus  et  quierele,  ipsi  domini  priores  et  confalonerii,  et  prioratus 
a  officium  sint  judices  competentes  et  nullus  possit  contrarium  dicere 
«  vel  opponere,  et  opponens  non  audiatur  ». 
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di  diritto  il  tribunale  poteva  dimandare  il  consiglio  di  un 
giurisperito  non  sospetto  alle  parti.  La  causa  in  tre  mesi 
doveva  sempre  essere  decisa  (i).  L'appello  reintegrava 
le  parti  nella  condizione  in  cui  erano  quando  fu  contestata 
la  lite  e  provocava  un  nuovo  esame  sulla  questione,  con 
maggiore  guarentigia  di  forme  e  di  indagini,  se  l'appel- 
lante aveva  adito  il  tribunale  dei  priori  e  dei  gonfalonieri 
del  popolo.  Durante  l'appello  nessun  atto  esecutivo  poteva 
essere  promosso  (2);  la  esecuzione  immediata  della  sen- 
tenza dei  rettori  era  ammessa  solo  in  alcuni  casi  determi- 
nati. E,  per  esempio,  quando  il  convenuto  aveva  confessato 
pienamente  il  debito,  o  quando  la  dimanda  dell'attore  era 
fondata  su  titolo  autentico,  su  scrittura  privata  riconosciuta, 
su  sentenza  passata  in  giudicato,  ed  ancora  quando  trat- 
tavasi  di  emenda  dì  danni  in  seguito  a  reati  contro  la 
proprietà  (3). 

Se    nessuna   delle  parti  aveva  dichiarato    d'interporre 
appello,  o  se  la  sentenza  non  veniva  rivocata  in  secondo 

(i)  Ivi.  te  Super  dieta  appellatione  procedatur  modo  et  forma 
«  praidictis,  servando  terminos  supradictos,  et  faciendo  dictam  can- 
ee sam  appellationis  cxpediri  per  dictos  dominos  prìores  et  confalo- 

«  nerios  infra  tres  menses  continuos  a  die  appellationis 

«  (priores  et  confalonerii)  possint  cani  in  totum  vel  in  partem  com- 
«  mittere  terminandam  et  cognoscendam,  prout  eis  videbitur  et  pla- 
«  cebit,  alicui  jutis  perito  viro,  partibus  non  suspccto,  expensis  par- 
atium  earundem».  Stai.  Civ,  (1469),  lib.  IV,  rub.  72.  (c  Advocati 
«  civitatis  Viterbii,  et  judices  teneantur  et  debeant  potestati,  recto- 
<t  ribus  prioribus,  governatoribus  populi,  et  officialibus  civitatis  Vi- 
ce terbii,  consulere,  et  sanum  et  salubre  consilium  adhibere. 

(2)  Stai,  eh'.,  1.  e,  rub.  32.    ee Statuimus   quod   judex 

ce  a  quo  appellatum  extiterit  recursum,  vel  reclamatum,  nullam,  ap- 
ce  pellatione  interjecta,  debeat  facere  novitatem  contra  appellantem  ». 

(3)  Docum,,  n.  V.  —  p.  es.  Stat.  dc^li  ortol,  rub.  XXIII.  Statuto 
de*  vi^naroìi,  rub.  21,  rub.  7,  rub.  2.  Stat,  de*  mastri  di  pietra  e  d* ar- 
chiti., rub.  XIII.  Stat.  deìVarte  del  Ugn.,  rub.  XIIII.  Stat.  dSlVart^  del 
macellari,  rub.  XXXI.  Stat.  de*  tavcni.  e  aìberg.^  cap.  IX.  Stat.  degli 
ortol,  rub.  XIIII. 
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grado,  si  rendeva  esecutiva,  ed  i  rettori  provvedevano  che 
in  pochi  giorni  avesse  effetto.  Quando  nella  citazione  era 
stata  dimandata  una  cosa  della  quale  il  convenuto  s'era 
confessato  debitore,  subito  la  cosa  stessa  era  consegnata  al 
creditore  (i).  Negli  altri  casi  era  necessario  procedere  al 
giudizio  esecutivo  sul  patrimonio  del  debitore.  Il  credi- 
tore, per  mezzo  del  castaido  spediva  il  precetto,  intimando 
al  debitore  di  pagare  nel  termine  prefisso,  decorso  il  quale 
inutilmente,  subito  il  debitore  era  chiamato  a  dichiarare  se 
intendeva  fare  opposizione.  Non  comparendo  egli  al  tri- 
bunale dei  rettori,  od  essendo  respinta  l'opposizione,  si 
poteva  procedere  al  pignoramento  (2).  Secondo  alcuni 
Statuti  bastava  il  solo  atto  di  precetto  a  porre  in  mora  il 
debitore  per  gli  effetti  dell'esecuzione  (3). 

Tutti  i  beni  del  debitore  costituivano  la  guarentigia 
comune  dei  suoi  creditori.  Ma,  quanto  al  modo  di  rendere 
efficace  tale  principio,  anche  gli  Statuti  delle  arti  prescrive- 
vano che  il  creditore  potesse  :  i**  Esperimentare  immediata- 
mente il  suo  diritto  per  conseguire  il  pagamento  sui  beni  che 
il  debitore  aveva  presso  di  sé  ;  2°  esercitare  i  diritti  del  suo 
debitore  per  ottenere  sull'obiettivo  di  essi  il  pagamento.  In 
questo  caso  l'azione  tendeva  a  conservare  i  beni  del  debi- 
tore, perchè,  a  tempo,  valessero  ad  estinguere  l'obbligazione. 
Il  terzo  non  poteva  più  disporre  della  cosa  presso  di  lui 
sequestrata,  ne  darla  in  pagamento  al  suo  creditore  in  danno 


(j)  Stai.  dcìVarU  liei  ìuacùìì,,  rub.  31. 

(2)  Ivi,  rub.  17.  «Et  lo  debitore  habia  termine  sei  di  a  pagare, 
«e  se  al  comandamento  di  decto  termine  di  sei  dì  non  satisfacesse 
a  al  creditore,  allora  lu  creditore  lo  faccia  chiamare  dinanzi  alli 
«  rettori  se  vole  opponere  al  comandamento,  e  se  fosse  contumace 
a  o  non  opponesse,  allora  li  rectorì  siano  tenuti  di  fargli  fare  la 
a  investitura  nelli  beni  ». 

(3)  Stat,  de*  caliol.y  rub.  30  e  35.  «  Sia  facto  al  debitore  co- 
«  mandamento  di  pagare  in  termine  di  sei  dì,  e  non  pagato,  sia 
a  pronunciata  la  investitura  per  la  quantità  e  per  le  spese  «. 
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del  creditore  sequestrante  (i).  Su  tutti  i  hcni  del'debi- 
tore  poteva  essere  diretto  il  pignoramento.  Ma  alcupi,  te- 
nuto conto  dell'uso  loro,  non  dovevano  essere  pignorati 
se  erano  disponibili  altre  cose  mobili  (2). 

I  pegni  presi  per  multe  o  per  debito  di. collette  dovute 
all'arte,  erano  dati  in  custodia  al  camarlengo  ;  quelli  ot- 
tenuti in  seguito  all'esecuzione  di  sentenze  per  cause  civili, 
erano  rimessi  alla  custodia  del  creditore  oppignorante.  In 
ogni  caso  il  custode  del  pegno  doveva  usare  la  diligenza 
di  un  buon  padre  di  famiglia  e  doveva  render  conto  dei 
proventi;  poiché  il  pegno,  per  tutto  il  termine  conceduto 
al  riscatto,  era  proprietà  del  debitore.  Il  giorno  prescritto 
per  la  vendita,  le  cose  oppignorate  dovevano  essere  pre- 
sentate ai  rettori  od  al  camerlengo,  ai  quali  era  prescritto 
di  metterle  all'incanto.  (Stai,  tavern.  e  albcrg,,  cap.  7,  Stai, 
calxpl",  rub.  XXX  e  XXXV).  In  generale  le  cose  oppigno- 
rate dovevano  essere  vendute  ;  poche  volte  era  data  facoltà 
al  creditore  di  farsele  aggiudicare.  Gli  statutari  non  lo 
vollero  costringere  a  ricevere  un  pagamento  diverso  da 
quello  convenuto,  nò  vollero  dargli  modo  di  lucrare  a 
danno  del  debitore.  Prima  di  procedere  alla  vendita  era 
intimato  al  debitore  di  eseguire  l'obbligazione  e  riscattare 
cosi  il  pegno.  Se  l'avviso  non  aveva  quest'effetto,  il  pegno, 
per  ordine  dei  rettori,  era  messo  all'incanto.  Alcuni  Statuti 
ammisero  che  il  debitore  oppignorato  avesse  un  diritto  di 

(i)  Statuto  deìVarte  del  maccìl.,  rub,  LXXII.  Che  li  rectori  possono 
sequestrare  li  denari  di  alcuno  debitore  avendoli  in  mano  li  nostri  jurati. 
<t  Atque  statuemo  et  ordinamo  che  quanno  nullo  jurato  dovesse 
«  avere  denari  da  nulla  persona,  et  quello  debitore  dovesse  avere 
«  danari  da  nullo  jurato,  che  sia  lecito  a  tale  jurato  fare  sequestrare 
(c  per  lì  rectori  li  decti  denari,  e  quello  jurato  li  debia  tenere  per 
«  fino  a  tanto  che  tale  debitore  averà  sadisfacto  lo  decto  debito, 
<.  alla  pena  di  XX  soldi  per  onine  fiata  chi  contra  facesse  ;  et  più 
(c  sia  tenuto  a  pagare  la  quantità  adimandata  quello  tale  jurato,  si 
«  non  tenesse  a  pititione  de  lu  adimandantc  ». 

(2)  Stat,  ortoL,  rub,  20.  V.  pure  più  oltre  pag.  54,  nota   i. 


^  . 
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prelazione  sul  maggior  offerente.  fStat.  maceìl,,  rub.  37. 
Stai,  dell'arte  d^l  legname^  rub.  XXXIV.  Stai,  de'  mastri  dì 
pietra  e  d'architett,^  rub.  XXVIII).  Compiuta  la  vendita,  se 
il  prezzo  superava  la  somma  dovuta,  il  di  più  era  a  be- 
neficio del  debitore  ;  nel  caso  contrario,  il  debitore  poteva 
continuare  gli  atti  esecutivi  finché  l'obbligazione  fosse  estinta. 

L' esecuzione  immobiliare  era  preceduta  dall'  atto  di 
precetto,  al  quale  seguiva  Rinvestitura.  I  rettori  decidevano 
quale  immobile  del  debitore  potesse  guarentire  il  creditore 
e  ne  deferivano  a  lui  la  detenzione.  Intanto  il  debitore 
aveva  un  termine  a  pagare,  decorso  il  quale  inutilmente, 
gli  veniva  intimato  di  eseguire  l'obbligazione  per  ottenere 
che  gli  fosse  rilasciato  il  fondo.  Se  il  debitore  non  obbe- 
diva, i  rettori  facevano  stimare  il  fondo  e  ne  aggiudica- 
vano all'attore  quant'cra  necessario  al  soddisfacimento  del 
credito,  ovvero  ordinavano  che  il  fondo  fosse  venduto  all'in- 
canto (Stat.  dell'arte  del  maceìl.^  rub.  XXXIX.  Stat.  dei 
lanar.,  rub.  7).  Negli  Statuti  non  è  determinato  il  proce- 
dimento per  l'incanto;  ma  è  credibile  vi  provvedessero  le 
consuetudini  del  Comune,  e  che  le  condizioni  della  ven- 
dita fossero  lasciate  alla  prudenza  dei  rettori. 

Sul  procedimento  esecutivo  sono  concordi  gli  Statuti; 
si  possono  notare  alcune  difl^erenze  di  poco  momento,  re- 
lative, più  che  altro,  ai  termini.  Solamente  lo  Statuto  dei 
tavernari  ò  notevole  per  l'arbitrio,  in  alcuni  casi,  lasciato 
ai  rettori  nella  vendita  dei  pegni.  Credo  utile  trascrivere 
le  rubriche  dei  migliori  Statuti,  cominciando^  anche  questa 
volta,  dallo  Statuto  dei  macellari  che  è  il  più  antico. 

Statuto  dell'arte  dei  macellari,  rub.  XXXVII  :  «  Atque  or- 
c<  dinamo  che  sia  lecito  al  rectori  de  la  decta  arte  tucte 
«  le  pegnora  che  sono  pervenute  alle  mano  loro,  ovvero 
«  al  camarlengo,  rascione  di  loro  ufficio,  vendare  elapsi  X 
«  di,  al  di  al  quale  essi  pegni  ad  essi  pervennero  ;  prima- 
«  mente  requisiti  signori  del  decti  pegni  se  essi  lo  rivoglio 
«  per  quella  quantità  che  stono  (stanno?)  ». 
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Ivi,  rub.  XXXVIIII  :  «  Atque  statuirne  che  se  alcuno 
«  del  comandamento  del  decti  rectori,  o  vero  di  uno  di 
«  loro,  sia  investito  d'alcuna  possessione  o  vero  cosa,  si 
«  ène  cosa  mobile  tengala  per  XV  dine  ;  si  ène  immobile 
«  tengala  per  un  mese.  Lo  quale  termine  elapso,  sia  citato 
«  lo  reo  che  la  decta  cosa  deva  riscotare,  et,  si  essa  non 
<c  riscotesse,  sia  data  a  tale  actore  licentia  di  vendarla,  si 
■  ((  ène  mobile;  si  vero  sarà  immobile,  sia  arbitrata  e  tanta 
«  parte  ne  sia  assignata  all'attore,  che  largamente  vaglia 
«  la  quantità  adimandata  e  le  spese  », 

Statuto  dell'arte  dei  legname^  rub.  XXXVIII.  «  Ancora 
«  statuemo  et  ordinamo  che  colui  che  sarà  stato  pignorato, 
((  per  alcuno  debito  civile,  sia  tenuto  e  debia  esse  pegnora 
«  riscuotere  per  termine  d'uno  mese  dal  di  che  sarà  stato 
«  pegnora to.  Et  in  caso  che  non  le  riscotesse  sia  tenuto 
«  colui  che  havesse  ad  bavere  dinari,  per  li  quali  n'aesse 
a  pegnora,  facendo  prima  citare  lu  debitore  che  le  pegnora 
«  debia  riscuotere,  poterle  vendere  (poi),  nella  corte  d'essi 
«  nostri  rettori,  et  in  presentia  d'essi  rettori  et  di  tucta 
«  l'arte;  con  questo  che  siano  per  lu  castaido  dui  volte 
«  subastate,  et  se  le  pegnora  non  fussero  sufficienti  al  de- 
ce bito  et  alle  spese,  sia  lu  debitore  di  nuovo  pignorato  in 
«  tanto  che  sia  sufficiente.  Et  se  le  pegnora  si  vendessero 
«  più  che  non  montasse  la  quantità  del  debito,  et  delle 
«  spese,  lu  resto'  che  avansasse,  sia  dato  a  colui  di  cui 
«  erano  le  pegnora.  Adjontoci  questo  capitolo  che  sia 
«  tenuto  lu  creditore  fare  notificare  allu  debitore,  nanzi 
«  che  si  liberino  la  pegnora,  la  quantità  che  delle  pegnora 
«  si  trova,  et  che  le  venga  a  riscotere  in  termine  di  tre  di; 
«  quando  che  si  vendeno  si  venderanno  per  lu  detto  prezzo. 
«  Et  cosi,  passati  le  decte  tre  di  si  liberi  a  colui  che  più 
«  ne  da.  » 

Ivi,  rub.  XXXV.  «  Ancora  statuemo  ed  ordinamo  che 
«  ciasche  nostro  jurato  lu  quale  fusse  stato  pegnorato  per 
«  cascione  di  pena,  ovvero  di  collecta,  debia  et  sia  tenuto 
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«  esse  pegnora  riscuotere  per  tucto  lu  mese  di  Novembre 
«  di  ciasche  officio  delli  rectori.  Et  sia  tenuto  lu  Camer- 
«  lengo  nel  decto  mese  notificarlo  nell'arte,  ch'ognuno 
«  debia  riscuotere  le  sue  pegnora,  per  tucto  lu  decto  mese, 
«  et  la  dove  non  le  ricogliesse,  siano  le  decte  pegnora 
«  incadute  alla  decta  arte.  Et  poi  del  mese  di  Decembre 
«  li  rectori  che  per  le  tempora  scranno  siano  tenuti  le  pe- 
«  gnora  che  si  troveranno  non  essere  ricolte,  farle  ven- 
«  dere  in  presentia  dell'arte  predecta  nello  rinchiostro  di 
«  S.  Agnilo.  Et  quelli  denari  che  si  ne  fiiranno,  si  mettino 
i<  ad  entrata  dell'arte  predecta.  Et  si  accadesse  che  nel 
«  dectu  mese  di  Novembre  e  di  Decembre  avere  ad  pe- 
ce gnorare  nulla  dell'arte  per  le  decte  cascioni,  sieno  tenuti 
«  di  riscoterli,  in  termine  di  cinque  di  esse  pegnora, 
«  quando  che  no,  si  vendano  come  è  decto  di  sopra  (i). 

Lo  Statuto  dei  tavernari  e  albergatori  dopo  aver  detto 
(cap.  7)  che  il  contumace  dev'essere  condannato,  e  come 
possa  essere  sanata  la  contumacia^  aggiunge  :  «  Et  passato 
«  decto  mese,  non  havendo  purgata  la  sua  contumacia^ 
«  com'è  decto  di  sopra,  et  non  riscotendo  il  pegno  gli 
«  fusse  stato  tolto,  all'hora  quel  tale  actore  faccia   citare 


(i)  Tali  prescrizioni  sono  letteralmente  nella  rub.  XXVIIl  dello 
Stai.  ddVarU  de*  mastri  di  pietra  e  d'architect.  Per  lo  Stat.  de*  ìanaroli 
(rub.  VII)  il  creditore  era  messo  in  possesso  di  una  quantità  di  beni 
del  debitore  per  il  valore  della  prestazione  e  delle  spese.  «  Lo  cre- 
«  ditore  tenga  la  investitura  dece  di,  et  se  lo  debitore  la  decta  inve- 
ce stitura,  non  ricogliesse  infra  lo  decto  termine,  allora  lu  creditore 
«  lo  faccia  chiamare  denanzi  alli  rectori  a  ricogliere  la  decta  inve- 
ce stitura,  e,  se  fusse  contumace,  ovvero  no  la  ricogliesse,  li  rectori 
ce  siano  tenuti  di  dare  licentia  al  creditore  di  vendarla  ».  —  Stat.  de* cài- 
:^olari,  rub.  35.  Dopo  aver  detto  del  precetto,  e  del  termine  al  paga- 
mento, è  aggiunto  :  <(  la  investitura  si  dia  al  creditore  di  po'  li  sei 
c<  di,  e  dì  po'  li  XV  di  li  si  dia  licentia  di  distrahere  et  vendere,  pri- 
«  mamente  richiestone  il  reo  si  volesse  riscotere  li  pegni  e  le  cose 
ce  investite  ».  Stat.  degli  ortol,  rub.  XXXIX.  Stat.  tavern.  e  albergatori, 
cap.  41,  De  la  pena  chi  non  se  lassasse  pegnorare. 
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«  la  parte  contraria  che  debia  riscotere  il  suo  pegno, 
«  et  dove  non  lo  riscotesse  epso  facto^  a  petitione  del- 
«  Tactore  per  li  rectori  si  commetta  la  subastatione  d'esso 
«  pegno  o  pegni;  il  qual  pegno  si  debia  subastare  tre 
«  volte,  cioè  tre  varii  giorni,  et  quello  che  più  offerisce 
«  liberarlo,  citato  prima  il  reo  se  lo  volesse  riscotere  lui 
«  per  quel  prezzo  se  ne  fosse  trovato,  et  non  volendolo 
((  riscotere  allora  si  possa  et  debiasi  deliberare  a  quello  che 
»  più  ce  havesse  offerto  )>. 

Iviy  cap.  45.  «  Che  quahnique  jurato  di  detta  arte  ftisse 
((  stato  pegnorato  per  la  imposta  0  per  qtuikhe  pena  lo  debia 
«  riscotere, 

«  Statuimo  et  ordinamo  che  qualunque  tavernaro  et 
«  albergatore  jurato  di  nostra  arte  fusse  pegnorato  per 
«  qualunque  cascione  si  fusse,  sia  tenuto  et  debia  in  ter- 
«  mine  d'un  mese,  haver  riscosso  il  suo  pegno;  altra- 
«  mente,  passato  il  mese,  sia  lecito  alli  rectori  e  camar- 
«  lengo  de  la  nostra  arte  vendere  il  decto  pegno  senza 
«  alcuna  solennità  di  ragione.  Et  se  il  detto  pegno  non 
«  fusse  sufficiente  che  di  nuovo  si  possa  quel  tale  a  chi 
«  fusse  stato  tolto  pegno  non  sufficiente  ripegnorare  et 
«  far  pegnorare.  Il  qual  secondo  pegno  si  possa  simil- 
«  mente  et  debiasi  tenere  un  altro  mese,  et  in  quel  mese 
«  gli  sia  permesso  poterlo  il  padrone  riscotere,  et  non  ri- 
«  scotendolo  si  possa  vendere  come  di  sopra  è  detto,  e 
«  della  vendita  fusse  fatta  di  detti  pegni  sia  creso  al  jura- 
«  ramento  delli  rectori  et  camorlengo  di  decta  arte  et 
«  compagnia.  » 

Statuto  dei  lanaroli,  rub.  VII.  «  Et  si  vero  li  bieni  del 
«  debitore  non  si  trovassero  suffitienti  al  debito  et  alle 
«  spese,  habita  relatione  per  lo  castaido  dell'arte,  allora  li 
«  rectori,  ovvero  uno  di  essi  sia  tenuto  de  ire  inseme  con 
«  lo  creditore  a  domandare  la  famiglia  del  podestà,  ovvero 
«  degli  Magnifici  Signori  priori  della  città  di  Viterbo,  et 
«  haute  licentia  di  tale  debitore  farlo  pigliare,  et  metarlo 
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a  nella  prisone  del  comune  de  Viterbo,  de  la  quale  non 
«  se  traga,  per  infino  che  non  haverà ,  satisfatto  al  cre- 
te ditore  del  debito  e  de  le  spese.  Et  questo  s'intende  del 
«  debito  facto  nella  città  di  Viterbo  »   (i). 

Capitolo  III. 

§  i". 

Intorno  a  Viterbo,  fatta  eccezione  per  le  selve  del  Ci 
mino,  e  per  i  pascoli  verso  la  Maremma  e  verso  Monte- 
fiascone,  non  erano  latifondi.  La  proprietà  era  divisa,  e 
Tagricoltura,  o  direttamente  sotto  l'ingerenza  dei  proprie- 
tari, o,  in  modo  indiretto^  mediante  i  contratti  di  colonia 
parziaria,  che  credo  antichi  anche  in  questa  regione  del- 
l'Italia centrale  (2).  La  comunanza  degli  interessi  con- 
dusse i  proprietari  ed  agricoltoti  ad  unirsi  in  corporazioni, 
le  quali,  entrate  nell'ordine  del  Comune  come  rappresen- 
tanti l'industria  ritenuta  per  eccellenza  creatrice  e  dispen- 
satrice della  ricchezza,  ottennero  facilmente  che  fossero 
riconosciuti  come  uffici  loro,  la  vigilanza  sulla  polizia  ru- 
rale, la  giurisdizione  sulla  condotta  e  sull'uso  delle  acque  e 
la  competenza  per  conoscere  di  alcuni  reati  contro  la  pro- 
prietà, e,  in  modo  speciale,  di  quelli  per  dolosa  diversione 
d'acque,  per  incendio,  per  guasto  e  per  distruzione  di  frutti 
pendenti.  L'arte  de'  vignaroli  ebbe  giurisdizione  sui  terreni 
coltivati  a  vigna,  olivi  ed  alberi  da  frutto;  l'arte  degli  or- 
tolani su  quelli  adacquativi,  tenuti  ad  orto,  a  prato,  o  col- 
tivati a  canape  ed  a  lino.  Cosi  l'autorità  dei  rettori  delle  due 
corporazioni  s'estendeva  su  tutti  i  terreni  limitrofi  alla  città. 

(i)  V.  pure  Stat,  àelVartc  del  macell.,  rub.  XXXI  in  fine. 

(2)  Anche  nei  dintorni  di  Viterbo,  per  i  contratti  agrari,  e,  in 
modo  speciale,  per  la  colonia  parziaria,  devono  nel  medio  evo  avere 
agito  cause  molto  simili  a  quelle  che  per  le  campagne  limitrofe 
alle  città  toscane  furono  si  bene  studiate  dal  Capei,  dal  Capponi  e 
dal  Landucci.  V.  le  dissertazioni  inserite  nella  Bibliot.  delVEcono- 
mista,  II  serie,  voi.  II. 
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Lo  Statuto  de*  vignaroli  determina  nella  prima  rubrìca 
i  confini  della  bandita  o  distretto  delle  vigne;  aggiunge 
poi  che  tale  indicazione  non  è  assoluta,  e  che  devono 
intendersi  nel  distretto,  e  però  nella  giurisdizione  dei  ret- 
tori dell'arte,  tutte  le  vigne  che  sono  e  saranno  «  nel 
territorio  di  Viterbo  »  (V.  rub,  27  e  28).  Vengono  poi  le 
regole  per  prevenire  i  danni  (i),  e,  se  avvenuti,  per  sco- 
prirne gli  autori  e  punirli.  Al  proprietario  era  sempre  do- 
vuto il  rifacimento  (2).  Quanto  alle  pene  troviamo  nello 
Statuto  molte  distinzioni,  ma  dedotte  solamente  dal  danno 
presunto,  non  dal  grado  d'imputabilità. 

Era  proibito  alli  stessi  rettori  dell'arte  il  «  fidare  alcuna 
<r  sorta  d'animali,  ni  grossi,  né  piccoli,  ni  anche  domestici, 
«  nella  bandita  »  (3),  era  punito  chi  avesse  condottò 
bestiame  a  traverso  le  vigne,  i  pomai  ed  i  terreni  colti- 
vati a  grano,  orzo,  spelta  (4).  Se  un  branco  (fiocca)  da 
cento  a  duecento  pecore  abusivamente  avesse  pascolato 
per  li  oliveti,  la  pena*  era  di  cinque  ducati.  Meno  si  do- 
veva pagare  per  le  bestie  grosse  e  più  assai  per  le  capre 

(i)  Per  es.  :  «  Statuemo  et  ordinamo  che  li  rectori  che  per  li 
<c  tempi  scranno  stiano  vigilanti  d*  intendare  se  alcuna  persona  cer- 
«  casse  per  qualunca  modo  fusse  possibile  di  volere  guastare  la  ban- 
«  nìta  delle  vigne,  o  darla  a  macellari;  che  subilo,  veduto  il  pericolo 
«  de  essa  bannita,  et  epsi  rectori  possano  cogliere  denari  dalli  jurati 
«  e  da  tutti  rectori  deirarte,  da  preti  e  da  frati  che  hanno  interesse 
<c  in  detta  bannita,  et  mandare  a  Roma  a  fare  quelle  provvisioni  che 
«se  adpartengano,  per  mantener  decta  bannita;  et  domandare  el 
«  conseglio  generale,  et  farli  intendare  tucte  le  cose  adpartinenti  alla 
<c  decta  bannita  ». 

(2)  «  Volemo,  per  lo  presente  statuto  ordinamo,  che  si  in  al- 
ce cuno  capitulo  mancasse  che  delli  danni  dati,  non  fusse  facta  men- 
«tìone  del  patroni  delle  possessioni,  che  per  il  presente  statuto  gli 
<r  si  rifacciano  li  loro  danni  ». 

(3)  La  pena  era  dieci  ducati  d*oro  da  u  pagarsi  ipso  facto  senza 
«  alcuna  delatione  di  tempo  ».  Rub  7.  —  V.  pure  rub.  9. 

(4)  Per  le  strade  non  dovevano  essere  condotti  buoi  senza  cam- 
pano. Rub.  42. 
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(rub.  io).  Anche  i  proprietari  non  potevano  tenere  ad 
erbare  più  di  tre  bestie  grosse.  Se  alcuno  avesse  tagliati 
alberi  da  frutto  o  piantoni  d'olivo,  doveva,  a  titolo  di  pena, 
un  ducato  d'oro  (i).  Pene  minori  erano  minacciate  a 
chi  tagliasse  siepi  o  legna  da  ardere  (rub,  37,  38  e  39). 
Se  alcuno  avesse  tagliate  canne,  o  tolte  quelle  legate  ad 
fascio  e  preparate  per  le  viti,  era  punito  in  dieci  soldi  per 
fascio  (rub.  14).  Venti  soldi  di  tre  quattrini  doveva  pagare 
cW  avesse  cavate  radici  di  noci  o  dirobbia  (rub.  29).  È  detto 
nella  rub.  35  che  «  se  alcuna  persona  desse  danno  in  ceci, 
«  fave,  cicerchie,  lenticchie,  fasoli,  e  in  ciasche  altra  sorte 
«  de  ligumi,  caschi  in  pena  de  uno  julio,  per  ciasche  volta 
«  fusse  trovato  in  dare  danno  ».  Con  la  medesima  pena 
erano  punite  «  quelle  persone  che  fussero  trovate  in  dare 
«  danno  ai  verdumi  (rub.  35  e  36)  ».  A  «  conservatione 
de  li  fructi  »  era  punito  in  venticinque  soldi,  chiunque  ne 
cogliesse  abusivamente  (rub.  13).  E  «  se  fusse  alcuno  te- 
((  merario  che  mettesse  foco  in  decta  bannita,  e  facesse 
((  danno  in  alcuna  possessione  della  bannita,  caschi,  di 
«  facto,  in  pena  di  dieci  ducati  e  lo  emendo  al  padrone 
«  danniggiato  » .  Ogni  proprietario  avea  diritto  di  chiu- 
dere il  suo  fondo,  e  se  alcuno  avesse  preteso  di  traversarlo, 
era  punito  con  la  multa  d'un  carlino.  Uva  agresta  ed  olive 
immature  non  si  dovevano  cogliere  senza  ordine  scritto 
dei  rettori.  Essi  dovevano  punire  anche  i  bottegai  che  ven- 
devano agresta  settica  licentia.  Nei  primi  giorni  del  mese  di 
settembre  mettevano  guardie  alle  porte  della  città,  perchè 
nessuno  vi  portasse  più  di  due  grappoli  (rub.  11,  15,  16, 
17,  32).  E  se  alcuno  avesse  tentato  di  superare  in  qual- 

(i)  Rub.  12.  «Se  alcuno  fusse  mai  tanto  temerario  che  in  detta 
tf  bannita  tagliasse  alcuna  generatione  de  arbori  fruttiferi  caschi  in 
«pena  de  uno  ducato  et  lo  emendi  al  vero  padrone,  lu  quale  se 
«  rifonda  li  fructi  di  quattro  anni,  che  si  allevino  li  alberi.  Et  se  lo 
«r  accusatore  ovvero  patrone  non  havesse  testimoni,  sia  creso  la  mità 
u  della  pena  in  suo  juramento  ». 
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siasi  modo  le  mura,  cadeva  in  pena  di  venticinque  ìibre,  ed 
in  pena  di  cento  soldi  se  fosse  entrato  per  la  porta  contro 
il  divieto  del  custode  (i).  L'osservanza  di  tali  provve- 
dimenti è  commessa  ai  rettori,  i  quali  si  possono  valere 
dell'opera  dei  giurati  dell'arte,  dei  guardiani,  del  castaido, 
e,  nei  casi  più  gravi,  persino  dei  gonfalonieri.  Ad  ogni 
elezione  dei  priori  del  Comune,  i  rettori  dell'arte  dovevano 
«  far  dare  il  giuramento  alli  confalonieri ,  de  andare  per 
«  defensione  della  bannita,  e  fare  pegni  e  menare  le  bestie 
«  che  troveranno  ad  dare  danno  (rub.  9)  ».  I  guardiani, 
messi  dai  rettori,  vigilavano  che  i  lavoranti,  la  sera,  tor- 
nando a  casa,  non  recassero  fasci  di  legna,  canne  od  altro, 
senza  licenza  del  proprietario.  Altrimenti  dovevano  togliere 
quanto  indebitamente  recavano,  e  fare  la  denuncia  per 
la  multa  (rub.  50),  (2).  Chiunque  poteva  accusare  dei 
danni  dati.  Se  era  persona  degna  di  fede  e  la  denuncia 
confermava  con  giuramento,  i  rettori  condannavano  nella 
metà  della  pena;  se  poi  concorrevano  deposizioni  testi- 
moniali era  dovuta  l'intiera  pena  (rub.  13,  14,  27,  44 
e  51).  Nulla  i  guardiani  potevano  esigere  di  loro  arbitrio: 
erano  rigorosamente  tenuti  a  denunciare  il  fatto  ai  rettori 
(rub.  45).  Le  accuse  potevano  essere  presentate  anche  al 
notaro  dell'arte,  che  era  sempre  delegato  ad  interrogare 
i  testimoni  (rub.  5).  Perchè  la  emenda  dei  danni  fosse  sol- 
lecita e  piena,  fu  prescritto  che  il  danneggiato,  eletto  un 
estimatore  intimasse,  il  più  presto  possibile,  all'autore  del 
danno  di  mandare  persona  di  fiducia  per  procedere  all'ac- 
certamento. E  se  non  obbediva  all'intimazione,  era  pie- 

(i)  Stat.  civit.  (1469),  lib.  Ili,  rub.  75,  76  e  77. 

(2)  Nel  Dirit,  longoh.  il  proprietario  stesso  poteva,  senz'altro, 
impadronirsi  delle  legna  che  sospettava  gli  fossero  slate  rubate, 
LiUTPR.,  e.  82:  ce  Si  quis  carrum  et  boves  in  silva  sua  invenerit,  et 
«  lignamen  superposito,  aut  cum  qualemcumque  rem  onerato,  et 
«  ipsos  boves  aut  carro  coraprehinderet  et  ad  propriam  suam  duxerii, 
(cnon  sit  culpabilis  prò  eo,  quod  in  rebus  suis  invenit». 
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nnmente  ammessa  la  stima  della  persona  scelta  dal  dan- 
neggiato (rub.  19).  Ma  quando  trattavasi  d'incendio, 
Temenda  dei  danni  era  determinata  da  due  probiviri,  eletti 
subitamente  dai  rettori  e  dovevano  «  fare  executione  sum- 
muria  ipso  facto  »  (rub.  21). 

I  rettori,  due  volte  la  settimana  (rub.  31),  tenevano 
ragione,  in  una  stanza  «  a  capo  del  colonnato  della  piazzza 
del  comune  ».  L'accusa  era  scritta  in  apposito  libro  del 
notaro  dell'arte;  i  rettori  doveano  indagare  che  fosse  data 
giustamente,  e  quando  constasse  della  verità  dei  fatti, 
facevano  citare  una  sola  volta  l'autore  del  danno  (i). 
Data  la  denuncia,  intesi  i  testimoni,  fatta  la  perizia,  non 
si  perdevano  in  parole,  poiché,  come  abbiamo  veduto,  le 
deposizioni  giurate  di  un  testimone  ineccezionabile  dove- 
vano essere  credute. 

Alla  esecuzione  delle  sentenze  provvedevano  i  rettori 
per  opera  del  castaido  e  dei  guardiani  dell'arte.  La  ese- 
cuzione sui  beni  mobili  sembra  avesse  la  precedenza;  e 
se  il  debitore  avesse  ardito,  in  qualsiasi  modo,  resistere, 
il  castaido  mandava  pel  cavaliere  e  per  la  famiglia  del 
podestà  (rub.  2).  Nel  caso  di  danno  dato  per  pascolo 
abusivo  i  guardiani  dovevano  sequestrare  il  bestiame,  ed 

(])  «  Statuemo  et  ordinamo  che  in  danno  dato  in  la  decta 
<r  bannita,  per  la  non  assistentia  del  cittadino  in  le  sue  vigne  e  pos- 
<t  sessioni,  si  dia  fede  ad  uno  testimonio,  a  lo  suo  juramento  dum- 
ce  modo  sia  homo  degno  de  fede  et  così  hauto,  tenuto  et  reputato  ». 
—  Rub.  2.  «  Item  fu  statuito  et  ordinato  che  se  alcuna  persona  volesse 
<r  dare  alcuna  accusa,  debia  trovare  essi  rectori  ovvero  notaro,  che  ' 
«e  in  quel  tempo  seranno  et  fare  mectare  al  libro  la  decta  accusa 
<c  per  lo  decto  notaro,  et  li  prefati  rectori  debiano  tucti  in  uno  exa- 
«e  minare  che  la  decta  accusa  sia  data  j ustamente,  et  quando  a  loro 
«  constarà  che  sia  el  vero,  mandi  per  lo  castaido  loro  una  sola  cita- 
ci tione  ad  sententia  ad  quel  tale  havesse  dato  danno,  in  termine  de 
«  uno  dì  de  poi  la  presentatione  della  cedula,  debia  comparire  nel 
«e  loco  per  loro  deputato  ad  odire  la  sententia  per  loro  da  darsi,  et 
i€  quella  sola  citatione  basti.  Et  quella  (sentenza)  data,  mandino  li 
ce  rectori  per  loro  castaido  pel  pegno,  ad  quel  tale  fusse  condannato  ». 
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era  gravemente  punito  chi  avesse  tenuto  di  riprenderlo 
(rub.  46).  Nei  tempo  dell'aratura,  nessun  atto  esecutivo 
doveva  essere  promosso  contro  i  bifolchi  (rub.  20).  E,  in 
ogni  caso,  perchè  non  fossero  tolti  all'  industria  strumenti 
necessari,  era  inibito  il  pignorare  bovi  addetti  alla  cultura 
del  fondo,  se  altri  beni  del  debitore  davano  modo  di  con- 
seguire il  pagamento  (i).  I  rettori  esigevano  pure  le 
multe  e  ne  facevano  consegna  al  camarlengo,  che,  a  fine 
d'anno,  ne  dava  ragione  (2).  Nello  Statuto  non  è  detto 
se  dei  beni  sottoposti  all'esecuzione  fosse  fatta  la  investi^ 
tura  al  creditore,  ma  è  presumibile,  perchè  tale  era  la 
consuetudine  delle  altre  arti,  pienamente  confermata  dalla 
rub.  XXVII,  lib.  II,  StaU  civit.  (14^9).  Era  prescritto  il 
termine  di  un  mese  per  redimere  i  pegni,  dopo  di  che  i 
rettori  li  mettevano  all'asta  «  ad  son  di  tromba  una  sola 
mattina  »  (rub.  2*  in  fine).  E  quando  i  beni  del  debitore 
non  bastavano  al  pagamento  delle  multe,  dei  danni  e  delle 
spese,  v'era  l'arresto  personale  ;  che  poteva  essere  ridotto, 
mediante  cauzione  di  buoni  fidejussori,  alla  semplice  de- 
tenzione nel  palazzo  del  Comune  (3). 

(i)  Stat.  civit.  (1469),  lib.  II,  rub.  J5.  De  quibus  rebus  executio 
non  fit.  «...Non  possit  investitura  vel  executio  vel  apprensio  prò 
«  aliquo  debitore  fieri  auctoritate  curiae,  vel  instrumentì,  in  bobis 
a  aratoriis,  equis,  armis,  vestibus,  pannis  lectorum,  si  alia  bona  suf- 
«  fìcentia  inveniantur  ».  Nel  diritto  longobardo  il  divieto  di  oppi- 
gnorare i  bovi  aratori  non  era  assoluto  ;  ma  il  creditore  doveva  otte- 
nere il  permesso  del  re.  «r  Si  quis  caballus  domitos  aut  boves  seu 
crvaccas  jugo  domitas  pigneraverit  sine  jussonem  regis  sibi  nonum 
«reddat».  Ed.  Roth.,  250.  Per  il  diritto  romano.  «Tutte  le  cose 
«che  offrono  garanzia  al  creditore  e  che  possono  essere  alienate 
«sono  atte  a  formare  oggetto  di  pegno  o  dMpoteca  ».  Glùck,  Comm., 
«t.  XIX,  §  1091. 

(2)  Rub.  6  (Stat,  orloL)  «  De  tucte  le  pene  la  quarta  parte  sia 
«della  fabbrica  di  Santo  Lorenzo,  Taltra  quarta  sia  deiraccusatore 
«  ovvero  custodi,  Taltre  doi  quarte  siano  de  li  rectori  e  camorlengo 
«  per  loro  provvisione  e  salario  et  fatighe  ». 

(3)  Stat.  civit.  (1469),   lib.  II,  rub.  XXX-    «  Pro  debito  vel  prò 
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\Jartt  degli  ortolam  s'era  in  modo  speciale  distinta 
dalle  altre,  non  solo  per  gli  ufEci  che  nell'  interesse  gene- 
rale le  erano  commessi,  ma  anche  per  l'ordinamento  più 
conforme  allo  Statuto  del  Comune.  Gli  inscrìtti  alla  ma- 
trìcola erano  distinti  secondo  i  quartieri  che  prendevano 
nome  dalle  porte  della  città.  Il  giorno  di  S.  Andrea,  adu- 
nati nella  residenza  dell'arte,  votavano  per  quartieri  eleg- 
gendo ciascuno  a  scrutinio  segreto  un  rettore.  Gli  uffici 
dell'arte  non  potevano  essere  conferiti  a  coloro  che  non 
erano  censiti  per  duecento  libre  di  paparini,  e  l'elezione 
d'uomini  ignoranti  poteva  essere  annullata.  Qui  dunque^ 
ammessa  pure  l'elezione  diretta,  il  numero  non  aveva  un 
potere  decisivo.  I  migliori  potevano  mantenere  l'autorità 
ch'era  loro  dovuta,  cercando,  ove  ne  fosse  il  caso,  l'aiuto 
de' priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo  (i). 

«  alìquo  malefìcio»  dutntnodo^  non  sìt  pena  personalis,  vel  personam 
«  tangat,  in  subsidium  si  fìat  executio,  in  personam  demptus,  prae- 
a  Stila  satisdatione  idonea  et  adprobata,  de  non  recedendo  de  palatio,  in 
«  palatio  sine  custodia  detineatur.  Qui,  si  discesserit,  prò  quolibet  die 
«  qua  non  fuerit  in  palatio,  vel  de  eo  exiverit  sine  licentia  creditorìs 
«  vel  curìae,  poenam  decem  librarum  incurrat  applicandam  Communi 
tcViterbii  prò  dimidia,  et  prò  alia  dimìdia  creditori.  Et  nihilominus 
«ipse  et  sui  fìdejussores  ad  solutionem  debiti  et  expensarum,  prò 
«  quibus  executio  facta  erat,  sine  aliqua  citatione,  compellantur  ». 

(i)  Statuto  degli  ortolani,  rub.  V.  «  Item  statuemo  et  ordina mo 
«che  la  electione  delli  rectorì  omni  anno  si  faccia  nella  festa  di 
cr  St.**  Andrea  apostolo  in  questo  modo,  cioè  che  li  rectorì  faccino 
cr  adunare  tucti  li  jurati  de  la  decta  compagnia  in  nel  loco  consueto  ' 
«  e  li  si  faccia  la  requisitione  per  lo  notario  colla  matricola  delli 
«  decti  jurati,  e  quelli  che  non  venissono  non  havendo  lecita  scusa 
«  siano  puniti  in  due  soldi  di  denari  paparini,  de  facto  per  li  rectorì* 
«  Et  facciasi  la  decta  electione  ad  secreto  scrutinio,  cioè  che  li 
«  homini  de  la  porta  di  Sto  Lorenzo  eleghino  un  rectore  della  decta 
«r  porta  il  quale  sia  homo  hono  et  legale,  sia  ortulano  e  descrìpto 
«  nella  matricula  delPortulani,  sia  nativo  de  la  ci$tà  di  Viterbo,  et  sia 
cr  di  XXV  anni,  et  habia  di  beni  stabili  di  valuta  CC  libre  di  papa- 


r  '  _ 

■ 


56  T.  Cuturi 

Era  ufficio  principale  dei  rettori  la  vigilanza  sulla  con- 
dotta e  su  Fuso  delle  acque  (i).  Nelle  adunanze  del- 
l'arte erano  proposti  e  discussi  opportuni  provvedimenti 
per  mantenere  e  rendere  sempre  più  efficace  la  distribu- 
zione delle  acque,  e  le  deliberazioni  della  maggioranza 
divenivano  obbligatorie  anche  per  la  minoranza  dissen- 
ziente (2).  Se  la  maggioranza  numerica  avesse  offesa  la 
entità  degli  interessi  rappresentati  dalla  minoranza  dei 
votanti,  v'era  il  diritto  d'appello  ai  priori  ed  ai  gonfalo- 
nieri del  popolo  (3). 

Nei  dintorni  di  Viterbo,  alle  falde  del  Cimino,  molte 
acque  scaturiscono  da  sorgenti  e,  raccolte  in  rivi,  sono  da 

«  rini,  et  cossi  dell'altre  porte  ;  et  chi  non  fusse  scripto  nella  matri- 
((  cula  et  non  paga  et  datio,  et  non  ci  sia  dentro,  non  possi  essere 
a  della  electìone  di  rectori,  non  sin  ci  riceva  et  non  possa  essere  electo 
« 


(f 


ce  Et  si  li  horaini  d'alcuna  porta  non  fussero  in  concordia  ad  elegere 
«  loro  rectori,  che  allora  li  conseglieri  di  quella  tal  porta,  possino, 
«  siano  tenuti  ed  debano  elegere  el  rettore  di  quella  tal  porta  ». 

Ivi,  rub.  XI  :  «  Statuemo  che  '1  camerlengo  de  la  decta  compa- 
«  gnia  che  sarà  per  l'avvenire  debia  avere  di  valuta  di  sui  beni  di 
«  ce  libre  paparinorum  al  meno,  e  sia  nativo  de  la  città  di  Viterbo, 
(c  sia  jurato  de  la  compagnia  e  scritto  ne  la  matricula  dell'ortulani 
«  sia  figliuolo  d'ortulano  e  d'età  di  XXV  anni  sia  homo  bono  et  Ugole 
c<  e  di  bona  conversationc,  altramente  la  sua  electione  non  vaglia  e  sia 
<c  nulla  esso  jurc  ». 

(i)  V.  Documenti,  n.  V.  Coloro  che  avevano  interesse  comune 
nella  derivazione  e  nell'uso  dell'acqua,  essendo  inscritti  nella  matri- 
cola, si  trovavano,  senz'altro,  riuniti  in  consor^^io,  come  oggi  si  direbbe. 

(2)  Fu  dunque  notissima  in  Italia  una  regola  che,  in  materia 
dì  servitù  prediali,  i  legislatori  dei  tempi  nostri  hanno  desunta  dal 
Codice  civile  austriaco.  (V.  art.  678  Cod.  civ.  italiano  e  la  ColUi.  dei 
lavori  prepar.  del  Cod.  civ.)  Pel  diritto  romano  invece  leg.  2.  Dig.  De 
Serv.  Praed.  Rust.,  Vili,  3. 

(3)  Argom.  dalla  rub.  31,  lib.  I,  Stat.  civiL,  ov'è  detto  che  gli 
Statuti  doveano  essere  per  il  bene  dell'arte,  rispettati  sempre  i  diritti 
di  qualsiasi  cittadino. 
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tempo  immemorabile  condotte  per  quei  pendii  ad  irrigare 
piccole  vallate  ed  angusti  altipiani.  L'Orcionio,  un  fiumi- 
cello  che  traversa  la  città,  raccoglie  i  ruscelli  che  scen- 
dono dal  monte,  ed  in  alcuni  mesi,  offre  un  corso  d'acqua 
abbastanza  notevole  pei  campi  fuori  porta  Faul;  coltivati, 
in  gran  parte,  z-  canape  ed  a  lino.  Le  sorgenti  d'acqua 
sulfurea  del  Bulicame,  di"  proprietà  del  Comune,  ma  la- 
sciate gratuitamente  in  uso  ai  cittadini,  riempivano  le  pe- 
schiere per  la  macerazione  della  canape  e  del  lino,  e  davano 
acqua  per  irrigare  la  pianura  circostante.  Gli  Statuti  sul 
regime  delle  acque,  in  generale,  si  riferiscono  ai  principi 
del  diritto  comune  romano  (i),  e  provvedono,  in  modo 
speciale,  a  mantenere  le  consuetudini  locali. 

Il  proprietario  del  fondo  inferiore  era  tenuto  a  rice- 
vere le  acque  che  naturalmente  defluivano  dal  fondo  su- 
periore; poteva  vendere  quelle  che  scaturivano  nel  suo 
fondo,  e  tradurle  ove  meglio  avesse  creduto.  Ma  il  suo 
diritto  di  proprietà  finiva  ai  confini  del  fondo  quando  le 
abbandonava  alla  tendenza  loro  naturale.  L'acqua  di  un 
rivo  alimentato  da  sorgenti,  da  piogge,  da  scoli,  apparte- 
neva successivamente  ai  fondi  pei  quali  defluiva.  E  però, 
se  il  rivo  attraversava  un  fondo,  il  proprietario  poteva 
usarne  a  piacimento  per  tutta  la  superfice  del  suo  fondo, 
purché  senza  danno  dei  vicini.  Doveva  sempre  restituire 
le  acque  al  corso  ordinario  dopo  averne  fatto  uso.  Se  il 
rivo  trascorreva  tra  fondi  appartenenti  a  diversi  proprie- 
tari, l'acqua  spettava  ai  frontisti,  ma  ciascuno  doveva  fame 
uso  senza  alterarne  il  corso  e  per  i  soli  bisogni  dell'agri- 
coltura; perchè  qualsiasi  mutamento  avrebbe  potuto  ledere 
i  diritti  dei  rivieraschi  opposti,  e  perchè  ai  rivieraschi  in- 
feriori non  doveva   essere  tolto,    in  quanto  era  possibile. 


(i)  Che  gli  Statuti  fossero  dal  diritto  comune  romano  suppliti 
ove  non  disponevano  era  una  regola  generale.  Albericus  de  Rosate, 
De  Siatutis,  lib.  I,  cap.  9. 
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Tuso  delle  acque  (i).  II  rivierasco,  non  alterando  lo 
stato  dell'alveo,  poteva  farvi  le  opere  necessarie  alla  deri* 
vazione  ed  alzarvi  anche  una  pescaia  per  sollevare  il  li- 
vello dell'acqua  e  riversarla  nel  fondo.  Se  le  ripe  molto 
elevate  sul  livello  del  rivo,  non  consentivano  la  presa, 
v'è  argomento  (2)  per  credere  che  il  rivierasco  potesse 
dimandare  di  stabilirla  in  un  fondo  superiore  e  attraverso 
questo  potesse  condurre  l'acqua  nel  proprio.  Tale  facoltà, 
a  tutto  rigore,  sarebbe  contraria  ai  principi  del  diritto  pri- 
vato, perchè  per  ottenere  il  passaggio  delle  acque  è  ne- 
cessario dimostrarne  la  disponibilità,  e,  giuridicamente,  il 
proprietario  del  fondo  non  può  addurla,  se  le  acque  non 
pervennero  a  lambire  la  ripa  dei  suoi  campi.  Ma,  tenuto 
conto  delle  condizioni  topografiche  dei  terreni  prossimi 
alla  città,  si  può  intendere  come  il  desiderio  costante  di 
favorire  l'industria  agricola  abbia  potuto  condurre  a  de- 
rogare ai  rigorosi  principi  del  diritto.  Quanto  alla  quantità 
d'acqua  competente  ai  fondi  costeggiati,  il  limite  doveva 
essere  cercato  non  solamente  nel  diritto  di  proprietà,  ma 
più  nelle  esigenze  dell'agricoltura. 

Gli  statutàri  del  Comune  intesero  che  non  si  potevano 

(i)  V.  nei  Documenti  citati  le  rub.  67,  68,  69,  StaU  civiL,  non 
che  le  rub.  XXXV,  XXVII  e  XLII  dello  Stat.  degli  ortol  Esplicita- 
mente gli  Statuti  non  parlano  deiracquedotto  coatto.  Ma  dalla  ru- 
brica XX  dello  Stat.  degli  ortolani  sì  deduce  che  la  contrada  poteva 
comprare  acqua  dai  molinarì.  I  proprietari  interessati  si  adunavano 
e,  secondo  Tuso,  deliberavano  a  maggioranza  il  prezzo  e  le  condi- 
zioni della  compera.  Se  alcuni  della  minoranza  o  se  alcuni  dei  pri- 
vilegiati, non  inscritti  nella  matricola  dell'arte,  avessero  potuto  rifiu- 
tare il  passo  ed  impedire  la  derivazione  dell'acqua,  qual  effetto 
avrebbe  avuto  la  compera  a  favore  della  contrada  ?  V*  è  dunque  ar- 
gomento per  credere  che  l'acquedotto  coatto  fosse  nelle  consuetudini 
viterbesi.  (Arg.  inoltre  dalla  rub.  cit.  nella  nota  seguente). 

(2)  «  Et  vicinis  liceat  impune  accedere  per  rem  sui  vicini,  sino 
(c  damno  ad  derivandam  dictam  aquam,  quando  habeat  suam  vicendam  ». 
Stat,  civiL  (1469),  lib.  IV,  rub.  69.  —  V.  pure  rub.  XV,  Stat.  degli  orto- 
lani, in  fine.  «  Et  qualsiasi  jurato,  ecc.  » 
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determinare  a  prion  i  modi  d'usare  dell'acqua  tra  proprie- 
tari limitrofi.  —  Dato  che  nei  dintorni  di  Viterbo,  per  le  l^ 
accidentalità  dei  terreni  fosse  opportuna,  in  molti  casi,  la 
presa  d'acqua  alle  ripe  d'un  fondo  superiore,  era  pure 
necessario  che  i  proprietari  limitrofi  s'intendessero  per 
conciliare  gli  interessi  loro.  Inoltre,  se  i  rivi  definivano  da 
sorgenti,  i  proprietari,  potendo  alienare  l'acqua,  potevano 
depauperare  facilmente  il  corso.  Doveva  pure  esseme  se- 
guito che  gli  interessati  al  mantenimento  ed  all'uso  di 
esso,  avessero  creduto  di  loro  interesse  acquistare  dei  diritti 
bene  determinati  sulle  acque  e  regolarne  per  utile  comune 
l'esercizio  (i).   S'erano    cosi   formate  a  poco  a  poco,   o 

per  contratto,  o  per  tacita  convenzione  delle  consuetudini  <  ^' 

circa  i  diversi  modi  d'avviamento  e  d'uso  delle  acque,  e 
s'erano  determinate  le  cautele  necessarie  perchè  a  ciascuno 
fosse  attribuito  il  suo.  N'era  seguito  ancora  che  i  proprie- 
tari, regione  per  regione,  s'adunassero  di  tempo  in  tempo 
per  opportuni  provvedimenti,  e  per  eleggere  persone  di 
fiducia  che  vigilassero  sul  mantenimento  delle  consuetu- 
dini. Gli  statutàri  del  Comune  provvidero  a  regolare  il 
fatto,  prescrivendo  che,  secondo  l'uso  antico,  s'elegges- 
sero i  balivi  delle  acque,  e  commettendo  ai  rettori  degli 
ortolani,  autorità  su  questi  balivi,  e  giurisdizione  perchè 
nei  fondi  irrigui  le  consuetudini  fossero  osservate.  I 
rettori  dell'arte  dovevano  dunque  provvedere  che  re- 
golarmente, regione  per  regione,  fossero  eletti  i  balivi 
\Stat.  ortol,  rub.  XXVII  e  XXXI),  e  dove  l'uso  non  pre- 
scriveva l'elezione,  presiedevano  essi  alla  distribuzione  del- 
l'acqua (rub-  XXXII).  Curavano  poi  che  ogni  utente 
facesse  il  capo  dell'acqua  nel  tempo  determinato,  e  lo  to- 

(i)  Anche  ai  tempi  nostri  i  Consor:(i  d'irrigazione  sì  costitui- 
scono tra  proprietari  che  pei  fondi  loro  ricevono  un'utilità  conside- 
revole dalle  acque  che  bine,  inde,  si  possono  derivare  a  benefìcio  dei 
fondi  stessi.  V.  per  Viterbo  anche  lo  StaU  civit.  del  1251,  sectìo  I, 
rub.  98  e  99. 
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gliesse,  appena  finito  l'uso;  e  qui  tutto  poteva  procedere 
con  giustizia  e  verità  senza  bisogno  di  misure  e  di  cal- 
coli, poiché  si  trattava  di  concedere  tutta  V acqua  e  di 
fame  successivamente  godere  tutti  i  proprietari  della  con- 
trada (rub.  XXIX,  XXXII,  XXXIII,  XXXIV).  Poi  dove- 
vano provvedere  che  l'avviamento  e  l'irrigazione  procedes- 
sero regolarmente;  e  che  gli  inscritti  all'arte  interessati  nella 
irrigazione,  facessero  le  opere  necessarie  per  mantenere  i 
fossati,  le  ripe,  i  serbatoi  (rub.  XXV,  XXIX);  che  niuno 
sfor:(asse  l'acqua,  né  deteriorasse  i  mezzi  stabiliti  per  la 
condotta  e  per  l'irrigazione;  che  il  passo  pel  fondo  su- 
periore avvenisse  senza  danno;  che  le  acque  non  fossero 
distolte  per  altri  usi,  e  che  niuno  le  imbrattasse  (rub.  XV, 
XXV,  XXIX). 

L'uso  successivo  in  ragione  di  giornate  e  di  ore  fra 
tutti  gli  utenti  della  contrada,  dava  la  ruota  d'irrigazione; 
la  durata  poi  dell'irrigazione  di  ogni  utente^  era  l'orario. 
La  permuta  degli  orari  non  era  ammessa,  ma  ogni  pro- 
prietario poteva  nel  suo  fondo  costruire  una  lega,  e  con- 
servare l'acqua  e  concederla  ad  altri  (rub.  XXIX,  XXX, 
XXXII).  Veramente  la  condizione  necessaria  per  la  ruota, 
è  che  ogni  fondo  abbia  a  tempo  e  luogo  l'acqua,  in  ciò 
consiste  l'ordine  della  distribuzione,  ed  il  permutare  gli 
orari  non  nuoce.  Credo  che  i  nostri  antichi  non  ignoras- 
sero l'utile  che  poteva  seguirne  quando,  il  giorno  pre- 
scritto per  l'irrigazione,  l'acqua  non  giovava  al  fondo; 
ma  ebbero  timore  dei  litigi  che  potevano  insorgere  tra  i 
permutanti,  tra  essi  e  gli  altri  utenti;  litigi  che  a  quei 
tempi  potevano  finire  con  le  armi  (i).  Provvidero,  come 
seppero   meglio   con    la   facoltà    di   derivar  l'acqua   nelle 

(i)  Anche  ai  tempi  nostri  le  questioni  sulFuso  delie  acque  di- 
vengono spesso  gravissime  contese.  Quando  nel  Parlamento  na- 
zionale fu  discusso  il  progetto  di  legge  sui  consorzi  d'irrigazione, 
il  deputato  Ara  disse:  «  Quando  Tautorità  ordina  la  chiusura  d*un 
c(  bocchetto,  quando  impedisce  che  Facqua   abbia   libero  corso,  noi 
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leghe.  I  canali  non  erano  destinati  a  dispense  stabili, 
però  negli  Statuti  non  è  parola  né  di  chiaviche,  né  di 
chiuse  permanenti.  Le  bocche  si  aprivano  tagliando,  mo- 
mentaneamente, il  fianco  del  canale,  ed  otturandolo  poi 
con  la  terra;  le  chiuse  attraversanti  erano  forse  fatte  di 
assoni,  di  pietre,  con  terra  od  altro,  affinché  l'acqua  non 
sfuggisse  e  non  fosse  perduta.  Dalla  rub.  69,  lib.  IV, 
Stat.  civitatis  (14^9),  e  precisamente  dalle  parole  :  et  vi- 
cinis  liceat  impune  accedere,  si  potrebbe  anche  indurre  che 
a  Viterbo  fosse  in  uso  di  far  togliere  la  chiusa  superiore, 
dall'utente  inferiore.  Infatti  il  proprietario  del  fondo  supe- 
riore ha  tutto  l'interesse  di  chiudere  a  tempo  e  meglio 
che  può  la  sua  traversata,  prima  che  giunga  l'acqua;  ma 
non  ha  più  l'eguale  interesse  per  togliere  la  chiusa,  sicché 
l'acqua  defluisca  presto  al  fondo  inferiore.  Tenuto  conto 
deUe  condizioni  topografiche  dei  dintorni  di  Viterbo,  la 
presa  con  l'aiuto  delle  chiuse  doveva  essere  molto  usata 
per  alzare  l'acqua  e  condurla  a  terreni  di  livello  più  ele- 
vato. —  Per  ogni  utente  i  diritti  accessori  alla  presa  erano 
sottintesi  (Leg.  3,  Dig.  De  Servii,  praed.  rust.  Vili,  3). 
Però  la  facoltà  di  derivare  a  prò  di  un  fondo  l'acqua 
altrui  comprendeva  l'acquedotto  e  lo  scarico,  purché  l'e- 
sercizio fosse  senza  pregiudizio  dei  rispettivi  diritti  e  senza 
danno  (i).  Tali  erano  pure  i  principi  del  diritto  comune 
romano,  al  quale,  più  volte,  gli  Statuti  del  Comune  si 
riferiscono,  in  mancanza  di  speciali  prescrizioni.  —  Spesso 
gli  Statuti  dicono  come  l'acqua  si  dovesse  raccogliere  e 
mantenere  nei  serbatoi.  É  facile  intenderne  la  ragione.  Le 
acque  che  a  rigagnoli  defluivano  dai  boschi  del  Cimino 
erano  poco  adatte  all'irrigazione  se  prima  non  s'erano 
migliorate  nei   serbatoi;  inoltre   era  opportuno   allacciare 

«vediamo  sorgere  opposizioni,  qualche  volta,  persino  a  mano   ar- 
mata ».  Sess.  1871-72,  Discuss.  d^lla  Cam,  dei  àepiU.,  voi.  II,  pag.  1584. 
(i)  Rub.  67  e  69  lib.  IV,  StaU  civìt.  (1469).  Statuto  degli  ortoL, 
rub.  XV,  XXXV,  XLII  e  XXVII. 
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l'acqua  delle  polle  poco  ricche  e  dei  piccoli  rivi  per  averne 
una  massa  sufEcente.  Nei  terreni  leggeri  come  quelli  in- 
tomo a  Viterbo,  perchè  le  erbe  se  ne  giovino,  è  neces- 
sario che  il  deflusso  dell'acqua  sia  tale  da  immergere 
sollecitamente  la  superfice.  La  quantità  medesima  d'acqua, 
se  pervenisse  a  poco  a  poco  sul  terreno,  verrebbe  assor- 
bita dagli  strati  inferiori,  invece  d'estendersi  beneficamente 
alla  superfice.  Di  qui  la  ragione  d'alcimi  serbatoi  princi- 
pali dai  quali  l'acqua,  nella  quantità  opportuna,  veniva 
distribuita;  di  qui  una  ragione  dei  serbatoi  secondari,  o 
leghe,  i  quali,  mentre  davano  modo  al  proprietario  dì 
prendere  sempre  l'acqua  che  gli  spettava,  gli  consentivano 
ancora  di  renderla  migliore,  lasciandola  all'aperto  ad  im- 
pregnarsi d'aria  e  di  sostanze  organiche. 

Della  coda  d'acqua  non  trovo  parola,  e  intendo  facil- 
mente il  silenzio,  considerando:  i°  che,  dato  il  sistema 
della  ruota  e  dell'orario,  non  v'è  in  realtà  che  una  somma  di 
tanti  godimenti  distinti,  ed  ogni  utente,  come  dicono  più  volte 
gli  Statuti,  avuta  la  sua  competenza,  non  può  pretendere 
di  più;  2**  che,  ammesso  come  frequente  l'uso  delle  pescaie, 
s'otteneva  un  seguito  d'acqua  viva  e  non  si  poteva  avere 
quell'acqua  morta  che  dicesi  appunto  la  coda  dell'acqua. 

Dai  primi  di  giugno  alla  festa  di  S.  Maria  d'Agosto, 
i  compagni  dell'Arte,  per  turno,  erano  di  guardia  nei  ter- 
reni irrigui,  ed  erano  puniti  quelli  che  non  venivano  alla 
chiamata  dei  rettori  o  dei  balivi  (rub.  XIV  e  LXII).  Ogni 
anno  i  rettori,  scelti  alcuni  compagni,  andavano  al  piano 
dei  bagni  «  ad  vedere  le  piscine  si  erano  bene  rimunite, 
«  e  d'essa  veduta  di  piscine  »  dovevano  fare  relazione  ai 
«  ai  Priori  e  gonfalonieri  del  popolo,  perchè  provvedes- 
«  sero  «  acciò  che  l'ortulani  nel  tempo  della  macerata  del 
«  lino,  potessero  nelle  dette  piscine  haver  loro  comodo  » 
(rub.  LX)  (i).  E  mentre  il  lino  era  nel  piano  dei  bagni 

(i)    L*obbligo  di  riattare  le    piscine  factte.  in  jouketo   Communis 
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per  la  macerazione^  doveva,  la  notte,  essere  lasciato  in 
custodia  ai  guardiani  messi  dai  rettori,  e  nessun  altro 
dell'arte  vi  poteva  rimanere  (i).  Vigilavano  dunque  i 
rettori  con  l'aiuto  dei  balivi  e  dei  guardiani,  perchè  ogni 
abuso  fosse  prevenuto,  o,  almeno,  punito.  Alle  pene  minac- 
ciate negli  Statuti  s'univa  la  certezza  deiresecuzione  (2) 
e  doveva  seguirne  una  benefica  azione  preventiva.  È  un 
fatto  notevole,  perchè  in  quei  tempi  la  potenza  di  alcuni 
cittadini  avrebbe  potuto  coprire  gli  eccessi  di  molti  altri, 
se  i  tribunali  non  avessero  validamente  difese  le  ragioni 
private.  Ad  esse  soccorreva  l'opera  dei  rettori  e  degli  altri 
officiali  dell'arte  ;  né  qui  si  fermava  la  difesa,  poiché  l'ap- 
pello ai  priori  e  gonfalonieri  del  popolo  dava  modo  di  • 
sottoporre  a  studio  più  accurato  le  questioni  di  diritto. 

Dagli  Statuti  dobbiamo  dedurre  che,  in  materia  di 
ragione  tutelare  delle  acque,  fosse  ufficio  dei  rettori  l' ini- 
bire nei  fondi  qualunque  novità  nociva  all'esercizio  pieno 

spettava  agli  officiali  del  Comune.  Stat.  civit.,  1261,  sectio  I,  ru- 
brìca 34.  Cosi  pure  lo  Statuto  del  1469. 

(i)  Stai,  degli  orioL,  rub.  XIV  :  «  Che  sia  sufficiente  la  guardia 
(c  de  quattordici  anni.  —  Item  statuimo  et  ordinano  che  uno  majore 
a  de  XIV  anni,  possa  guardare  lino  nel  piano  di  bagni,  di  tre  per- 
cr  sone,  purché  Tun  lino  sia  presso  alPaltro  ;  e  che,  per  pena,  non  si 
(ctolla  alcuno  fascio  di  lino.  Et  chi  non  sarà  trovato  a  la  guardia 
«del  suo  lino,  paghi  V  soldi  in  nome  di  pena,  e  quel  medesimo 
cr  s*  intenda  del  guardiani.  Et  che  nullo  che  ha  lino  nel  piano  de'  bagni 
A  deva  rimanere  la  notte  nel  ministerìo  del  lino  se  no  li  guardiani 
«  ordinati  per  li  rettori  de  la  compagnia  predetta,  ovvero  per  li  con- 
te suli,  le  quali  pene  siano  partite  come  di  sopra  ». 

(2)  Più  volte  è  scrìtto  negli  Statuti  che  delle  pene  non  si  può 
far  grazia,  che  i  rettori  ed  il  camorlengo  se  fossero  stati  negligenti 
neiresìgerle,  avrebbero  pagato  del  proprio.  (Stat.  delVarte  de'  mastri 
di  pietra  e  d'architetti,  rub.  XXXIII  e  XXIX;  Stat.  de' mastri  dell'arte 
del  Ugnarne,  rub.  XXXIII;  Stat.  de' lanar.,  rub.  XVI,  XXII  e  LIV). 
Delle  pene  non  si  può  far  grazia  che  a  voti  unanimi  dei  rettori. 
Stat.  de'  vignar.,  rub.  54.  Lo  Statuto  dei  calzolari  toglie  tale  diritto  ai 
rettori  e  lo  concede  all'adunanza  generale  dell'arte.  Rub.  74. 
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ed  integro  dell'acquedotto;  che  dovessero  reprimere  qua- 
lunque tentativo  d'impedire  lo  spurgo  ed  i  restauri  dei 
canali  (i).  Dovevano  vigilare  su  tutte  le  novità  che  po- 
tevano essere  fatte  dagli  utenti  o  a  danno  dei  proprie- 
tari dei  fondi  serventi,  o  a  danno  degli  altri  interessati. 
E  però  ^enza  loro  intervento,  e  forse,  il  più  delle  volte, 
senza  adunanze  e  deliberazioni  dell'Arte,  non  fu  permesso 
né  alzare,  né  abbassare,  né  restringere  i  canali,  né  conver- 
tire i  canali  terreni  in  canali  di  pietra  o  di  cotto,  né  alte- 
rarne la  pendenza.  Oltre  la  difesa  contro  vie  di  fatto  nocive 
al  mantenimento  degli  acquedotti,  interv^eniva  l'autorità 
dei  rettori,  per  tutelare  la  rispettiva  libertà  e  sicurezza  degli 
utenti  nell'avviamento,  nell'uso  e  nello  scarico  delle  acque. 
Il  che  doveva  molto  giovare  nella  distribuzione  dell'acqua 
a  ruota,  specie  d'uso  che  dà  luogo,  spesso,  a  dispute  ed  a 
contese.  Le  questioni  proposte  al  tribunale  dei  rettori  com- 
prendevano, il  più  delle  volte,  due  elementi:  la  trasgres- 
sione agli  Statuti,  la  violazione  del  possesso.  Nel  primo 
caso  dovevano  applicare  la  pena;  nel  secondo,  provvedere 
che  nulla  potesse  rendere  difficile  o  diminuire  il  possesso, 
ma  che  si  mantenesse  in  quei  modi  nei  quali  era  stato.  La 
conoscenza  dei  fatti  era  facile,  il  procedimento  ràpido,  l'au- 
torità dei  rettori,  anche  come  giudici,  efficace,  perchè  na- 
sceva dal  voto  dei  compagni  dell'arte  da  tempo  interessati 
nella  difesa  comune,  e  dallo  Statuto  della  città  che  le  ag- 
giungeva la  forza  per  l'esecuzione  delle  sentenze.  Potevano 
dunque,  a  difesa  del  possesso,  essere  dati  provvedimenti 
solleciti  e  rispettati  (2) 

(i)  Ricordiamo  la  leg.  i,  Y>\%.  De  rivis,  XLIII,  21. 

(2)  Più  volte,  anche  nei  tempi  nostri,  fu  dimandata  per  le 
questioni  sulla  dispensa  e  sull'uso  delle  acque,  una  procedura  fidu- 
ciale,  pubblica,  spedita.  Fu  citato  sempre  l'antico  tribunale  des  acquieros 
nella  provincia  di  Valenza,  desumendo  le  notizie  dal  libro  del  signor 
Jaubert  de  Passa,  Voyage  d'Espagne  ou  recherches  sur  ìes  arroragcs, 
sur  Ics  lois  coututnes  qui  Ics  rcgissent.  Paris,  1824. 
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Sulla  semplice  denunzia  dei  balivi  era  promossa  l'azione 
penale  contro  coloro  che  abusivamente,  anche  senza  vio- 
lenza, avessero  tolta  l'acqua  ad  altri  spettante,  o  avessero 
presa  quella  già  raccolta  nel  fondo  altrui  (Stat.  degli  ortoL, 
nib.  XV,  XXII  e  XXIH  comb.  con  la  XXVIII).  Dob- 
biamo ritenere  che  parimente  fosse  punito  chiunque,  in 
qualsiasi  modo,  sì  fosse  procurata  una  quantità  d'acqua  mag- 
giore di  quella  dovutagli  ;  chiunque  aprendo  cateratte,  tra- 
forando, danneggiando  le  ripe,  avesse  cagionato  disperdi- 
mento d'acqua  od  inondazione;  e  chiunque,  per  colpa  o 
dolo,  avesse  nei  fondi  irrigui  fatto  danno  agli  edifici,  agli 
argini,  ai  ripari  o  freni  dell'acqua,  alle  vie,  alle  piantagioni, 
agli  utensili  da  lavoro.  (Rub.  sup.  cit.  combinate  con  la 
rub.  XXXV). 

Al  giudizio  penale  associavasi  quello  per  la  estimazione 
e  rifacimento  dei  danni.  Se  l'autore  del  danno  era  noto,  i 
rettori,  fino  al  valore  di  20  soldi,  dovevano  credere  alla 
stima  giurata  del  danneggiato  ;  per  una  somma  maggiore, 
dovevano  procedere  all'accertamento  chiamando  due  pri- 
mari compagni  della  contrada.  Se  poi  le  indagini  dei  ret- 
tori non  riuscivano  a  scoprire  il  colpevole,  il  danno  do- 
veva essere  emendato  da  tutti  gli  adiacenti  della  contrada 
in  proporzione  dell'utile  che  traevano  dalle  acque.  (Rub. 
XXXV). 

Capitolo  IV. 

La  giurisdizione  penale  dei  rettori  delle  arti,  in  pochis- 
simi casi,  andava  oltre  i  reati  contro  le  proprietà  dei  com- 
pagni. Abbiamo  veduto  come  gli  Statuti  prescrivessero  di 
tenere  guardiani  nelle  campagne  per  prevenire  i  furti,  e, 
se  avvenuti,   cercarne  gli   autori  e  punirli  (i).   Abbiamo 

(1)  La  campagna  intomo  a  Viterbo  era  bene  custodita.  Dai 
primi  dì  giugno  all'agosto,  oltre  i  guardiani  deirarte,  gli  ortolani  chia- 

Artéivio  dcl'.a  Società  romena  di  Storia  fatria.  Voi,    VH.  5 
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veduto  quali  pene  fossero  minacciate  agi' incendiari  di  vigne, 
d'olivi,  d'alberi  da  frutto,  di  ricoveri  villerecci,  di  fienili,  di 
paglia,  di  messi  raccolte  o  non  ancora  separate  dal  suolo  ; 
e  come,  per  danno  dato,  dovessero  procedere  i  rettori  dei 
vignaroli  e  quelli  degli  ortolani.  Possiamo,  in  generale, 
ritenere  che  per  la  difesa  della  proprietà  e  per  il  mante- 
nimento d'ogni  altra  condizione  d'ordine  giuridico  neces- 
saria al  benessere  delle  industrie,  i  rettori  delle  arti  fos- 
sero di  efficacissimo  aiuto  ai  magistrati  del  Comune.  Sono, 
per  esempio,  puniti  quei  dell'arte  che  non  hanno  cura  di 
accertare  la  buona  provenienza  delle  cose  che  acquistano, 
o  che  son  date  loro  a  lavorare  (i).  Lo  Statuto  de'  cal- 
zolari impone  agli  artigiani  ed  ai  rettori  di  cercare  e  de- 
nunciare gli  autori  dei  furti  e  dei  danni  commessi  nel- 
l'arte (2).  «  E  perchè  tutte  le  cose  con  matura  delibe- 
ratione  procedessero»,  fu  vietato  ai  rettori  il  far  grazia 
della  pena,  e  la  remissione  totale  o  parziale  doveva  sem- 
pre «  essere  messa  a  partito  »  fra  tutti  i  giurati  dell'arte. 
(Rub.  72,  5/^^  de  cal^^oL),  Solo  i  rettori  dei  tavernari  e  alber- 
gatori nel  1473  ottennero  giurisdizione  penale  per  tutti  i  reati 
commessi  contro  gli  inscrittti  nella  matricola  dell'arte  (3). 
Osserviamo  le  principali  condizioni  del  giudizio  penale. 
Il  diritto  di  muovere  querela  contro  il  delinquente  spet- 
tava all'offeso  ed  a  chiunque  dell'arte  (4),  e  la  denuncia, 

raati  per  turno  dai  rettori.  Dall'agosto  in  poi  \  compagni  ed  i  guar- 
diani dell'arte  de'  vignaroli. 

(i)  Stai,  de*  mastri  deìVartc  del  Ugnarne,  rub.  XXXX.  Stai,  de*  cai- 
:^olan,  rub.  19.  Stat.  de*  macellari,  rub.  LVII  e  LXIII.  StaL  de*  lanaroli, 
rub.  65. 

(2)  V.  Documenti,  n.  VI. 

(3)  V.  Documenti,  n.  VII. 

(4)  Che  ciascuno  dica  chi  facesse  danno.  Stat,  degli  ortolani,  ru- 
brica LXIII,  XXVII,  XXII  e  XV.  StaL  de*  vignar.,  rub.  27.  Quanto 
al  diritto  d'accusare  dato  ai  guardiani,  ivi,  rub.  44  e  45.  Nello  Stat. 
del? arte  de*  mentri  del  Ugnarne  (rub.  XXXIV)  è  detto  che  chiunque 
può  accusare,  e  che  l'accusa  dev'essere  tenuta  segreta. 
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in  molti  casi,  doveva  essere  segreta.  Ma,  a  frenare  le  mal- 
vage  passioni,  fu  prescritto  il  giuramento  di  calunnia,  e 
fu  minacciata  un'  inquisizione  ed  una  pena  a  chi  falsamente 
accusasse  (i).  Ormai  da  tempo  i  reati  si  punivano  nel- 
l'interesse sociale,  ed,  in  molti  casi,  la  persecuzione  dei 
delinquenti  era  eccitata  dai  rettori,  i  quali,  senza  limite 
;ilcuno,  dovevano  fare  le  investigazioni  necessarie  per  la 
conoscenza  dei  fatti.  Procedevano  poi  alla  contestazione 
dell'accusa,  la  quale  non  poteva  piombare  inaspettata  sul 
giudicabile,  perchè  egli  era  a  piede  libero,  e  non  gli  poteva 
mancare  notizia  di  quanto  si  preparava  contro  di  lui.  Io 
credo  anzi  che,  tranne  in  quei  pochi  casi  nei  quali,  esclusa 
la  forma  mista,  era  esplicitamente  prescritto  di  procedere 
per  inquisi:;ione  (2),  si  mantenesse  la  tradizione  del  pro- 
cesso accusatorio,  e  che  il  momento  della  contestazione 
incominciasse  quando  il  castaido,  il  famiglio,  o  uno  dei 
guardiani  dell'arte,  notificava  a  voce  o  per  iscritto  l'ac- 
cusa ;  e  si  completasse  poi  nell'  interrogatorio  fatto  dai  ret- 
tori o  dal  notaro.  Tenuto  conto  del  carattere  delle  inter- 
rogazioni, allora  dovevano  avvenire  il  costituto  piano  ed 
il  costituto  obiettivo,  per  finire  con  la  sintesi  di  tutti  gli 
argomenti  contro  il  giudicabile.  Tale  doveva  essere,  per 
gli  indizi  che  ne  abbiamo  in  alcuni  Statuti,  il  periodo  del 
procedimento  che  precedeva  le  prove.  Possiamo  ritenere 
che  questa  preliminare  istruzione  fosse  messa  in  iscritto: 
infatti  lo  Statuto  de'  vignaroli  parla  di  denunce  al  notaro 
dell'arte  e  dell'obbligo  ch'egli  aveva  di  ridurle  in  iscritto, 
di  inquisizione  preventiva  per  accertare  quale  fondamento 
avesse  l'accusa,  di  relazione  fatta  dal  notaro  dell'arte.  Nello 
Statuto  de'  calzolari  è  data  facoltà  ai  rettori  di  chiamare 


(i)  Siat.  de*  lanaroli,  rub.  L.  StaL  de*  caìiolan,  rub.  29.  Statuto 
da'  mastri  di  pietra  e  d*ar cìnteti. ,  rub.  XVII.  Stai,  civit.,  1469,  lib.  Ili, 
rub.  27. 

(2)  Per  es.  Stat,  de'  lanar.,  rub.  8  e  65. 


68  r,  Cuturi 

anche  qualsiasi  compagno  deirarte  per  redigere  i  processi 
nelle  cause  civili  e  criminali  (i). 

Il  reo  non  solamente  compariva  di  persona  per  avere 
contezza  dei  fatti  che  gli  erano  imputati,  e  per  rispondere 
alle  dimande  dei  rettori  ;  ma  si  doveva  ancora  personal- 
mente difendere.  Era  ammesso  che  il  diritto  alla  difesa 
fosse  originario  ed  inalienabile;  ma  non  era  egualmente 
noto  che  la  difesa  fosse  d'ordine  pubblico  ;  che  però  il  reo 
non  potesse  rinunciarvi  nemmeno  espressamente.  —  Inve- 
stigati i  fatti,  contestata  T  imputazione,  e  dato  breve  termine 
alle  prove,  nell'udienza  pubblica  riproduce  vasi  l'accusa, 
s'intendevano  le  dichiarazioni  dei  testimoni  e  dei  periti, 
la  difesa  dell'accusato,  e  poi  i  rettori  davano  la  sentenza. 
Ma,  in  alcuni  casi,  l'arbitrio  loro  nel  procedimento  non  limi- 
tavasi  alle  semplici  ordinatorie;  il  rito  stesso  era  in  loro 
balia,  e,  invece  d'applicare  una  pena  imposta  dalla  legge, 
potevano  infliggere  quel  gastigo  che  credevano  più  adatto. 
Tale  fu  lo  Statuto  dei  tavernari  e  albergatori,  sempre  no- 
tevole per  l'autorità  eccessiva  data  ai  rettori  (2).  Ma 
se  pensiamo  che,  il  più  delle  volte,  giudici,  offesi,  offen- 
sori, testimoni,  erano  tutti  compagni  d'arte,  dobbiamo 
convenire  che  l'arbitrio  conceduto  ai  rettori,  non  dev'es- 
sere stato  mai  si  pernicioso  come  quello  che  avevano  i 
magistrati  ordinari.  Le  ribalderie  e  le  crudeltà  general- 
mente usate  per  estorcere  una  confessione,  ritengo  fossero 
mezzi  aborriti  da  quei  giudici  popolari.  Credo  io  pure  che, 
nei  giudizi,  penali,  come  nei  civili,  la  confessione  fosse  con- 

(i)  Rub.  73  :  «  Statuirao  et  ordinamo  che  nelle  cause  civili  et 
«  criminali,  li  rectori  et  camerlengo  et  ciascuno  di  loro  possa  scri- 
«vere;  et  tucte  scrìpture  fare,  tx  etiam  ci  possono  fare  scrivere  ciascuno 
«  furato,  il  quale  chiamassero  ;  alle  quali  scripture  volemo  sia  data 
«fede  piena  come  a  scripture  scritte,  fatte  e  pubblicate  per  mano 
«de  lo  notarlo  nostro,  et  di  qualunqua  altro  notarlo  pubblico,  et 
«che  nulla  exceptione  sin  ci  si  possa  opporre,  et  si  opposta  fusse 
«  non  sia  accettata  ». 

(2)  Documeuti,  n.  VII. 
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si  derata  come  la  migliore  delle  prove  (i);  ma  dovesse 
essere  spontanea,  emessa  in  giudizio^  in  seguito  ad  inter- 
rogatorio.-Negli  Statuti  non  trovai  nemmeno  una  parola 
che  possa  dare  argomento  a  supporre  il  contrario.  Ai  te- 
stimoni si  dimandavano  notizie  comprovanti  le  deposizioni. 
Si  dava  sempre  molto  valore  al  giuramento  come  mezzo 
probatorio  (2).  —  La  forza  degli  indizi  non  dipendeva  dal 
numero,  ma  dalle  speciali  circostanze  ond' erano  desunti, 
e  più  del  discarico  che  poteva  darne  l'accusato.  I  rettori 
dovevano  dedurre  dal  processo  il  convincimento;  decide- 
vano a  maggioranza,  davano  presto  la  sentenza,  la  quale, 
coi  processi  verbali  veniva  trascritta  dal  notaro  nel  bastar- 
dello  dell'arte.  Compiuto  il  giudizio,  poteva  essere  corretto, 
se  vizioso,  mediante  l'appello  al  tribunale  dei  priori  e  dei 
gonfalonieri  del  popolo.  Le  pene  minacciate  dagli  Statuti 
delle  arti  sono  pecuniarie,  ma  sempre  chiaramente  distinte 
dalle  indennità  pel  rifacimento  dei  danni;  il  che  è  notevole 
per  le  conseguenze  giuridiche  del  passaggio  contro  gli  eredi, 
della  solidarietà  e  della  responsabilità  dei  terzi  (3).  In 
queste  pene  pecuniarie  sentiamo  ancora  elementi  del  diritto 
longobardo.  In  tempo  di  progresso  civile  non  potevano, 
nell'ordine  politico,  essere  molto  efficaci  pei  delitti  che  nasce- 
vano da  impetuose  passioni;  ma,  nel  caso  nostro,  osser- 

(i)  Colui  che  confessava  era  graziato  del  quarto  della  pena, 
talora  anche  della  metà.  Un  esempio  lo  abbiamo  nella  rub.  46  dello 
StaU  de*  calzolari. 

(2)  Stai,  degli  oriol,  rub.  XXXV,  XXV,  XXIII.  Stai,  de'  vignar,, 
Tub.  13,  14,  27,  44  e  51. 

(3)  Delle  multe  generalmente  una  parte  spettava  agli  accusa- 
tori, una  parte  alla  cassa  dell'arte,  ed  una  parte  ai  rettori.  Statuto 
deWarU  de*  mastri  di  pietra  e  d'architeit.,  rub.  I,  li,  IV,  VII,  Vili,  XI, 
XVIIII,  XXXVII.  Talora  metà  della  multa  era  devoluta  ai  priori  e 
gonfalonieri  del  popolo,  ivi,  XXXI.  In  alcuni  casi  tutta  la  multa 
andava  nella  cassa  dell'arte,  ivi,  rub.  XXXII.  Stat.  de'  tavern.  e  alberg,, 
cap.  6,  14,  12,  16,  50.  La  pena  va  a  beneficio  dell'arte  e  dei  rettor 
nei  casi  riferiti  nello  Stat.  de*  tav,  e  aìherg.,  cap.  26  e  35. 
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viamo  che  i  rettori,  quasi  sempre,  erano  chiamati  a  repri- 
mere reati  che  provenivano  da  avarizia,  da  speranza  di 
lucri  illeciti;  e  però  la  diminuzione  patrimoniale,  sancita 
come  pena  del  reato,  non  doveva  essere  inefficace;  tanto 
più  che,  poteva  ridursi  a  pena  afflittiva.  Infatti,  o  il 
condannato  aveva  dei  beni,  e  la  sentenza  penale  e  quella 
per  l'emenda  dai  danni  erano  sollecitamente  eseguite;  o 
non  ne  aveva,  e  allora  potevano  i  rettori  farlo  chiudere 
nella  prigione  del  Comune,  rimettendo  la  cosa  al  podestà 
od  ai  priori  e  gonfalonieri  del  popolo  (i).  E,  del  resto, 
lo  Statuto  del  Comune  a  difesa  della  proprietà  mantenne 
una  fiera  legge  (2),  nella  quale  vediamo,  con  tutti  i  suoi 
eccessi,  la  difesa  privata,  la  vendetta  e  la  soddisfazione 
personale  del  danneggiato  (3).  Il  proprietario,  ragricol- 
tore  e  chiunque  della  famiglia  loro,  potevano  bastonare  chi 
fosse  sorpreso  nel  fare  danno,  e.  potevano  togliergli  il  be- 
stiame, che,  con  malo  animo,  avesse  spinto  nel  fondo  (4). 
Alla  vigilanza  dei  rettori  alle  sanzioni  degli  Statuti  che 
rendevano  difficile  il  delinquere  impunemente,  dobbiamo 
aggiungere  le  sanzioni  dell'onore  e  della  religione  in  quanto 
si  opponevano  alle  cause  dei  malefici.  Ben  disse  il  Roma- 
gnosi  (5):  v'è  un   onore   tributato   con   semplice  ammi- 

(i)  Stat.  civiL,  lib.  II,  rub.  30  (1469). 

(2)  V.  Documenti^  n.  Vili. 

(3)  È  un  altro  avanzo  del  diritto  germanico.  «  Se  si  ha  ri- 
«  guardo  al  primitivo  stato  giuridico,  osserva  il  Burckhard  (Dk 
«cautio  damni  infectì).  il  punto  di  vista  del  risarcimento  del  danno, 
«pel  caso  che  sia  tolta  al  danneggiato  qualche  cosa  che  più  non 
«  può  essergli  restituita  in  natura,  cede  innanzi  al  punto  di  vista  della 
«pena  contro  Tautorc,  della  vendetta  personale  pel  danneggiato  ». 
Citato  dal  Nani  ne'  suoi  Studi  di  diritto  lotigobardo,  studio  II,  parte  I, 

S  34. 

(4)  Lex  Burgund.,  XXIII,  4.  Lex  Visigot.,  Vili,  IV,  8  (antiqua). 
Ed.  Roth.,  349,  350,  351.  LiUTP.,  151.  V.  Topefa  super,  citata, 
ivi,  §  34. 

())  Genesi  del  diritto  penak,  parte  V. 
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razione  o  applauso,  e  v'è  un  onore  tributato  con  fiducia 
ossia  con  l'opinione  di  trarre  sicurezza  ed  utilità,  dal  carat- 
tere d'alcuni  uomini  e  d'alcune  associazioni.  La  buona 
riputazione,  il  buon  nome  che  per  essi  ne  segue  sono,  nelle 
relazioni  sociali,  forte  guarentigia  per  prevenire  le  cause 
di  fatti  malvagi.  È  in  questo  senso  che  le  sanzioni  del- 
l'onore furono  sempre  considerate  come  elementi  cospi- 
ranti a  prevenire  disordini  sociali.  Nell'Arte  non  era  facile 
evitare  la  censura  dei  compagni  ;  e  tale  censura  si  poteva 
spingere  fino  a  promuovere  l'espulsione;  fino,  dunque, 
ad  una  specie  di  scomunica  civile  per  la  quale  l'artigiano 
si  riduceva  a  coesistere  con  gli  altri  cittadini,  non  a  convi- 
vere nel  Comune.  A  tutto  questo  dobbiamo  aggiungere 
l'azione  del  sentimento  religioso,  mantenuto  sempre  vivo 
tra  i  compagni  dell'arte,  e  pensare  come,  per  la  reciproca 
influenza  delle  affezioni  morali,  dovesse  contribuire  a  pre- 
venire morali  disordini. 

Capitolo  V. 

Gli  archivi  viterbesi  hanno  conservati  pochi  documenti 
sull'arte  dei  mercanti.  Dallo  Statuto  comunale  del  1469 
possiamo  dedurre  che  nella  matricola  erano  inscritti  i-  com- 
mercianti, i  banchieri  e  tutti  coloro  che  ai  traffici  asso- 
ciavano i  capitali.  L'arte  si  mantenne  sempre  distinta  dalle 
altre  :  ebbe  rettori  e  consiglieri,  notaro,  camerlengo  e  fa- 
migli. Gli  Statuti,  soggetti  ad  annuali  approvazioni,  ri- 
masero in  vigore  fino  aI14  fine  del  secolo  passato  (i).  È 
deplorevole  che  di   questi  Statuti  non  sia  rimasta  che  la 

(i)  Nella  sua  conferenza  alla  Società  operaia  viterbese  l'egregio 
a vv.  Oddi  osservò  :  a  che  lo  Statuto  dei  mercanti  deve  avere  esistito 
«sino  ad  epoca  non  lontana;  poiché  nel  1782,  un  rescritto  del  car- 
«  dinaie  camerlengo  ordinava  dietro  istanza  dei  mercanti,  che  venisse 
«osservato  e  tenuto  in  pieno  vigore».  Opuscolo  cit.,  pag.  16. 
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memoria.  Pochissimo  sappiamo  del  traffico  e  delle  opera- 
zioni dei  banchieri,  nulla  dei  limiti  all'esercizio  del  com- 
mercio, e  non  fu  possibile  aver  notizie  sulla  condizione 
dei  forestieri  che  per  faccende  mercantili  venivano  in  città. 
Né  avremmo  avuto  argomento  per  utilissime  indagini  sulle 
due  grandi  fiere  della  Quercia,  che  dai  tempi  di  Fede- 
rigo II,  fanno  convenire  a  Viterbo  molti  mercanti  da  tutta 
r  Italia  centrale.  Avremmo  pure  saputo  se  l'arte  nella  sua 
bella  residenza  avesse  avuto  un  fondaco,  o  se  le  merci 
fossero  state  custodite  e  vendute  da  ciascun  mercante  nella 
propria  bottega.  Certamente  sappiamo  che  i  rettori  ebbero 
giurisdizione  sulle  faccende  attinenti  all'arte  loro;  che  lo 
Statuto  del  Comune  provvide  a  rendere  prontamente  effi- 
cace la  procedura  mercantile  (i);  che  determinò  come 
i  banchieri  ed  i  mercanti  dovessero  annotare  regolar- 
mente le  operazioni  su  appositi  registri  che  potevano  es- 
sere esibiti  in  giudizio.  I  rettori  dovevano  poi,  nelF  inte- 
resse pubblico,  vigilare  che  sul  mercato  circolassero  buone 
monete  (2)  ;  che  i  sensali,  osservate  le  prescrizioni  dello 
Statuto  del  Comune,  prestassero  l'opera  loro  imparzial- 
mente. 

A  Viterbo  i  sensali  non  costituivano  una  corporazione  ; 
erano,  in  gran  parte,  sotto  l'autorità  dei  rettori  dei  mer- 
canti, dei  lanaroli  e  degli  ortolani.  Dovevavo  essere  cit- 
tadini di  buona  fama,  dare  cauzione  di  cento  lire  di  papa- 
rini ed  offi*ire  buoni  fideiussori.  Prima  d'ottenere  l'ufficio 
prestavano  giuramento  ai  governatori  della  gabella,  e  poi 
ai  rettori  dell'arte  presso  la  quale  trattavano  faccende  mer- 

(i)  V.  Documenti,  n.  IX. 

(2)  Così  pure  a  Roma.  Gregorovius,  voi.  V,  pag.  358.  A  Fi- 
renze le  sette  capitudini  maggiori,  ogni  sei  mesi,  eleggevano  due 
signori  della  zecca:  uno  era  de' mercanti  di  Calimala,  e  Taltro  di 
quelli  del  Cambio;  v'erano  poi  aggiunti  due  saggiatori.  V.  il  Di- 
scorso intorno  al  governo  di  Firenze,  riferito  dal  Capponi,  Storia  della 
Repubblica  di  Firenze,  voi.  I,  app.  II. 
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cantili.  I  nomi  loro  venivano  poi  scritti  in  un  libro  spe- 
ciale con  l'indicazione  della  cauzione  e  dei  fideiussori (i). 
Era  determinata  la  provvigione,  e  proibito  severamente 
che,  in  qualsiasi  modo,  prendessero  parte  in  alcuna  mer- 
canzia (2).  Gli  scritti  loro  e  le  deposizioni  giurate  ave- 
vano piena  fede  in  giudizio,  nelle  controversie  sulla  validità 
della  compra  e  vendita,  sulle  condizioni  di  essa  e  sul  prezzo 
delle  merci  (3).  Non   erano  sempre   tenuti  a  dichiarare 

(i)  Se  i  rettori  fossero  stati  negligenti  nciraccenare  la  cau- 
zione e  la  solve  mezza  dei  fideiussori,  erano  tenuti  in  proprio  verso 
i  danneggiati.  «  Et  si  li  rectori  fussono  negligenti  siano  tenuti  a 
<c  pagare  di  loro  propria  pecunia  et  nientedimeno  paghino  in  nome 
<r  di  pena  X  libre  paparinorum,  le  quali  siano  de  la  compagnia  pre- 
ti detta  4).  Sìat.  degli  ortoL,  tub.  21.  —  Qtiater,  Siat.  gabeìL,  rub.  XXXIIl: 
«  Qiiod  volentes  exercere  offitìum  zenzarise  in  civitate  Vìterbii,  de- 
<t  beant  primum  prestare  fidejussores.  —  Statuimus  et  ordinamu5 
«  quod  quilibet  zenzarius  de  civitate  Viterbiì,  volens  exercere  offi- 
«  tium  zenzarias  et  ministerium  ipsius,  in  principio  sui  offitii,  teneatur 
«jurare  in  manibus  conservatoris,  quolibet  semestri,  de  faciendo 
«  artem  et  ministerium  praedictum  bene  et  legalìter,  et  sine  fraude, 
«  et  praestare  idoneos  fidejussores  de  centum  libris  denariorum  papa- 
«  rinorum,  in  casu  quo  in  aliquo  delinquerit  ». 

(2)  Stai,  civit.f  1469,  lib.  I,  rub.  49.  Stat.  degli  oriol.,  rub.  XXII. 

(3)  Qufit,  Stat.  gahólL,  rub.  XXVIII:  «  Quotiens  lis,  questio  seu 
«  controversia  aliqua,  inter  aliquos  oriri  contigerit  occasione  alicujus 
«  mercantiae,  cujuscumque  rei  vel  animalium,  tam  sub  praetio  earun- 
«  dem,  quam  etiam  super  pactis,  et  super  firmitate  venditionis  seu 
«  emptionis  ipsarum,  prò  qua  Gabella  debita  Communi  Viterbii  as- 
«  seratur,  in  bis  omnibus  et  ab  eis  dependentibus  et  connexis  stari 
«  volumus,  assertioni  prosonetae  seu  zenzarii,  cum  juramento  prae- 
«  stito  per  eundem,  usque  ad  valorem  dictarum  mercantiarum,  ani- 
ce malium,  rerum  et  bonorum  quorumcumque,  centum  librarum  de- 
«nariorum  paparinorum;  ab  inde  vero  supra  dumtaxat  credatur  dicto 
«  prosonetae  cum  uno  teste  fide  digno  ;  et  super  bis  conservator 
«  habeat  plenariam  cognitionem  et  jurisdìctionem,  cognoscendì  ei 
«  sententiandi,  summarie  et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  judicii, 
(f  sola  facti  ventate  inspecta,  unicuique  investigata  vel  reperta.  Et 
<t  prandi  età  locum  habeant  in  praesentìbus,  pendentibus  et  futuris 
«  volumus  insupcr  quod  de  omni  contractu,  promissione,  vel  pacto 
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il  nome  della  persona  alla  quale  prestavano  l'opera  loro. 
Se  non  fosse  stato  cosi  noi  troveremmo  ora  una  contra- 
dizione tra  la  rub.  49,  lib.  I,  SìaL  cxvxL  (i)  e  la  rub. 
XXXIII  dello  Stai,  àt  lanaroU.  Infatti  lo  Statuto  del  Co- 
mune inibisce  al  sensale  di  prendere  parte  nella  mercan:^; 
invece  lo  Statuto  de'  lanaroli  distingue  sensale  che  compra 
e  sensale  che  fa  comprare.  Direi  che  nel  primo  caso  lo  Sta- 
tuto dell'arte  si  fosse  riferito  al  sensale  che  non  d;\  il  nome 
dell'acquirente;  nel  secondo  invece,  al  caso  in  cui  l'acqui- 
rente è  noto  e  forse  interviene  personalmente  alle  trattative 
del  contratto.  —  È  pure  certo  che  i  sensali,  nell'interesse 
del  Tesoro  comunale  dovevano  denunciare  le  convenzioni 
nelle  quali  erano  intervenuti.  Infatti  nello  Statuto  della 
gabella  è  minacciata  la  pena  di  cento  libre  e  T  inibizione 
dell'ufficio,  se  avessero  commessa  alcuna  frode  a  danno 
del  Comune. 

Le  sanzioni  per  l'osservanza  dei  doveri  imposti  ai  sen- 
sab'  erano  :  le  multe,  la  sospensione,  l' interdizione.  La  cau- 
zione era  vincolata  per  privilegio  al  pagamento  delle  inden- 
nità dovute  dal  sensale  per  cause  dipendenti  dall'opera  sua, 
ed  al  pagamento  delle  multe  alle  quali  poteva  essere  con- 
dannato (2). 

«  super  quacumque  quantitate  et  rerum  extimatione  fienda  de  qui- 
«  buscumque,  si  contigerit  arras  dari  inter  partes,  Gabella  debeatur 
«  communì,  solitis  datis  arris,  ac  si  contractus,  pacta  et  conven- 
«  tiones  praìdictas  cssent  inter  partes  firmatae.  Et  quod  ad  solutionem 
«  dictae  Gabellae  dumtaxat  stetur  assertioni  dicti  zenzarii,  cum  jura- 
«  mento  per  eum  praestito.  Proviso  quod  nulla  persona  in  casibus 
«  praedictis  dicti  statuti  ;  possit  vel  debeat  cogi  ad  solutionem  dictse 
«  Gabella:  nisi  postquam  arra^  datae  sint,  vel  conctractus  sit  omni- 
a  modo  perfectus  in  prossentia  notarli  rogati,  seu  testi um,  vel  per 
<c  scripturam  privatam  ».  V.  pure  lo  Stat,  degli  ortolani,  rub.  L,  De 
la  dichiaratione  da  fare  per  li  sensali, 

(i)  È  lo  Statuto  del  1469.  La  rub.  XXI  dello  Stai,  degli  ortoL, 
contiene  la  medesima  prescrizione. 

(2)  Qtiat.  Stat.  gabelL,   rub.   XXXIII  :    «  Et   si   zenzarius,  offitio 
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§2^ 

Nel  palazzo  del  Comune  erano  custoditi  i  tipi  dei  pesi 
e  delle  misure.  Ogni  sei  mesi  i  priori  ed  i  gonfalonieri 
del  popolo,  mandato  il  b^ndo  per  la  terra,  intimavano  che 
si  procedesse  all'aggiustamento.  Era  presente  un  notaro 
del  podestà;  intervenivano,  per  le  stadere,  i  rettori  dei 
fabbri  ed  uno  dei  rettori  dei  cartai  e  dei  macellari;  per  le 
misure  di  lunghezza  (canna,  braccio,  passetto),  per  i  pesi, 
per  le  bilancie,  e  per  il  saggio  delle  monete,  i  rettori  dei 
mercanti  e  degli  speziali;  per  le  misure  di  capacità,  gli 
aggiustatori  (i).  Erano  quattro,  uno  per  porta,  eletti  per 

ce  suo,  aliquam  fraudem  commiserit)  quoquo  modo,  in  fraudem  com- 
«  munis,  vel  specialium  personarum,  et  hoc  declaratum  fuerit  per 
«  conservatorem  vel  allquem  alium  officìalem  communìs  Viterbii  per 
«  sententi am,  sìve  per  rectorem,  tunc  incidat  in  penam  centum  libra- 
«  rum  et  privationis  offitii  zenzariae  quod  nunquam  amplius  exercere 
«  non  possit  sub  pena  librarum  ducentarum  Communi  Viterbii  ap- 
<c  plicandarum  de  facto».  —  Stai.  ddVarU  de*  lattar  oli,  rub.  XXXIII: 
«  Statuemo  et  ordinamo  che  li  rectori  de  detta  arte  siano  tenuti  et 
«  debiano  fare  jurare  tucti  li  senzali  li  quali  usassero  fare  decta  sen- 
te zaria  ne  la  nostra  arte,  et  quella  fare  senza  fraude  alcuna  et  bona 
(c  fide.  Et  se  alcuno  de  dette  senzali  contendesse,  sia  pena  de  dece 
«  soldi  per  ciascheuno  di  loro  ;  et  li  rectori  faccino  comandare  a 
f<  tutti  jurati  di  nostra  arte  che,  nulla  senzaria  faccia  dell'arte  nostra  ; 
«  et  cotale  senzale  che  contendesse  de  non  jurare  né  compari,  né 
((  faccia  comperare  alcuna  mercantia.  Et  chi  contra  facesse  caschi 
«  in  pena  de  XX  soldi  per  ciasche  fiata  ».  Stai,  degli  ortoL,  rub.  L  : 
t<  ...,et  che  chiasche  senzale  ricepa  per  la  senzaria  e  mercede  de 
tela  cosa  e  mercantia  che  facesse  vendere,  e  tolla  tanto  quanto  si 
«  pone  per  la  Gabella  per  l'ordinamento  del  Comuno  di  Viterbo  e 
«  non  più,  ^  la  pena  de  XX  soldi  ». 

(i)  Stat.  civit,,  1469,  lib.  I,  rub.  28,  29  e  30:  «  Item  statuimus 
«  et  ordinamus  quod  per  dominos  priores  et  gonfalonerii  de  populo, 
«et  consules  mercatorum  elìgantur  duo  boni  et  legales  mercatores 
«  qui  faciant  bona  et  legalia  pondera  prò  florenis  et  aliis  de  argento 
ccquas  noverint  ponderandas,  et  habeant  curam  dandi  cursum  seu 
«  valorem  singulis  monetis  de  argento  de  novo  occorrentibus  expen- 
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carticelle  nel  Consiglio  dei  rettori  delle  arti  (i).  Nel  1460 
V aggiustatore  delle  misure  di  legno  (bigonci,  mine,  quarta- 
rolij,  doveva  essere  dell'arte  de'  mastri  del  legname,  e  fu 
ordinato  si  facesse  un  bussolo  di  coloro  ch'erano  riputati 
meritevoli  dell'ufficio,  e,  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  nella  ve- 
nuta del  podestà,  si  sorteggiasse  un  nome  (2). 

Gli  aggiustatori  erano  di  continuo  assistiti  dai  rettori 
delle  arti.  Quelli  de'  mastri  del  legname  dovevano  vigilare 
che  non  si  facessero  (5)  cattive  misure,  e  nella  residenza 
dell'arte  avevano  dei  tipi  perfettamente  identici  a  quelli 
custoditi  nel  palazzo  comunale.  I  rettori  dei  tavernari  e 
albergatori  intervenivano  a  misurare  i  barili  della  dogana 
e,  due  volte  l'anno,  dovevano  andar  cercando  per  la  città 
e  fuori  se  le  misure  dei  venditori  di  vino  fossero  giuste. 
Fu  deciso  che  «  qualunque  fosse  trovato  in  fallo  li  decti 
«  rectori  e  camarlengo  abbiano  arbitrio  e  podestà  di  punire 
«  e  fargli  pagare,  in  facto,  mezzo  scuto  per  ciasche  mesura, 
«  e  per  ogni  volta  ».  Dovevano  poi  nella  residenza  dell'arte 

«  dcndis,  et  ipsis  ponderibus  factìs  et  habitìs,  bandiatur  quod  qui- 
«  cumque  seu  unusquisque  habens  vel  habere  volens  pondera  tara 
«  florenorum  quam  aliarum  monetarum  ponderandarum  teneatur  ipsa 
<c  pondera  habere  equalia  et  justa  ad  pondus  seu  pondera  supradicta; 
<(  et  signata  vel  promptata  signo  communìs  ad  leonem,  vel  alium 
«  signum  per  ipsos  dominos  priores  et  confalonerios  de  populo  or- 
«  dinatum  ».  Stai,  civit.,  1469,  lib.  i,  rub.  30.  (Per  Roma  v,  Gre- 
GOROVius,  voi.  V,  pag.  ^58). 
(i)  Ivi,  rub.  27. 

(2)  Stat,  ddVartc  del  Ugnarne,  rub.  LIIII. 

(3)  Stat,  civit.,  1469,  lib.  IV,  rub.  140:  «  ....et  magistri  omnes 
«  teneantur  et  debeant  facere  ipsos  bigontios,  in  una  equalitate  et 
((  mensura.  Et  quod  nullus  audeat  in  bigontiis,  non  adjustatis  car- 
«  riarì,  ad  penam  decem  soldorum  prò  quolibet  contrafacìente,  et 
«  vice  qualibct  ».  Ivi,  lib.  Ili,  rub.  48  :  «  Magister  lìgnaminis  ve)  alter 
«  quivis  minuens  vel  augens  bariolos,  mediales,  minas  et  alias  qua- 
<(  scumque  mensuras  Communis,  coctas  vel  sìgnatas,  in  decem  libris 
(c  prò  mensura  qualibet  puniatur.  Cujus  pen«  medietas  sit  deferentis. 
«  Et  quilibet  possit  accusare  et  denuntiare  et  teneatur  scerete  ». 
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tenere  un  quartarone  aggiustato  con  quello  del  Comune, 
e  prestarlo  «  a  tutti  li  jurati  d'essa  arte  che  lo  domandas- 
«  sero  »  e  doveva  «  chi  Io  accaptasse  pagare  un  quattrino 
«per  ciasche  di  che  lo  tenesse  ».  (Stai,  de  tavern,  e  alherg., 
cap.  31.  V.  pure  i  cap.  47  e  48).  Vigilavano  poi,  durante 
TofEcio  loro,  che  ogni  tavernaro  o  albergatore  desse  agli 
avventori  vino  e  biade  con  misure  giuste  e  bollate  (ivi, 
cap.  27)  (i). 

I  rettori  dei  macellari  dovevano  provvedere  che  agli 
avventori  non  fosse  dato  «  nullo  peso  manco  »  ;  (2) 
quelli  de'  molinari,  che  gli  inscritti  all'arte  usassero  misure 
aggiustate  e  bollate  (3).  I  consoli  dei  mercanti  dovevano 
curare  che  si  mantenessero  in  corso  buone  monete  ;  accer- 
tarne il  peso   ed  il  titolo  (4).  Le   accuse   contro  coloro 

(i)  Ivi,  lib.  in,  rub.  159Ì  «  Et  quìlìbet  tabernarius  seu  vinum 
«rvendens  ad  mìnutum,  teneatur  et  debeat  emtpori  dare  mensuras 
«plenas  vini,  quod  vendunt;  et  si  contrarium  fecerit,  seu  repertus 
a  fuerit  per  officialem  aut  notarium  potestatis  non  dare  mensuras 
«r  plenas  teneatur  prò  quolibet  collarecto  cujuslibet  mensurantis  ad 
«cpenam  quìnque  soldorum,  prò  quolibet  contrafaciente,  sine  aliqua 
«  dìminutione  <\  auferenda,  de  facto,  sine  aliquo  processu  ». 

(2)  Stat.  delVarti  del  macelì.,  rub.  LXX. 

(3)  Stai,  civiL,  1469,  lib.  I,  rub.  27  in  fine:  «quas  mensuras  mo- 
a  lendinarioruni  potestas,  ad  sui  petitionem,  cum  aliqyo,  vel  aliquis  de 
«e  arte  molendinariorum,  quolibet  mense,  mittere  teneatur  unum  ex 
te  suis  notariis  inquirendo  dictas  mensuras,  et  inventus  tenere  falsas, 
«  non  signatas  signo  communis,  ut  moris  est,  solvat  Communi  Vi- 
«  terbìi  centum  solidos  paparinorum,  prò  quolibet  vice  ». 

(4)  Stai,  civiL,  125  r,  sectio  IV,  rub.  148:  <f  Si  quis  scienter 
a  expenderit  falsam  monetam  puniatur  in  L  libris,  et  is  ad  cujus 
«  scienter  pervenerit,  destruere  re,  modis  omnibus  teneatur,  et  ille 
a  qui  dederìt  conatur  facere  bonam  ».  Stat.  civit.,  1469,  lib.  IV,  ru- 
brica 1 13  :  «  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nulli  liceat  aliquam 
a  monetam  parvam  vel  grossam  in  civitate  Viterbii  expendere,  nisi 
«e  primo  facta  approbatione  et  adjustatione  dictae  monetae,  ad  penam 
a  decem  librarum  paparinorum.  Et  consules  mercantiae  teneantur  et 
<K  debeant,  quandocumque  aliqua  moneta  nova  expendenda  apporta- 
a  retur  Viterbii,  infra  mensem  videre  et  adprobare  et  reprobare,  si 
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che  falsavano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  potevano  essere 
fatte  ai  rettori  delle  arti  ed  agli  officiali  del  Comune  (i). 

§  3°. 

Gli  Statuti  della  città  prescrivevano  agli  officiali  del 
Comune  di  vigilare  che  i  cittadini  s'astenessero  da  quanto 
poteva  nuocere  alla  sanità  pubblica.  Ma  Fazione  per  man- 
tenere le  condizioni  positive  e  negative  necessarie  all'igiene 
era^  in  alcuni  casi,  confidata  ai  rettori  delle  arti.  Lo  Sta- 
tuto del  Comune  voleva  che  i  priori  ed  i  gonfalonieri 
del  popolo  vigilassero  che  le  carni  messe  in  vendita  fos- 
sero sane;  che  i  macellari  uccidessero  bestie  solamente 
nel  macello,  che  vi  mantenessero  pulite  le  fogne  e  non 
mettessero  in  vendita  una  carne  per  un'altra  (2).  La  ese- 
cuzione dei  provvedimenti  era  poi  commessa  ai  rettori 
dei  macellari  e  però,  in  questa  parte,  il  regolamento  di  po- 
lizia sanitaria  è  nello  Statuto  dell'arte  loro. 

I  macellari  non  si  devono  partire  dal  luogo  indicato 
nel  macello  dai  rettori  (Sìat.  dell' arte  del  macelL  rub.  XXX\^; 
né  fuori  del  macello  possono  metter  bottega  (ivi,  rub.  LVI, 
LVIIIL,  LXXXIIII).  Tenevano  le  carni  bene  in  mostra 
su  deschi,  distinte  secondo  le  qualità  e  separate  con  una 
sbarra  (3).  V'erano  alcune  prescrizioni  per  impedire  che 
i  macellari  comprassero  bestie  malate  (4),  ed  era  punito 

a  vìdebìtur,  et  dare  tnodutn  valoris  ipsius  moneta',  ad  penam  decetn 
a  librarum  prò  quolibet  consulum  praedictorum».  V.  pure  ivi,  lìb.  I, 
rub.  30. 

(i)  Stai,  ch'il.,  1469,  lib.  I,  rub.  29  in  fine,  combina  con  la  rub.  48 
del  lib.  Ili  e  con  la  rub.  27  dello  Stat,  delVarte  de*  tavern.  e  alberg, 

(2)  Stai,  ch'il,,  125 1,  sectio  IV,  rub.  180;  Stai,  civiU,  1469,  lib.  Ili, 
rub.  66y  67,  68,  69. 

(3)  Stat.  deìVarie  del  macelì.,  rub.  LXXIIII:  «....nel  desco  ove  si 
«  vendano  le  decte  carni  devano  stare  almeno  di  longa,  Tuna  dal- 
«  Taltra,  uno  pede.  Et  chi  contra  facesse  paghi  per  ogni  fiata  di  pena 
«  XL  soldi  di  paparini  ».  V.  pure  la  rub.  LIIII. 

(4)  Rub.  L,  LI  e  LII. 
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ad  arbitrio  dei  rettori,  chi  avesse  vendute  carni  di  animali 
morti  di  malattia.  Ninno  doveva  uccidere  carne  non  le- 
dia  (i);  né  tenere  sui  deschi  quella  che  non  fosse  se- 
gnata (rub.  LXVIIII  e  LXXI).  Era  pure  ufficio  dei 
rettori  il  mantenere  convenientemente  i  banchi  innanzi 
alle  botteghe  del  macello  (XXIIII),  e  provvedere  che  fos- 
sero tenuti  netti  (XL  e  XLIII).  Ninna  cosa  doveva  es- 
sere ne  immersa,  né  lavata  nella  fontana  (2);  era  severa- 
mente prescritto  di  tener  pulite  le  fogne  e  chiusi  i  con- 
dotti (3). 

§  4^ 
Anche  a  Viterbo  le  compagnie  s'erano  costituite  per 
l'assistenza  e  per  la  mutua  difesa.  Ma  divenuta  forte  l'au- 
torità dei  priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo,  la  mutua 
difesa  e  l'assistenza  si  ridussero  a  rimuovere  le  molestie  e 
gli  ostacoli  che  rendevano  difficile  la  pratica  dell'arte,  ed 
a  mantenere  la  buona  convivenza  tra  i  compagni.  Secondo 
loro  potere  i  rettori  devevano  aiutare  chiunque  dell'arte 
fosse  in  qualsiasi  modo  danneggiato;  mantenere  la  pace 
fra  gli  artigiani,  e,  se  fosse  nato  qualche  malumore,  chiedere 
guarentigia  che  l'uno  non  offendesse  l'alti'o  (4).  Ninno 
abbia  audacia,  né  presuma,  dicono  gli  Statuti,  di  metter 
mano  in  un  lavoro  dato  ad  altri  (5);  né  tolga  lavoranti 


(i)  Rub.  LXVIII  e  rub.  LXVII  :  «  Che  nullo  pozza  vendar  carne 
ff  di  porco  se  non  a  certa  stascione  ». 

(2)  V.  le  aggiunte  al  cap.  LXXII  nello  Stai,  dell'arte  del  maceU., 
e  precisamente  il  paragrafo  che  precede  il  cap.  LXXIII. 

(j)  Ivi,  V.  i  paragrafi  che  seguono  il  cap.  LXXXIX  a  pag.  22 
del  Codice. 

(4)  Siat.  de*  tavcrn.,  cap.  16.  Siat.  ddVarti  del  tnacelL,  rub.  XXVII 
e  XXVIIII.  Stai,  de  càl^oL,  rub.  27.  Ivi,  rub.  77.  La  concordia  avve- 
nuta tra  i  compagni  doveva  essere  notificata  ai  rettori. 

(5)  Siat,  de*  falegft,,  rub.  XXII.  Stai,  de*  mastri  di  pietra  e  d*archit., 
rub.  XIX.  Siiti,  de*  iav.  e  alberg,,  cap.  30. 
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ai  compagni  (i);  ne  li  riceva  se  non  hanno  avuto  buona 
licenzfl  (2).  Era  punito  il  rincarare  le  merci,  e,  massime, 
le  materie  prime,  perchè  ne  fosse  difficile  l'acquisto  ai  com- 
pagni (3).  Anzi,  quando  alcuno  dell'arte  comprava  mer- 
canzia in  presenza  di  im  compagno,  era  tenuto  a  rivenderne 
a  lui  una  parte,  se  ne  faceva  dimanda  per  suo  lavoro  (4). 
Proibito  il  chiamare  alla  bottega:  tanto  più  se  alcuno  fosse 
già  entrato  in  quella  di  un  compagno  dell'arte  (5).  Se 
un  garzone  della  compagnia  de*  calzolari  imprendeva  il 
mestiere  a  suo  conto,  non  doveva  aprire  bottega  accanto 
a  quella  del  maestro  (rub.  XXVI).  —  I  vecchi  erano  esone- 
rati dagli  obblighi  più  gravosi  perchè  «  lu  riposo  è  a  loro 
grande  sanità  »  (6).  Ai  malati  era  dovuta  assistenza,  e 
se,  col  denaro  dell'arte,  i  rettori  non  potevano  provvedere, 
dovevano  mandarli  ad  uno  ospedale  e  «  raccomandarli 
nel  miglior  modo  »   (7).  L'arte  dei  tavernari  e  albergatori, 

(i)  Siat.  Jcs'  tavern,  e  alberg.,  cap.  51.  StaL  degìi  ortoL,  rub,  XV  e  XVI. 

(2)  StaL  ài  tav.  e  alberar.,  cap.  35.  Stai,  de  cal':^oì.,  rub.  XXIII 
e  XXV.  StaU  degli  ortol.,  rub.  LXXX.  Tali  prescrizioni  trovavano 
elementi  d^analogia  nella  rub.  74,  lib.  Ili,  Stat.  civii.  (1469).  Dopo 
aver  detto  della  pena  minacciata  a  chi  ricetta  un  famiglio  che  ha 
fatto  danno  al  padrone,  lo  Statuto  aggiunge  :  «  Et  sì  infra  tempus 
«  locationis  famulus  vel  famula  discesserit,  non  possit  aliquid  de  suo 
i<  salario  petere  a  domino  vel  domina;  liceat  quoque  domino  famulum 
«  vel  famulam  cum  rebus  et  pannis  capere  ubicumque  sine  pena,  et 
<c  ei  res  et  pannos  suos  accipere,  si  discesserit  ante  tempus.  Et  de 
«  his  stetur  et  credatur  sacramento  domini  vel  dominse  ». 

(3)  Stat.  de*  lattar.,  rub.  XXXV.  StaU  de'  cal^.,  rub.  XVII  :  ce  Sta- 
ff tuimo  et  ordinamo  che  nullo  jurato  de  la  decta  arte  possa  fare 
(rincarare  a  veruno  jurato,  veruno  corame  ovvero  altra  cosa  che 
«e  apartenesse  alTarte  predetta  alla  pena  di  quaranta  soldi  di  denari 
ce  paparini,  della  qual  pena  la  mìtade  sia  dello  annunziatore,  e  Taltra 
«  mitade  de  li  rectori  ». 

(4)  Stat.  de*  mastri  del  legname,  rub.  XXIX.  Stat.  ddVarte  del  ma- 
celL,  rub.  LXXXII  e  LXXXIII.  Stat.  de*  tavern.  e  alberg,,  cap.  42  e  32. 

(5)  Stat.  de'  tavern.  e  alberg.,  cap.  27  e  29, 

(6)  Stat.  dell'arte  del  legname,  rub.  LI. 

(7)  Stat,  dell* arte  de*  mastri  di  pietra  e  d'archit.,  rub.  XLI. 
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e  quelle  de'  calzolari  e  vaccinari  e  dei  sarti,  avevano  loro 
ospedali  (i). 

Onori  solenni  erano  dovuti  ai  defunti  (2).  I  nomi 
loro  non  si  cassavano  dalla  matricola,  ed  erano  nelle  pre- 
ghiere pietosamente  ricordati  dai  compagni.  Sacro  era  il 
nome  dei  benefattori  (3),  e,  dopo  morte,  a  memoria 
delle  opere  loro,  si  celebravano  riti  solenni  nella  chiesa 
dell'arte  (4). 

L'arte  s'adunava  nelle  chiese  e  nei  chiostri,  e  le  pra- 
tiche religiose  erano  un  dovere  per  gli  inscritti.  «  Perchè 
«  ciasche  fedele  cristiano  è  tenuto  sempre  del  suo  crea- 
le tore,  et  ad  esso  humilmente  riccomandarsi  acciò  che  lui 
«abbia  misericordia  dell'anima,  et  faccialo  prosperare  con 
nhonore  (5)».  —  Elevato  il  pensiero  a  Dio,  vollero  pure 
che  riti  solenni  si  celebrassero  ai  santi  protettori  dell'arte. 
E  negli  Statuti  ne  parlano  più  volte  con  molta  reverenza. 

(i)  Stai,  de*  tavcrn.  0  alberg.,  cap.  20.  Stat  de'  caì^pì.,  rub.  79 
ed  89.  Pel  mantenimento  deirospedale  Tarte  de*  calzolari  aveva  pro- 
prietà fondiarie  in  città  e  fuori.  I  fondi  dovevano  esser  dati  in  affitto 
dai  rettori  per  cinque  anni.  Per  un  tempo  maggiore  si  esigeva  il 
consentimento  di  tutta  Tarte.  I  rettori  ed  il  camerlengo  non  solo  si 
dovevano  astenere  dal  concorrere  airaffitto,  ma  nemmeno  potevano 
acquistare  frutti  provenienti  da  tali  fondi.  Stat.  delVarUi  de*  cal\oLy 
rub.  90.  Il  Bussi  nella  sua  Historia  di  Viterbo  (pag.  70)  è  d'opinione 
che  l'ospedale  de'  calzolari  fosse  il  più  antico  della  città. 

(2)  Stat.  de'  cal:^ol.  e  vaccinari,  rub.  22  e  82.  Stat.  de*  tavern.  e 
alberg.,  cap.  io  e  12.  Stat,  de*  mastri  dell* arte  di  pietra  e  architetl,,  ru- 
brica IV.  Stat.  dell'arte  del  legn,,  rub.  IV.  Stat.  del  macell.,  cap.  XXI, 
Stat.  degli  ortol,  rub.  XXII  e  LXIV. 

(3)  Stat.  de'  cal:^oL  e  vaccin.,  rub.  76  :  «  De  la  pena  chi  maledi- 
te cesse  l'anima,  il  corpo,  di  Pietro  di  Ser  Santi  ovvero  d'alcuno 
«r  altro  benefattore  ». 

(4)  Ivi,  rub.  89. 

(5)  Stat.  dell'arte  del  legn.,  rub.  II  e  Villi.  Stat,  de'  mastri  di 
pietra  e  d* architett,,  rub.  II,  Vili  e  X.  Stat.  de'  tavern,  e  alberg.,  capi- 
toli 22  e  35.  Stat.  de' macell. ,  rub.  XXVI.  Stat,  de*  lanaroli,  rub  l. 
Slat.  degli  ortolani,  dalla  rub.  LXXVI  alla  LXXVIIII  e  rub.  XL.  Stat. 
de*  vignaroli,  rub.  XXV. 
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I  mastri  del  legname  e  quelli  dell'arte  di  pietra  e  d'archi- 
tetturp  dicono,  senz'altro,  i  nostri  santi  quattro  (i),  ed 
erano  stati  operai  e  delle  arti  loro.  L'amore  sociale  doveva 
essere  preparato  e  sostenuto  dagli  esempi  d'amore,  d'abne- 
gazione, che  fanno  mirabile  la  storia  del  cristianesimo. 
Benché  sia  difficile  persuaderci  che  in  quelle  forme  del 
culto  fosse  sempre  una  purificazione  del  sentimento,  del 
pensiero  e  della  volontà;  è  certo  che  le  adunarize  ed  i  riti 
nella  chiesa  dell'arte,  mantenevano  un  idealismo  religioso 
popolare,  che,  nelle  relazioni  sociali  doveva  talora  elevare 
l'animo  a  nobili  pensieri,  e  vincere  la  brama  affannosa  dei 
vantaggi  e  dei  lucri  personali.  Sentirono  quei  popolani  il 
bisogno  di  pace  nelle  lotte  frequenti  e  nelle  angustie  della 
vita;  sentirono  il  bisogno  di  contrapporre  alla  realtà  sociale, 
la  perfezione  secondo  le  immagini  ideali.  Negli  ideali  del 
cristianesimo  cercarono  gli  ideali  della  carità  e  della  onesta 
convivenza. 

Capitolo  VI. 

Dai  nostri  documenti  possiamo  dedurre  quali  condi- 
zioni dordine  economico  trovarono  le  arti  nel  diritto  pub- 
blico interno  e  nella  politica  economica  del  Comune.  Non 
abbiamo,  veramente,  un  numero  tale  di  notizie  che  riveli 
tutto  il  sistema  d'azione  dei  poteri  sociali;  ma  quanto  di- 
remo non  sarà  poco  per  chi  è  versato  in  questi   studi. 

Fu  sempre  cura  dei  Consigli  del  popolo  il  fare  prov- 
vedimenti per  mantenere  a  buon  mercato  le  cose  neces- 
sarie alla  vita  e  le  materie  prime.  Però  il  podestà,  i  priori 
e  gonfalonieri  del  popolo,  di  tempo  in  tempo,  mandavano 
il  bando  per  la   terra    «  super  grassia    custodienda,   defe- 


(i)  Stai.  dà*fahgn.,  rub.  Villi.  Stai.  delVartc  de*  mastri  di  pietra  e 
d'archit.,  rub.  Vili  (vi  sono  nominati  i  quattro  santi  :  -  s.  Claudio, 
s.  Incostrato,  s.  Simplicio.  Non  mi  fu  possìbile  leggere  Paltro  nome). 
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«renda    et  habenda  in    civitate  »   (i).    «  Grassia  autem  .-'^ 

<c  intelligatur  omnes  speties    biadi   vel    leguminis,   farina, 

«  carnes,  asungia,   lardum,  oleum,   ultra  vinum   pitictum,  .    ;  .i 

«  castaneae,  nuces,  porci,  castrati,  vaccae  et  omnia  ani- 
«  malia,  carbones  et  ferrum  (ivi)  ».  —  L'arte  della  lana  che, 
non  lontano  dalla  città,  nei  pascoli  vastissimi  trovava  ab-  r3[ 

bondante  la  materia  prima,  ottenne  che  fosse  vietata  l'espor- 
tazione delle  materie  tintorie  prodotte  nel  paese,  come 
rabbia  ed  erba  lo:^a  (Stai,  de'ìanar.y  rub.  86  e  87).  —  Nes- 
sun* impedimento  fiscale  rendeva  difficile  T  importazione  'h'^ 
di  buoni  strumenti  da  lavoro;  imperocché  non  erano  sog-  >^i 
getti  a  dazio  se  direttamente  spediti  a  chi  voleva  usarne 
nell'arte  sua.  Ma  di  farne  commercio  gli  era  proibito  alla 
pena  de'  frodatori  della  gabella,  ed  ^ra  libero  a  chiunque 
il  dame  denuncia  (2).  Ne  si  dovevano  pagare  più  dazi 
per  la  medesima  merce:  quelle  che  erano  soggette  a  ga- 
bella d'entrata  erano  poi  esenti  da  ogni  tassa  nel  terri- 
torio del  Comune  (3). 

Per  rendere  proficua  la  coltura  dei  vigneti  intomo  a 
Viterbo  era  favorita  l'esportazione  del  vino  (4)  ;  ed  i  pro- 
prietari ne  vendevano  anche  al  minuto,  senza  che  l'arte 
de'  tavernari  e  albergatori,  potesse  mettervi  divieto.  I  pro- 
prietari delle  terre  che  costituivano,  come  dissi,  la  classe 
più  autorevole  della  cittadinanza,  difesero  efficacemente 
gli  interessi  loro,  e  vollero  che  i  vigneti  e  gli  oliveti  delle 
pendici  del  Cimino  offrissero  utile  impiego  ai  capitali. 
Però  nella  città  impedirono  il  monopolio  dell'arte  de'ta- 
vernari  e  albergatori,  e  si  difesero  poi  dalla  concorrenza 
dei  coltivatori  delle  regioni  vicine.  —  I  tavernari  dovevano, 
se  richiesti,  prestare  l'opera  loro  ai  proprietari  e  mante- 
nere il  contratto.  Era  ufficio  dei  rettori  dell'arte  il  costrin- 

(i)  Stat.  Cìvii.,  1469,  lìb.  Ili,  rub.  63. 

(2)  QuaL  Stat,  gabdl.f  rub.  37. 

(5)  Ivi,  rub.  3  e  39.  —  V,  Docu)nenti,  n.  X. 

(4)  Stat.  civit,,  1469,  lib.  Ili,  rub.  63. 
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gerii  a  dare  garanzia  (i).  Fu  provveduto  che  gli  Sta- 
tuti punissero  le  combriccole,  e  quant' altro  i  tavernari 
potessero  mettere  in  opera  per  screditare  il  vino  che  si 
vendeva  nelle  cantine  e  nei  cellari  (2)  dei  cittadini.  —  Fu 
scritto  nello  Statuto  del  Comune  che  il  divieto  alla  im- 
portazione dei  vini  era  sancito  per  difendere  gli  interessi 
generali  della  città.  «  Considerantes  quod  grave  ac  dam- 
nosum  sit  civitati  Viterbiensi,  quod  vinum  forense  ex 
locis  finitimis  in  eam  civitatem  et  territorium  possit 
immitri,  cum  civitas  ipsa,  divina  clementia  et  largitate, 
copiosa  sit  et  uberrima  vini,  quod  in  agro  Viterbiensi 
abunde  colligitur;  et  si  vinum  forense,  ad  libitum,  liceat 
unicuique  in  dictam  civitatem  et  territorium  importare, 
maximo  detrimento  afEciuntur  viri  Viterbienses,  quoniam 
vinum  suum  proprio  usu  suprabundans,  vendere  non 
valentes,  necessitatibus  suis  satisfacere  nequeunt,  et  vi- 
neas  suas,  spe  fructus  et  utilitate  sublata,  colere  negli- 
gunt,  et  eas  penitus  videntur  deserere;  utilitati  publicae 
consulere  cupientes,  statuimus,  decernimus  et  ordinamus, 
quod  nemini  cuiuscumque  gradus,  conditionis,  liceat  in 
posterum,  conducere  immittere  vel  importare,  per  se 
vel  per  alium  in  civitatem  aut  in  territorium  Viterbiense, 
aliquam  quantitatem  vini  forensis,  nisi  vinum  graecum, 
vemacciam  et  malvasiam,  quae  vina  possint  a  quolibet, 
et  omni  tempore  importar!  et  vendi.  Siat,  civitaL,  14^9, 


(i)  V.  Documenti,  n.  XI.  Inoltre  Stai,  civiL,  1469,  lib.  Ili,  ru- 
brica 139:  «Et  tabemariiis  teneatur  decem  dìebus  ad  miniis  ad  vo- 
ce lontatem  patroni  seu  domini  vini  stare  ad  vendendum  vinum  :  ad 
«e  quod  vendendum  se  et  suas  operas  locavit,  ad  poenam  centum 
et  soldorum  paparinorum  ». 

(2)  QuaL  Stai.  gahelL,  rub.  io:  «  Statuimus  quod  nullus  taber- 
«  narius  dictam  civitatis  Viterbii  juratus  in  arte  tabernariorum  civi- 
«  tatis,  possit  vel  debeat  quodlibet  dicere  vel  adsignare  directe  ve! 
«  indirecte,  quod  vinum  quod  venderetur  fore  caro  vel  vili  prxtio,  ac 
f(  esse  defectuosum  ad  pcenam  decem  librarum  vice  qualibet  ». 
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«  lib.  Ili,  rub.  64  (i)».  Dallo  Statuto  del  Comune  e 
dagli  Statuti  sulle  gabelle  si  deduce  che  un  sistema  pro- 
tettore era  applicato  ad  alcuni  prodotti  dell'agricoltura  ed 
a  quelle  manifatture  che  nel  paese  avevano  naturali  con- 
dizioni di  prosperità,  come,  per  esempio,  all'ane  della  lana 
e  del  legname  (2).  Il  protezionismo  non  era  certamente 
diretto  ad  aumentare,  col  mezzo  del  monopolio  daziario,- 
il  numero  delle  industrie  del  paese,  ed  a  costringere  il 
mercato  nei  confini  politici  del  Comune. 

Nelle  arti,  per  conseguire  elevati  profitti,  poteva  na- 
scere facilmente  il  desiderio  d'escludere  ogni  concorrenza. 
Ma  gli  Statuti  del  Comune  provvidero  minacciando  pene 
agli  artigiani  che  avessero  preteso  d'influire  sui  prezzi  (3); 
a  quelli  che  avessero  deliberato  di  non  prestare  l'opera 
loro  (4);  ai  rettori  che  avessero  preteso  d'aggravare  in- 
giustamente i  consumatori  (5).  Inoltre  i  priori  ed  i  gonfa- 

(i)  V.  pure  Quat.  Stat.  gahell.,  rub.  42. 

(2)  Anche  Niccola  della  Tuccia  nella  sua  Cronaca  parla  del 
divieto  d'importare  panni  di  un  determinato  valore:  «  E  cosi  pro- 
<-  misero  detti  Viterbesi  fare  Tanno  novecento  panni  di  lana  »  (E  ciò 
nel  1472)  pag.  102.  V.  pure  pag.  105  e  poi  la  pag.  no  ove  il  cro- 
nista dà  cenno  di  un  miglioramento  notevole  delle  condizioni  eco- 
nomiche del  Comune.  Negli  Statuti  troviamo  i  principi  fondamentali 
del  regime  daziario,  il  coordinarli  di  tempo  in  tempo,  ai  reali  bi- 
sogni del  paese  era  dovere  dei  priori  e  dei  gonfalonieri  del  popolo, 
intesi  i  consigli  del  Comune.  Siat.  civH.,  1469,  lib.  Ili,  rub.  63  e 
lib.  IV,  rub.  2. 

(3)  «  Deve  ogni  giurato,  senza  dire  parola,  lasciare  che  altri 
«  venda  liberamente  la  sua  merce  ».  Stat.  iWcali.,  rub,  XXVIII.  Quater. 
Stai,  gabeìì.,  rub.  X.  Stat.  ài  calaci.,  rub.  XVII:  De  la  pena  chi  facesse 
incarare  chorame  0  altra  cosa  a  veruno  furato  dclVarte. 

(4)  Stat.  civit.  (1^69),  lib.  HI,  rub.  139. 

(>)  Stat.  civit.,  1469,  lib.  Ili,  rub.  135:  De  pena  rectoris  artis 
facientis  gaheìlam.  «  Item  statuimus  quod  nullus  rector  artis  debeat 
«  Tacere  aliquam  gabellam  contra  aliquem  civem  Viterbiensem  ncc 
<r  forensem  aliquem;  et  nullus  solvat  dictam  gabellam  dictis  recto- 
«  ribus,  ad  penam  decem  soldorum  vice  qualibet  ».  V.  Documenti, 
n.  XII. 


86  r.  Citturi 

lonieri  del  popolo  dovevano  sempre  cassare  quelli  Statuti 
che  al  bene  dei  cittadini  fossero  dannosi.  —  Determinavano 
pure  la  mercede  degli  operai  che  andavano  a  giornata  (i), 
e,  probabilmente,  in  tale  provvedimento  chiamavano  a 
consiglio  i  rettori  delle  arti.  È  credibile,  perchè  nello  Sta- 
tuto del  Comune,  più  volte,  è  parola  del  Consilium  recto- 
.rum  artium,  convocato  dai  priori  e  dai  gonfalonieri  del 
popolo.  Se  gli  Statuti  avessero  sanciti  dei  regolamenti  per 
accrescere  arbitrariamente  nella  città  i  salari  ed  i  profitti, 
avrebbero  offerto  il  modo  agli  artigiani  e  commercianti 
di  avere  un  notevole  vantaggio  sugli  esercenti  l'industria 
agricola.  Infatti  una  determinata  quantità  di  lavoro  degli  arti- 
giani avrebbe  ordinariamente  potuto  acquistare  il  prodotto 
di  una  maggiore  quantità  di  lavoro  della  campagna.  Il  che 
avrebbe  messo  un  impedimento  alla  prevalenza  che  la 
classe  agricola  seppe  mantenere  nel  Comune.  Tale  pre- 
valenza, del  resto,  se  ne  togliamo  il  dazio  protettore  pei 
vini,  non  condusse  ad  altri  privilegi  per  le  arti  dei  vi- 
gnaroli  e  degli  ortolani.  Infatti  i  prodotti  della  campagna 
dovevano  liberamente  essere  offerti  nei  giorni  di  mercato, 
e  quei  dell'arte  non  potevano,  la  notte  innanzi,  occupare 

(i)  Stat.  civiU,  1469,  lib.  Ili,  rub.  157:  «  De  praetio  et  salario 
«  artificum  et  operariorum  et  pena  contrafacientium.  —  Nullus  quidem 
«  artifex  artis  et  operis  alicujus  hac  municipali  lege  cavemus  extra 
K  domum  suam  exiens  ad  opus  aliquod  laborandum  ad  domumque, 
Kvel  ad  rem  alicujus  civis  vel  habìtatoris  civitatis  Viterbii,  prò  ejus 
«  salario  et  mercede  exigcre  recipere  et  habere  possit  ultra  septem 
«  soldos  paparinorum,  prò  die  quolibet,  prò  ejus  salario  et  mercede 
«  de  mensibus  infrascriptis  Optobris,  Novembris,  Decembris,  Februarii 
ce  et  Martii.  Aliis  vero  mensibus  decem  soldos  paparinorum  et  non 
«  plus,  et  tam  petens  recìpiens,  quam  tradens  et  exhibens  quid-quid 
re  ultra  salarium  supradictum,  nisi  est  ut  superius  declaramus,  ad  usum 
(c  et  potum  intra  die,  qus  unicuique  liceat  posse  recipere  atque  dare 
ce  prò  libito  largìtatis,  puniatur  in  decem  librìs  denariorum  papari- 
«cnorum.  Et  de  his  possit  inquiri,  et  liceat,  unicuique  accusari  et 
«  denuntiare,  et  habeat  mediatatem  penae,  et  teneatur  secrete.  Et  hoc 
«  bandiatur  primo  mense  regiminis  potestatis  civitatis  Viterbii  ». 
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i  migliori  posti  della  piazza;  né  tenere  tanto  spazio  da 
rendere  ad  altri  difficile  il  venirvi  con  le  derrate  (i). 
È  pure  notevole  che  le  industrie  fossero  prospere  prima 
che  incominciasse  la  rapida  decadenza  delle  corporazioni 
d'arte  (2).  Ne  abbiamo  dunque  un  indizio  che,  anche 
nell'ordine  economico,  non  resero  esecutivi  degli  Statuti 
proficui  a  pochi,  dannosi  alla  maggioranza  dei  lavoranti 
e  dei  consumatori.  Da  questi  nostri  studi  è  infatti  mani- 
festo che  né  Tabilità  degli  artigiani,  né  l'emulazione,  né 
l'agiatezza  furono  impedite.  —  Formalità  lunghe  e  dispen- 
diose non  diminuirono  i  profitti  e  con  essi  i  mezzi  di  per- 
fezionare l'arte.  Negli  Statuti  non  é  regola  alcuna  sul  modo 
di  lavorare  le  materie  prime  e  di  formare  i  prodotti: 
maestri  e  lavoranti  sono  liberi  nell'arte  loro,  e  il  giudizio 
definitivo  è  lasciato  ai  consumatori.  Non  abbiamo  trovato 
mai  un  solo  Statuto,  che,  sotto  argomento  di  prescrivere 
doveri  a  chi  fa  l'arte,  tenda  a  ridurne  l'esercizio  nelle  mani 
di  pochi.  Illimitato  é  il  numero  degli  inscritti  alle  matri- 
cole; non  v'è  un  tempo  determinato  per  l'apprendimento 
dell'arte,  non  vi  sono  diflScoltà  per  divenire  maestro. 
Ognuno  è  tale  quando  può  aprire  bottega  e  dirigere  il 
lavoro;  non  v'è  obbligo  di  presentare  il  capo  d'opera  (3); 

(i)  Siat.  degli  ortol,  rub.  LVIII. 

(2)  Ne  abbiamo  la  prova  nelle  Cronache  di  Nicola  della  Tuccia. 
Per  es.,  anche  a  pag.  no. 

(j)  Si  noti  lo  spirito  liberale  di  queste  corporazioni  viterbesi.  — 
Questi  miei  studi  confermano  pienamente  le  opinioni  dell' Emiliani 
Giudici,  Storia  politica  dei  Municipi  italiani,  lìb.  VI,  cap.  I.  —  Per 
le  corporazioni  veneziane,  massime  quanto  al  tirocinio  ed  al  capo 
d'opera,  ricordiamo  il  Lampertico,  Economia  dei  popoli  e  degli  Stati, 
voi.  II,  pag.  158.  —  A  Lucca  coloro  che  dimandavano  d'essere 
inscritti  come  maestri  nella  matricola  dei  manescalchi  dovevano, 
almeno  per  sei  anni,  essere  stati  lavoranti  nell'arte,  aver  compiuti 
venticinque  anni,  e  superato  un  esame  sulle  malattie  dei  cavalli  e 
sull'arte  del  ferrare.  Guerra,  DelL  antiche  Società  degli  operai  lucchesi. 
Atti  della  R.  Accademia  lucchese,  voi.  XIX,  pag.  362.  Mazz arosa.  Sulla 
condizione  delle  arti  in  Lucca. 
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non  v'è  pretesto  pei  vecchi  maestri  di  respingere  i  nuovi 
venuti.  I  favori  ai  figli  degli  artigiani  si  riducono  a  poco  : 
non  è  mai  sancita  la  esclusione  degli  stranieri,  né  loro  è 
imposto  Tadempiraento  di  lunghe  e  costose  formalità,  né 
sono  costretti  a  subire  le  prove,  né  a  rendere  servigi  al- 
l'arte. E,  come  di  fuori  potevano  facilmente  venire  operai 
e  maestri,  ed  essere  accolti  nelle  compagnie  cittadine;  cosi 
potevano  gli  artigiani  della  città  andare  per  qualche  tempo 
in  altri  paesi  per  faccende  dell'arte  loro,  senza  perdere  il 
beneficio  dell'iscrizione  nella  matricola  (i).  —  Abbiamo 
veduto  come  gli  Statuti  provvedessero  all'abbondanza  delie 
derrate  alimentari  ;  doveva,  necessariamente  essere  respinto 
ogni  privilegio  che  escludesse  la  concorrenza  degli  esìbi- 
tori;  che,  riducendo  fornai,  panattleri,  macellai,  ad  un  nu- 
mero determinato  rendesse  pure  facile  il  monopolio. 

Il  maestro  coi  suoi  lavoranti  e  garzoni  costituivano 
un'unità  di  produzione;  gli  Statuti  mettevano  limiti  alla 
libertà  loro,  solo  in  quanto  rammentavano  i  doveri  verso 
il  Comune  e  verso  i  compagni.  È  vero  che  l'autorità  dei 
maestri  sui  garzoni  fu  severa  (2);  ma,  almeno,  gli  Sta- 
tuti prescrissero  un  contratto  di  locazione  d'opera,  e  però 
vi  furono  diritti  e  doveri  reciproci.  Il  garzone  aveva  una 

(i)  V.  sopra,  1,  cap.  I,  §  2. 

(2)  Stai.  civiL,  lib.  II!,  rub.  io  (1469):  «  Quod  liceat  magistro 
«  dìscipulum  et  domino  famulum  verberare.  —  Liceat  magistro  disci- 
«  pulura,  domino  famulum,  sine  pena,  ubiquc  verberare,  corrigere. 
«  Et  si  cum  manu  vel  bastone  percusserit,  et  ex  ore,  naso,  vel  aliqua 
«  parte  corporis  sanguis  exiverit  ad  penam  minime  tcneatur.  Si  vero 
(f  cum  armis  percusserit,  et  sanguis  exiverit  aut  cicatricem  fecerit, 
c(  vel  membrum  eidem  absciderit,  vel  debilitaverit,  ad  penam  nihilo- 
«  minus  teneatur,  et  prout  de  tali  delieto  pena  imponìtur,  per  sta- 
c<  tutum,  pena  debita  puniatur.  Idem  observctur  in  quolibet,  manu 
«  vacua,  impuberem,  verberante,  et  presumatur  casu  correctionis 
«  verberasse :  et  ejus  sacramento  credatur,  nisi  verberans  impuberem 
«  fuerit  ejus  inimicus  ».  È  una  rubrica  quasi  letteralmente  trascritta 
dallo  Statuto  del  125 1.  Dei  garzoni  e  dei  maestri  abbiamo  parlato 
nel  cap.  I,  §  i,  pag.  19,  nota  5  e  nel  cap.  IV,  §  4,  pag.  7^. 
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mercede  ;  doveva  rimanere  presso  il  maestro  per  il  tempo 
convenuto,  e,  mancando  all'obbligazione,  pagare  i  danni. 
Qualsiasi  controversia  tra  lavoranti  e  mastri,  tra  maestri  e 
garzoni  era  decisa  dai  rettori,  e  v'era  appello  ai  priori 
e  gonfalonieri  del  popolo.  Non  è  dunque  il  garzone, 
come  in  altre  città,  un  servo  costretto  a  lavorare  ad  esclu- 
sivo beneficio  del  maestro  per  un  tempo  determinato  dagli 
Statuti  ;  non  è  un  giovane  necessariamente  svogliato  perchè 
lontano  dal  ricevere  dal  lavoro  qualsiasi  beneficio.  —  Né  poi 
ai  soli  maestri  dell'arte  fu  dato  il  diritto  d'istruire  gli  ap- 
prendisti; gli  Statuti  non  ammettono  quest'esclusiva  facoltà, 
ed  è  noto  che  nelle  città  nostre  molti  andavano  ad  imparare 
l'arte  ove  più  fioriva,  e  poi  se  ne  tornavano  in  patria  lieta- 
mente accolti  dai  compagni. 

Le  compagnie  artigiane  nella  città  ebbero  incremento 
per  intima  colleganza  d'interessi,  per  il  bisogno  di  man- 
tenersi ordinate  contro  l'elemento  feudale  signore  nel 
contado,  e,  talora,  gagliardo  anche  nella  città.  Nella  lotta 
per  il  trionfo  dei  Guelfi  il  popolo,  a  poco  a  poco,  si  fece 
forte.  Dopo  Federigo  II  nulla  vi  potè  l'Impero  (i),  né 
fu  gagliarda  la  signoria  dei  pontefici.  Però  mancando  al 
di  sopra  del  Comune  un'autorità  efficace  per  il  manteni- 
mento dell'ordine,  fu  sempre  necessario  rendere  più  forti 
e  più  operose  quelle  associazioni  della  gente  nuova,  che 
erano  fuori  della  protezione  dei  signori  del  contado  e  che 
non  volevano  subirla.  I  grandi  bastavano  a  sé  coi  loro 
fedeli  (2).  —  La  contesa  tra  popolo  ed  elemento  feudale 
non  fu  breve  in  Viterbo:  nel  secolo  xv  il  buon  Niccola 
della  Tuccia  (3)  ci   mostra   ancora  i  Da- Vico  e  gli  An- 

(i)  Niccola  della  Tuccl\  narra  nella  sua  Cronaca  le  vittorie 
dei  Viterbesi  su  Federigo  II,  e  gli  effetti  che  ebbero  per  il  Comune. 

(2)  SiSMONDi,  Della  cotidì%ionc  digli  agricoltori   ttelVagro  romano. 
Biblioteca  dJV Economista,  2*  serie,  voi.  II,  pag.  716  e  717. 

(3)  V.  pure  Stat.  civil.,  1469,   lib.  I,  rub.  70   in  parte  trascritta 
nei  Documenti,  n.  i. 
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guillara,  minacciosi  contro  il  Comune.  Nei  secoli  xiii  e  xiv 
era  cresciuta  la  borghesia  artigiana  e  commerciante,  e, 
vinti  gli  elementi  feudali,  messo  a  freno  il  patriziato  della 
città,  aveva  ridotta  la  supremazia  nei  proprietari  fondiari. 
La  città  medioevale  incominciata,  forse,  con  un  aggregato 
di  unioni  speciali  a  scopo  di  pace,  senza  una  sovraordi- 
nazione  e  subordinazione  bene  determinate,  era  poi  dive- 
nuta una  corporazione  sola,  rappresentata,  nella  sua  unità, 
dai  priori  e  dal  Consigli  del  popolo.  Era  una  forma  di 
potere  derivante  dall'unione  e  dal  coordinamento  di  ele- 
menti simili.  Fra  questi  fu  gagliardo,  come  abbiamo  ve- 
duto, quello  degli  agricoltori.  Ed  è  un  fatto  notevole 
poiché  in  alcune  regioni  d' Italia,  e,  certamente  al  di  là 
delle  Alpi,  Tordinamento  della  popolazione  agricola  nel 
medio  evo,  fu,  in  complesso,  un'associazione  territoriale 
spoglia  di  ogni  indipendenza  politica,  aggravata  di  tributi 
e  di  servizi,  in  piena  balia  dei  signori,  senza  nessun  le- 
game con  la  classe  dei  cittadini  (i). 

Se  l'aiuto  personale,  se  la  protezione  giuridica  furono 
i  primi  fini  delle  compagnie  artigiane  ordinate  «nel  Co- 
mune; poi  divenuto  ricco  e  potente  il  popolo,  la  classe 
media  trovò  in  esse  Un  aiuto  per  mantenere  lo  Stato.  Da 
un  lato  doveva  sorgere  contro  gli  avanzi  della  società 
feudale;  dall'altro  le  conveniva  tenere  in  ordine  la  massa 
dei  lavoratori  poveri  e  proletari.  A  Viterbo  dunque,  come 
generalmente  in  Italia,  nelle  arti  si  manifesta  in  modo 
prevalente  l'elemento  politico:  questi  enti  collettivi  si  co- 
stituirono necessariamente  nella  città  per  specificare  e  con- 
centrare le  forze  della  vita  sociale,  per  mantenerle  nel- 
l'interesse comune.   Ma  quando  nelle  terre  che  avevano 

(i)  Cantù,  Stor.  univcrs.,  3*  ediz.,  t.  XII,  cap.  IX:  V Italia  dopo 
gli  HoàstaufcH.  De  Jorio,  Discorso  sopra  la  storia  dtU  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  parte  II,  §  XII.  Giannole,  Istoria  civih  del  regno  di  Napoli, 
voi.  sesto,  cap.  VII,  ediz.  Bettoni,  1822.  Gierke,  La  Società  tede- 
sca, I,  581. 
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riconosciuta  la  signoria  della  Chiesa  si  costituì  lo  Stato 
moderno,  quasi  come  organo  divino  del  benessere  tempo- 
rale, ogni  elemento  politico  fu  subordinato  al  principe  ed  ai 
suoi  officiali.  Il  Comune  divenne  un  municipio,  le  cor- 
porazioni d'arte  passarono  sotto  la  tutela  della  polizia 
dello  Stato.  Nell'ordine  politico  non  furono  nulla;  nell'or- 
dine economico  seguirono  le  vicende  della  politica  econo- 
mica  dello  Stato. 

Torquato  Cuturi. 
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DOCUMENTI. 


I. 

Leggi  contro  i  nobili^  trascritte  dallo  Statuto  del  Comune 

del   1 469. 

Decreta  facta  cantra  populares  sint  cassa  (libro  II,  rub.  74). 

Quod  dopiìiii  priores  et  confaìonerii  et  potestas  ttneanttir 
defendere  popiilares  et  possessiones  eortim  cantra  nobiles  (libro  II, 
rub.  69)  —  [i  priori  ed  i  gonfalonieri  dovevano  contro  i  no- 
bili procedere  summarie  fine  sirepitu  et  figura  jiidicit], 

Omnes  pene  duplìcentnr  cantra  nabiìes  affendentes  papula- 

res si  vero  interse  offendant  nabiìes  tunc  puniatur  penis  qui- 

bus papulares  se  adinvicem interse  affendentes puniuntur.  Et  sufi- 
ficiat  publica  probatio  per  idaneos  testes  ptibìicqe  famae  cantra 
nabilemaffendentempapularem,  etpra  piena  prabatiane  habeatur 
(libro  III,  rub.  4.  —  v.  pure  rub.  132  e  147,  libro  III). 

Idem  statuimus  quad  paiestas  vel  rector  civitatis  Fiterbii 
non  passit  canstringere  aìiquem  papularem  ad  accusandum 
aìiquem  papularem;  inimo  teneatur  et  debeat  contra  nobiletn 
papularem  offendentem,  ad  penam  ducentarum  librarum  papa- 
rinorum  de  sua  salaria  persalvendam  (libro  III,  rub.  52). 

Item  quad  nuUus  nabilis  scienter  emat  vel  emere  debeai 
aliquam  passesionem  vel  jura,  vel  aliqua  iitula  pati  in  se  tras- 
ferri,  in  veritate  spectante  vel  spectantia  ad  aìiquem  papularem, 
in  prejudicium  ipsius  popularis  vel  jurium  eiusdem,  ad  penam 
quingentarum  librarum  (libro  III,  rub.  155). 

Qtiod  nullus  civis  vel  districtualis  civitatis  Fiterbii  qui  re- 
cipiat  rubam  vel  indumenta  ab  aliqua  nobili,  domino  vel  ba- 
rano, admittatur  ad  afficium  (libro  I,  rub.  59). 

Hac  autem  lege  municipali  nastra  perpetuo  valitura  sta- 
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tuimus  firmiter  ordinantes  quod  tiullus  nobilis  civis  vel  distri" 
ctualis  communis  Vittrbii,  seufeudatarius  possit  eligi  vd  assumi 
ad  aliquod  officium  (libro  I,  rub.  60). 

Nella  rub.  70  del  medesimo  libro,  dopo  aver  detto 
delle  depredazioni  e  delle  violenze  che  il  Comune  aveva 
sofferto  dalla  famìglia  Da- Vico,   gli  Statuti  aggiungono: 

Hac  nostra  Icge  municipali  statuimus  et  firmiter  ordinamus 
quod  nullus  civis  Viterhiensis  sive  habitator  ipsius  civitatis  vel 
comitatus,  et  quaevis  alia  persona  cujuscumque  conditinis  existat, 
atideat  vel  presumat  scerete  velpalam,  aliquo  quesito  colore,  ire 
ad  ter  ras,  loca  seu  tenimenta  dictorum  tyranorum  De- Vico,  nec 
cum  eis  comversari  sine  spetiali  licentia  et  mandato  dominorum 
priorum  et  confaloneriorum. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  nobilis  possit  fidejubere 
propopulari,pro  aliquo  delieto  in  curia  maleficiofum  veldamno- 
rum  datorum  civitatis  Viterbii  ;  et  nullus  popularis  possit  prò 
nobili  in  dictis  curiis  fidejubere,  nec  potestas  vel  eius  officiales 
debeant  hujus  fidejussionem  recipere  ad  penam  centum  librarum 
de  suo  salario  persolvendam  (libro  IV,  rub.   1 1). 

I  priori  nell'entrare  in  ufficio  dovevano  giurare:  nec 
alicui  nobili  in  domo  vel  camera  prioratus  offici,  palatio  vel 
platea  communis,  absque  licentia  prioris  nostri  non  loqui  solus 
(libro  IV,  rub.  20). 


II. 

De  officio  et  ordine  rectorum  artium  potestate  ac  corre- 
■   rione  statorum  ipsorum^  et  de  mercede  correctorum 
statutorum  (Stat.  civit.,  libro  I,  rub.  31). 

Qtioniam  magistra  experientia  approbante,  in  singulorum 
oculis  et  sensibus  manifesta,  regimine  et  gubernatione  domi- 
norum priorum  et  confaloneriorum  de  populo  et  gubernato- 
rum  populi,  rectorum  artium  et  ipsarum  artium  ;  divina  fa- 
vente  gratia,  solicitudine,  studiis  et  diligentia,  in  statu  pacifico 
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recta  et  cmtservata  civitas  ....  Vittrbìi;  statuimus  et  ordinamus 
quod  artes  dictac  civitatis,  prout  videbitur  dominis  prioribus  et 
confaloneris,  cum  Consilio  et  consensu  aliquorum  discretorum 
virorum  artium  per  eos  habendorurriy  reducantur  ad  quindecim 
artes  tantum  vel  paiiciores,  et  quod  homines  cujuscumque  artis 
hàbeant  rectores  de  arte  et  numero  consueto  et  non  ultra,  ma- 
jores  XXV  annis  qui  sivtcives,  origine  civitatis  viterbii,  continua 
artem  ipsam  operantes  qui  preesse  debeani  hominibus  sue  artis, 
et  eligantur  ab  hominibus  artis  praedicta  modo  et  forma  per  eos 
hactenus  obscrvatis  vel  alio  modo  prout  ns  videbitur.  Et  qui 
fmrit  rector,  non  possit,  infra  duos  annos  postca  esse  rector 
nec  possit  quis  eligere  patrcm,  fratrem  carnaìem  in  rectores, 

si  ars  esset  ne  inter  homines  artis  invidia  oriatur. 

Et  electi,  infra  octo  dies  postquam  cheti  fuerint,  teneantur  et 
debeant  corani  dominis  prioribus  comparere  etjurare  sequelam 
et  sequimentum  dominorum  priorum  et  confaìoneriorum,  et  con- 
sortii  gubernatorum  popuìi,  pacifici  et  ecclesiastici  status  civi- 
tatis Viterbii  eorumque  capitaneorum  :  et  quod,  vocati  ad  sonum 
campanae,  vel  vocem  praeconis  vel  nuntium,  venire  ad  consi- 
lium  teneantur  requisiti;  dabunt  prout  utilius  communi  Viterbii 
putabunt  consilium,  nec  arbitrium  alieni  officiali  dabunt;  nec 
dantibus  consentient  in  dannum  communis  aut  detrimentum  ali-- 
quod  officii  prioratus  aut  confaloneratus,  nec  etiam  in  Consilio 
vel  tractatu  redundante  in  damnum  dicti  communis,  nec  quod 
aliquod  statutum  corrigatur  communis,  vel  de  presenti  officio  vel 
aliaSy  nisi  causa  legìtima  et  expressa  et  àpprobata  per  dominos 
priores  et  confalonerios  de  populo  et  XVI,  juratos  populi,  et 
juratos  in  Consilio  rcctorum  artium  corretioncm  ipsam  et  utili" 
tatem  communis  expressam  pertinere,  et  ipsam  causam  veram 
esse  prout  narrabitur.  Et  donnec  jurent  non  possint  officium 
ipsum  exercere,  et  si  exercuerint  quidquid  fecerint  non  valeat 
ipso  jure.  Et  habeant  ipsi  rectores,  inter  socios  juratos,  in  ci- 
vilibus  de  rebus  tantum  ad  eorum  artem  spectantibus,  audiendi 
et  terminandi  causas  et  lites  potestatem  ;  et  in  aliis  non  spectan-r 
tibus  ad  eorum  artem  nuUatenus  se  impediant  vel  immittant  ad 
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poenam  centutn  soldorum prò  quaìibei  vice:  (i)  ^/  quilibet  possit 
accusare  et  abeat  medietatem  pene  et  teneatur  secreta  Et  ribelles 
et  inobedientes  ejsdem  contpellendi  et  denuntiandi  prout  visum 
fuerit,  et  penam  atif erendi,  Statuta  et  ordinamcfita  facendi  cimi 
consiliariis  ipsorum,pro  arie  eorum  utilia  tractandi  et  ordinandi, 
et  se  ad  haec  congregando  in  locis  consuetis,  qnotiens  eis  videbitur, 
ita  quod  non  rédundet  centra  publicam  utilitatem  sive  pri- 
vatam.  Quibus  rectoribtis  singulis  de  arte  obedire  teneantur  ita 
quod  artifices  subsint  et  cogantur  personaliter  subesse  arti  suae 
et  obedire  snis  rectoribus,  in  quorum  magisterio  magis  laborant 
et  operaniur,  seu  ministerium  alicujus  artis  secuntur.  Et  mura- 
tores  et  petinarii  sint  una  ars  et  habeant  dnos  rectores.  Super 
quibus  et  eorum  quoìibet,  a  rectoribus  cujuslibet  artis,  Potestas, 
Domini  priores  et  confalonerii  requisiti,  vinculo  juramenti  et  ad 
penam  quingentarum  librarum  paparinorum,  teneantur  et  debeant 
ejsdem  dare  auxiìium,  consiìium  et  favor em,  ita  quod  obediatur 
rectoribus  supradictis  in  licitis  et  honestis,  ad  eorum  artem 
spectantibus,  et  condemnatos  per  eos,  de  pire,  ad  satisdationem 
debitam  compellere  et  cogercy  et  perseverantes  in  inobedientia  prò 
qualibet  vice,  in  decem  libris  puniantur,  quoquo  denuniiante.  Et 
quicunque  ex  aliqua  arte  civitatis  Viterbii  faceret  aliquam  con- 
gregationcm  decem  hominumetab  inde  supra  contra  rectores  suae 
artis,  causa  turbandi  suum  officium,  quilibet  ipsoruniy  incurrat 
penam  XXr,  librarum  prò  dimidia  appìicandam  communi  Vi- 
terbii, et  prò  alia  dimidia  suis  rectoribus.  Et  quod  rectores  ali- 
cujus  artis  non  eligantur  ad  rumorem,  ad  poenam  decem  libra- 
rum  paparinorum,  prò  quoìibet  nominante  vel  eligente  seu  electo 
assentiente.  Et  quod  nullus  officialis  communis  Viterbii  vel  cogat 
vel  cogere  possit  rectores  artium  et  officiales  artis  alicujus,  por- 
tare statuta  ad  corrigendum  ad  dominos  priores  et  confalonerìos 
de  populo,  nisi  de  mense  Januarii  cujuslibet  anni;  et  tunc  si  qua 
correctio  fiat,  in  eisstatutis  vel  aliquo  eorum  recipiat  cancellarius 


(i)  Fu  poi  derogato  a  questa  rigorosa  prescrizione.  —  V.  per  es. 
Docttm,  n.  VII. 
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scribens  cum  stibscriptione  sui  ìiominis,  soldos  quinque  papari- 
norum  prò  quolibet  statuto  et  non  plus,  ad  penam  XXV  libra- 
rum  paparinorum,  si  plus  acceperit;  nullus  quoque  alicujus  artis 
utatur  statuto,  quod  non  sit  correctum  per  dominos  priores  et 
confalonerios,  et  si  secus  fiat,  ialis  usus  et  productio  non  tzneat, 
ipso  jure.  Et  quod  rectores  eligantur  per  magistros  artium  et  non 
per  famnlos,  et  UH  qui  fuerint  rectores  uno  annOy  non  possint 
esse  rectores  infra  duos  annos.  Et  magistri  intelligantur  si  ut 
magistri  steterint  in  civitate  Viterbii  quatuor  annis,  non  dero- 
gando statuto  quo  cavetur  quod  aliquis  non  possit  esse  rector 
nisi  sit  oriundus  de  civitate  Viterbii  (i).  Et  quod  rectores  eligi 
non  possint  nisi  preseniia,  consensu,  vel  rcquisitione  onmium 
magistrorum  ad  pendm  XXV,  librarum  prò  quolibet  rectorum 
veterorum.  Et  quod  non  possit  fieri  conventicula  prò  electione 
dictorum  rectorum  ad  penam  praedictam.  Et  quod  jurati  cu- 
juslibet  artis  dictac  nostrae  civitatis  non  possint  eorum  arti  re- 
nuntiare,  quo  minus  subsint  arti  suae  hi  qua  semel  juraverint  et 
eorum  rectoribus  in  licitis  et  honestis  secunduìn  statuta  et  con- 
suetudinem  artis  suae,  in  qua  semel  juraverint.  Et  si  renuniia- 
verint,  tàlis  renuntia  non  valeai,  ipso  jure.  Et  nihilominus 
juratus  renuntians  arti,  in  qua  semel  juravit,  puniatur  pena 
decem  librarum  paparinorum  vice  qualibet  quo  contrafecerit. 
Etpraedicta  locum  habeant  in  praeteritis,  praesentibus  etfuturis, 
non  obstante  aliquo  statuto  artis  pradicte,  ac  communis  Viterbii, 
supra  vel  infra  posilo,  et  legibus  quibuscunque  quibus  quo  ad 
hec  derogamus  expresse.. 

De  pena   offendentis  aliquem  rectorem  artis  (Stai.  civ.y 
libro  III,  rub.  15^. 

Nobilis  offendens  per  se  vel  alium  rectorem  alicujus  artis 
cum  erit  in  officio,  causa  sue  rectoriae,  si  de  privilegiatis  offensor 
fuerit,  poena  quadruplicata  in  statuto  contenta  prò  tali  excessu, 
puniatur.  Et popularis,  mandato  nobilis,  talem  rectorem  offendens. 

(1)  Statuto  ddVarti  del  legname,  rub.  XXVIII. 
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pena  simili  puniatur.  Si  vero  non  esset  de  privilegiatiSy  nobilis 
et  popularis,  pena  ordinata  contra  eos  puniatur. 

HI. 

Formula  d'approvazione  degli  Statuti  delle  arti  (i)  (Sta- 
tuto dei  macellari). 

In  nomine  domini  nostri  Hiesus  Christi,  amen.  Anno  ab 

ejusdem  nativitatis indictione domini  nostri 

divina  providentia  papae die mensis 

Magnifici  domini  prioris  populi  Civitatis  Fiterbii,  facto  dili- 
genti examine,  super  omnibus  statutis  pracsentis  voluminis,  ea 
tanquamjusta  et  rationabilia,  cum  omnibus  additionibus  et  cor- 
retionibus  suis  confirmaverunt  et  approbaverunt,  ac  mandave- 
runt  ab  omnibus  juratis  dictae  artis  inviolabiliter  observari, 
omni  meliori  modo,  excepto  si  quid  in  eis  esset  contra  liber- 
tatem  ecclesiasticam,  formam  constitutionum  provincìae  et  sta- 
tutorum  dictae  civitatis, 

IV. 

Della  pena  chi  appellasse  fcr  deirarte  postra  (Statuto  dei 
calzolari,  rub.  39). 

Statuimo  ed  ordinamo  che  veruno  nostro  jurato  si  possa 
appellare  da  veruno  atto  civile  né  criminale  fatto  nella  corte 
nostra,  acciò  che  letigii  non  siano  immortali,  se  no  una  volta 
sola  per  letigio,  alti  consiglieri  della  nostra  arte;  li  quali  ogni 
gravame  che  fusse  fatto  a  chi  a  loro  ricurressero,  possano  rivo- 
care  eridurcelo  a  ragione.  Et  si  gravamento  non  ci  fusse  devano 
confermare  ogni  cosa  per  li  rettori  fatta.  Guarda  che  li  rettori 
non  fussero  una  con  gli  consiglieri,  altramente  non  possono  si  no 
de  ragione  farne.  Et  si  altramente  facessero  si  ne  possano  e  de- 

(i)  Ho  scelto  lo  Statuto  più  vecchio;  del  resto  la  formula  è  la 
stessa  anche  negli  altri. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  7 
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vaTiO  scenlicarc  insieme,  quando  che  li  rettori.  Et  sietto  fatto  ri- 
mettere il  doppio  a  quello  che  meno  Indicassero.  Et  qualunque 
nostro  furato,  altramenle  di  fare  si  appellasse,  ricurresse  ovvero 
richiamasse  ;  ovvero  in  qualunque  altro  modo  nulla  causa  di 
fore  delia  nostra  arte  curasse,  ipso  fatto,  sia  sbandito  e  sbandito 
sia  tenuto  di  fore  delia  nostra  arte,  et  che  sia  trattato  come  ne- 
mico dell'arte  predetta;  et  che  nullo  con  lui  deva  praticare 
usare,  ni  dare  adjuto  in  favore,  alla  predetta  pena;  et  che  non 
si  possa  ribandire.  Guarda  che  non  venga  natUi  alli  rettori  es- 
sendo congregata  l'arte,  et  adimandare  in  ginocchione  alli  ret- 
tori, in  nome  di  tutta  l'arte,  perdonatimi,  et  pagare  la  pena  in 
che  i  occurso.  Et  per  ribandimenlo  libre  FUI,  et  ogni  spesa  la 
quale  vi  fusse  occursa  nella  detta  arte  per  la  detta  cessione.  Et 
rivocare  et  far  fare  rivocare  ad  ogni  sua  spesa  quello  che  avesse 
fatto;  et  detta  pena,  la  mitade  sta  dei  rettori,  e  l'altra  mitade 
dell'arte  predetta. 

V. 
Della  condona  e  dell'uso  delle  acque. 

Quod  liceat  cuSibet  facere  Pischarìatn  et  congregationem 
aquae  m  re  sua,  quae  fluit  per  tenjmentum  suum. 
(Stat.  civit.,  lib.  IV,  rub.  É7). 

Aqua  quae  fluit  tn  fossato  vel  tenimento  alicujus,  ille  cujus 
est  tenimentum  vel  fossatum  possìt  ducere  et  congregare  aquam 
ad  suam  voluntatem  per  suum  tenimentum;  piseheriam  facere 
sine  dainno  sui  vicini,  et  illorum  qui  de  tali  aqua  soliti  sunt 
adaquare  a  XX  annis  supra;  et  si  aliquod  damnum  datumftu- 
rit,  et  probare  possct  legittme,  pumatur  in  dccem  libris  de  Me 
et  in  viginti  libris  de  nocte,  et  damnum  emenàet. 

Quod  quilibet  Viterbiensis  possit  aquam  derivare  quo  vo- 
luerit  diebus  infra  scriptis  (ivi,  rub.  68). 
Licilum  sit  quoque  cuilibet  Viterbiensi  acdpere  aquam  et 
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derivare  ad  quosìibet  artos  ipserum,  die  Veneris,  et  die  Sabbati, 
die  Domnico  et  die  lunae  usque  ad  tertiam.  Et  rectores  ortula- 
norum  passini  et  debeant  cum  adiacentibus  cupiscumque  con- 
traiac,  aquam  dividere  inter  ortulanos  secundum  antiquam  con- 
suetudinem.  Et  quilibet  dictam  divisionem  debeai  observare  et 
non  contrafacere  adpenam  decem  soldorum  prò  quolibet  die. 

De  modo  et  forma  adaquandi  possessiones  suas  et  balivis 
fiendis  supra  divisione  dictarum  aquarum  (ivi,  rub.  69). 

Statuimus  et  ordinamus  quodnemo  trahat  aut  derivet  aquam 
a  suo  consueto  cursu.  Liceat  tanien  vicinis  per  possessiones  quo- 
rum dieta  aqua  fluere  consuevit  et  ipsis  possessionibus  dieta 
aqua  adaquare  et  irrigare  consueverunt  a  viginti  annis  supra, 
cuilibet  ipsorum  vicinorum  qui  ab  ipsis  viginti  annis  supra  eo- 
rum  possessiones  de  tali  aqua  adaquare  et  irrigare  consueverunt, 
tempore  congruo  ctdaquare  suas  possessiones  juxta  cursum  anti-- 
quum  aquae  existentis  ;  ita  quod  cuilibet  ex  vicinis  adjacentibus 
diciae  aquae  modo  praedicto  habeat  commoditatem  congruam  et 
convenientem  per  balivum  seu  balivos  fiendos  per  dicios  vicinos 
dividendi,  quem  balivum  dicti  vicini facer e  teneantur  adpenam 
decem  librarum  paparinorum  prò  qualibet  vice.  Et  liceat  cui- 
libet cucusare,  et  habeat  medietaiem  penae.  Et  vicinis  liceat 
impune  accedere  per  rem  sui  vicini,  sine  damno,  ad  derivan- 
dum  dictam  aquam,  quando  habeat  suam  vicendam.  Et  prae- 
dicta,  quae  dieta  sunt  de  divisione  aquae  fiendae  per  balivos 
sive  balivum,  et  de  balivo  seu  balivis  fiendis,  locumnon  habeat 
nisi  in  aquis  et  contratis  in  quibus  consuetum  est  per  balivos, 
statuto  aliquo  supra  vel  infra  posito  non  obstante. 

Dell  officio  de  li  balivi  dell'acqua  e  della  pena  a  chi  tol- 
lesse  l'acqua  (Statuto  degli  ortolani,  rub.  XV^. 

Item  statuemo  e  fermamente  ordinamo  che  ciascuno  della 
nostra  compagnia  sia  e  debha  essere  attento  a  fare  la  divisione 
dell'acqua  per  li  balivi  dell' acquaper  ciasche  contrata,  e  l'acque 
poste  da  essi  balivi  per  adaquare  l'ortora  del  compagni;  et  chi 
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contraffarà  e  ess' acqua  sjotTjirà  ovvero  per  for^^a  la  torrà  da 
essi  balivi  ovvero  posti  da  essi,  sia  punito  per  li  rettori  della 
compagnia  per  ciasche  volta  in  C  soldi  paparinorum  e  emendi 
el  danno  a  chi  deviva  allora  avere  la  detta  acqua.  Et  di  queste 
cose  sia  creso  a  la  parola  del  balivo  ovvero  al  suo  compagno, 
e  a  ciascuno  la  menar à  el  deve  dichiarare,  et  sia  haula  per  le- 
gitima  prohatione,  omni  volta.  Et  se  questo  tale  accusato  ne- 
gasse  non  haver  tolta  la  detta  acqua,  et  l'orto  di  questo  tale 
accusato  fosse  trovato  adacquato,  caschi  in  pena  di  venti  soldi 
paparinorum,  e  in  X  soldi  per  la  buscia;  et  questa  pena  li 
si  faccia  pagare  subito  per  li  rettori.  Ma  si  qualcuno  tollesse 
Vctcqua  non  per  for^a,  ma  senTji  licentia  d'essi  balivi,  ovvero 
di  loro  sostituti,  ovvero  sen^a  loro  comandamento,  et  essa  acqua 
l'avesse  furata,  per  ciasche  volta  sia  punito  in  XX  soldi  papa^ 
rinorumper  li  rettori.  Et  di  queste  cose  sia  data  fede  solamente 
a  la  parola  de  li  balivi,  ovvero  di  loro  sostituti,  com'è  detto  di 
sopra.  Et  tali  balivi  o  sostituti  da  loro  non  diano  ni  dare  deb- 
bano a  nullo  l'acqua  dui  volte,  si  no  a  ciascuno  la  sua  viunda 
solamente.  E  tale  balivo  ovvero  sostituto,  contraffacendo  sia  pu- 
nicto  in  XX  soldi  per  ciasche  volta.  Et  qualsisia  furato  che  jesse 
ad  ri:(j^are  l'acqua  debba  ire  per  la  via'o  per  la  rasula,  senzfl 
fare  danno;  e,  contraffacendo,  sia  punito  in  XX  soldi  paparini. 
Li  quali  balivi  siano  tenuti  di  di  e  di  nocte  a  guardare  l'acqua 
della  sua  contrata  e  le  sue  vicende,  a  la  pena  di  XL  soldi  pa- 
parinorum per  ciasche  volta  si  cohtr afarà.  Et  ciascuno  furato 
de  la  compagnia  possa  accusare  li  detti  balivi  e  sostituti  da  loro, 
e  siali  creso  avendo  legitima  pruova.  Li  quali  balivi  h abbino 
quattro  denari  per  ciasche  sterata  da  li  furati  de  la  contrata  e 
sua  vicenda.  De  le  quali  pene  la  ter:^a  parte  sia  de  la  compa- 
gnia predetta,  la  ter^a  de  l'accusatore  e  la  ter^a  de  li  rettori. 
Si  li  rectori  fussono  negligenti  a  tórre  dette  (pene)  a  li  contra- 
facenti, siano  tenuti  a  pagare  di  loro  propria  pecunia  ad  ogni 
modo. 
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Che  nullo  rolla  acqua  dì  mulina  (ruli"  XXIl}.--...  .. 
llcm  statuemo  che  inevire  k  moliiia  macinano  li'^  'ad  essi' 

tsi,  nullo  de  la  nostra  compagnia  lolla  l'acqua  per  adac- 
quare l'orlo,  a  la  pena  di  C  soldi  paparini  per  ciascuno  che 
contraffacesse  e  per  ciasche  volta;  di  questo  se  ne  stia  al  jura- 
mento  dell'accusatore,  come  prova  kgilima,  e  la  predetta  habìa 
loco  et  intendasi  tanto,  per  l'orti  di  piano  Scartano,  quanto  per 
l'altri  orti.  Et  che  nulla  contrada  possa  comparare  acqua  da 
molinari  si  no  per  un  di  et  per  una  mete  la  settimana,  et  si  la 
comparasse  per  più  di  sia  lecito  all'altri  de  l'altra  contrada 
torre  essa  acqua  seni^a  pena.  El  compratore  dì  tale  acqua  natiti 
che  lolla  l'acqua  sia  tenuto  a  lutti  quelli  de  la  contrada  sua 
darne  la  parte  volendola  e  pagare  la  parte  del  prexxp  prò  rata. 
Et  che  niuno  compari  acqua  da  molinari  ni  da  alcuna  altra 
persona  per  li  di  concessi  per  lo  statuto  del  comune  di  Viterho 
a  ìi  ortulani,  a  la  pena  di  X  libre  paparìnorum.  De  le  quali 
pene  la  ler^a  parte  sia  de  la  compagnia  predetta,  la  ter:^a  de  li 
rettori,  e  la  ters^a  de  l'accusatore.  Et  si  alcuno  molinaro  facesse 
querela  o  accusa  che  fusse  tolta  l'acqua  da  macinare  da  alcuno 
de  la  nostra  compagnia,  sia  punito  lo  oblatore  per  ciasche  volta 
in  XX  soldi  paparini,  si  nel  tempo  che  le  molina  macinano 
havesse  facta  tale  cosa.  Et  si  l'accusatore  el  comparatore  per  lo 
molinaro  accusato  e  denun^ato  fusse  renur^ctìo,  che  allora  per 
li  reclori  li  si  rimetta  e  rilassi  la  pena.  « 

Della  pena  chi  sturasse  lega  d'altri  (rub.  XXIII). 

Item  statuemo  che  nullo  della  decta  nostra  compagnia  hab- 
hia  audacia  ne  presuma  alcuna  lega  d'altri  in  qualunca  loco 
si, sia  sturare  e  toilerne  l'acqua.  Con  questo  s'intende  la  lega 
dove  fusse  el  turaglio  e  dove  s'aduna  l'acqua,  a  la  pena  de 
diece  libre  per  ciascuno  e  per  ciascuna  volta.  E  l'accusato  sia 
hauto  per  confesso  si  el  suo  orto  si  trovasse  irrigalo  o  adacquato 
dell'acqua  di  tale  lega.  Et  che  nullo  della  nostra  compagnia, 
l'acqua  debita  e  concessa  ad  alcuno  della  nostra  compagnia  deva 
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mefìere''tiella  sjm  lega  o  d'altra  persona  a  la  detta  pena.  Et 
'-  -  '  :.  'W^^i^  hàbUfJocò  si  tale  acqua  fusse  trovata  in  tale  lega,  nel 
'  •  •'  '  •*  ^  tempo*  Se*  ta  vicenna  d'altri;  el  patrone  di  tale  lega,  el  suo 
ortulano  e  lavoratore  si  possino  scusare  col  suo  juramento,  si 
juraranno  in  presentia  de  li  rectori  non  haver  messa  la  predetta 
acqua  ne  la  sua  lega,  ni  avercela  fatta  mettere.  Nientedimeno 
sia  lecito  a  quello  che  la  detta  acqua  fusse  stata  tolta,  con  li- 
centia  de  li  rettori  torre  essa  acqua  de  la  lega  et  convertirla  in 
suo  uso.  De  le  quali  pene,  la  teri^a  parte  sia  de  la  compagnia, 
la  terxfl  parte  de  l'accusatore,  e  la  ter^a  de  li  rettori.  Nientedi- 
meno che  li  rettori  siano  tenuti  fare  emendare  el  danno  a  quella 
persona  che  allora  li  toccarà  l'acqua,  e  credasi  al  sacramento 
di  chi  ha  hauto  el  danno  per  infino  alla  quantità  di  C  soldi. 
Et  li  rectori  siano  tenuti,  vinculo  iuramenti  e  la  pena  di  XX 
soldi  per  ciascuno  d'essi  e  per  ciasche  volta,  fare  emendare  esso 
danno,  sen^fl  alcuno  intervallo,  de  facto,  sen:^a  alcuna  solen- 
nità, hauto  el  juramento  da  esso  che  ha  ricevuto  el  danno. 

Che  ciascuno  sia  tenuto  renfionire  l'alveo  (rub.  XXV). 

Item  statuemo  et  ordinamo  che  ciascuno  nella  nostra  com- 
pagnia sia  tenuto  remunire  l'alveo  et  fossato  del  suo  orto  nel 
tempo  dell' acquatura  del  lino  e  tenerlo  rimunito  alla  pena  di 
XX  soldi  paparini.  Et  ciascuno  che  havesse  rascione  d'acquare 
d'alcuno  alveo  ovvero  fossato,  sia  tenuto  remunirlo,  et  ciascuno 
de  la  nostra  compagnia  sia  tenuto  e  debba  aiutare  el  compagno 
ad  rimunire  li  decti  fossato  e  alveo,  adpetitione  di  ciascuno  adja- 
cente,  a  la  pena  di  V  soldi  per  ciascuno  che  contrafacesse  e  per 
ciascuna  volta.  E  di  questo  sia  creso  in  omni  cosa  el  juramento 
dell'accusatore  ovvero  del  denuntiatore,  le  quali  pene  si  par- 
tano come  di  sopra. 

Dell'acqua  di  teneri  (rub.  XXVI). 

Itcm  statuemo  che  in  tenere  l'acqua  siano  facti  dui  balivi 
li  quali  jurino  in  mano  de  li  rectori  et  promettino  provvedere 
de  la  decta  acqua  alVorti  de  l'altre  contrade  di  S.  Bartolommeo 
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sopra  ;  in  modo  che  possino  irrigare  l'orti  di  sopra  e  di  sotto 
comi  consueto. 

Che  si  faccino  li  balivi  nell'orti  di  S.  Alessio  (rub.  XXVII). 

Item  statuemo  che  gli  ortulanì  di  S.  Alexio  siano  tenuti  fare 
li  balivi  dell'acqua  come  l'altre  contrate  e  che  niuno  ortulano 
nel  di  a  loro  concesso  quando  li  orti  s' irrigano  dehia  torre  essa 
acqua  a  la  pena  di  XX  soldi  di  paparini.  Et  di  questo  si  creda 
al  jur amento  de  l'accusatore  con  uno  testimonio  degno  di  fede. 
Et  questo  medesimo  se  intenda  de  la  valle  che  fu  di  Misser 
Amatore.  Et  che  l'ortulanide  la  decta  contrata  non  possino  per 
alcuno  modo  mettere^  né  far  mettere  la  decta  acqua  ad  voluntà 
di  qualcuno,  da  la  valle  di  Misser  Amatore  in  giù.  Et  chi  con- 
trafarà  paghi  in  nome  di  pena  X  libre  paparinorum,  et  cia- 
scuno ne  possa  essere  accusatore.  Et  si  essa  acqua  jesse  sotto  la 
decta  valle,  che  ciascuno  la  possa  torre  sen:^a  pena,  et  ciascuno 
jnrato  e  ciascuno  de  la  detta  contrata  debba  accusare  el  contra- 
f adente.  Le  quali  pene  siano  divise  come  di  sopra,  et  si  li  rectori 
fussono  negligenti  siano  tenuti  ad  pagare  di  loro  propria  pecunia. 

Quand  e  lecito  torre  l'acqua  a  le  mulina  (rub.  XXVIII). 

Item  statuemo  che  sia  lécito  a  ciascuno  de  la  nostra  com- 
pagnia torre  l'acque  de  le  molina,  sen^a  pena  e  maximamente 
tutti  li  di  festivi  e  l'altre  feste  ne  le  quali  le  molina  non  maci' 
nano  tanto  di  state  quante  di  verno,  et  si  per  occasione  predetta 
qualcuno  de  la  nostra  compagnia  patesse  danno,  che  tale  danno 
siacomuno  di  tutta  la  compagnia,  et  li  rectori  faccino  osservare 
questo  a  la  pena  di  XL  soldi  per  ciascuno  d'essi  rettori^  et  que- 
sto habia  loco  ne  le  feste  che  communamente  si  celebrano  ne  la 
citta  di  Viterbo.  Et  qualunca  comprasse  l'acqua  d'alcuno  mo- 
linaro  nelli  di  festivi,  ovvero  in  Venerdì,  ovvero  Lunedi,  per 
infino  a  ter:(a  incurra  ne  la  pena  de  X  libre,  et  paghila.  Le 
quali  pene  siano  divise  come  sopra.  Et  si  li  rectori  fussero  ne- 
gligentì  a  torre  la  detta  pena  da  quelli  che  contraffaranno,  siano 
tenuti  et  debbano  pagare  di  loro  propria  pecunia. 
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Come  si  deve  dividere  l'acqua  de  la  pila  (rub.  XXIX). 

Item  stattiemo  et  fermamente  ordinamo  che  nullo  balivo 
dell'acqua  de  la  pila  ardisca  ne  presumi  ad  alcuno  concedere 
l'acqua  del  suo  ter'^o,  ni  comunicarla,  ne  essa  acqua  cavarla  del 
suo  ter:(p  alla  pena  di  X  libre.  Nientedimeno  ciascuno  della  con- 
trada predetta  possa  l'acqua  della  lega,  dal  padrone  della  lega 
data  ovvero  concessa,  menarla  al  suo  orto,  di  qualunca  ten^o 
si  sia,  sen:(a  pena.  Li  quali  balivi  siano  tenuti  e  debbiano  sor- 
tire la  detta  acqua  col  legaccio  del  giuramento  li  di  e  le  notti 
convenienti.  Cioè  nel  di  che  comincia  duri  per  tutto  l'anno,  in- 
cominciando prima  dal  ter:^o  di  sopra  cioè  dal  Lunedi  per  insino 
al  Mercoledì  nel  levar  del  Sole.  Di  poi  el  ter^^o  di  me\7fi  dal 
Mercoledì  per  infino  al  Venerdì  nel  levar  del  Sole.  Et  da  poi 
dal  Venerdì  per  insino  alla  Domenica  nel  levar  del  Sole,  tiel 
terbio  di  sotto.  El  decto  di  di  Domenica  rimanga  nel  ter^p  di 
sotto  per  infino  a  nona,  e  di  pò  nona  rimanga  nel  terxp  di  me:^ 
per  in  fino  al  colcare  del  sole  ;  et  poi  rimanga  nel  ter:(p  di  sopra. 
Et  cosi  di  tucte  le  di  per  tucto  fanno.  Li  quali  balivi  siano  te- 
nuti cosi  sortire  la  decta  acqua  alla  pena  di  C  soldi  paparini. 
Li  quali  balivi  siano  tenuti  far  rimunire  l'alvei  della  decta 
acqua  dui  volte  l'anno,  cioè  nella  prima  settimana  di  Pasqua  di 
resurre:(ione  e  la  seconda  septimana  del  mese  di  funio,  alla  pena 
di  XX  soldi  da  essere  divisi  come  di  sopra  et  chi  ricepesse  la 
detta  acqua  o  sforT^asse,  ovvero  in  qualunca  modo  l'usasse  ultra 
li  modi  predetti  incurra  ne  la  pena  di  XL  soldi,  et  de  facto  li 
paghi.  Delle  quali  pene  la  ter^a  parte  sia  di  chi  havesse  rice- 
puto  el  danno,  la  ter^^a  de  l'accusatore,  e  la  ter^a  de  la  com- 
pagnia predetta.  Et  che  nulla  donna  possi  lavare  panni  in  essa 
acqua  del  mese  di  Maio,  funio.  Luglio  e  Agosto,  cioè  dal  pon- 
ticello per  lo  quale  va  l'acqua  all'orti  di  S.  Maria  in  Grada, 
per  insino  alla  fonte  dove  nasce  essa  acqua  alla  pena  di  XX 
soldi  da  essere  divisi  come  di  sopra. 
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Dell'acqua  di  teneri  e  della  Marzetta  (rub.  XXX). 

htm  staiuemo  che  li  halivi  che  per  lu  tetnpu  saranno  electi 
^V acqua  di  teneri  e  della  Mar:(etta  siano  tenuti  et  debbano  la 
decta  acqua  intra  gli  adiacenti  della  contrata  spartirla  comuna- 
mente  tanto  a  quelli  di  sotto,  quanto  a  quelli  di  sopra  in  modo 
che  della  decta  acqua  ciascuno  nella  decta  contrada  riceva  la 
suapor:;jone  o parte,  alla  pena  di  C  soldi  da  essere  spartiti  come 
di  sopra,  et  chi  essa  acqua  contro  la  volontà  d'essi  balivi  o  di 
loro  delegati,  ovvero  avesse  oprata  la  vicenna  d'altri,  ultra  la 
stia  parte,  incurra  nella  pena  predecta  et  omninamente  la  paghi. 

DeirOrti  di  S.  Maria  della  Cella  \rub.  XXXI). 

Item  statuemo  che  l'ortulani  dell' ortora  di  S.  Maria  della 
Cella,  colli  loro  adjacenti  che  sono  fori  della  porta  di  piano 
Scarlano,  siano  tenuti  di  fare  li  balivi  dell'acqua  ad  distri- 
buire l'acqua  predetta,  intra  li  adjacenti  come  fanno  li  balivi 
dell'altre  acque. 

Del  piano  di  S.  Michele  (rub.   XXXII). 

Item  statuemo  et  ordinamo  che  li  rettori  siano  tenuti  et  deb- 
bano distribuire  l'acqua  della  decta  contrada  nel  modo  consueto 
alla  pena  di  XX  soldi  da  essere  divisi  come  di  sopra.  Et  che 
nullo  furato  tolla  né  faccia  tollere  essa  acqua  ovvero  la  vicenna 
d'alcuno  furato  in  alcuno  loco,  si  no  nel  luoco  consueto,  alla 
pena  di  XX  soldi  da  essere  divisi  come  sopra. 

Delli  balivi  de  la  valle  del  Cajo  (rub.  XXXIV). 

Item  statuemo  che  si  eleggano  per  li  rettori  de  la  decta  com- 
pagnia dui  balivi  dell'acqua  de  la  valle  del  Cafo  da  la  porta  di 
Falle  per  insino  al  ponte  di  S.  Valentino,  come  che  nell'altre 
contrade.  Li  quali  balivi  siano  tenuti  furare  come  che  li  balivi 
dell'altre  contrade,  et  essa  acqua  legalmente  et  con  bona  fede 
spartirla  alla  pena  di  XX  soldi;  et  essa  acqua  chi  la  tollessc 
sen^a  licentia  d'essi  balivi  ovvero  di  loro  commissarii  paghi  in 
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ttovte  di  pena  XX  soldi,  remendi  ti  dauno  a  chi  l'avessi  rice- 
vuto per  toUarli  essa  acqua,  le  quali  pene  stano  divise  come  di 
sopra. 

Dell'Orti  capu  la  piaja  (rub.  XXXIII). 
Item  statuemo  et  orditiama  che  gli  adjacenti  a  la  porla  capu 
la  piaja  debano  haver  l'acqua  el  sabato  al  colcare  del  sole  per 
insino  al  sono  de  la  campana  di  S.  Francesco,  quando  sona  la 
mattina  a  di.  Et  chi  contrafarà  sia  punito  in  XX  soldi  per  cia- 
scuno, ciasche  volta  da  esser  divisi  cotne  di  sopra. 

Della  stimatone  dei  danni  dati  (rub.  XXXV), 
Item  statuemo  et  ordinamo  che  si  nell'orto  d'alcuno  de  la 
nostra  compagnia  fosse  fatto  danno  da  X  soldi  in  su,  et  non 
si  saccia  chi  sia  stato,  si  debba  vedere  e  fare  stimare  per  U 
rettori  ovvero  per  uno  di  essi  con  dui  ajacentt  della  contrada, 
secunno  la  vicenna  dell'acqua,  chiamati  per  li  rettori  ovvero 
per  uno  di  essi;  el  lutto  quello  che  sarà  stimato  emendesi  per 
l'orlulani  adjacenti  di  tal  contrada  secondo  la  vicenna  del- 
l'acqua e  per  starata,  cioè  che  chi  pia  lavora  pia  paghi  della 
slimai^one  dì  tal  danno.  Et  che  li  rettori  sopra  di  queste  cose 
possino  procedere  per  lo  inquisitore  t  punire  el  dannatore  se- 
cando la  forma  della  compagnia  predetta.  Et  che  li  rettori 
siano  tenuti  a  trovare  el  decto  danno  ajannoci  studio  el  sol- 
licitudine,  a  petitione  del  ricevitore  del  danno  a  la  pena  di  C  soldi. 
Et  credasi  al  sacramento  dell'accusatore  per  insino  alla  quan- 
tità di  XX  soldi.  Et  si  alcuno  accusasse  alcun  altro  in  tucte  e 
singole  cose  nel  presente  statuto  ovvero  libro  delti  statuti  nauti  o 
poi  per  qualunque  ragione  si  sia,  e  essa  accusa  non  provasse  per 
vera,  sia  condennaio  in  X  soidi,  la  mità  sia  della  compagnia  e 
l'altra  sia  della  corte  della  compagia  dell' orlulani. 

De  la  pena  chì  facesse  danno  (rub.  XLII). 
Item  statuemo  che  chi  volesse  si  sia  de  la  nostra  compagnia 
facendo  danno  ne  la  possessione  d'altri  per  ciascuna  volta  sia 
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punito  in  XX  soìdi,  ed  emendi  al  danno  secando  la  stimatione 
fatta  per  uno  delti  rettori  con  dui  primali  della  contrada  dove 
fusse  fatto  el  danno,  et  che  questo  si  creda  al  sacramento  dell'ac- 
cusatore, per  insino  alla  quantità  de  XX  soldi,  e  le  dette  pene 
siano  divise  come  di  sopra. 

VI. 

Statuto  dell'arte  de' calzolari  (rub.  18). 

Statuimo  et  or  dinamo  che  se  fusse  rotta  pontica  ovvero  in- 
tervenisse alcuno  danno  a  veruno  calzolaro  jtirato  all'arte  pre- 
detta, che  quello  deva  recurrere  alli  sui  rettori  et  essi  rettori  de- 
vano far  cercare,  alle  spese  de  la  detta  arte;  et  si  li  rettori  f ussero 
negligenti  a  far  cercare  che  caschino  in  pena  de  ottanta  soldi  per 
ciasche  rettore  et  questa  pena  sia  dell'arte. 

Ivi  (rub.  19). 

Statuimo  et  ordinamo  che  se  alle  mano  d'alcuno  furato  per- 
venesse  alcuno  furto  che  appartenesse  alla  detta  arte  che  subito 
deva  rivelare  olii  rettori  de  la  detta  arte  in  termine  de  tre  di, 
alla  pena  de  X  libre  per  ogni  volta,  della  qual  pena  la  mità 
dell'arte^  et  l'altra  mità  de  li  rectori. 

Ivi  (rub.  20). 

Statuimo  et  ordinamo  per  trovare  li  furti  che  si  commettes- 
sero nell'arte  predetta  dentro  0  di  fori  di  Viterbo,  che  nullo  fu- 
rato del? arte  predetta,  deve  ajutare  a  veruno  non  furato  alla 
detta  arte  de  cose  all'arte,  sen^a  licentia  de  li  rectori  de  essa  arte, 
a  la  pena  de  XXX  soldi  de  denari  paparini  per  chiasche  di. 
Della  qual  pena  la  ter:^a  parte  sia  dell'accusatore,  l'altra  terzfl 
parte  sia  de'rettori,  e  l'altra  ter:^a  parte  sia  dell'arte  predetta. 

Statuto  dell'arte  del  legname  (rub.  XXXX). 

Perchè  può  accadere  molte  volte  le  carrate  esser  furate  quando 
sono  poste  fuor  di  casa  per  isciucare  0  per  qualche  altra  cascione. 
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statuemo  et  ordinatilo  che  quando  accadesse  che  nefusse  portato 
nullo  ad  fare  Vusciuolo  o  fondo  dinanti  et  non  portasse  quello 
vecchio  che  c'era  prima,  che  lu  maestro  furato  sia  tenuto  ad  do- 
mandare  ad  chi  lu^dtcto  carraio  volesse  che  s'acconciasse  che  li 
rechi  l'usciuolo  vecchio  de  lu  dectu  carraio  e  li  canti  del  fondo 
dinanti,  buono  o  gattivo  che  sia.  Et  dove  non  lo  volesse  recare, 
sia  tenuto  lu  decto  jurato  non  li  lo  acconciare  insino  che  non 
l'avara  tre  dì  dinanti,  alla  sua  ponticalu  dectu  carraio,  et  fattolo 
sapere  alli  rectori  de  la  nostra  arte  alla  pena  de  quaranta  soldi 
di  denari  paparini  ad  chi  contra  facesse. 

Alle  arti  è  riconosciuto  dagli  Statuti  del  Comune  un 
ministero  preventivo  ed  un  ministero  repressivo  per  ostare 
a  molte  cause  perturbatrici  dell'ordine  sociale.  Troviamo 
commessi  ai  rettori  non  pochi  uffici  di  polizia  giudiziaria 
e  di  polizia  amministrativa.  Infatti,  in  alcuni  casi  dovevano 
fare  inquisizioni  su  taluni  reati,  raccogliere  prove,  rendere 
facile  la  cattura  dei  delinquenti;  in  altri  invece,  dovevano 
concorrere  con  gli  ufficiali  del  Comune,  al  mantenimento 
abituale  della  quiete  pubblica.  L'opera  loro  nell'ordine  am- 
ministrativo si  manifestava  nella  polizia  protettrice,  nella 
polizia  sanitaria,  e  nella  polizia  ausiliatrice. 

VII. 
Statuto  dell'arte  dei  tavernari  e  albergatori  (cap.  49). 

Statuimo  et  ordinamo  che  li  rettori  di  tavernari  e  alber- 
gatori presenti  e  da  venire  possano  et  abbiano  arbitrio  e  po- 
destà contra  a  ogni  nostro  furato  et  compagno  delinquente,  et 
che  contrafacesse  alli  presenti  statuti  et  ordinamenti;  et  contra 
chi  commettesse  alcun  maleficio  0  delieto  contra  alcun  furato 
di  nostra  arte  per  qualunque  modoy  via  et  forma  fisse  com- 
messo et  perpetrato  ;  procedere  punire  et  condennare  per  ogni 
miglior  modo  et  via  di  ragione  et  forma  che  piacerà  alli  decti 
rectori,  secondo  la  loro  discretione,  summariamente  et  di  facto, 
dlferiato  et  nonferiato,  ogni  solennità  et  substantialità  preter- 
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messa  di  ragione,  et  sen^fl  observare  alcuno  ordine  judiciario, 
ci  sen:^à  alcuna  scriptura,  se  a  essi  rectori  parerà  et  piacerà. 
Et  tutto  quello  che  per  li  rectori  sarà  fatto,  proceduto,  con- 
dennato  et  punito,  sia  rato  et  fermo  et  debiasi  observare,  come 
se  fosse  proceduto  et  facto,  con  ogni  solennità  che  per  via  di 
ragione  si  potesse  meglio  fare. 

Vili. 

Quod  liceat  verbare  inventum  damnum  dare.  (Stat,  civit. 
(1469),  lib.  Ili,  rub.  XI.) 

Inventum  damnum  dare  etiam  cavatorem  velfamulum  offi- 
cialis  damnorum  datorum  et  alium  quemlibet  com  bestiis  et  sine 
bestiis,  agro,  terra,  vinea,  oliveto,  clausura,  cupellario,  barba- 
camine,  et  in  rebus  in  quibus  damnum  dari  possit,  liceat  domino, 
colono  vel  laboratori  et  suaefamiliae,  in  ipsa  re,  verberare  per- 
cutere  et  ei  res  et  besiias  auferre,  et  eidem  injurari,  et  in  re 
et  extra  rem  insequendo  eum,  dummodo  viiam  non  auferat  vel 
membrumnon  abscindat,  vel  atrox  vulnus  in  f ade  non  inferat, 
uisi  se  armis  defenderit.  Et  credatur  sacramento  verberantis  eum 

dicto  die Res  autem  ablatas  teneatur  auferens, 

ipso  die  vel  sequenti,  assignarc  dominis  prioribus  vel  cancellario 
Communis  Viterbii,  et  eas  repctere  liceat,  damilo  emendato,  quod 
passus  suo  sacramento  declaraverit.  Ipse  vero,  domino,  colono 
vel  laborotori,  vel  alicui  de  sua  familia  vel  famulo,  si  intulerit 
injuriam  aliquam  vel  offensam,  poena  quadrupli  puniatur  ejus 
quod  imponitur  per  statutum,  et  acrius  si  videbitur  domino  pò- 
testati,  personarum,  loci  et  temporis  conditione  pensata,  juris 
Statutormn  et  ordinamentorum  solemnitate  et  substantialitate 
obmisis. 

IX. 

Qucxi   Campsor   vel  mercator  personalitate  campellatur 
fStat.  civit.,  libro  II,  rub.  16). 

Si  mercator  vel  campsor,  vel  mercatorem  se  asserens,  vel 
affirmans,  prò  credito  vel  debito,  instrumentum  vel  apodixam 
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crediti  fecit,  velfaciet:  vel  facturus  sit  ;  conventus,  personaìiter 
compellatur :  quantacumquc  sit  quantitas  crediti:  nec  excepHo^ 
netn  possit  opponere  nisi  solutionis,  satisfationisy  remissionis,  vel 
pacti  fatti  de  nonpetendo,  vel  falsitatis.  Et  opponens  personaìiter 
nihilominus  compellatur,  et,  infra  terminum  quindecim  dierum 
continuorum,  teneatur  et  debeat,  a  die  obiectionis,  cum  effectu 
probare  exceptionem  hujtismodi,  nec  per  procuratorem  in  causa 
hujusmodi  audiatur  :  Et  si  exceptionem  oppositam  falsitatis  non 
probaverit,  infra  dictum  terminum,  in  vigintiquinque  libris  de- 
narorium  paparinorum  condemnetur.  Opponens  autem  aliquam 
exceptionem  falsitatis  contra  instrumentum  pubblicum,  et  infra 
dictum  terminum  iwn  probans,  puniatur  pena  centunt  librarum 
denariorum  paparinorum,  de  facto  auferendam  per  dominum 
potestatem,  prò  dimidio  applicanda  comuni  Viterbii,  et,  prò 
altera  parti,  cuius  interest, 

X. 

Quater,  Stat.  gabellarum  (rub.  39). 

Quod  conducentes  mercaniias  vel  alias  res  ad  civitatem 
Viterbii  vel  de  dieta  civitate  extrahentes  de  quibus  solvi 
gabella  debeat/non  possit  cogi  vel  compelli  per  aliquem 
aliud  ad  solvendum  nisi  in  civitate  Viterbii. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  et  singnli  conducentes 
vel  conduci  facientes  mercantias  vel  alias  res  de  quibus  solvi 
deberet  Gabella  Communi  Viterbii,  vel  extrahentes  de  dieta  ci- 
vitate res  et  mercantiaSy  teneatur  et  debeant  solvere  tam  prò 
introitu  quam  prò  exitu  gabellam  debitam  prò  ut  supra  expres^ 
sum  est.  Qua  gabella  soluta,  non  possint  per  aliquem  officialem 
civitatis  Viterbii,  vel  sui  commitatus,  aut  destrictus  cogi  et  com^ 
pelli  ad  aliquam  aliam  gabellam  solvendam,  dummodo  dictis 
offitialibus  constet  quod  de  dictis  mercantiis  et  rebus  sit  soluta 
gabella  debita  dicto  communi,  et,  de  dieta  solutiom  fide  facta, 
omne  pignus  per  eos  datum  restitui  statini  debeat,  ad  penani 
centum  librarum  dictis  offitialibus  contra  praedicta  facientibusy 
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eis,  de  facto,  auferendam,  et  Communi  Viterbii  appìicandam. 
Et  transeuntes  per  tenimentum  districtum  et  comitatum  dictae 
civitaiis  Viterhii,  deheant  portare  apodissam  adeo  possit  esse  cer- 
tuni quod  soluta  sit  Gabella  dicto  Communi. 

XI. 

Statuto  deUavernari  e  albergatori  (cap.  51). 

Che  nissun  jurato  di  detta  arte  possa  vendere  vino  a  mi- 
nuto de'  cittadini  di  Viterbo,  ne  manco  nissun  nostro 
jurato  si  possa  allocare  alcun  cellaro,  albergo  o  stanzia 
alcuna,  se  prima  non  ha  data  la  sicurità  de  XXV  du- 
cati d'oro  dinanti  alli  rectori  dell'arte. 

Perchè  s'i  veduto  per  li  tempi  passati  alcuni  furati  del- 
l'arte  nostra  li  quali  hanno  venduto  vino  a  minuto  et  ancora, 
allocatosi  cellari  alberghi  ed  altre  stantie  de'  cittadini  et  donne 
de  Viterbo,  li  quali  e  le  quale  fedelmente  l'hanno  messi  li  vini 
loro  et  li  loro  cellari,  alberghi  e  stan:(ie  nelle  mano,  per  po- 
terne ricavare  denari,  et  non  hanno  li  detti  furati  assegnata  la 
ragione,  ne  anchora  pagate  le  piloni  alli  padroni  d'essi  vini 
venduti  et  cellari,  alberghi,  stani^ìie  allocate,  ma  piuttosto  alcuno 
se  n  è  fuggito  fuor  de  Viterbo  con  li  denari  del  vino,  et  con  li 
denari  delle  pigioni  delle  cose  locate  ;  Acciò  che  per  l'avvenire 
sitnil  cosepiii  non  habbino  ad  intervenire,  et  per  obviare  a  tanta 
f rande  et  inganno;  pertanto  or  dinamo  che  qualunque  furato  di 
nostra  arte  volesse  vender  vino  a  minuto  d'alcun  cittadino  0 
donna,  0  diforistiero  habitante  in  Viterbo;  prima  che  ci  metta 
mano,  ni  che  apra  taverna  di  vino  che  sia  di  persona  non  furata 
dell'arte  nostra,  si  allochi^  ne  fermi  alcun  cellaro  0  albergo  0 
stam^ia  alcuna  d'alcuno  cittadino  0  donna  che  non  sia  furato 
nell'arte  nostra  et  compagnia;  volemo  che  sia  tenuto  et  debbia 
dare  sicurtà  idonea  al  patrone  delle  sopradette  cose  di  venticin- 
que ducati  d'oro,  dinanx}  ad  essi  rettori  dell'arte,  che  'l  detto 
jurato  assegnerà  la  ragione  del  vino  vendesse  al  patrone  d'esso 
vino,  et  che  anchora  lo  pagherà  del  suo  debito  e  della  pigione 
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col  patrone  convenuta  del  cellaro,  albergo  o  stanila.  Et  che  se 
al  patrone  del  vino  venduto  o  cellaro  o  albergo  o  altra  stanT^ia 
havesse.  locata,  non  essendogli  satisfatto  et  pagato  del  suo  dovere, 
li  sia  lecito  potere  aver  ricorso  contra  a  quella  sicurtà  e  ricolta 
che  'l  detto  jurato  havesse  data;  facta  prima  per  il  patrone  che 
dovesse  havere  o  di  vino,  o  di  pigione,  delle  cose  già  dette,  dili- 
gente discussione  de  li  beni  di  tal  jurato  che  fusse  debitore;  et, 
questo  fatto,  di  tutto  quello  eh  'l  dstto  patrone  restasse  d'avere, 
|i .         *  la  detta  ricolta  si  possa  costringere,  et  ad  ogni  offitiale  del  Co- 

mime  farla  costringere  per  infino  alla  quantità  di  detti  XXV 

pp  .  ducati  d'oro,  computato  ogni  cosa  ;  et  montando  maggior  somma, 

la  detta  ricolta  ne'  suoi  eredi  successori  non  sia  tenuta  se  non 
olii  XXV  ducati  d'oro.  Con  questa  conditione  che  'l  patrone  del 
vino  venduto,  in  termine  di  un  mese,  di  poi  fusse  finito  di  ven- 

^  dere  il  detto  vino,  ovvero  il  jurato  venditore  havesse  serrata  la 

taverna,  si  faccia  assegnare  la  ragione  et  provi,  con  ogni  dili- 
gentia,  modo,  et  via,  che  'l  decto  jurato  lo  paghi  del  vino  ven- 
duto, et  similmente  'l  patrone  della  possessione  sua  locata,  ceU 
laro,  casa,  albergo  o  stantia  procuri,  con  ogni  ingegno,  vigoro- 
rosità  et  potere,  per  ogni  miglior  modo,  che  '1  suo  pigionante  lo 
paghi  in  sei  mesi,  et  commendi  a  usare  le  ragioni  sue  d'esser 
pagato  in  sei  mesi,  subito  finiti  li  cinque;  sicché,  finiti  li  sei 
mesi,  et  il  padrone  de  la  cosa  locata  non  havesse  usata  ogni  di- 
ligentia  sua,  la  detta  ricolta  non  sia  tenuta  a  niente.  Et  havendo 
usata  la  diligentia  secondo  il  potere,  et  vedessesi  evidentemente 
esser  vero,  allora  detta  sicurtà  sia  tenuta  di  pagare  il  vero  cre- 
ditore de  la  sua  pigione  per  sei  mesi,  insieme  con  le  spese  che  ci 
f ussero  occorse  al  patrom  per  usar  la  diligentia  sua  verso  il  de- 
bitore. Et  sempre  la  detta  sicurtà  possa  avere  rigresso  contra 
il  principale  per  tutto  quello  havesse  pagato  per  lui,  facta  per 
il  creditore  la  discussione  dei  beni  del  debitore,  come  l  detto  di  so- 
pra, purché  li  beni  del  debitore  fussero  in  città,  castella,  terre 
e  loco  sottoposto  al  regimento  del  governatore  del  patrimonio,  et 
non  altrove.  Qualunque,  veramente,  jurato  di  detta  arte  nostra 
pr esumasse  e  avesse  ardire  far  contra  al  presente  statuto  di  met- 
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Ur  mano  ad  alcun  vino  di  persone  non  juraii  nella  nostra  arte 
et  compagnia  et  non  havesse  data  detta  sicurtà,  et  la  licentia  da 
essi  rettori,  ovvero  d'aver  tolto  a  pigione  cellaro,  albergo,  casa 
0  altra  stantia,  non  havendo  data  detta  sicurtà,  caschi  in  pena 
di  cinquanta  bajocchi  da  essergli  tolta  e  fatta  pagare  di  fatto. 
Et  ogni  offiiiale  del  Comune  ad  istantia  de  li  rectori  di  nostra 
artje,  ne  possa  fare  la  executione,  et  habbia  la  terxfl  parte  de  la 
pena,  l'altro  ter:;p  li  rettori  e  l'altro  ter^o  la  università  dell'arte. 
Et  nientedimeno  li  presenti  rettori  hahbiano  podestà  arbitrio  et 
f acuità  a  proibire  ad  ognijurato  che  vendesse  vino  o  se  havesse 
conducto  alcuna  delle  sopra  dette  cose,  non  havesse  a  vendere  il 
dztto  vino,  né  anchora  usare  il  detto  cellaro,  albergo,  casa  o 
altra  stantia,  che  prima  non  habbia  data  detta  sicurtà.  VoUmo 
ancora  che,  in  ogni  caso  sopra  detto,  si  de  vender  vino  e  si  di 
allocarsi  cellaro,  albergo,  casa  o  stantia  alcuna,  dicesse  alli  ret- 
tori, presente  el  notaro,  che  lui  si  contenta  non  volere  altra  si- 
curtà del  suo  vino,  cellaro,  albergo,  casa  o  stantia,  se  non  che 
si  vuole  fidare  del  venditore  e  del  conductore,  che  per  li  detti  ret- 
tori non  gli  si  possa  dire  altro  ;  et  nelle  cose  che  bisognasse  dare 
la  sicurtà  habbia  a  pagare  il  patrone  della  cosa  un  bajocco, 
et  un  altro  colui  che  desse  la  sicurtà,  li  quali  siano  del  notaro 
per  la  scriptura  che  ne  fa. 

XIL 

Stat,  civitatis,  146 p,  lib.  IV,  rub.  81.  Inibitio  facta  calzolaris, 
de  coramine  forensium  Viterbum  aportando. 

Teneatur  potestas  et  domini  priores  de  populo  infra  unum 
inensem  sui  regiminis,  vinculo  juramenti  convocare  et  convocari 
facere  omnes  rectores  et  juratos  cal^olariorum  et  cal:^olarios,  et 
exigere  eb  eis  promissionem  et  corporale  jnramentum  quod  directe 
vel  per  obliquum,  sub  quovis  colore  quesito,  non  ordinabunt  vel 
facient  aliquid  (et  si  fecerint,  revocent)  per  quod  aliquis  impe- 
diatur  emendum  coramen  cujuscumque  generis,  et  opera  corami- 
num  ab  aliquo  forensi,  vel  mittent  extra  civitatem  Viterbii  ad 
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emendum,  et  iììud  revendere  in  dieta  civilate.  Quod  ex  nane, 
nullo  ordinamento  obstante,  facto  vel  fiendo,  habeat  quHibti  ple- 
nam  licenliam  emendi,  nec  vendenti  vel  ementi  aliquod  grava- 
men  inferatur,  et  quoque  dahutit  sludium  et  operam  quod  cora- 
men  portatum  et  porlandum  a  forense  vendatur  in  civiteUe  pre- 
dieta.  Et  rectores  praedtctos,  quoicumque  facientes  cantra  et 
quemlibet  eorum  condemnart  et  punire  in  vigititiquinque  libris; 
et  potestà!  debeat  inquirere  prò  diciis,  et  quilibet  possit  denun- 
tiare  et  teneatur  secreti. 


DIARIO  NEPESINO 

di  tjltitonìo  Loiieri  de  Pisano 

(1459-1468) 


»Rj\  i  protocolli    dei  notori    capitolini,    conservati 
\  presso  r  archivio  romano  di  Stato,  ve  ne  ha  uno 

[  attribuito  dall'  antico  catalogo  a  Paolo  de  Alexiis. 
Invece  esso  è  formato  da  molteplici  frammenti,  cuciti  insieme 
alla  rinfusa,  spettanti  a  diversi  notai,  e  che  non  hanno 
altra  relazione  fra  di  loro  che  l'uguaglianza  del  formato  e 
la  difficoltà  delle  scritture.  Una  buona  parte  del  volume 
appaniene  al  notaio  di  Nepi:  «prete  Antonio  di  Giuliano 
di  ser  Antonio  Lotieri  de  Pisano»,  scrittore  delle  notizie 
che  qui  pubblichiamo  sotto  nome  di  Diario,  e  che  trovansi 
intercalate  a'  suoi  atti  notarili. 

Intorno  alla  persona  di  prete  Antonio  sarebbe  vano 
ricercare  altre  notizie  oltre  quelle  che  ci  dà  egli  stesso. 
Notaio,  canonico  nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Maria,  rettore 
di  S.  Gratuliano,  lo  vedremo  spesso  chiamato  dall'autorità 
ecclesiastica  a  esaminare  cause  tra  luoghi  pii  e  private  per- 
sone; ed  egli  si  proporrà  di  deciderle  imparzialmente,  attri- 
buendo qiiod  simt  Qesaris,  Casari,  qtiod  stint  Dei,  Deo,  come 
egli  con  bonaria  solennità  protesta.  DÌ  scarsa  fortuna, 
se  si  acconcia  a  tener  te  scritture  di  un  calzolaio  per  un 
paio  di  scarpe,  apparteneva  nondimeno  a  famiglia  civile. 
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mentre  al  suo  tempo  un  Ehuterius  Pisani  sedette  tra  i  Priori, 
e  Biasio,  fratello  del  Diarista,  fu  ambasciatore  del  Comune; 
e  più  tardi  la  casa  Pisani  appare  registrata  tra  le  nobili  di 
Nepi.  Alcuni  de'  suoi  consanguinei  possedevano  beni  in 
Mazzano,  e  prete  Antonio  dovè  talora  interporsi  in  favor 
loro  presso  Domenico  ed  Orso,  Conti  di  Anguillara,  che 
colà  tiranneggiavano. 

Per  alcun  tempo  esercitò  l'ufficio  di  Vicario  del  Vescovo, 
in  momenti  piuttosto  difficili,  mentre  la  morte  di  vari  be- 
neficiati aveva  scatenato  una  turba  di  contendenti,  chi  van- 
tando  concessioni  dal  Vescovo,  chi  invocando  l'autorità 
della  Curia  romana.  Da  tale  ufficio  venne  poi  presto  ri- 
mosso, e  corse  altresì  pericolo  di  cadere  nella  scomunica 
(che  troveremo  usata  e  abusata  con  incredibile  frequenza) 
perchè  senza  permesso  rimase  assente  dalla  diocesi,  col- 
l'ottimo  intento  però  di  adoperarsi  a  prò  dei  suoi  concit- 
tadini, come  or  ora  diremo. 

Il  suo  Diario  ci  è  specchio  della  sua  coltura.  Il  cano- 
nico nepesino  non  ha  punta  familiariti  con  la  lingua  e 
nemmeno  con  la  grammatica  latina;  e  però  spesso  e  vo- 
lentieri f;i  uso  del  suo  volgare,  molto  simile  a  quello  delle 
Cronache  della  vicina  Viterbo  (i),  ma  più  ricco  di  forme 
dialettali. 

Il  Diario  va  dall'anno  1459  al  1468;  ma  un  evidente 
errore  di  data  e  la  scarsità  di  notizie  relative  al  primo 
anno,  ci  inclinano  a  credere  che  prete  Antonio  l'abbia 
incominciato  solamente  nel  146*0,  pur  rifacendosi  con  le 
memorie  alquanto  più  addietro,  verso  i  primordi  del  pon- 
tificato di  Pio  IL 

(i)  Cronache  e  Statuii  della  città  di  Vil^rhOy  pubblicati  e  illustrati 
da  Ignazio  Ciampi,  Tomo  V  dei  Documenti  di  Storia  Italiana  pubhl,  a 
cura  della  Deputazione  di  Storia  patria  per  ìa  Toscana,  etc.  Firenze,  1872. 
Altri  sflggi  del  volgare  viterbese  sono  pure  in  questo  stesso  fasci- 
colo dcìV Archivio,  nel  dotto  studio  del  eh.  prof.  T.  Cuturi,  Lt^ 
Corpora:^ioni  delh  Arti  nel  Comune  di  Plterlw. 
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Della  qualità  e  importanza  dei  fatti  registrati  non  accade 
di  fare  lungo  discorso;  e  ad  illustrarli  bastano  le  note  e  i 
documenti,  che  qua  e  là  ho  aggiunti,  pur  con  parsimonia  (i). 
Per  certo  lo  studioso  avrebbe  amato,  che  il  buon  prete 
fosse  stato  alquanto  meno  prolisso  nella  cronaca  giorna- 
liera della  sua  modesta  città  e  avesse  dato  meno  posto  alle 
cose  particolari  sue  (talvolta  anche  troppo  intime)  e  dei 
suoi  maneschi  concittadini,  cosi  laici  come  chierici.  Tut- 
tavia anche  questa  parte  non  è  senza  qualche  valore,  perchè 
ci  fa  rivivere  in  mezzo  a  quella  società  fiera  ed  incolta, 
che  singolarmente  contrasta  con  lo  splendore  della  vicina 
Corte  di  Roma.  Oltre  che  qua  e  là  non  manca  qualche 
accenno,  qualche  frase  caratteristica,  utile  alla  storia  dei 
costumi. 

Anche  per  la  parte  p-ù  propriamente  storica,  si  allon- 
tana di  rado  dal  luogo  natio.  Se  ci  ha  conservato  me- 
moria di  un  dramma  sacro  rappresentato  a  Viterbo,  si 
è  che  ne  fu  egli  stesso  spettatore.  Di  solito  si  limita  a 
scrivere  i  fatti  del  suo  Comune,  e  i  passaggi  per  il  terri- 
torio di  Nepi  del  Pontefice,  di  cardinali,  di  capitani  e  di 
milizie  papali,  l'arrivo  di  commissari  apostolici  o  de'  bar- 
gelli del  Patrimonio;  non  tralasciando  pel  pontificato  di 
Pio  II  di  far  ricordo  della  predicazione  della  Crociata,  la 
quale  chiamò  a  Roma,  e  poi  scatenò  sul  territorio  di  Nepi 
un'orda  di  «  Ongari,  Franciosi  e  Todeschi  »,  che  bestem- 
miando, rubando,  ammazzando  sfogarono  sui  cristiani  la 
delusione  e  la  rabbia  per  non  esser* potuti  andare  contro 
il  turco,  e  per  le  accoglienze  fredde  e  punto  splendide  dei 
romani. 

Sotto  Paolo  II  l'attenzione  del  Diarista  fu  naturalmente 
volta  alle  vicende  della  facile  impresa  contro  i  figli  di 
Everso  conte  d'Anguillara,  ancora  più  che  con  l'armi  vinta 

(i)  Intorno  la  storia  di  Nepi,  oltre  l'opera  del  Ranghìasci  ap- 
presso citata,  vedi  Della  Campagna  Romana,  di  G.  Tomassetti, 
Arch.  dilla  SocUtà  Romana  di  SU  patria,  voi.  V,  590  segg. 


con  i  denari  della  Camera  (i).  Dopo  tale  vittoria  il  Pontefice 
energicamente  si  apprestò  non  solo  ad  assicurare  il  pos- 
sesso delle  terre  ricuperate,  ma  altresì  a  raffermare  in  tutto 
il  Patrimonio  quell'autorità  che  Li  potenza  del  conte  Everso 
aveva  dovuto  non  poco  affievolire.  Ecco  pertanto  man- 
dare anche  a  Nepi  un  commissario  della  Camera,  messer 
Secondino  da  Asti,  che  rivede'  «le  alibrat.i»  del  Comune 
e  fa  vive  le  ragioni  Camerali.  Kè  ciò  basta,  che  poco  ap- 
presso viene  in  persona  messer  Fabiano  da  Montepul- 
ciano V  governatore  de  tucte  le  terre  che  fuero  de  IÌ  figli 
iide  lo  Conte  Everso»,  Ìl  quale,  non  ostante  le  mormo- 
razioni de'  cittadini,  «  rinnova,  aggrava  e  duplica  »  gU  Sta- 
tuti (poco  avanti,  giova  notarlo,  alla  riforma  degli  Statuti 
romani  e  viterbesi)  (2),  e  cura  l'imbussolagione  degli  uffici 
municipali. 

La  revisione  dei  diritti  della  Camera  portò  seco  varì 
processi,  altri  ne  provocarono  v.ari  conflitti  di  giurisdizione 
tra  il  Comune  e  il  castellano  della  terra  di  S.  Elia,  perti- 
nenza dell'ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia.  La  conclusione 
fu  che  il  vicecamerlengo  fece  Imprigionare  parecchi  uomini 
di  Nepi.  Per  liberarli  andò  a  Roma  un'ambasceria  del  Co- 
mune, alta  quale  s'aggiunse  pure  il  nostro  Diarista,  che 
mostrasi  pieno  di  zelo  per  la  salute  de'  suoi  concittadini; 
ina  niente  valse  a  impedire  le  severe  condanne.  Di  nuovo 

«fo  facto  lo  consiglio che  se  devessero  aiutare  li  nostri 

«  cetadìni  che  stanno  presone  ad  Roma,  et  fo  deliberato 
«  che  non  s'aiutassero  et  questa  fo  1  ultima  disfatione  de 
«  questa  terra,  et  Io  potestà  senne  piglia  allegrezza  et 
Il  consolatione  ».  Si  tentò  ad  ogni  modo  di  sperimentare  la 
clemenza  del  Papa,  e  la  supplica  non  senza  difficoltà  fu 
scritta;  ma  non  sappiamo  con  qual  frutto,  poiché  a  questo 
punto  s' interrompe  il  Diario,  non  pervenutoci  nella  sua 

(1)  Vedi  1'Appevd[ce.  Cnf.  F.  Gbegorovius,  Sloria  delia  cillàdi 
Roma,  VII,  258-260. 

(2)  T.  CuTURi,  op.  cit-,  pag.  2. 
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interezza,  se  pur  non  vogliamo  supporre  che  i  guai  della 
sua  Nepi  abbiano  distolto  prete  Antonio  dal  continuare 
le  sue  memorie.  Ma  forse  non  è  male  che  l'ultima  pa- 
gina sia  questa,  una  delle  migliori  ed  eziandio  onorevole 
per  chi  l'ha  scritta. 

Guido  Levi. 


DIARIO  NEPESINO. 

Anno  1459. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  M.cccc .Lviiij, 
mense  maj;  tempore  domini  Pii  pape  sectmdL  Papa  Pio  secundo 
fece  lo  sceltorio  in  sancta  Maria  mature,  nello  altare  de 
sanao  Gilormo,  ad  novi  dij  de  maio,  et  dura  (i)  da  uno 
vespero  a  1  altro  (2). 

—  die  xxj  (3).  Po  in  Nepe  lo  Cardenale  de  sancta  Ana- 
stasia (4),  lo  quale  e  fratello  de  mastro  Simone  medico, 
et  stecte  in  casa  de  mastro  Paolo,  et  annava  ad  Bolongnia. 

(i)  Avvertiamo  una  volta  per  sempre  che  va  Ietto  dura  (durò), 
oìinà  (andò)  etc,  terminazione  del  perfetto  della  prima  coniugazione, 
tuttora  in  uso  in  quei  luoghi. 

(2)  Pio  II  nel  maggio  del  1459  ^^^  assente  da  Roma.  Convien 
credere  che  prete  Antonio  abbia  incominciato  i  suoi  ricordi  qualche 
tempo  dopo  il  1459,  ^  ^^^>  avendo  voluto  rifarsi  dai  primordi  del 
pontificato  di  Pio  II,  la  memoria  l'abbia  tradito.  L'Intessura 
{RR,  IL  SS.,  ITI,  P.  II,  col.  1138)  pone:  «  A  dì  22  gennaio  del- 
«  Fanno  1459  P^P^  Pio  ij  partì  di  Roma  per  andare  a  Mantova  e 
fc  fu  di  lunedì  ;  e  lo  sabbato  innanzi  in  S.  Maria  Maggiore  fece  la 
<i  benedizione  al  Popolo  con  remissione  dei  peccati  s&cundum  formam 
a  Ecclesie  ».  Se  la  solennità  ricordata  dal  diarista  nepesino  corri- 
spondesse a  quella  menzionata  dal  diarista  romano,  sceltorio  potrebbe 
credersi  forma  dialettale  di  assolutorio. 

(3)  Abbiamo  abbreviate  e  rese  uniformi  le  indicazioni  delle  date. 

(4)  Il  cardinal  lacobo,  fratello  di  Simone  Tebaldi,  intomo  al  quale 
vedi  Marini,  Archiatri  pontifici,  I,  161. 


—  die  xxiiij.  Fo  tammanta  gelata,  che  gela  molte 
[ne  nello  tenìmento  de  Nepe,  maxime  Forano,  Rivìcano 
Falisclia;  et  fuero  gelate  le  vigne  mele  molto  male. 

Mense  septembrìs,  die  x.  Fo  preso  prete  Antonio  de 
mni  P,  ad  Roma. 

Anno  1460. 

Mense  marta,  die  xvj.  Noi,  prete  Antonio  de  ser  An- 
lio  Lotieri  de  Pisano  et  Juliano  de  Mancino,  arecammo 
imagine  de  sancta  Maria  de  le  grafie  in  Nepe;  la  sera 
nzi  staiemmo  ad  monte  Ruesolo,  et  la  dimani  entrammo 

la  processione  soUenne  mente. 

Meme  martii,  die  xvij.  Vende  tanta  neve,  che  già  pa- 
chi anni  non  ne  vende  tanta,  et  dura  per  spatio  de 
ii  dij. 

Mense  mai,  die  vj.  Giemmo  ad  Roma  misser  [e.   i"] 

Antonio  Pancopto  et  io  prete  Antonio  de  ser  Antonio 
:  lo  facto  de  sancto  Pancratio  et  de  sancco  Stephano, 
;  piatavimo  con  ser  Paolo  de  Pietro  d  Antono. 

—  die  xiiij.  Ser  Paolo  vicario  de  lo  Vescovo  me  manda 
processo  de  la  vigna,  che  aveva  mossa  Angelo  mio. 

—  die  xxiiij.  Toma  prete  Antonio  da  Roma,  che  era 
to  presone. 

Mense  iiinii,  die  x  i  i  ij.  Venti  asalta  prete  Iiiliano  de  Bap- 
:a  ne  la  piazza  de  sancco  Lulierì. 

Meme  iiiIU,  die  xxj.  Prete  Antonio  de  Ianni  Piccolino 
ad  Stabia  a  tenere  li  figli  de  lo  conte  Panafo  (i)  a  la 
>Ia. 

Mense  mai,  die  xxiiij.  Misser  Angelo  de  Altieri,  ve- 
ivo  de  Nepe  et  de  Sutro,  constitui  suo  Vicario  prete 
igelo  de  Antoscio. 

(i)  Il  B  Conte  Panalfo  de  Anguillaria  »  e  «  luanni  suo  ligliualo  », 
IO  ricordati  nel  testamenro  de!  come  Everso.  P.  Adinolfi,  Late- 
0  t  via  Maggiore,  doc.  IV,  pagg.  lìj-ij?. 


/•• 
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Mense  iunii,  die  securtda.  Prete  Angelo  de  Antoscio,  vi- 
cario de  lo  Vescovo,  manda  uno  hanno  per  tucta  la  terra 
ad  vituperio  de  lo  chirgato  de  Nepe;  e  la  sostantia  e  que- 
sta: che  non  sia  chierico  che  porti  arme,  ne  che  vaia  de 
nocte,  ne  che  vaia  per  possessione  altruia,  ne  che  vaia  ad 
taverna,  ne  chi  porti  dansa  ;  et  molte  altre  cose.  Et  supra 
de  ciò  aieva  facti  li  guardiani  et  acusatore  ;  e  chi  1  acusava 
aieva  la  quinta  parte.  Et  questo  di  fo  lo  lunedi  de  pasqua 
rosata,  et  fo  lo  di  de  sancto  Rasmo. 

Fo  preso  lo  lueco  de  sancto  Francesco  in  Nepe  [e.  2] 
mense  mai,  die  x;  (i). 

Mense  novembris  die  xviij.  Prete  luliano  d  Arcangelo 
entra  sostetuto  de  prete  Antonio  de  Stephano  in  sancta 
Maria  de  Nepe,  et  capciande  Arciprete  de  sancta  >5» 

Mense  octobris  die  xviiij.  Fo  giurata  Rosa,  meia  sora, 
ad  Cola  de  Foresta,  mecterole  fi.  Ixxx. 

Anno  1461. 

Mense  fehrtiarii,  die  secunda.  Prete  Angelo  de  Antoscio, 
iunc  vicarius,  puse  uno  comannamento  nello  accoro  de 
sancta  Maria,  che  non  fossi  nullo  canonico  che  toccassi 
nula  candela  sensa  licentia  de  lo  cammorlengo  (2);  et 
allora  era  cammorlengo  Menico  de  Stephano. 

—  die  quarta.  Lo  magnifico  signore  Alisantro  (3),  fra- 
tello de  lo  duca  de  Milana  et  figlio  de  Sforza,  fece  lo 
obsequio  per  1  anima  de  la  matre  in  sancta  Mariane  Nepe, 

(i)  Intendi:  «fu  preso  possesso  del  convento  dì  S.  Francesco», 
appunto  eretto  sotto  Pio  II,  come  appare  dalla  sua  bolla.  Cnf.  Ran- 
GHiASCi,  Memorie  di  Nepi,  Todi,  1845;  pag.  209:  e  Index  liiUrarum 
Apostolicarum  in  capsula  sigilli  Comun.  Nepesine  recondiiarum  (Arch. 
DI  Stato  in  Roma,  Collezione  degli  Statuti), 

(2)  Il  ms.  Cam,**;  sciolgo  secondo  la  forma  preferita  dal  diarista- 

(3)  Pio  II,  in  data  del  2  dicembre  1460,  spedì  un  breve  al  comune 
di  "Nepi,  nel  quale  cotAmendat  ohedientiam  Wepesinorum  erga  5.  Roma- 
nam  EccUsiamy  ac  super  receptione  Alexandri  Sfortia  Ducalis  Capitanti, 
Index  cit.,  e  Ranghiasci,  op.  cit.,  cap.  XXII. 


•■  ,z 
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et  convocance  tanti  preti,  quanti  ne  potè  trovare  chi  den- 
tomo;  et  fuemmo  in  tucto  circha  ad  Ix  prieiti.  Li  primienti 
fuero  questi  :  Arciprete  de  Sutro,  lo  Vicario  de  lo  Vescovo, 
Arciprete  de  Civita  Castellana,  tre  predicatori  de  sancto 
Francesco  ;  et  fece  uno  magnifico  pranso,  et  ad  ciasche  prete 
de  uno  carlino  à^  vij. 

—  die  quinta.  Lo  magnifico  signore  Alisantro  [e.  2^j 
se  parti  de  Nepe,  et  gine  ad  Pesoli  (i)  ad  fare  lo  came- 
levare  co  la  femmena  soa. 

—  die  XV j.  Prete  Angelo  de  Antoscio,  vicario  de  lo 
Vescovo,  condada  prete  Benincasa  in  Ixxx  libre;  et  diceva 
che  non  aveva  renduta  rascione  de  li  suei  cammorlengnati 
de  sancta  Maria  sej  mesi  sey  mesi  (2)  et  simele  mente 
condada  prete  Benedecto  de  simele  cosa. 

—  dit  xviij.  Fo  la  prima  die  de  quaraiesima;  frate 
Bernardino  de  Sutro  predica  in  sancta  Maria;  e  lo  Vicario 
non  sende  contentava,  perche  aveva  proveduto  per  uno 
frate  de  sancto  Agostino,  mastro  in  tevologia. 

—  Caroso  de  Stephanello  feri  Vannozza  de  Taccolo, 
mogie  de  Macaone,  et  certe  altre  femmene. 

—  Lo  Castellano  tolze  li  beni  a  li  figli  de  Barilone  per 
cascione  che  Brancatio,  figlio  de  Barilone,  aieva  masata  la 
figlia  de  Sancto  de  Tortoglio,  ciò  e  Petruciola. 

—  die  xviiij.  Fo  lessa  una  lectera  in  capitolo,  che  prete 
Victorio  devessi  mustrare  cena  absolutione  de  certa  excu- 
municatione,  che  se  diceva  che  aveva  adosso  :  esso  respuse 
che  la  bolla  soa  1  aieva  facta  radare  ad  mastro  Pietro  car- 
taro,  et  non  1  aie  ;  ma  ben  disse  che  lo  Vescovo  n  aveva 
la  copia,  et  ad  quella  fede  ne  staiemo  noi. 

—  die  xviiij.  Fuemmo  a  pranso,  in  casa  de  Tento, 
factore  de  lohanni  Malavolta  (3),  prete  Giverio,  lacovo  de 

Picchio  et  io. 

# 

(i)  Pesaro. 

(2)  Cioè:  di  sei  nnsi  in  Sii  inesì. 

(3)  Il  nome  di  Giovanni  Malnvoha  da  Siena,  concessionario  dei 
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—  die  xxj,  Fuero  facte  1  uscia  de  sancto  Tholomio  [e.  3  ] 
per  la  mano  de  Antonio  de  Cellecto. 

Mense  martiì,  die  quarta,  Fo  excumunicato  prete  Angelo 
de  Antoscio  per  uno  misser  Antonio  de  Pistoya,  commis- 
sario di  N.  S.,  per  cascione   che  esso  prete   Angelo  era 

beni  della  Camera  apostolica  in  Nepi,  ricorre  sovente  nei  registri 
della  Camera  medesima,  per  mandati  a  favore  di  lui,  come  condot- 
liero  d'armi  al  servizio  della  Chiesa.  Il  primo  mandato,  sotto  Pio  II, 
è  del  12  dicembre  1458  per  la  somma  di  800  fiorini  in  conto  delle 
paghe  sue  e  delle  cento  sue  lance.  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Pii  li, 
Divers.,  Anni  1458- 1460,  e.  58^.  Tra  gli  altri  scelgo  i  più  notevoli. 
Simili  modo  solvatis  magnifico  domino  lohanni  de  Malavoìtis,  gentium  ar^ 
morum  5."**  domini  nostri  Pape  generali  guhcrnatori  fi,  auri  de  Camera 
Trecentos  quos  sibi,  vigore  hrevis  5.*"*  domini  it.  Pape  mihi  directi,  prò 
residuo  sue  provisionis  unius  anni  dari  mandai'it  :  auL  Ser  Alberto  de 
Amelia  eius  Cancelìario  prò  eo  recipienti,  Quos  etc,  Datum  etc.  Anno  etc, 
[1460]  die  quarta  mensis  martiì,  Pontificatus  etc,  anno  secando.  (Pii  li, 
Divers.,  Anno  1460,  e.  6).  Il  titolo  di  gentium  armorum  s,  d.  n.  Pape 
gubernator  ricorre  questa  sol  volta,  forse  perchè  tale  ufficio  gli  cessò 
essendo  stato  nominato  gentium  armorum  s.  d.  n.  Pape  Commissario, 
il  nipote  del  Papa  stesso,  Antonio   Piccolomini  (ivi,  e.  21). 

Pel    1461    ricorderò   un  mandato  di  80  fiorini  del  14  giugno /)ro 
prestantia  decem  peditum  de  «ot'o  sibi  additorum,  quatuor  pagarum,  et  in 
deiuclioncm   suorum  stipendiorum    (Pii  II,   Divers.,  Anni    1460- 1462, 
e.  156)'  P^l  M62  giova  ricordare  il  mandato  del  4  aprile  per  fiorini 
4408  pel  Magnifico  et  strenuo  armorum  ductori  d,  lohanni  de  Malavoltis 
ad  stipendia  S.^^d,  n,pape  cum  lanceis  e,  et  ped,  cxxxv  et  lanceis  4.^^  cum 
dictis  peditibus  militantibus..,.  prò  sua  prestantia  et  in  deductionem  suorum 
stipendiorum,  (Pii  II,  Divers.,  Anni  1 462-1 463,  e.  3).  Un  unico  accenno 
ai  suoi  fatti  d'armi  rilevasi  dal  mandato  del  21  gennaio  dello  stesso 
anno  1462,  di  fiorini  $3  e  boi.  36,  pagabili  per  esso  al  Nobili  viro 
Vangelisti  Capo  dà  Ferro  cii*i  romano  in   recompjnsam    certorum  dam- 
norum  per  ipsum  lohannem  et  eius  armigeros  eidem  Vangelisti  in  parti 
Insule  de  mensibus  junii  et  julii  proxime  pretiritorum  datorum....  (Pii  II, 
Divers.,  1460-1462,  e.  225).  Il  Malvolti  moriva  tra  il  finire  del  1463 
e  il  principio  del  1464,  e  sotto  la  data  del  13   marzo  trovasi  regi- 
strato  un    ordine  di    pagamento    a   favore    del  prudenti   adolescenti 
Cosmeo  olim  lohannis  de  Malavoltis,   dum  vivebat,  ad   stipendia  S,^*  d. 
Pape  etc.  militantis...,  prò  residuo  et  complimento  stipendiorum  debitorum 
prefato  Io.  de  Malavoltis,  (Pii  II,  Divers,,  1464,  e.  30). 
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vicariò,  et  aveva  excumunicati  certi  homini  che  erano  stati 
consiglieri,  ciò  -e  Tento,  Fiario,  Ianni  de  Fiore  et  Paolo 
Todesco. 

Mense  aprilis,  die  ultima.  Se  parti  lo  signore  Alisantro 
de  Nepe,  et  stecte  octo  dij  a  Baccano. 

Mense  may,  die  primo.  Mori  Basile.  Obiit  Basile  mio  fra- 
tello et  fuit  homo  bonus,  discreius  et  amàbilis. 

—  die  XX  vi).  Prete  Angelo  de  Antoscio  capcia  prete 
luliano  de  sancta  Maria,  che  era  substituto  de  prete  An- 
tonio de  Stephano,  perche  non  aveva  la  lettera  de  lo 
Vescovo,  et  stecte  tre  dij  et  poi  torno  co  la  lectera. 

Mense  iunii,  die  primo.  Fuero  interdicti  tucti  li  priori  de 
Nepe  per  certi  debiti  de  sancto  Paolo  (i),  et  non  fo  dieta 
messa  in  sancta  Maria  in  tal  di,  ne  fo  dicto  vespero  in 
sancto  Andrea,  che  era  la  festa  de  sancto  Rasmo. 

Mense  iulii,  die  xxvij .  Fo  data  licentia  ad  prete  An- 
tonio de  lohanni  Piccolino  de  Nepe,  ad  istantia  de  uno 
commissario,  che  si  chiamava  misser  Christofano  de  Cor- 
gneto. 

Mense  septembris,  die  xiiij.  Torna  Matheo  de  [e.  3^] 
Mavilia  ad  casa  de  lo  paté  co  li  figli  et  co  la  moglie. 

Mense  octobris,  die  xviij.  Fo  commanato  lo  cavallo 
mio  ad  Tivoli,  et  noi  per  non  cello  mandare  pagammo 
ad  Antonio  de  Barbara  carlini  sei,  et  esso  mena  1  asina  soia 
per  noi  (2). 

—  die  XXV.  Prete  Angelo  de  Antoscio,  vicario  dello 
Vescovo,  se  mise  ad  sedere  nella  seda  dello  Arciprete  de 
sancta  Maria,  et  stecte  li  prò  fi  che  fo  dieta  messa  per 
essere  veduto  da  molte. 

(i)  S.  Paolo  di  Romn.  Cnf.  Degli  Effetti,  Mem.  di  s.  Nonnoso, 
pag.  II. 

(2)  Con  breve  del  19  agosto  1461  Pio  II  aveva  ordinato  al 
comune  di  Nepi  di  mandare  quinquaginta  homines  cum  hestiis  prò  cài- 
ficatione  unius  arcis  in  civiiati  Tiburtina,  penitansuros  ibi  per  unum 
inensem.  Index  cìt.  e  Ranghiasci,  1.  e. 
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—  eadem  die.  Passa  de  la  porta  misser  Lello  vescovo 
de  Nargne. 

—  eadcm  die.  Ftiit  hate^aia  filia  Marie,  filia  Sancii  Tortogli. 

—  eadem  die,  Ftiit  refirmatus  in  officio  potestarie  lo  ca- 
stellano. 

Mense  novembris,  die  tertia,  Francesco  de  Mazano  co- 
minza  ad  tenere  la  scola  in  Nepc  ne  la  cella  de  sancta  |J(. 

—  die  ix.  L'Arciprete  de  sancta  ^  presenta  una  lectera 
a  Io  Vicario  de  lo  Vescovo  in  sancta  Maria,  ne  la  qual 
lectera  se  conteneva,  che  1  Arciprete  devessi  stare  ad  bene- 
placito de  lo  Episcopo,  et  1  Arciprete  disse,  che  ce  voleva 
stare  nelle  cose  rascionevole. 

Mense  tnartii,  di:  tertia.  Lo  Castellano,  lo  quale  si  chia- 
mava Menico  de  Montuccio,  piglia  prete  Angelo  de  Antonio 
Pecoraro,  et  fecelo  ad  istantia  de  prete  Angelo  de  Antoscio, 
(ime  Vicarius,  et  paga  un  ducato;  et  quella  sera,  che  htssa 
prete  Angelo,  piglia  Antonio  fratello  di  prete  Cola. 

Anno  1462. 

Mense  februar ti,  diexiiij.  Canta  la  messa  prete  [e.  4] 
Angelo  de  Antonio  Pecoraro,  et  abe  le  bifare  (i);  et  fo 
pranzato  in  casa  de  Licovo  de  Magnacaso,  et  foncé  a  pranzo 
Domenico  de  Montuccio  de  Sieno,  castellano  e  potestà.  Et, 
la  sopradicta  die,  se  gi  in  gratie  la  sora  de  Menico  de  Pri- 
mavera, et  lo  dicto  Menico  non  le  volse  fare  le  gratie,  et 
prete  Benedicto  le  fece  esso,  perche  li  parenti  suei  non 
avessero  mancamento. 

—  eadem  die,  gi  in  gratia  (2)  la  mogie  de  Antonio  de 
Celle  figlia  de  Mactheo  de  Masci. 

(i)  Ebhe  i  piffari,  cioè  cantò  messa  con  accompagnamento  di 
piffari.  «  Fuvi  la  Capella  del  Papa,  che  è  cosa  mirabile  ;  li  sua  pìf- 
tf  ferì  che  ad 'ogni  cardinale  arrivando,  li  faceano  lor  dovere  ».  — 
N.  Machiavelli,  Lettere  famigliari;  Firenze,  1883,  pag.  47.  Trove- 
remo sovente  lo  scambio  tra  le  due  labiali  />  e  ^. 

(2)  Gire  o  andare  in  gra:(ia,  frase  che  non  ha  esempì  nel  volgare 


Mense  marta,  diexv:  Lobaricello  do  emisser[c.  -t-  (i)] 
Antonio  de  Grosseto  piglia  Pedecuezzo  et  Biaxio  de  Lo- 
lieri  de  LenzìcKia  et  fecele  pagare  quactro  ducati  per  uno 
et  quactro  carlini.  Pancopto  paga  doi  ducati  et  Jacovo  de 
Magnacaso  paga  septe  ducati,  et  Angelo  de  Gilormo  paga 
quactro  carlini. 

Mense  may,  die  v.  Passa  papa  Pio  de  la  porta  de  Nepe, 
et  posase  nello  curso,  dove  curre  li  fanti  a  pe  nelle  feste 
de  sancto  Romano,  et  li  pranza  et  stectece  circa  sey  hore  ; 

et  in  Nepe  entrare  certi  Cardenali,  lo  vicecancellieri (2) 

stecte  nello  vescovato;  et  Io  Vescovo  et  li  canonaci  le  fe- 
cero granne  honore;  et  in  quella  di  molti  homini  de  Nepe 
favellato  a  lo  Papa,  et  tutti  li  scolta  gratiosa  mente. 

—  eadem  die.  Ciafra  se  vende  uno  bueno  cavallo. 

—  eadem  die.  Set  Paolo  renunza  sancto  Pancratio  nelle 
mano  de  Io  Vescovo,  et  lo  Vescovo  lo  conferi  ad  sancta 
Maria,  presenti  questi  testimoni:  Angelo  de  Forte,  arci- 
prete de  sancta^,  et  mastro  Ianni  sartore  de  Roncìglione; 
et  questo  fo  nello  vescovato. 

—  eadem  die.  Leila  de  Moscatiello  stecte  alo  Vescovo 
ad  lamentare  de  mi  et  de  Ciafra. 

Mense  iunii,  die  xiij.  Torna  lo  Castellano  in  [e.  -^-] 
Nepe  da  Siena,  che  era  stato  parecchi  dii. 

—  die  xvi.  Mori  Locretia  meia  zia,  et  octo  di  [e.  4'"] 
arreto  mori  Petruccia  mate  de  Cola. 

Mense  iuìii,  die  primo.  Se  parti  lo  Castellano  de  [e.  -j-] 
Nepe  con  tucta  la  famiglia  et  tuctc  le  robe  soie. 

Mense  septembrit,  die  vHj.  Fuemmo  ad  Viterbo  una 
frocta  de  compagni,  et  nrecammo  1  ancutene  de  mastro  Gi- 

(oscano,  doveva  aver  purticobrc  significazione  nel  dialetto  nepesino, 
riferita  a  donna  che  era  venuta  meno  ai  doveri  di  fanciulla  o  il! 
moglie.  Confronta  più  avanti  tornare  in  grajia. 

(:)  Segniamo  con  fc.  -*-j  il  foglio  di  guardia,  posto  in  principio 
del  volume. 

.  (2)  Segue  una  parola  indecifrabile. 
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verio  alias  Ciccio,  et  luliano  de  mastro  Angelo  vende  per 
la  rota,  et  non  cella  trova. 

Mense  decembriSy  die  secunda.  Giemmo  a  Io  Vescovo  che 
stava  ad  Bassano,  et  giemmo  per  lo  facto  de  la  ecclesia 
nostra  prete  Benincasa,  prete  Victorio,  prete  Angelo  de 
Antoscio  vicario,  et  io. 

—  die  XV j.  Fo  certa  contesa  infra  prete  Benedicto  et 
prete  Angelo,  la  quale  contesa  fo  questa:  che,  venendo  una 
rede  de  Foligni  a  batizare,  ademandaro  de  prete  Angelo; 
et  prete  Benedicto,  che  era  domodario,  lo  voleva  fare  esso. 
Insumma  lo  fece  prete  Angelo,  et  prete  Benedicto  remase 
contento. 

—  die  XXV.  Prete  Victorio,  cammorlengo  de  sancta 
Maria,  non  volze  dare  1  offerta  ad  certi  chierici,  cioè  Ar- 
ciprete de  sancta  jji»  "^  ^^  prete  Giverio,  ne  ad  prete  An- 
gelo de  Antonio  Pecoraro  suo  sobstetuto  :  quelli  se  ne 
appellare  a  lo  Vescovo,  et  lo  Vescovo  volze  1  avessiro. 

—  die  xxviij.  Fuemniio  ad  Crapanica  Pancopto  e  Lello 
de  Petrone  et  io  :  Lello  e  Pancopto  venderò  ad  comparare 
pìeili  crapini,  et  io  giei  ad  favellare  ad  prete  Antonio  de 
parenteze  per  lacco,  suo  frate. 

Anno  1463. 

Mense  januarii,  die  secunda.  Lo  Vescovo  ce  mise  in  [e.  5] 
mano  de  prete  Benincasa  et  de  lo  Vicario  et  meye  la  de- 
ferentia  de  ser  Pancratio  et  de  la  Frusta. 

—  die  tenia.  Fuemmo  ad  Craparica  Francesco  de  Sansa 
et  lacovo  de  Gratia  et  io;  et  essi  se  aboccaro  de  la  lorro 
parenteza  de  Cecca  et  de  locovo. 

—  die  quarta.  Lo  Vicario,  cioè  prete  Angelo  de  Anto- 
scio, leva  de  la  porta  de  sancta  Maria  uno  commandamento 
de  misser  Gabriele  de  li  focti  de  sancto  Tholomio. 

—  die  Vj  che  fo  la  sera  de  la  pasqua  ephifania,  gienno 
ad  sancto  Tholomio  et  cantamnìo  vespero,  et  frate  Be- 
rardino  volse  comizare  fsicj  ad  dare  le  antifiine,  et  noi  non 


voliemmo  che  pigliassero  queUa  gerditione,  et  tornammo 
ad  casa,  et  non  voliemmo  fare  collatione  con  Rienzo  de 
Recchie,  perche  non  avessi  quella  iorditione  (i). 

—  die  V.  Cantammo  le  vegilie  ad  Rubeno,  et  prete 
Benincasa  fece  cantare  una  leetione  ad  Menico  de  Stepliano, 
et  non  ne  disse  parte. 

—  die  vi.  Prete  Benincasa  canta  la  messa  in  sancta 
Maria,  et  abe  tamanta  doglia  de  corpo,  che  bisogna  che 
io  cantassi  lo  vangnelie, 

—  eadem  die.  Fuemmo  ad  vespero  ad  sanerò  Tholomio 
una  frocta  de  canonaci,  et  foncé  lo  Vicario. 

—  die  vi).  Prete  Benedicto  et  io  connanammo  (2)  [e.  5'''] 
Ianni  de  mastro  Antonio,  che  era  stato  factore  de  lo  spe- 
dale de  sancta  Maria  circha  ad  x  i  i  i  j  anni,  et  non  aveva 
mai  renduta  rascione,  et  noi,  de  commandamento  de  lo 
Vescovo,  la  vediemmo  et  condannamolo  in  sey  ducati,  ad 
rascione  de  Ixxij.  boi.  per  ciasche ducato,  et  boi.  xxxxviij; 
et  fo  bene  tractato;  et  ad  questo  fo  presente  prete  Victorio, 
Menico  de  Srephano  et  Cola  Mocicoso,  et  fo  nella  piazza 
de  sancta  Maria. 

—  die  X.  luliano  de  Antonio  de  Castiello  se  acconcia  (3) 
Angelo  mio  proli  ad  anno  nuevo;  et  promectele  per  suo 
salario  xv  fiorini,  et  uno  paro  de  panni,  cioè  braca  etca- 
misa,  et  quactro  dij  laboratori,  et  una  annata  ad  Roma  a 
lo  perdono  de  Pasqua  o  de  maio;  et  promectele  una  soma 
semente  francha  et  libera,  et  una  soma  nelle  recogle,  et 
dale  la  spesa  o  vero  doi  quarti  de  grano  lo  mese;  et  ad 
questo  fo  presente  Cola  de  Foresta  et  Piccione. 

—  die  X.  Fuemmo  prete  Benincasa,  prete  Angelo  de 
Antoscio  et  io  ad  vedere  certa  diiferentia  in  fra  la  Frusta 
et  set  Pancratio  per   lo    facto  de   uno    orto    posto   nello 

(1)  hriitione,  guJilhiii  st.inno  evidentemente  per  purisài^one. 

{2)  Cpnàaimammo . 

(j)  «Si  acconciò  il  ilcHo  Antonello  a  soldo».  Cron.  ViUrh.  eh.. 
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spiazzo;  Io  quale  orto  ser  Pancratio  dice  che  e  lo  suo, 
che  fo  de  Tornio  Antonio  ;  et  questi  de  la  Frusta  dicono 
che  e  de  lo  spedale  de  sancta  Cruce,  che  nelle  lassa  Ca- 
tarena  de  Antonio  de  Cimece;  si  che  noi  deliberamo  che 
clasche  uno  de  li  parti  mustrino  li  loro  rascione,  et,  ve- 
dute le  rascione  de  li  parti,  ne  consigliaremo  a  le  spese  de 
lo  perdente;  que  sunt  Cesaris,  Cesari,  et  que  sunt  Dei,  Deo, 
et  uasta  (i). 

—  die  penultima.  Lo  Vicario  de  lo  Vescovo  fece  [e.  6] 
uno  comandamento  ad  Arciprete  de  sancta  5<>  che,  in  ter- 
mene  de  doi  dij  proximi  da  venire,  devesse  mustrare  la 
lectera  de  la  sustitutione  de  lo  servitio  de  1  arcipretato  de 
sancta  Maria,  et,  in  caso  che  non  la  mustrasse,  da  quello 
in  poi  non  1  amectera  più  a  lo  servitio  de  lo  dicto  arcipre- 
tato, et  de  questo  ne  foi  rogato  io,  prete  Antonio,  presenti 
prete  Benedicto,  prete  Macteo  de  Scalorza  et  Menico  de 
Stefano.  Acium  hoc  in  Nepe  in  portico  ecclesie  sancte  Marie, 

—  eadem  die  et  loco.  Fuero  certe  parole  infra  prete  Vie- 
torio  et  Antonio,  fratello  de  prete  Cola,  per  lo  facto  de  uno 
candeto  (2)  posto  ad  sancto  Todaro,  et  fueronce  molti- 
plicate certe  parole  infra  mi  et  prete  Victorio,  per  che  me 
lamentai,  che  non  aveva  auta  la  parte  de  sancta  Maria,  et 
questo  feci,  perche  disse  che  voleva  gire  per  li  mosta- 
ciueli  (3);  et  esso  mentiva  per  la  gola. 

—  die  ultima.  Fuit  in  loco  ubi  inveni  N.  et  tetigit  eam,  sed 
tantum  non  potuit  habere  aliquid. 

—  Mense  februarii,  die  quarta.  Fuemmo  ad  [e.  6^] 
sancta  jj|  nello  lueco  de  la  desciplina  per  lo  facto  de  1  orto, 
che  tene  ser  Pancratio^  et  in  tucto  volevano    che   io  re- 

(1)  Basta. 

(2)  Canneto. 

(j)  Il  ms.  ha:  limostaciueli ;  parmi  dubbia  la  sola  lettera  e,  che 
può  essere  pure  un*j.  Mostacciuoli  sono  una  specie  di  pasta  dolce: 
gire  p&r  mostacciuoli  potrebbe  essere  un  modo  proverbiale.  Do  del 
resto  con  tutta  riserva  e  la  lezione  e  l'interpretazione  proposta. 
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Dunzassi  la  heredita  de  Caterena  de  Cimece,  et  io  non 
la  volsi  renunzare. 

—  eadem  die.  Prete  Victorio,  cammorlengo,  renunza  li 
chiavi,  et  non  volse  essere  più  cammoriengo;  et  diceva, 
che  non  poteva  fare  I  officio,  per  che  Io  Vicario  nelle  im- 
pedementiva,  et  che  io  aieva  dicto,  che  non  faceva  bene 
ad  fare  chiamare  I  omini  ad  cone  per  le  sepulture,  et  che 
aveva  facto  male  de  le  lena  (i)  che  aieva  facte  venire  a  li 
lavoratori;  io  dissi  che  era  vero  etc.  Lo  Vicario  le  com- 
manda, che  nollo  renunzasse  sensa  licentia  de  lo  Vescovo, 
socto  pena  di  cxcumunicatione  ;  et  io  ne  foÌ  adrogato,  pre- 
sente prete  Benedicto  et  prete  Benincasa  et  più  altri. 

—  eadem  die.  Rienso  de  Rechie  me  mustra  una  lectera 
de  misser  Gabriello,  dove  se  conteneva,  che  era  stato  Ar- 
ciprete de  sancta  Croce,  frate  Bernardino  et  Cristofaro  de 
Stephano  ad  pregar  misser  Gabriello  che  le  renonzasse 
Sancto  Tolomio;  et  misser  Gabriello  disse,  che  non  farria 
cobelle  sensa  lo  capitolo  de  sancta  Maria.  Bona  volmtas 
habetur  prò  re  completa. 

—  die  V.  Torna  prete  Antonio  de  Stabia,  et  lassa  Mo- 
desto in  casa  de  Paolo  Baglìone,  et  Paolo  senne  poru 
molto  bene. 

—  die  vj.  Lo  priore  et  lo  factore  e  ceni  altri  de  [e  .7] 
la  Frusta  so  giti  a  lo  Vescovo  per  lo  facto  de  I  orto  infra 
la  Frusta  et  ser  Pancratio. 

—  die  vj.  Mori  la  mogie  de  Chiavaro,  et  prete  [e.  7*] 
Victorio  non  volse  dare  le  candele,  ne  volze  partire  lo 
pane,  perche  stava  in  preposito  de  volere  renunzare  lo 
cammorlengato ;  et  la  sera  non  volse  pigliare  la  oflìciatura, 
et  lo  Vicario  de  Io  Vescovo  gì  ad  Corte  et  mena  doi  no- 
tari,  et  fecelo  mectare  nello  fondo  de  la  torre. 

—  die  XX.  Io  prete  Antonio  giva  in  fuero  che  era  [e,  8] 
quasi  nocte  nell  ora  de  sonare  ave  Marta;  et,  quando  fuei  ad 

CO  Ug„a. 
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pede  a  le  scale  de  li  figli  de  Melata,  me  mozica  uno  ca- 
none granne  et  gruesso  et  portava  uno  collaro  de  corame 
cosito;  se  meteresse  (i)  che  nello  pago.  Et  fone  la  dome- 
nica de  camelevare;  quello  giva  cercando  io. 

—  dk  xxiiij  et  fo  lo  primo  die  de  quaraiesima,  gienno 
la  dimani  ad  gestro  ne  1  orto,  levai  uno  bue  capaccio,  che 
serrìa  stato  bello  in  campo  de  fiore. 

Mense  aprilis,  die  v.  Vende  in  Nepe  lo  signore  Ali- 
santro  et  una  soa  femena;  che  se  chiamava  la  Pacifica  (2), 
et  de  1  altro  di  se  parti,  et  giosende  a  li  bagni  de  Siena  la 
soa  Signoria  et  madonna  Pacifica;  et  madonna  Antonia  (3) 
sende  anno  ad  Pesoli. 

Mense  martii,  die  secunda..,.  Io  Ianni  de  Cima  de  [e.  8^] 
Vento  factore  della  Camera  apostolica  per  la  Signoria  de 
lohanne  Malavolta  etc.  vendo  do  et  concedo  lo  laco  de 
monte  Ruesolo  ad  Menico  de  lohanni  de  lo  Borgheno  et 
ad  lohanni  de  lacovo  et  ad  mi  prete  Antonio,  vice  et  no- 
mine de  Vanni,  per  uno  anno  proximo  da  venire,....  per 
prìezo  et  nome  de  priezo  de  ducati  x  i  manco  uno  quarto 
et  de  e**  libre  de  pesce;  de  lo  qual  pesce  le  darrando  la 
mita  questa  quaraiesima,  et  che  li  sopradicti  non  ce  ne  po- 
sano recogliare  altri  pescatori...  (4) 

Mense  martii,  die  vi.  Frater  Bernardinus  predicavit  in  ec- 
clesia sancte  Marie  de  Nepe,  et  fuit  secunda  dominica  de  qua- 
tragesima;  et  era  stato  molti  mesi  che  non  ci  aieva  predi- 
cato, et  aieva  dicto,  che  non  avevano  (5)  voluto  li  prieiti 
de  sancta  Maria,  et  non  era  vero. 


(1)  Si  tneriterehhd? 

(2)  Concubina  del  duca.  V.  Ratti,  Della  famiglia  Sforma,  Roma, 
1794;  p.  I,  148,  159,  nota  19. 

(5)  Altra  «  femmina  »  del  duca,  dalla  quale  forse  ebbe  quella  figlia 
naturale,  che  portò  il  nome  stesso  di  Antonia.  Ratti,  op.  cit.,  pag.  144. 

(4)  Abbiamo  creduto  bene  di  inserire  questo  e  alcun  altro  degli  istru- 
mentì,  relativi  all'amministrazione  dei  beni  della  Camera  apostolica. 

(5)  Ho  corretto  Tevìdente  errore  del  testo:  volevano  voluto. 
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—  die  X.  Ciafra  ivit  ad  dominutn  Epìscopum,  qtda  fuit 
dictum,  qitod  Ciafra  inibuit  homirus  Afi^am,  quod  non  debet 
venire  ad  lahorarare  in  territorio  Ntpesino,  et  non  fuit  veritaie. 

—  die  xxj.  Foligni  mazia  la  mogie  ad  lo  bueno  [e  9'] 
modo;  intanto  che  gridare  a  1  arme,  et  le  vecine  acursero 
a  lo  remore. 

Mense  aprilis,  die  vìj.  et  fuit  .v.  feria  maìoris  [e.  10] 
edomada.  Luca  de  Panacia  se  abia  a  Io  viagio  de  sancto 
Antonio  de  Vienda,  Io  quale  ad  esso  et  ad  noi  faccia  bona 
gratia  et  ad  omne  fedele  chrìstiano. 

—  eadem  die.  Se  parti  de  Nepe  madonna  Antonia,  fe- 
mena  de  Io  signore  Alisaiuro,  et  giosende  ad  Pesori. 

—  die  xiiij.  Fuemmo  ad  Roma  Tento  et  io,  et  ase- 
gniammo  rascione  dei  doÌ  anni,  che  era  stato  factore  Tento, 
et  de  certe  grano  et  orzo  che  rimase  nelle  mano  del  dicto 
Tento,  de  lo  tempo  che  fo  factore  ser  Antonio  Frabica; 
et  de  tuae  le  cose,  per  la  gratia  de  Dio,  trovammo  bona 
rascione,  et  avemmo  la  quietanza  in  forma. 

Mense  mai,  die  xv.  Torna  in  gratia  Angela  [e.  12] 
figlia  de  Basile,  et  prete  Benincasa  et  Andrea  fecero  nozze 
magnifiche,  et  foncé  lo  governatore  et  mastro  Guido  et 
molte  altre  persone  da  bene. 

—  die  XV j Io  Ianni  de  Cima  de  Vento,  factore 

de  la  Camera  Apostolica  per  la  Signoria  de  lohanni  Ma- 
lavolta  de  Siena  etc,  vendo,  do  et  concedo  lo  forno  de  la 
Corte  ad  lacovo  de  Picchio  et  ad  Ianni  de  Crapectino  per 
uno  anno ....  per  priezo  de  octo  ducati.... 

Mense  jumi,  die  terlia.  Io  Ianni  de  Cima  de  Vento,  [e.  i  j] 
faaore  de  la  Camera  apostolica,  me  acconcio  Mariocto  de 
Sansa  per  tucto  lo  mese  de  agosto  proximo  da  venire,  et 
doUe  per  suo  salario  ducati  .v.,  tre  di!  franchi,  et  dolle  sei 
quarte  de  grano,  et  lo  grano  che  deve  recoglìare  :  da  Io 
netere  in  fora  tucto  1  altre  cose  ce  fa  Ianni. 

Mense  octobris,  die  xxvj.  Anlona  uxor  Antonii  [e.  24'] 
Castelli  de  Nepe  fecit  ohsequium  prò  anima  mortuonim  siiorum. 
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et  fecit  magtmtn  prandiutn,  et  post  prandiumfuit  contentio  inter 
nos,  et  netno  volebat  dicere,  quod  esset  benefactum. 

Mense  novembris,  die  vj.  Io  Ianni  de  Cima  de  [e.  26] 
Vento,  factore  de  la  Cammora  apostolicha  per  la  S.  de 
Madonna  Francesca  de  Siena,  alloco  la  mola  de  lo  Ponte 
ad  Antonio  de  Celle  per  priezo  de  xxxsome  de  grano,  ciò 
e  che  sia  moletura  bona. 

—  die  vij.  Obiit  Paulus  dei,  quia  lacobus  eius  frater  in- 
cidit  capud  cutn  una  accepta,  et  vixit  xj  dies.  Fuit  male  factum; 
et  dictus  lacobus  exivit  de  Nepe  causa  Curie. 

—  die  XV  ij.  Io  prete  Antonio  stiecti  ad  Nargne  con 
lacovo  de  Picchio  et  con  Sancto  de  Ciavallo,  et  portai  novi 
decine  de  lino  et  cagniai  ad  pando  de  biada  de  Camerino, 
per  fare  una  cappa  ad  Ciafra;  et,  quando  tomai,  trovai  che 
era  muerto  Gennaro  de  Annecchino,  et  fo  sepellito  in  sancto 
Gratuliano  ad  grates  etc.  et,  quod  peius  est.  Io  ce  remisi  la 
cera,  et  non  solvii  ceram  ncque  officiaturam  neque  sepulturam. 

—  die  xviij.  Mori  Bionoia,  figlia  de  Pirlo  et  [e.  26^] 
portase  una  figlia  in  braccio  ;  et  pochi  dii  nanzi  era  morto 
lo  marito,  ciò  e  Andrea  de  Frolla,  et  portase  un  altra 
figlia  in  braccio;  et  molto  dubitavano  li  loro,  di  chi  de- 
veva  essere  la  dote. 

—  die  xviiij.  Franciscus  Nucioli  Peciche  et  Georgius 
magistri  Antonii  fabri,  alias  dodo,  fecerunt  questionem,  et 
erant  inter  eos  fideiussores  in  pena  xxv  ducat.;  et  dictus  Geor- 
gius dedit  unam  percussionem  dicti  Francisd  cum  armis  et  san- 
gìdms  effusione. 

—  die  xxiij,  Frater  Bernardinus  de  Sutro  fecit  obse- 
quium  in  ecclesia  sancti  Tholomei  de  Nepe  prò  Deo  et  anima 
Usd  fila  Comachie  de  Nepe,  et  invitavit  omnes  presbyteri  de 
Nepe,  et  noluerunt  ire;  quia  non  fuerunt  invitati  quando  ivit 
ad  sepuUuram  ipse  etfilius  suum. 

—  die  xxiiij.  Essendo  a  collatione  nello  vallatoro  de 
la  cella  de  sancta  5*  disse  Tortoglio,  che  se  finara  la  mor- 
talità, et  che  non  morarando  supra  ad  novi  persone,  et  se 
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passa  novi,  che  non  passa  quinìci.  Dio  lo  faccia  per  ta  soa 
misericordia  (i). 

—  die  XXV.  Presbyter  Angelus  Anioscì  de  Nepe  [e.  27] 
vicarius  domini  Angeìt  de  Alleriis  de  Urbe,  epìscopi  nepe- 
àni  et  sutrini,  verberavit  preibyteram  lulianum  Arcangeli  in 
platea  sanctì  Eleulerii,  sim  causa  aliqua,  et  postea  ivit  ad 
Curiam  nepesinam,  et  multi  rogaverunt  dictum  domimitn  Vi- 
carìutn,  quod  non  debeat  facere  sic,  et  -  fac  mandatum  ut 
vadat  in  ecclesia  sancte  Marie,  et  ibi  maneat,  dummodo  vos 
detis  licenliam;  -  et  sic  fedi;  et  dìctus  vicarius  straciavit  mo- 
dicum  de  cappinella,  que  habebat,  presentibus  hiis  testibus  vi- 
delicet:  Francisco  Sanse,  lacobo  Antonio  Pacchi,  ser  loharme 
Angeli,  Angelo  ortolano,  ser  Francesco  de  Fondis  et  Paulo  ser 
Nicole,  Luca  Petttcchi  et  Guimento  Pauli  Tronti,  mastro 
Paulo  Petucchi  et  multi  alii  sapra  .  cc°.  homines,  omnibus  de 
Nepe,  quia  currerunt  ad  gridum. 

—  die  xxvj.  Presbyter  lulianus  fuit  recarceratus  in  Sa- 
cristia,  et  stectil  per  noctem  et  fuit  sabato  de  adventu. 

—  die  xxvij.  Presbyter  lulianus  supradictus  fuit  libe- 
ratus  :  bona  voìuntas  habetur  prò  re  completa  etc.  et  fuit  causa 
lacobus  Antonii  Paccha  et  Pedicotius  et  Andrea  Ren^ecchia. 

Mense  decembris,  die  vj.  Obiit  Lucas  Petucchi,  [e.  27"] 
et  in  secundis  vesperis  fuerunt  diete  vegilie.  Presbyter  Bene- 
dictus  dixit,  quod  presbiter  Georgius  furavit  unum  carlenum; 
presbyter  Georgius  dixtt  quod  non  erat  veritatem,  et  spoUavìt 
se  usque  ad  scrabulam.  Melius  erat  quod  dictus  Georgius 
dedixel  unum  pugillum  in  faciem  dicti  presbyteri  Benedicti. 

—  die  V  ij.  Georgius  Teutonicus  percussit  lohannem  Gre- 
scole  in  brachio  cum  uno  gradio. 

—  die  xiiij.  Futi  in  Nepe  presbyter  Nicolaus  frater 
Sancti  Spiriius,  et  misit  Romam  .v.  salmas  grani,  et  nos  co- 
medimus  cum  eo  in  domo  sua. 

(i)  Circa  questa  pestilenza,  e  i  pellegrinaggi  e  le  processioDÌ 
nIU  Madonna  di  Genzano,  che  hanno  relazione  con  quella,  vedi 
Ranghiasci,  pag    116  e  le  opere  ivi  citate. 
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—  die  penultima.  Obiit  filia  Tadci  Ioannis  dava-  [e.  29] 
relli  et  fuit  sepulta  in  ecclesia  sancte  Marie  Madalene  et  altare 
sancti  Macthei.  Multi  dicebant  quod  quando  illa  fuit  sepulta 
tagnebat  (i)  Statium  magistri  Andree,  et  quod  fuit  scavatum. 
Interim  venit  lannem  filii  dicti  Statii  cum  una  :^appa  in  manu, 
et  leonisavit(2)  illam  sepultura.  Presbyter  Angelus  Antosci  tunc 
vicarius  excomunicavit  ipsum  lannem,  et  postea  pul^avit  cam- 
pane parve  et  magne  ad  illam  excomunicationem;  postea  quam 
vicarius  ivit  ad  arcem  et  convocavit  brachium  secularem,  ca- 
piendi  dictum  lannem.  Ille  Jannes  recessit  prò  meliore  partis  eie. 
Fuerunt  quatuor  famulis  de  arce  capiendi  dictum  Jannem. 

—  die  ultitna  etfuitfestum  sancii  Silvestri.  Fo  tanta  neve, 
che  non  fo  dieta  messa  in  sancto  Silvestro,  perche  li  cano- 
naci  et  1  altre  persone  non  le  vasta  1  animo  ad  girce  per 
la  molta  neve  et  per  le  male  vie. 

—  die  ultima.  Entravit  consiliarii  Pancratius  magistri 
Ciagle,  Petrus  Massaro,  Antonius  Crapectini,  Antonius  Macthei; 
et  Camerarius  est  Stephanus  Scaladore,  omnibus  de  Nepe,  et 
ipsi  in  suo  consigliatu  habebunt  multa  faccenda  propter  susi- 
dium  caritaiivum  contra  Turcos  (3). 

(1)  Tangebat. 

(2)  LigoniX/iavit,  —  Cnf.  Du  Gange. 

(3)  «  Molto  da  fare  »   a   cagion   del  sussidio   apostolico   ebbero 
pure  i  consiglieri  che  sedettero  qualche  tempo  appresso. 

die  X  marta  [1468] 
Consiituti  personaliUr  coram  supradicto  domino  PoUstate  et  me  no- 
tano infrascripto  Reniius  PertuselU  unus  ex  prioribus  civitatis  Nepj, 
Paulus  Pedicotim  et  Luiterius  Christofori  Caroselli,  Le!lus  Petroni,  lu- 
lianus  magistri  Angeli  quinque  ex  ocio  consiliariis  civitatis  Nepesine,  no- 
mine diete  comunitatiSf  asserentes  deliheratum  fuisse  per  Consilium  GeneraU 
fieri  infrascriptam  protestationem,  prò  ut  dixerunt  patere  manu  ser  Pan- 
gratii  cancellarii  diete  eomunitatis,  dieentes  exponentes  et  narrantes  eontra 
et  adversus  Paulum  Grecoli,  Vencium  Cori,  Ciafram,  Angelutium  Pa- 
copii  preteritos  consiliarios  civitatis  eiusdem,  quod  cum  dicti  consiliarii 
non  solverent  subsidium  thesaurario  Camere  apostolice,  prò  ut  consuetum 
est  in  civitate  predicta  solvere,  et  exaetum  fuisse  per  Angelutium  unum 
ex  dictis  consiliariis,  protestati  sunt  etc.  —  Paulus  Gricoli  risponde  :  quod 
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Anno  1464. 

Mense  januariì,  die  xi.  Ego  presbyter  Antonius  [e.  31^] 
fuit  in  domo  Domini  et  oscalavit  altare  magnum  et  omnia  etc. 

—  die  ultima.  Ego  presbyter  Antonius  fuit  in  loco  supra- 
dicto  cum  magna  letitia,  et  presentavit  dominum  meum,  etfecit, 
sicut  Uh  dixit,  ad  gran  Signore  piccolo  presente,  nec  alia  pa- 
ratus  ad  mandata. 

Mense  martii,  die  jcv.  Io  Ianni  Cima  de  Vento  [e.  34^'J 
factore  della  Camera  apostolica  per  la  S.  de  madonna  Fran- 
cesca alloco  lo  laco  de  monte  Ruesolo  ad  lacovo  de  An- 
tonio de  Picchio  per  uno  anno  proximo  da  venire  per 
priezo....  ducat.  xj  manco  uno  quarto  et  libre  de  pesce  Ixx. 

—  die  xii.  Matre  ma,  Menicho,  Machabeo,  Pietro,  An- 
gelo, Sancto  et  Mariocto  et  Biaxio  giero  ad  Mazano  con 
intentione,  che  li  signori  ciò  e  Domenico  et  Orso  le  ren- 
desse la  roba  loro;  pregamo  Dio  che  sia  cossi. 

—  die  xviij.  Ianni  Cimaventi  alias  Tento,  factore  della 
Camera  apostolicha  per  la  S.  de  Madonna  Francesca  so- 
rella carnale  di  misser  Coro  e  sorella  consobrina  de  Papa, 
vende  lo  laco  ad  lannagnelo  de  Craparola;  et  prima  1  aieva 
vennuto  ad  lacovo  de  Picchio  et  ad  mi,  et  poi  lo  vende 
ad  quello  per  uno  quarto  ducato  manco,  che  quello  che  1 
aieva  venduto  ad  noi,  et  la  vendita,  che  fece  ad  noi,  fo 
presente  mastro  Paolo  de  Petuccho  et  ser  Antonio  de 
Andrea  de  Frabica. 

—  die  XX.  Presbyter  Benincasa  ivit  Romam  [e.  38] 
causa....  (sic)  unum  polletrum  et  ivit  cum  eo  magistro  Petro 
Cartario,  et  iverunt  pedester. 

ipst  non  intendit  litigare  cum  Comuni,  et  si  ipse  tenetur  in  aliquo  ex  nunc 
offert  restituere  et  remittere  et  pagare  ante  quam  discedat  de  Palatio.  Il 
simile  rispondono  gli  altri:  Angelutius,  come  cultor,  ossia  collettore 
del  sussidio,  obiulit  se  paratum  assignare  supradictis  prioribus...  introitum 
et  exitum.  Arch.  di  Stato  in  Roma,  Liber  SenUntiarum,  III  Stmestris, 
tempore  regiminis  d.  Morelli  de  Tuderto,  e.  113. 
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—  tadem  die.  Archtpresbyter  sancte  ^  hit  Romam  ad  in- 
duìgentìam  sancii  Baiedicti,  quod  vocalur  lerusuìem. 

—  die  xxij.  Supradiclus  Archipresbyttr  in  reversione  ce- 
cìdit  ecum  super  eum,  et  franxil  se  unam  gammam. 

Mense  aprilis,  die  secunda.  Predicavil  in  sancta  Maria  ma- 
stro Pietro  de  Viterbo  frate  de  !  ordene  de  sancio  Dome- 
nico, et  fece  una  bella  predica  de  la  resurredone  de  Christo 
et  poi  de  la  creatlone  de  1  omo,  et  fo  molto  bella. 

—  die  tenia.  Toma  in  Nepe  Domenico  de  Montuccio 
et  la  mogie;  lo  quale  Domenico  e  castellano,  governatore 
et  potestà. 

—  die  quarta.  Fuit  in  Nepe  frater  Johanni  de  Tivoli,  Io 
quale  predica  per  la  Crociata,  et,  la  prìma  cosa,  fece  diciate 
una  messa  ad  bonore  dello  Spirito  sancto,  et  poi  feciemmo 
la  processione  per  tucta  la  terra,  et  de  pò  questo  lesse  in 
sancta  Maria  una  bolla  autenricha,  et  quanto  meritava  chi 
faceva  bene  alla  Crociata,  et  quanto  commecteva  defetto 
eh!  pò  fare  che  non  lo  fa. 

Mense  aprilis,  die  vii;  et  fuit  sabato  in  Albis.  [e.  39] 
In  ista  Civitas  Nepeàna  non  fuit  celebrata  missa  propter  dc- 
nariis  de  Turchis,  et  simililer  fuit  dominica,  quod  fiùt  octava 
pasce,  non  fuit  celebrata  missa,  nec  in  sancta  Anastasia,  quod 
ilìa  die  fuit  consecrata  ;  ipsa  die  ante  Vesperum  fuit  predi- 
catum  in  sancta  Maria,  et  post  Vesperum  fuimus  ad  fonlem 
secrete. 

—  Magist'r  Sanctes  de  Farinello  (i)  actavit  gamma  ar- 

(i)  Questo  chirurgo,  che,  come  vedremo,  operò  pure  il  nostro 
diirìsiii,  pare  avesse  qualche  valore  e  clientela  motta,  ma  scarsa 
rimunera  cri  ce  delle  sue  cure.  Tra  le  cause  infatti  trattate  innanzi  a 
ser  Morello  da  Todi,  podestà  e  castellano  di  Nepi,  leggiamo  la 
seguente  : 

Dit  14  Novtmbris  [1467] 
Pro  m.'  Sancte  di  Forvidh  pttitio  cantra  Introscrìplos. 
Aà  inslantiam  et  piiitioiitm  Sanlis  di  Formella  prtuntis  et  ptitntis  non 
in  moJum  libtlli  seà  limplicii  ptlitionìs  et  soii  facli  narrationis  F\ranci- 


:hipreslntero  Sancle  ^  quia  non  erat  bene  actata  per  Anto- 
ydum  de  CtlUcto. 

Mense  mai,  die  secunda.  Sii  memoria  mei  presbyleri  [e.  42] 
AnlonH  quodfuii  [in  domus  ....  romana]  (i). 

—  die  tertia.  Fuumis  Marano  presbyter  Antonius  Piccolini, 

\cus\  C^aitaUuì]  rtUtlit  citasse  hcri  uro  prò  ùto  àit  ti  bora  iiifrtucriptos 
homiuts  : 

Gasparem  montis  Rosali,  a  quo  pttHt  liti  dori  et  solvi  bai  sttbta- 
pnta  seltem  occasione  sue  mercedi!  prò  visione  ctrtarum  orinarum  oc 
ctiam  occasione  nonnuUarum  rerum  allatarum  per  ipsum  Gasparem  de 
apoUca  dicti  magistri  Satitis  prò  infirmitaU  sue  uxoris.... 

Seguono  altre  sette  citazioni  di  cui  la  più  notevole  k  l'ultima: 

Item  Blasium  de  Marano,  a  quo  petit  libi  dari  et  solvi  quatuordecim 
dttcatos  cum  dimijio  occasione  sue  merctdis  prò  quaàam  cura  de  non- 
HuUis  vulneribus,  facla  per  ipsum  magistrum  Sanltm  cuidam  filìe  dicti 
Blasii  nomine  Care,  in  qua  supradiclus  magisUr  Sanclts  stitit  per  dUs 
vigiuti  novem  ad  senrilia  supraiicte  cure  omnibus  suis  sumptibus  et 
apensis. 

La  parte  avversa  dichiarava  di  non  esser  tenuta  che  a  10  boi.,  pel 
resto  voleva  rimettersi  al  giudìzio  utiius  vel  duorum  aromatariorum. 
Sante  risponde  che  in  Nepi  non  sunt  homines  experli  nec  iocti  de  tali 

tura  €t  medila sed  tamen  conttntatur  dictam  curam  mittire   ad   con- 

silium  expertorum  doctorum  in  arie  medicine  in  Urbe  vel  in  aliis  locis 
txisteiiHum.  Venuti  alla  nomina  dei  periti  Sante  elegge  m.  Blasium  de 
Sutro;  Biagio  m.  Robinum  de  Nipe,  Ma  Sante  rìlìuta  costui  perchè  est 
barbitonsor  sini  scientia....  e  perchè  è  suo  emulo.  La  parte  convenuta 
insiste  e  ottiene  dì  far  visitare  la  malata  da  m.  Rubino  e  da  m.  Giu- 
liano, non  ostante  la  opposizione  del  procuratore  di  Sante,  che  pro- 
testava che  si  aliquid  in  dieta  cura  superveuerit,  fuil  culpa  et  dejeetu 
illius  Care,  cum  culpa  non  sii  vini,  sed  bibentis.  Liber  Sentenliarum,  III 
Stmesl.,  e,  27,  18,  ji. 

Altra  volta  magisler  Sancles  de  FormeUo  e  lulianus  magistri  Angeli 
de  Nepe  appaiono  arbitri  in  una  causa  inler  Gasparem  Ciceronis  et 
Franciscum  Castaldum....  ad  estimandum  curam  factam  Agnolo  filio  dicti 
Francisci  occasione  vulnerìs,  quod  fecii  sibi  Minicus  filius  dicti  Gasparis. 
Udita  la  relazione  di  m.  Robini  de  Nepe  qui  dictum  Agnulum  curavit 
apprezzarono  detta  cura  nella  somma  di  dodici  carlini  papali.  Liber 
Senlentiarum,  II  Semeslr.,  a.  1467,  e.  109.  Cnf.  ivi  parecchie  cause  di 
m.  Rubino  pur  contro  clienti  per  negata  mercede. 

(i)  Le  ultime  parole  sono  cancellate. 
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dominus  Antomus  Mancinus,  Poniianus  vir  armigerus,  et  ego 
presbyter  Antonini  et  loculi  fuimus  cum  domino  Domenico  (i), 
ut  haheant  recommissi  isti  mei  consanguinei  et  predictus  Do- 
menicus  fecit  redidit  (2)  sibi  duo  bestie  boccine  et  unum  ve- 
getetn  vini  et  octo  salmas  grani. 

—  die  X  ij.  Ego  presbyter  Antonius  ser  Antonii  cepit  seri- 
bere  Per  elio  Antonii  Gorii,  et  ipse  promisit  unum  par  aloche 
bone  et  optime  de  bono  et  optimo  corame. 

—  die  XV.  Casbarra  de  monte  Ruesolo  fo  ferito  [e.  43] 
da  uno  provisionato  del  Capetanio,  lo  quale  se  chiama 
Galiocto  corso,  et  cinque  altro  fanti,  li  quali  erano  con  lo 
dicto  Galiocto  ;  et  io  prete  Antonio  giei  ad  monte  Ruesolo 
la  matina  per  tempo,  et  menai  lo  dicto  Gasbarra  in  Nepe, 
et  posisi  in  casa  de  lacovo  da  Frollino. 

—  die  xxvij.  Presbyter  Angelus  Antosci  cepit  colere  cap- 
pella Trinitatis,  et  Venci  cepit  facere  expentas. 

.Mense  junii,  die  vii.  Presbyter  Romanus  Petri  dixit  quod 
usus  Teutunica  in  domo  Margarite  erat  malum. 

—  die  xi.  Fuit  in  Nepe  dominus  Michael  de  Sutro  [e.  43^] 
prò  certa  controversia  infra  presbyterum  Benedictum  Nucci  Co- 
Ielle  et  Andrea  Antonii  Romani  et  Pedicotio  ab  altera  parte 
et  stetit  in  Nepe (sicj. 

—  die  XV.  Misser  Michele  de  Sutro  de  certa  [e.  44] 
sententia  infra  prete  Benedicto  et  Catalano  da  una  parte 
et  Andrea  spetiale  et  Pedicuezzo  da  1  altra,  et  foncé  molta 
trivolatione,  et  nulla  de  li  parti  non  e  contenta;  et  questo 
intervene  che  la  rascione  non  a  lo  lueco  suo  ;  che  se  1  a- 
vessi  non  giera  bene  per  qualche  una  de  li  parti. 

Eodem  anno  et  mense  junii,  die  xvi  ij.  Papa  Pius  [e.  44*] 
se  mosse  da  Roma  per  annare  contra  li  turchi  :  pregamo 
Dio,  che  sia  salute  de  la  fé  Christiana  et  destructione  de 
li  turchi. 


(i)  Domenico  d^AnguìIIara. 
(2)  Fuit  reddi. 
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Mense  juniiy  die  xxviiij.  et  die  xxv.  et  die  xxvi.  et  die 
xxvij,  et  die  xxviii.  dicti  tnensis  passare  da  monte  Rue- 
solo  più  de  quactro  milia  infra  todeschi  ungharì  et  franciosi, 
che  erano  venuti  ad  Roma  per  gire  contra  a  li  turchi  (i), 
et  condusserose  in  Roma,  et  quando  fuero  in  Roma,  le 
parse  essere  delegiati  et  non  poteveno  avere  denari,  et 
filerò  male  receputi  et  pegio  tractati:  vero  che  lo  Papa 
era  abiato  per  fiume  corno  e  dicto  de  supra.  Et  per  questo 
respecto  essi  1  ungari  senne  andaro  mesi  desperati,  et  dece- 
vano che  non  volevano  credere  più  in  Papa,  ne  in  [e.  45] 
predicatori,  et  che,  li  primi  che  trovavano,  li  volevano  fare 
male  acapitare  ;  et,  secundo  che  se  dice,  nanzi  che  se  par- 
tissero de  Roma,  fecero  de  bructi  scrizi,  et  dicese  che 
amazaro  circha  ad  septe  homini,  et  quando  passaro  per 
queste  strade,  robavano  come  cani. 

—  die  xxviij,  Fuemmo  tucti  li  prieti  de  Nepe  ad 
vespero  ad  sancto  Pietro,  per  la  festa  de  sancto  Pietro 
et  de  sancto  Paolo  ;  et,  dicto  che  fo  vespero  et  fatta  col- 
latione,  giemmo  ad  casa  de  Paolo  Todesco  ad  sepellire 
una  creatura  che  non  era  de  tri  (?)  mesi  et,  sepeUita  che 
1  aviemmo,  venendo  per  fuero  prete  Giverio  et  io,  trovammo 
Gabriello,  nepote  de  prete  Antonio  de  Stephano  et  figlio 
de  Ianni  Victorio,  et  voleva  comizare  affare  li  mocti  contra 
ad  uno  parente  mio,  con  dicere:  pigliate  la  pace  toia  che  non 
e  vero  cobelle.  Et  questo  fo  per  certa  facenda  di  Ange- 
Iella  de  Ceccolo  Macina  et  de  Antonia  de  lo  spedale;  che 
volevano  fare  alcuni,  come  quelli  che  semmenano  le  fave 
nello  muro;  cossi  e  stato  commenentre  ad  quelli  tali  ca- 
lunniatori, che  fando  de  quelle  cose,  che  usano  de  fare 
essi,  cosi  pensano  che  faccia  una  persona;  ma  perche  essi 
so  preni  de  vergogna  voriano  avere  compagni  ad  mal  fare, 
perche  scordassero  le  loro   malignitade.   Et  io  lo   intesi 

(i)  Cnf.  Card.  Papiensis,  Commentaria  (Francoforte,  1614),  lib.  I, 
pag.  357- 
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molto  bene,  ma  prete  Giverio  se  infegnia  de  nollo  inten- 
dere, ma  lo  intese  meglio  che  uno  sordo.  Ma  io  ne  piglio 
la  bona  volontà  de  questi  tali  caluniatori. 

Mense  julii,  die  viiij.  Gregoritis  Ntptsim,  Fala-  [e.  70 j 
sctis,  Calabrese  et  lacubello  iverunt  in  campum. 

—  die  XV.  Angelus  Fortìs,  archipresbyUr  sancte  ^  d^ 
Nepe,  excumumcavit  Ianni  Factoris  in  excumunicatione  papale, 
etfuit  in  die  sancii  Quirichi  et  Juliecte. 

Mense  augusti  die  v.  Domenicus  de  Muctucii  de  [e.  71] 
Sena  gubernator  in  dieta  civitate  precepit  et  mandavit  Archi- 
presbytero  sancte  jji,  quod  debet  rendere  rationem  [de]  toto 
tempore,  quo  fiat  Camerario  Camere  apostolice,  et  ipse  appeU 
lavit  ad  Ligatum,  quod  erat  ad  sanctum  Martinum  prope  Vi- 
terbium,  et  fedi  prò  non  debere  videre  dictam  rationem  et  simi- 
liter  de  fumo  Macthei  Masci. 

—  die  XV  ij.  Fnit  ser  Francicus  de  Fundi  ad  [e.  71^] 
montem  Ruosulum,  et  dixit  Papa  erat  mortuus. 

Mense  septembris,  die  prima.  Intravit  consili'arius  Ciafra  et 
Amicus  Cartavallis,  ser  Pancratius  Ma:^ochi  et  Georgius  Schin- 
cari;  et  Cammerarius  fuit  Sanctes  Antonii  Colusie  alias  Sciappo. 

Mense  agusti  die  x  ii  ij.  Obiitpapa  Pius  in  Ancona,  [e.  72] 
et  fuit  latum  Romani. 

—  die  xviij.  Intraverunt  Cardinales  in  Conclave. 

—  die  xxx^^  fuit  creatus  papa  Paulus  secundus. 

Mense  septembris,  die  quarta.  Obiit  comes  Eversus  AnguiU 
larie,  et  fuit  sepultus  Rome  in  Ecclesia  sancte  Marie  Maioris, 
quia  ibi  erat  sepultus  pater  eius  (i). 

—  die  quarta.  Dominus  Domenicus  et  Ursus  Comitis  (2) 
habuerunt  Anguillara  post  mortem  Eversus  Comes. 

—  diev  f.  Fuerunt  prò  masciaria  ad  dictum  Papam  [e.  73^'] 

(1)  Vedi  P.  Adinolfi,  op.  cit. 

(2)  Heìena  de  Anguillaria  Prefectissa,  sorella  del  conte  Dolce  e 
del  conte  Everso,  nominava  suoi  eredi  i  nipoti  Dominicum  et  Ursum 
Comitis  Dulcis  Comites  AnguiUarie,  con  testamento  del  30  luglio  1465 
pubblicato  da  P.  Adinolfi,  op.  cit.,  pag.  129-130. 
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ser  Pancratius  et  Blaxium  luliani  ser  Antonn,  tutte  consiliarii, 
et  domimis  Cristofarus  Morsellecti  et  Sancte  Luce  magistri  la- 
cobi,  ammascicUores,  et  hahuerunt  certas  gratias,  maxime  umtm 
subsidium,  et  quod  officìales  debent  stare  ad  scindicatum  (i). 

—  Papa  Paulus  fuit  coronatus  die  xv  mensis  septembris, 

—  Mense  Septembris,  die  xviiii.  Toma  Rienso  de  Ree- 
chia  da  Roma,  che  era  stato  per  lo  factorato,  et  fo  diete 
che  era  facto;  ma  me  pare  che  non  agia  arrecato  la  com- 
messione,  ne  breve;  perchè  anche  non  e  officiale  che  1 
abbia  auto;  et  questo  credo  lo  faccia  N.  S.  perche  anche 
non  a  auta  Hostia  ne  Civitavecchia,  ne  Seigiano.  Castiello 
sancto  Angelo  1  abe  quella  di  che  fo  coronato  (2). 

—  die  xviiij.  et  la  die  nante.  Faciemmo  doi  exequii 
per  1  anima  de  Pancratio  de  Zannelli  et  de  li  figli  et  non 
ce  fece  pranzo,  ne  coUatione  non  fece,  secondo  1  usanza. 

—  die  xxj.  Recessit  Archipresbyter  sancte  Marie  de  Nepe 
et  ivit  Romam;  et,  ante  quam  recessisset,fnimus  in  domo  Angeli 
de  la  Falle. 

Mense  octobris,  die  secunda.  Papa  Paulus  manda  in  [e.  74] 
Nepe  uno  Castellano  de  Nargne  che  staiessi  per  Castellano, 
nella  roccha  de  Nepe;  et  porta  lo  breve,  comò  esso  era 
vero  Castellano  ;  che  prima  ce  stava  Domenico  di  Mon- 
cuccio  da  Siena.  Et  questo  Domenico  non  volse  aceptare 
questo  de  Nargne  per  Castellano,  et  adomandava  esso  Do- 
menico ad  quello  de  Nargne  doi  milia  ducati.  Quello  se  torna 
innereto  et  gise  con  Dio,  vedendo  che  non  era  receputo. 
Et  la  communita  abe  tanto  ingnengnio,  che  pigliaro  Do- 

(i)  Vedi  la  nota  i,  alla  pagina  seguente. 

(2)  Circa  la  presa  di  possesso  di  Castel  sant'Angelo  rechiamo 
il  seguente  mandato  del  17  ottobre:  Lu.  eie,  Lau.  etc,  solvi  faciatis 
vohismet  thesaurario  fiorm.  auri  de  camera  viginti  prò  totidem,  quos  de- 
distis  manuaìiter  S,^**  d,  nostro  Pape  in  castris  sancti  Angeli  de  urbe, 
prima  vice  qua  intravi t  dominus  noster  dictum  casirum,  in  quo  Sua  San- 
ctitas  donavit  provisionatis  die  ti  castri  ft,  xx  et  hon,  xxxvj,  datos  prò 
quibusdam  capsis  portatis  de  dicto  castro  ad  cameram  apostolicam,  quos  tic, 
—  Pauli  II,  Divers.,  a.  1464-1466,  e.  16. 


diario  V^pesino  148 


tnenico  de  Montuccio,  et  miserolo  in  mano  de  Savo  de 
Pratarello  de  Roma,  potestà  de  Nepe,  che  lo  tenesse  ad 
istantia  del  Papa;  et,  subito  preso,  annaro  ad  Roma  li 
masciatorì,  cioè:  Sancto  de  Luca  et  Biaxio  de  Juliano  de 
ser  Antonio,  mio  fratello;  et  annaro  ad  Monsignore  de 
Rovana,  et  nararole  lo  facto,  corno  stava;  et  Monsignore 
l  abe  monto  caro,  et  fecele  careze;  et  subito  lo  scrìpse  ad 
N.  S.,  et  mandance  lo  suo  secretarlo,  secundo  rescripsero 
li  masciaturi  sopradicti  per  Calabrese  (i). 

—  die  quarta.  Fuit  in  civitate  Nepesina  dominus  [e.  74^] 
Gabriel  de  Narnea,  tesaurario  Patrimonii,  et  voluit  faurire 


(i)  La  lettera  di  Paolo  II,  con  la  quale  ordina  quod  Dominictis 
de  Montuccis  Senensis  CasUUanus  et  Gubernaior  deheat  stare  scindicatui, 
die  pure  a  quei  di  Kepi  liceniiam  ordinandi  statuta,  et  rclaxat  tirtiam 
pattern  sussidii  prò  reparatione  murorum.  Poco  dopo  il  papa  mandai 
permicti  recessum  faciendum  a  civitate  Nepesina  per  Dominicum  de  Mon 
tuccis  iatn  Castellanum  àbsque  aliquo  impedimento,  —  Index  cit.  Dalle  no- 
tizie del  nostro  Diario  appare,  che,  se  quei  di  Kepi  nella  gara  fra  i 
due  castellani  avevano  tenuto  sotto  buona  custodia  il  Montucci,  non 
meritano  tanti  rimproveri,  quanti  loro  ne  fa  il  Ranghiasci  (1.  e.)  — 
Del  resto  tali  rivalità  tra  i  nuovi  e  i  vecchi  castellani  dovevano 
essere  piuttosto  frequenti.  Entro  un  registro  dell'imposta  del  sale  di 
questi  stessi  anni  (1462- 1464)  ho  trovato  un  foglietto,  nel  quale  un 
castellano  invoca  le  informazioni  del  tesoriere  di  Perugia,  per  iscol- 
parsi  dall'accusa  di  violenze  contro  il  suo  successore.  (Archiv.  di 
Stato,  Dogana  del  Patrimonio),  —  R.^'  pater  amice  nostàr  carissime. 
Intelleximus  quaìiter  dominus  Petrus  Jacohus  de  Spoleto  olim  castellanus, 
postquam  habuit  intersignia  a  domino  Benedicto  ejus  subcexore,  distulit 
eidem  arcem  ipsam  consignare  per  biduum,  et  quod  in  consignatione  diete 
arcis  ad  nonnulla  contumeliosa  verba  et  alia  minus  honesta  ad  invicem 
devenerunt,  et  quod  ipse  d.  Petrus  Jacobus  ex  arce  ille  usque  ad  clavos 
exportavii.  Quare  cupimus  de  premissis  omnibus,  oc  etiam  de  aliis  ope- 
ribus  dicti  domini  Petri  Jacobi  particulariter  tuis  licteris  certiorari,  Di- 
gnetur  V.  R.  D,  supradictam  minutam  R.  D.  Cardinali  sancii  Marci  osten- 
dere,  et  quod  lictere  dirigende  D.  'JTjesaurario  perusino  conficiantur,  et  illas 
mittere  curabo,  ut  veritas  clarius  elucescat,  quod  loco  summi  muneris  postulo 
a  R.  D.  V.  cui  me  humiliter  commendo.  —  V.  R,  D,  —  Servitor  Petrus 
Jacobus  supradictus. 


wwm  suum  consangumeum  propter  introitum  arcis  Ntpaine, 
qma  habtbat  ehctionim  casullanatus  ;  tane  cives  Nepesità  fé- 
ctrunt  consilium,  et  deliberaverunl,  qiiod  non  intrasset  in  arce 
usque  ad  reversionem  amasìatorum,  et  sic  fecerunt. 

—  eadtm  die,  etfestum  sanai  Franctsci,  vidi  quadam  scrip- 
tara,  in  qua  erat,  quod  sanctus  Franciscus  obiit  anno  domini 
millesimo  cc'x XV j;  che  numerando  aveva  allora  doicento 
XXXV iij  anni;  sì  che  e  bueno  sapere  de  molte  cose  bone. 

—  die  V.  Fo  ammazato  lo  castellano  de  Tivoli  a  canto 
ad  Torre  Sanguignìa  de  Roma  per  li  mali  portamenti  che 
aveva  facri,  et  fo  ammazato  da  certi  romani  et  tiburtini, 
ad  chi  aveva  fallito;  recepit  mercedtm  suam. 

—  die  V  i.  Intravit  in  Arce  Nepesina  lacobiis  dello  Tre- 
culo  prò  Castellano  diete  arcis  una  cum  frati  suo,  ser  Vie- 
torio,  et  certi  altri  famigli  de  lo  dicto  Trecolo;  et  rema- 
nece  Valente,  che  già  fo  famiglio  de  Menico  de  Montuccio, 
et  uno  Gezo,  pur  famiglio  de  Domenico  de  Montuccio  de 
Siena,  Castellano  passato. 

—  eadem  die.  Preshyter  lulianus  Arcangeli  ivit  ad  castram 
sancii  Elie,  et  est  presbyter,  Castella»us,  officialis  et  omnia,  que 
oportet  facere  in  dicto  castro,  ad  instantiam  et  volnntatem  do- 
mini preceptoris  sancti  Spiritus,  ad  beneplacitiim  snum;  et  ha- 
buit  hullas  et  privilegio  dicti  castellaiialus  et  offìcij,  ut  dictum  est. 

—  eadem  die.  Dominiciis  de  Monliiccins  de  Sieni,  altra 
volta  Castellano,  fo  capciato  de  li  ferri,  che  teneva  in  Corte 
de  fuero,  et  fo  menato  nella  roccha,  et  messo  presone  ad 
instantia  de  Nostro  Signore  papa  Paulo,  lo  quale  Dìo  con- 
servi in  bueno  stato. 

—  die  vj.  LoUus  fuit  captiis  a  baricello  in  Viierbio. 

—  dieviij.  Fuit  umim  baricellum  in  btirgo  [Civita]  [e.  75] 
Castellana  capieiidiim  Gregorium  nepesinnm  et 

—  die  octava.  Fuit  Nepe  quemdam  Baricellum  capiendum 
ser  Johannes  et  Piscitellum  ohcasione  denarioriim,  qui  ftieritnt 
furati  Margarite  uxori  Carte,  quia  dictus  Piscitellus  incusavit 
ser  Ianni,  quod  furavit  dictos  denarios  etc;  Consiliarii  nolnerunt 
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qtiod  ivisset,  quia  est  quedam  huUnm,  qiiod  UH,  qui  cotnmictunt 
nialeficia  in  Nepe,  Nepe  puniuntar,  et  sic  dicit  bulla  nostra;  et 
ista  fuit  causa  non  iverunt,  Tunc  erant  consiliarii  Ciafra,  ser 
Pancratium,  Amcus  Cartavallis  et  Georgius  Schincari. 

—  die  viiij.  Angelus  incepit  servire  Angelo  ler omini  per 
utium  mensem,  et  dabit  prò  suo  salario  duas  quartas  malese  et 
dtias  quartas  grani  prò  expensis,  et  quod  ipse  Angelus  debet 
actare  certuni  linanche  (i)  quod  est  prò  fante  Tortellaio, 

—  die  octava.  Presbyter  Angelus  Antosci,  vicarius  domini 
Episcopi,  ivitpro  visita  episcopati,  et  prima  die  fuit  in  Marano. 

—  die  xxviiij.  Obiit  lacobus  de  lo  Treccio  Ca-  [e.  75^] 
stellano  in  arce  Nepesina,  et  sietit  prò  castellano  die  xxiij; 
eodem  die  obii  Victorius  fratrem  eius;  et  die  penultima  dicti  men- 
sis  fuerunt  sepulti  in  ecclesia  sancte  Marie  de  Nepe, 

—  Eodem  anno  mense  et  nocte.  Erat  ibi  recarceratus  Do- 
tmnicus  de  Monìuccio  de  Senis,  olim  castellano,  et  dictus  Do- 
minicus  exvoit  de  puteo,  et  fecit  quedam  armatam. 

Mense  novembris,  die  vj,  Fuit  Nepe  qtudam  scindicus  ad 
scinticare  Dominicum  de  Muctucio,  olim  castellano,  et  dictus  scin- 
dicum  erat  de  Noceto, 

Anno  1465. 

Mense  januarii  die  xxvij.  Ego  presbyter  Antonius  [e.  47] 
quondam  luliani  Ser  Antonii  Rector  aclesie  sancti  Gratuliani 
confiteor  imbuisse  e  recepisse  a  Griuio  et  Angela  eitis  uxore 
ducatos  quatuor  ad  rationem  boi,  Ixxij  prò  quolibet  ducata, 
quos  debet  solvere  et  pagare  usque  ad  summam  et  quantitatem 
de  ceto  ducat,  prò  una  pianeta  prò  dieta  ecclesia,.,. 

—  die  xxviij.  Infirmavit  et  habuit  magnum  mah.  [e.  47^] 
Mense  febrtiarii  die  Hi.  Ego  presbyter  Antonius  [e.  49] 

deficit  in  via,  quia  erat  infirmus, 

—  die  xxj.  Savo  Pratarello  de  Roma,  podestà  de  Nepe, 
reinvestì  Andrea  Spellale  de  la  porticha,  la  quale  ad  Cor- 

(i)  La  lezioae  è  assai  incerta. 
Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  io 
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taparte  nello  sposede;  et  cossi  per  lo  castallo  nello  fece 
reinvestire  et  mectare  in  possessione,  et  cossi  commanda 
ad  Francescone  castallo,  presente  ser  Pancratio  de  Mazuec- 
chio  et.Fargore  de  Taliano;  et  lo  dicto  Francescone  piglia 
la  chiave,  et  ginè  ad  aprire  la  dieta  porticha,  et  investine 
Andrea  presenti  etc. 

Mense  martii,  die  x  v  ij,  Fuit  crostato  unum  filium  Me[nict] 
Luce.  Petucchi,  et  erat  in  etatis  duobus  annis. 

—  die  xxvj,  Fo  martorito  ser  lohanni  ad  istantiam 
de  Francesco  de  Mazano,  e  non  fu  trovato  in  fallo  ne 
esso,  ne  lo  figlio;  si  che  non  fo  bene  facto  avere  guasti 
de  la  persona  doi  homini  ...stia  de  questi  cotali. 

—  die  ultima,  Transivit  dominus  Napokonus  [e.  49^'] 
prope  portas  et  fuit  ad  Todi  perchè  aveva  facta  mutatione 
et  eranoce  entrati  li  exiti  et  mena  con  esso  doi  belle 
squatre  de  gente  de  arme  (i). 

Mense  aprilis,  die  primo.  Passa  lo  figlio  de  lo  Re  de 
Raona  da  la  porta,  et  era  de  tempo  de  xiiij  anni,  et 
annava  con  esso  lo  magnifico  Cavalieri  de  li  Orsini,  et 
menava  con  esso  molti  cavalieri  et  persone  de  assai,  et 
giva  ad  Milana  annarrare  una  soa  quiuata,  figlia  de  lo 
duca  de  Milana  (2). 

(i)  Intorno  le  fazioni  che  laceravano  la  città  dì  Todi,  vedi  Pii  II, 
Commentaria,  lib,  X,  pag.  270.  Il  eh.  signor  conte  Lorenzo  Leònij  gen- 
tilmente ci  ha  comunicati  alcuni  documenti  risguardanti  le  relazioni 
di  Napoleone  Orsini  con  Todi,  fra  i  quali  una  deliberazione  consi- 
gliare del  1°  aprile  1465,  in  cui  fu  vinto  il  partito  di  fare  un  donativo 
al  Commissario  apostolico  e  all'Orsini.  Non  crediamo  il  caso  di 
pubblicare  qui  tali  documenti,  mentre  potrà  farlo  meglio  e  in  migliore 
occasione  il  signor  conte  Leonij  stesso. 

(2)  Vienesius  etc,  Lau.  etc.  De  mandato  S,  d.  n.  Pape  super  hoc  vive 
vocis  or aculo.nóhis  facto  et  auctoritate  Camerariatus  officii,  cuius  curam 
gerimus  de  presenti,  p,  v.  preseniium  tenore  committitnus  et  mandamus, 
quatenus  de  pecunia  Canure  apostoìice,  ad  manus  honorabilis  viri  Ga- 
sparis  de  Ricasulis  dictarum  pecuniarum  [depositarit]  perventis  seu  primis 
perventuris,  retineri  faciatis  per  ipsum  Gasparem  depositarium  usque  ad 
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—  eadem  die.  Dominus  Antonius  Mancinus  ivìt  Romam 
occasione  domus  quam  emit  a  Parmisciano. 

—  die  X.  Fuit  Nepe  unum  bagactello,  che  giocava  più 
politamente  che  io  mai  vedessi. 

—  die  xiij.  Se  parti  Parmisciano  de  "Nepe,  et  anna 
ad  Parma  con  molti  denari  et  doi  cavalli  belli  et  uno 
mulo  (i). 

—  die  XXV.  Angnilafilia  Venti  alias  Tente  et  uxor  [e.  50] 
Gelsi  filius'Toti  retoma  colo  marito  ad  casa  [de]  Toto  per 
le  mano  de  lo  Vicario  de  lo  Vescovo  et  de  1  Arciprete  de 
sancta  Maria  et  de  Sancto  mastri  lacobi, 

—  die  xxvij.  Biaxio  de  Ciano  de  Mazano  scappa  de 
presone  de  Mazano,  che  lo  tenevano  quelli  signori  (2)  ad 
torto,  sensa  nulla  rascione,  si  che  ad  Biaxio  le  fo  neces- 
sario pigliare  partito  per  non  sence  morire,  et  vendesende 

summam  et  quatttitatetn  milk  octingentorum  quadraginta  unius  fiorenorum 
auri  de  Camsra^  et  ho,  quimquaginta  qninque  prò  ioiidem,  quos  ipse  Gas- 
par  nuper  ad  requisitionetn  egregii  viri  ser  Benedicti  de  Fusecchio  S.  d. 
n.  Pape  familiaris  exposuit  in  diversis  rebus  et  victualibus  oportunis  in 
honorando  III.  domiuum  Fredericum  filium  III.  domini  Ferdinandi  Regis 
neapolitani  ac  III.  dominos  Principem  Sahrni  et  Principini  Bisignani  alios- 
que  plures  dominos  de  comitiva  dicti  domini  Frederici,  octo  diebus  quibus  in 
alma  urbe  fuerunt;  que  expense  vise  et  examinate  fuerunt  per  R/'*^  pa- 
trem  dominum  A.  de  Forlivio  aposiolice  Camere  clericum,  ac  approbate 
prout  in  quadam  ceduta  seu  quinterno  marni  ipsius  Afttonii  subscripto,  et  in 
apostolica  Camera  dimisso;  —  quos  mviij^ ,xlj  f,  et  baioccos  Iv.  in 
vestris  reddendis  computis  admicti  faciemus.  Datum  Rome  sub  nostri  signeti 
impressione.  Anno  a  nativitaie  domini  Me  ce  ci  xv.  Indictione  xiij*  die 
xxiiij*  msnsis  aprilis  Pontificatus  vero  S.^*  in  Christo  patris  et  d.  n. 
d.  Pauli  divina  prowidentia  pape  IL  Anno  Primo.  (Arch.  Rom.,  Pauli  II, 
Divers.,  a.  1464-1466,  e.  82).  Cnf.  Cron.  di  Viterbo  cit.,  pag.  90. 
Quinato-a  per  cognato-a  ricorre  anche  nelle  dette  Cronache. 

(i)  Ludovicus  etc.  R.  p.  d.  Antonio  etc.  solvi  faciatis  strenuo  ar- 
migero  Parmisano  de  Nepe  ad  stipendia  Smi  domini  nostri  Pape  et  Sancte 
Romane  Ecclesie  militanti  florenos  auri  de  Camera  quinquaginta  in  de- 
ductionem  suorum  stipendiorum.  Quos  etc.  Datum  Rome  die  xxviiij 
mensis  aprilis  Mcccclxiij.  — Pii  II,  Divers.,  1462-1463,  e.  134. 

(2)  Domenico  ed  Orso,. conti  di  Anguillara  sopra  ricordati. 
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ad  casa  con  granne  fadga.  Li  signori  pigliare  Pietro  fra- 
tello de  Biaxio  et  Sancto  figlio  d«  Pietro,  et  feceli  gire 
presone  ad  Anguillaia,  et  miseli  presone  socto  a  la  scala 
lo  paté  et  lo  figlio,  et  termeli  socto  la  scala  una  die,  et 
poi  li  capcia  de  socto  la  scala,  et  tenneli  su  nella  rocca 

doi  dii,  et  lassa  Sancte  et  tende  Pietro  per  spatio 

...(sic). 

Mettse  mai,  die  xvj.  ArcUprtsbyter  SancU  y^ivit  [e.  52] 
ad  Balneum,  et  ibi  eroi  fraler  Bernardinus  de  Sutra,  et  ivit 
cutn  eo  GrisostovK  suo  nepote. 

—  die  xviiij.  Dormnus  Antomiis  de  Maitcinìs  inlravit  in 
officio  Potestarie  in  àvilate  Castellana,  et  ivit  cum  eo  prò  ittdice 
Crisostomo,  et  prò  miles  Stlvistro  Johannis  Vergorit. 

—  die  xxij.  Presbyter  Bemncasa  fait Romam  cum[c.  j2'] 
intattiom  loquendi  cutn  domino  Nostro  Signore. 

Mense  junii,  die  prima.  Diclo  preshyltro  Benincasa  locutus 
fuit  cum  domino  nostro,  et  habuit  bonam  spem. 

—  die  tertio.  Papa  Paulus  accepit  castrum  Arigrani. 

—  die  iiij.  Bufalarii  portaverunt  traves  prò  reparatìone 
ecclesie  sancte  Marte  de  Nept,  et  prò  quoUbet  trabe  fuerunt 
octo  bubali. 

—  eadem  die,  bora  visperorum.  Qjiedam  magister  erat 
Nepe  cum  fiìHs  Luce  Nelli,  et  ille  magister  fedi  quedam  versi, 
et  posuit  prope  Imaginem  gratiarum. 

—  die  vij,  in  sera,  bora  xxij.  Ego preshytar  An-  [e.  Jj] 
toniiis  infirmavit  et  stetit  magis  male  eie.  Giva  de  corpo,  doglia 
de  testa,  vomaco,  doglia  de  schiena  et  una  poca  de  pon- 
tura  de  reto  la  spalla  ricta. 

—  die  viiij.  Papa  Paulus  donavit  presbyttro  [e.  sj"] 
Benincasa  ducatos  x,  quia  debel  facere  unum  mantellum  sicut 
aia  capeìlam. 

—  eadem  die.  Marianus  Antonìi  torna  da  Corgneto  am- 
malato co  la  febre  corgnetana  et  similiter  prete  Victorio. 

—  die  xiiij.  Dictus  presbyter  Benincasa  misit  ad  papam 
Paiilum  quedam  pisdatU  de  Faìtscha,  qttos  portavit  Ianni  Me- 
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nico  filio  Rensii  Perttiselli,  et  dictus  Ianni  Menico  dedit  dicti 
pisciculi  Luca  Nelli,  et  dictus  Lucas  presentavit  domino  nostro 
prò  parte  dicti  presbyteri  Benincetse. 

—  die  X.  Fuit  qtiedam  lupus  in  tenimento  Vetralle,  et  dictus 
lupus  eroi  rabiosus,  et  morsit  quatuor  homines,  et  inter  alios 
crai  ti^ium  virum  quod  vocabat  Carne  Sfilata,  et  prò  dictum 
morsum  obiit. 

—  die  xiij.  CrisostomuS  de  Gallesio  fuit  Nepe,  et  revertit 
de  Civita  Castellana,  quod  erat  Judex  ad . ...  dummodo  do- 
minus  Antonius  erat  potestas,  et  ilìa  die  obierunt  v.  persone 
in  civitate;  et  dictus  Grisostomus  fuit  ad  videndum  Modestum, 
quod  erat  infirmus. 

—  die  xvij.  Fuit  Biacco  de  Mazano  in  Nepe,  et  Rienzo 
de  Bionnola  et  io  le  acconciamo  una  sarrechia. 

—  dU  XXV.  Se  aduna  lo  campo  de  la  Ecclesia  [e.  62] 
ad  sancta  Sosanda  de  Civita  Castellana,  et  stecte  li  per  spatio 
de  iiii  di,  et  adunati  che  fu  ero  più  de  milli  persone. 

—  die  xxviij.  fo  la  di  de  sancto  Lione.  Cine  lo 
campo  ad  Diofebo  et  ad  Francesco,  frati  carnali  et  figli 
del  conte  Averso.  Lo  campo  gine  ad  petitione  de  la  Ec- 
clesia, et  fo  capitanio  la  S.  di  Napoleone  Orsino,  et  li 
suei  conductieri  erano:  Andrea  Conte,  Menelao  et  Secu- 
ranza  figli  del  Prefecto,  et  Bartolomeo  de  Crapanica^  et 
molti  altri  conductieri.  Et  in  questo  presente  die  cursero 
tucte  le  terre  de  questi  Signori,  et  fegerole  molto  danno; 
et  la  sera  fo  preso  Venci  et  Janni  Coluza  et  Tartaglia  de 
Miscere  et  Paolo  de  Jecto;  ma  Paolo  scappa  perla  gratia 
de  Dio. 

Mense  julU,  dtesecunda.  Vende  la  novella  in  Nepe,  [e.  62^] 
corno  fi'ate  Cola  de  Ianni  Castiello*  era  preso  a  le  vigne 
de  Viterbo,  et  gito  presone  ad  Vetralla. 

—  die  quinta.  Prete  Cola  gessi  de  presone,  et  paga 
ducati  XV. 

Mense  julii,  die  i  iij.  Vende  lo  conte  de  Robino  et  tolse 
Ginevi  et  Carbignano  per  la  Ecclesia;  et  Crapaniella  stecte 
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ad  pacti,  et  Vetralla  grida:  viva  la  Ecclesia;  et  Diofebose 
remise  nella  rocca.  Francesco  stava  ad  Craparica,  et  fu- 
gisende,  et  gine  ad  Ronciglione,  perche  lo  frate  de  lo  Man- 
cino lo  volse  amazare  per  menecta  (i)  de  lo  frate. 

—  dk  V.  Fo  presa  Craparola  per  lo  Conte  de  Robino 
et  per  lo  Cardinale  de  Tiano, 

—  die  vj.  Lo  Conte  de  Robino  et  lo  Cardenale  de 
Thiano  annaro  ad  campo  ad  Ronciglione,  ,et  subito  gionti 
li  diero  la  bactaglia,  et  infocaro  una  casa. 

—  die  vij.  Se  volta  Craparica  et  dierose  a  la  Ecclesia 
in  mano  de  Monsignore  de  Thiano  et  de  Napolione;  et 
Craparichesi  pigliaro  Francesco,  che  1  era  Signore,  e  pre- 
sentarolo  ad  dicto  Monsignore  de  Thiano.. 

—  gi  ad  Ronciglione  la  pumarda  (2)  del  Papa  adcoòi- 
pagnata  da  1  omini  de  Nepe,  et  ad  farle  la  via  che  ce  po- 
tessi adrivare. 

. —  die  octava.  Toma  prete  Cola. in  Nepe,  che  era  stato 
presone  ad  Vetralla,  vero  che  era  stato  certi  dii  ad 
Frabica. 

—  eadem  die,  Biaxio  de  Nardo  Longò  anna  in  [e.  63] 
campo  ad  Napolione,  che  era  capitanio  de  la  Ecclesia,  che 
era  ad  campo  a  lì  fig[li]  del  conte  Everso;  et  lo  dicto 
Biaxio  anna  per  uno  salvo  conducto  per  poter  salvare 
certe  bestie  de  lo  Arciprete  de  Vetralla  et  de  Pontiano. 

—  die  octava.  Li  figli  del  conte  Everso  perdiero  in 
tucto  la  Signoria;  Ronciglione,  Vetralla  et  tucte  1  altre. 

—  die  X,  Toma  de  presone  Venci  et  Janni  Coluza. 

—  die  X.  Staieva  lo  campo  de  lo  Conte  de  Robino  ad 
Cava  Reticielli,  et  faceva  molto  danno  a  1  omini  de  Nepe, 
a  li  grani;  et  fecero  pegio,  che  feriero  molti  homini  ad 
morte,  li  quali  so  questi  :  Antonio  de  Castielle,  Janni  de 
Crapectino  et  Janni  Coluzza  et  Martino  de  Capo.Roscio; 


(i)   Vendetta. 
(2)  Bombarda. 
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et  Frabitio  tornando  da  fore,  che  era  stato  ad  quella  co- 
stionej  feri  uno  Romaniello,  che  le  parse  saccomando. 

—  die  xj.  Obiit  Janni  Crapectini. 

—  die  xij,  Fo  tuelto  lo  grano  de  misser  Francesco  de 
Pucciolo  da  Vado  Castagnelo  da  li  saccomandi  de  lo  Conte 
de  Robipo. 

—  dicto  die.  Stectero  ad  capo  a  lo  curso  lo  Cardenale 
de  Thiano  et  lo  Conte  de  Robino  et  Napolipne:  fecero 
compagnia  ad  una  masciaria  de  re...  (sic). 

—  die  xiiij.  Anna  uno  bando,  che,  chi  aveva  perduto 
grano  o  vero  orzo  o  qualuncha  cosa  se  fossi,  che  lo  faccia 
scrivare  (i).  ' . 

—  die  XV j.  Se  parti  de  campo  Napolione,  et  posàse  ad 
Radicata  per  non  fare  danno  ad  1  omini  de  Nepe. 

.  .1 

(i)  Nei  registri  delle  Dogane  del  Patrimonio  degli  anni.  1463  al 
1465  figurano,  tra  le  spese,  numerose  {Partite  per  emenda  d\  danni  cagio- 
n;(ti.  dalle  ruberie  delle  soldatesche  tanto  nemiche  quanto  pontifìcie. 

lUm  [la  Camera  Apostolica]  de  dare  numerati  a  Paulo  de  Leonardo 
da  Norsia  ad  xxvii  de  Aprile  [1463],  per  emenda  de  ire  pecore  tolteli 
per  li  homini  de  Corneto,  e  uno  agnello  toltoli  per  li  famigli  de  Galeotto 
del  contfi  Everso  a  Monterano.  appare  quietanza,  — .due,  i,  hoL-  60 

Item  de  dare  numerati  a  Cola  di  lohanni  del  Bianco  da  Aquila  a 
dì  soprascritto  [4  maggio  1463]  per  emenda  di  tre  bestie  pecorine  tol- 
toli in  li  Monti  di  Viterbo  per  li  soldati  del  conte  Everso,  e  due  Agnelli 
toltoli  per  li  soldati  de  la  Chiesia  in  Monlalio.  Appare  quitan^a,  — 
due.  2,  boi.  3. 

Item  de  dare  numerati  a  Francesco  di  ser  Mariano  da  Ascisi  per 
emenda  de  tre  pecore  toltoli  in  Montalto  per  soldati  de  la  Chiesia,  uno 
castrato  toltoli  a  Marciano  per  soldati  del  Conte  de  Urbino  e  uno  follato 
toltoli  a  Papiano  per  uno  homo  d'arme.  (Arch.  di  Stato  in  Roma, 
Dogane  del  Patrimonio,  Liber  pascuorum,  salis  et  traete  bladarum, 
anno  1463,-  e.  59). 

Item  de  dare  numerati  ad  Andreano  da  Agobio  a  dìviii  de  Majio 
[1464J  per  emenda  de  tre  follati  toltoli  in  Orchii  per  li  soldati  de  li  S, 
de  Anguillàra,  e  ire  pecore  toltoli  a  Collelungo  de  Orvieto  per  li  famigli 
M  Achille,  e  una  bestia  pecorina  toltoli  per  li  soldati  de  Brado  al  ponte 
San  f anni  a  di  viiii  di  Majio,  Arch.  cit,  Liber  dohane  Pascuorum^ 
a.  1464- 1465,  e.  69; 
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—  àie  XV  ij.  Se  parti  de  campo  lo  Conte  Robino,  che 
stava  ad  Cava  Retìcielli,  et  annapsende  verso  lo  suo 
palese;  vero  che (sic) 

—  die  xxj.  Vende  in  Nepe  uno  misser  Chir-  [e.  63^] 
gino  commissario. 

—  die  xxiij.  Fo  in  Nepe  uno  Commissario  de  lo  Te- 
saurieri  ad  fare  una  executione  contra  Paolo  de  lecto;  prima 
scammori  (i)  la  casa  de  tucte  le  cose  che  e  erano  tanto  co- 
rame et  sola,  quanto  che  1  altre  cose,  et  tucte  le  cose  de  la 
mogie.  Et  questo  fo  per  certi  porci,  che  compara  lo  dicto 
Paolo  de  la  preda  de  questi  Averseschi,  et  lo  Commissario 
manda  cercando  Paulo,  et  non  ce  volse  gire:  si  che  la  obe- 
dientia  e  facta. 

Mense  augusti,  die  vj.  Paulo  Orsino,  signore  de  Gallese 
se  perdine  Gallese  et  Crochiano,  et  piglialo  la  Ecclesia 
sancta. 

—  eadem  die.  Mori  lohanni  figlio  de  Corrado  molinaro, 
che  le  casca  uno  arboro  adosso,  et  per  quello  mori  ;  et  que- 
sto fo  nella  sella  de  1  isola,  che  stava  ad  fare  le  lena,  et  sta- 
ìeva  con  Falascho. 

—  die  vij.  Petrus  Saccocie  de  Nepe  invetdt  Pischimie 
filius  Cole  Curii  in  domum  suam  infra  lectum^  et  ibi  stetti  per 
tres-  dies  et  supposuit  uxorem  suam. 

—  die  viij.  Pietro  de  Saccoccia  perdona  a  la  mogie 
une  (2)  peccato  che  avessi  facto  con  Fischione  et  torna 
in  gratia.  Beati  misericordes,  beati  pacifici. 

—  die  V  i  i  ij.  Angelo  de  Corgneto  se  acconcia  con  An- 
gelo de  Gilormo  per  doi  mesi  proximi  da  venire,  et  dale  per 
suo  salario  uno  rugio  de  maiese  et  doi  quarte  de  grano 
per  ciasche  mese,  et  doi  dii  franchi  ad  benignare. 

—  die  X.  Passa  da  la  porta  la  mogie  de  Corrado  de  Al- 

(i)  Il  ms.  ha:  scSmori;  rultìma  lettera  solamente  è  alquanto 
incerta,  e  invece  di  un'  i  potrebbe  essere  un'  e.  Il  contesto  ci  porte- 
rebbe a  interpreure  questa  parola  per  incamerò,  sequestrò  o  simili. 

(2)  Il  ras:  vn;  sembra  doversi  spiegare  per  ogni. 
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Viano  che  veniva  da  Io  Papa;  et  lo  Papa  1  aieva  tolte  le  terre 
et  datele  xxv  ducati  lo  mese  et  confinateli  ad  Turri. 

—  die  xj.  Fo  preso  Pischione  da  Io  baricello  in  [e.  64] 
Gallese  per  Io  facto  de  la  moglie  de  Cafarella. 

—  die  xviij.  Prete  Benincasa  gi  ad  Roma  ad  fare  lo 
mantello,  che  le  dona  papa  Paolo;  et  giero  con  esso  Lello 
de  Petrone,  lacovo  de  Picchio  et  Menico  Bactarazo  per 
una  difFerentia  con  Magnante  de  certe  pecora. 

—  die  XX  j,  Fuit  Nepe  Securanxa. 

—  die  xxviij,  Dominus  Franciscus  de  Cerbellis  fuit  in 
Viterbio,  quia  Baricellus  fecit  unam  curreriam,  et  cepit  quinque 
homines  et  adduxit  in  Fiterbio;  qui  dominus  Franciscus  libe- 
ravit  eos  et  ipse  remansit  recarceratus. 

Mense  septembrìs,  die  tertia.  Fuit  Nepe  lo  Baricello  [e.  65] 
et  de  1  altra  di  martori  ser  lohanni  da  la  Stanchecta  in  modo, 
che  remase  quasi  mono. 

—  die  V  iij.  Torna  Pischione  in  Nepe,  lo  quale  [e.  65^] 
s  era  partito,  perche  fo  trovato  in  casa  de  Pietro-  de  Sac- 
coccia, che  era  gito  a  giacere  co  la  mogie. 

—  dicto  die.  Tornammo  de  Viterbio;  et  Angelo  mazia 
Nistasa  ad  suo  piacere,  et  non  fece  bene,  et  Giacova  stava 
alluscio  et  non  volse  entrare  in  casa  ad  iutare  Anistasa 
quando  lo  marito  la  maziava. 

—  die  xviij.  Io  prete  Antonio  foi  examinato  per  uno 
Commissario. 

—  die  viij.  Cominza  lo  sole  ad  perdere  lo  suo  lume  et 
dura  cossi  ammalato  qualche  x  dij  ;  credo  che  sia  mal  signo. 

—  die  XX.  Scuri  lo  sole  a  li  xxij  bore  et  dura  cossi 
scurito  circha  ad  una  bora  (i). 

—  die  XX.  Se  diceva  tacitamente  che  lo  figlio  de  lo 
duca  de  Milana  aveva  morto  lo  re  Ferrante  per  vinnecta 
de  lacovo  Piccionino,  suo  quinato,  et  decevase  che  1  aveva 
ammazato  supra  la  sepultura  de  lacovo  Piccionino. 


(i)  Cnf.  Infessura,  op.  cit.,  col.  1140. 
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—  die  penultima*  Arciprete  de  sanerà  Maria  et  [e.  66^ 
noi  canonaci  toUremmo  la  parte  de  lo  pane  ad  prete  de 
An[gelo]  con  volunta' de  misser  lo  Vescovo,,  et  Angelo 
non  Senne  contentava. 

—  die  ultima.  Fece  romore  Mazano^  che  certi  gridar©  : 
viva  la  Ecclesia;  et  erance  dentro  lo  signore  Domenico;  e 
non  fo  persona,  che  li  seguitasse,  et  quelli  che  gridaro  viva 
la  Ecclesia  habero  poco  honore. 

—  Mense  octohris,  die  iiij.  Petrus  Ciani  fuit  carceratus  in 
Torre  de  Nona. 

—  die  vj.  Fuemmo  ad  Civita  Castellana  lacovo  de 
Picchio  et  io,  perche  e  era  potestà  misser  Antonio  de  Man- 
cino, lo  quale  ce  fece  molte  careze  sensa  pane  et  sensa 
yino  j  ma  de  uva,  che  noUe  gostava,  n  aviemmo  delitia. 

-^  die  vij.  Fuit  in  domo  nìea  mulier  pulcra  et  óptìmày  et 
recessit  insalutato  hospite. 

-^  dicto  die.  Fuit  Sancto  de*  Celle  ad  Màzano  ad-  inve- 
stirse  de  tucto  lo  suo,  che  aveva  in  Mazano,'  nemine  contra- 
diunte. 

-^  diexj.  Ciafra  gine  ad  Amelia  con  superbia,  perche 
s  aveva  perduto  uno  ronzino,  et  non  era  quello  che  le  fo 
insegnato. 

—  die  xiij.  Ftierunt  in  Nepe  misser  Michael  [e.  66^^ 
de  Sutro  et  misser  Pietro  Fargore  de  Maleano  Sabinense 
ad  scenticare  dominus  Potestas  Nepesino;  lo.  qual' potestà 
era  de  Velletri. 

—  dieta  die.  Fuit  arrata  Scientia  nepote  lacobi  Magnà- 
caso. 

—  die  xvij.  Blaxpo]  de  Mazano  ivit.^ià  Ronci-  [ci.  67] 
glione  a  lo  Tresaurieri  per  lo  facto  de  la  robasoa  de  Ma- 
zano, et  lo  signore  Dominico  non  nelle  volze  rendare,„èt 
stava  ad  instantia  altruia,  che  farria  quando  steiesse  ili  po- 
testà soa?    .  .     . 

—  die  xviij.  Angelo  de  Alteriis  consacra  doi  cappelle 
ad  Mazano,  de  le  quale  up^.Q  aveva  factafare  Bartolomeo 
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de  Petteruchio,et  1  altra  aveva  facta  lo  Communo;  et  fuemmo 
ad  quella  consacratione  Arciprete  de  Sancta  >Jj,  prete  An- 
tonio de  Antoscio,  prete  Romano  de  Maccio,  et  io,  et 
Crisostomo  nepote  de  1  Arciprete. 

—  die  dicto.  Dotninus  Episcopus  fuit  in  Nepe  et  stetit  per 
dies....  et  fedi  vacare  otnneSy  quos  debebat  solvere  sepulturam; 
et  fedi  compositionem  ctim  aliquibus  personis, 

—  die  xxij,  Ianni  Victorie  fedi  diari  presbyter  Anionius 
Siephani,  ardpresbyter  sancie  Marie,  prò  scayale  et  giornelìa 
uxoris  dicii  Jacobi,  et  liiicaveruni  ante  domimim  Episcopum. 

—  die  xxvj,  Emo  calicas  meas  prò  pretio  boL  xxxj. 

—  die  XXV  Hi j.  Recessit  dominus  Episcopus  de  Nepe,  £t 
ivii  Suiro. 

Mense  novembris,  die  vj.  Ego  Anionius  fuit  in  [e.  67^'] 
campum  de  rosarum,  et  unam  tantum  accepi. 

die  X  xiij. ,  Archipresbyìer  sancta  >Jj  ivii  ad  ca-  [e.  68^] 
strum  Siabie  ad  nuptias,  quia  Nardus  Puccioli  adduxii  ùxo- 
rem,  et  fuit  ad  dictum  castrum  Margarita  Angeli  lannonis  et 
Divitia  uxor  Romani  Lusardi. 

—  die  xxiiij.  Fuit  nix  per  unam  horam. 

Mense  decembris,  die  xiiij,  Exivii  de  presone  ser  [e.  69] 
lohanni  de  Arce  nepesina  ad  instantiam  et  voluntatem  domini 
nostri  Pauli  pape  secundi. 

^-  die  XX j.  Fuit  Romani  Margarita  de  Carta  et  lacova 
,de  Meo  per  fare  repigliare  quello  poverecto,  ser  lohanni, 
corno  anno  facto  per  lo  passato. 

Anno  Ij\66. 

Mense  januarii,  die  secunda  et  tertia.  Sia  memoria  ad 
tucti  corno,  li  supradicti  dij  ciò  e  la  secunda  et  terza  di 
supradicta,  non  fo  dieta  messa  in  Nepe;  perche  lo  Ve- 
scovo voleva  che  tucti  quelli,  che  non  avevano  pagato  le 
sepolture  fossero  excuniunicati.  Noi,  per  vitare  questo 
scandolo^  non  voliemo  dicere  messa  per  non  cadere  in 
qualche  regularita;  perche  questi  ex.cumunicati  eraqo  più 
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che  la  mira  de  1  omini  de  Nepe;  mo   lo  Vescovo  non 
fece  cortesìa. 

—  die  quarta,  Misser  Francesco  de  Pucciolo  de  [e.  69^] 
Cerbello  de  Nepe  manda  ad  Stabia  certi  homini  de  Nepe, 
li  quali  devessero  fare  compagnia  a  la  quinata,  la  quale  se 
era  gita  ad  marito  xv  dii  nanti.  Essendo  in  via  trovaro  uno 
Antonio  de  Craparica,  lo  quale  deveva  avere  certo  grano 
da  Romano  Luzardo,  et  erale  depositario  misser  Fran- 
cesco: intanto  che  se  fece  nanzi  lo  dicto  Antonio  con 
certi  compagni,  et  asaltaro  quelli,  che  aveva  mandati  misser 
Francesco,  et  foncé  ammazato  quello  povero  Stephano  de 
Feruccia,  che  fo  grande  peccato;  et  questo  fo  perche 
lohanni  Baptista  (i)  non  era  nella  terra;  che  se  ce  fosse 
stato,  questo  non  sarria  stato  mai;  et  Menico  de  Prima- 
vera ce  fo  ferito  de  tre  ferite,  non  altro. 

—  die  xxiiij.  Io  me  perdici  certa  Cosa,  la  quale  aieva 
più  cara  che  tucte  1  altre,  de  la  qual  cosa  io  ne  fo  molto 
mal  contento  per  più  respecti;  ma,  perche  non  e  stato 
mio  defecto,  non  mende  voglio  morire:  ma  forsa  che  fa 
peio  ad  altri,  che  ad  mi.  Io  me  la  perdiei  percl^e  volsi 
troppo  vedere  allonga  etc.  A  la  qual  cosa  quando  fu  per- 
duta, era  presente  misser  Antonio,  ma  esso  non  sende 
adene  et  fo  meglio. 

Mense  apriìis,  die  xiij.  Hodie  sunt  octuaginta  tria  [e.  59^] 
annis  quod  fuit  tolta  Nepe  da  li  Bertoni,  etfuit  disfacta,  et  in 
dieta  Civitate  sunt  due  mulierts  que  nascuntur  extra  civiiatem: 
Angelella  uxor  ,...fuit  nata  in  Civita  Castellana,  et  Anistasia 
uxor  Ioannis  Sanse  fuit  nata  in  castro  Campagnani  (2). 

(i)  Giovan  Battista  figlio  del  conte  Panalfo  e  Signore  di  Stabbia; 
cnf.  sopra  nota  i  a  pag.  120  V.  Iacobi  cardinalis  Papiensis,  Com- 
weniaria,  pag.  365. 

(2)  «  1383....  In  quel  tempo  il  prefetto  prese  Palazzolo,  e  Ianni 
Sciarra  suo  nepote  prese  Nepi,  mettendolo  a  saccomanno  ».  Cron, 
ViUrh.  cìt.,  pag.  40.  Cnf.  ivi,  pag,  38  e  39,  le  altre  gesta  del  Pre- 
fetto e  de'  suoi  Brettoni. 
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Mense  junii,  die  x.  Transivit  magnificus  dominus  [e.  6v] 
Napoleonus  de  Ursinis  prope  portam  Nepesinam,  et  ivit  ad 
Civitatem  Castellanam  in  contra  sancta  Sosanna,  et  tunc  erat 
Capetanetis  Ecclesie  (i). 

—  die  xxiij.  Angela  uxor  Gricci  se  gtmstavit,  etfuit  causa 
Grassa  uxor  Romani  Submari(?)  etipsa  Grassa  fuit  causa  ca- 
piendi  Colecta  Cole  Fortis,  et  prò  illa  captura  fuit  mortuus. 

—  eadem  die.  Ego  presbyter  Antonius  fui  ad  Balneum,  et 
fuit  Teodora  et  Praxedis  sororis  mee,  et  fuit  Angelus  et  Ana- 
stasia uxor  eius  et  Petrus....  et  fuimus  nocte  sancii  lohannis. 

Mense  Julii,  die  vj.  Cielso  figlio  de  Toto  anna  ad  casa 
de  Tento,  et  piglia  la  mogie  per  le  trecce,  et  menasella  ad 
casa,  et  fece  lo  meglio  de  lo  mundo,  come  fando  le  per- 
sone da  bene. 

—  die  X.  Fuit  Nepe  quedam  Bartolomea  de  Malo,  olimfuit 
ancilla  domini  comitis  Dulcis,  et  voluit  se  investire  de  bonis 
Cole  Ambrosii  vigore  bulle.  Interim  venit  dominus  fohannes 
de  Peirinibus,  et  portavit  quedam  bullam  tnibitoriam  et  inibivit. 

—  die  xiiij.Blaxius  Ciani  emit  ecum  ab  Angelella  olim 
itxore  Paulecti  prò  pretio  et  nomine  pretti  ducat.  iiij  et  unum 
quartum. 

—  die  XXV  iiij.  Prete  Benedicto  de  Angniliello,  cano- 
nico de  sanctà  Maria-  de  Nepe,  comiza  ad  venire  a  la 
Ecclesia,  perche  era  stato  scommunicato  et  inregulare, 
perche  era  stato  ad  Roma  più  de  xv  dij  sensa  licentia  de 
lo  Vescovo;  et  prete  Angelo  vicario  le  fece  lo  processo, 
et  esso  prete  Benedicto  ce  disse  messa,  et  per  questo  vende 
in  regularita  si  che  stecte  xxiiij  dij  scommunicato  et  in- 
regulare in  questo  aberinto  (?). 

Mense  agusti,  die  prima.  Fuit  Nepe  quedam  bai-  [e.  78] 
[istarius]et  unum  maxjeripro  investire  Madonna  Bartolomea 

(i)  II  quaderno  che  comprende  le  carte  54-*6i  contiene  solo  istru- 
menti  del  1466,  e  le  notizie  sono  tutte  attribuite  eodem  anno.  Pongo 
anche  questa  all'anno  1466,  sebbene  possa  nascere  dubbio  che  si  rife- 
risca all'anno  precedente  e  ali*  impresa  contro  gli  Everseschi. 
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de  Malo,  femmena  del  conte  Donlce  de  Anguillara,  de  li 
bieni,  che  fuero  altra  volta  de  Cola  Amrosci  de  Nepe,  per 
commannamento  de  Nostro  Signore.  Li  quali  bieni  li  possedè 
Statio  de  Luca  de  mastro  lacovo  et  lo  fratello,  et  Ianni 
de  misser  Pietro  de  li  Petroni,  nepote  del  dicto  Statio. 
Et  li  dicti  balestarìo  et  mazieri  voliero  investire  la  dieta 
Bartolomea  per  vigore  de  una  bolla;  nella  qual  bolla  se 
conteneva,  che,  sotto  pena  di  excumunicatione,  se  devessi 
obedire  ciasche  persona,  et  che  omne  persona  le  daiessi, 
aiuto  et  faore;-  si  che  Statio  et  lo  fratello  contradissero  che 
quella  non  fossi  investita,  et  casscaro  in  excomunicatione 
papale.  Statio  facto  questo,  lo  dicto  Statio  gine  ad  Roma 
per  dire,  che  esso  non  aveva  voluto  obedire,  perche  Janni 
suo  nepote  aveva  arecata  un  altra  inibitoria  de  pò  quella. 
La  terza  die  de  agosto  prete  angelo  pronuntia  excomu- 
nicati li  dicti  Statio  ed  Janni  suo  fratello  (i). 

(i)  Tra  i  processi  criminali  formati  da  ser  Morello,  ne  esiste 
uno,  che  ha  relazione  con  questa  scomunica  lanciata  contro  gli  av- 
versari di  Bartolomea  de  Malo.  Fabriiius  Mathei  Masi  de  Nepe  è 
processato  e  condannato  per  atti  e  parole  sconcie  da  lui  proferite, 
de  anno  proxime  preterito  et  mense  octohri,  animo  et  intentione  deridendi 
spernendi  vituperandi  iniuriandi  contendendi  et  annullandi  sacras  literas 
appostolicas  informa  excomunicationis  missas  Nepe,  de  mandato  R^*  domini 
patris  et  domini,  domini  lacohi  de  Mucciarellis  de  Bononia  causarum  Ca- 
mere apostolice  generalis  auditoris,  contra  Statium  et  alios  in  liti  consortes 
de  Nepe  in  quadam  causa,  quam  hàbent  cum  domina  Bartolomea  de  Malo; 
—  Qui  quidem  Statius  et  sotii  inter  missarum  soìlemnia  in  ecclesia  ca^ 
thedrali  nepesina  per  Archiprcsbyterum  diete  Ecclesie' fuerant  excomuni- 
cati;  et,  ad  hoc  ut  excomtinicatio  predicta  omnibus  innotescieret,  more  cu- 
riali et  in  forma  solita  fuit  appositum  summarium  dicti  excomunicationis 
in  quodam  folio  litteris  magnis  scripto  et  affixo  in  hostio  sancte  Marie 
de  Nepe  predicte,.,.  Et  cum  ante  prefatas  litteras  starent  plures  circum'^ 
stantes  et  inter  alios  quidam  Johannes  Vittorie  de  Nepe  et  supradictus 
Fahritius  inquisitus,  cum  prefatus  Johannes  moverei  verba  versus  eum 
dicendo  :  o  Fabritio  va  defendi  mo  Statio  e  m.°  Sancto,  che  so  sco- 
municati, et  tunc  dictus  Fàbrìtius  animo  et  intentione  quibus  supra  re- 
spondit  et  dixit  volvendo  spatulas  supradictas  litteras  excomunicatorias,  etc. 
Liber  Sentent.,  II  Semestr.,  ce.  132-134. 
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*—  die  iij.  L  Arciprete  de  sanerà  Croce  et  Crisostomo 
annaro  nella  Badia  alla  Abia. 

—  die  xiiij.  Vende  una  lettera  de  lo  Vescovo  [e.  79] 
a  lo  capitolo  de  sancta  Maria,  che  recepessimo  prete  Be- 
nedicto  a  lo  officio  per  xv  di;  perche  era  stato  a  Roma, 
.et  era  stato  absoluto  ad  cautela  per  questi  x  v  di.  Et  esso 
prete  Benedicto  disse  messa. 

—  dit  XV j.  Io  prete  Antonio  vidi,  infra  li  contracti  de 
lo  Arciprete  de  sancta  }J<,  una  bolla,  registrata  per  mano 
de  esso  prete  Angelo,  arciprete  predicto.  La  qual  bolla  era 
facta  per  papa  Eugenio  nella  honione  de  li  vescovati  de 
Nepe  et  de  Sutro;  et  che  modo  haveva  da  tenere  lo  Ve- 
scovo havendo  questi  doi  vescovati.  In  prima  dice  che  lo 
Vescovo  degia  fare  omne  anno  lo  sinodo,  uno  anno  in 
Nepe  et  1  altro  anno  in  Sutro;  et  che  li  fructi  de  Nepe 
degia  manicare  in  Nepe,  et  se  cobelle  le  avanza,  lo  degia 
mectare  in  nello  dicto  vescovato,  et  cossi  li  fructi  de  Sutro 
deve  nutrire  in  Sutro.  Ancora  dice  la  dieta  bolla  che  lo 
Vescovo  degia  stare  uno  anno  in  Nepe,  et  1  altro  in  Sutro; 
et  degia  fare  la  Cresima  et  la  Ordenanza  uno  anno  per 
Terra,  cioè  uno  anno  in  Nepe  et  1  altro  in  Sutro  :  et  molte 
altre  cose  dice  la  dieta  bolla  (i). 

—  He  xiiij,  in  qua  die  est  festum  sanctorum  [e,  79^] 
Tholomei  et  Romani,  Fuerunt  in  Nepe  multa  gen'eraiionem  gen- 
tìum  ;  inter  olii  fuit  hic  filius  Pierlione,  quem  erat  dominus  de 
ludaribus  de  Sutro  et  multi  ahi;  et  fecerunt  magnum  festum; 
fuerunt  in  episcopati,  et  ibi  furaverunt  unam  birreta;  et  in 
domo  domini  Antonii  de  Stefano  furaverunt  unam  tassam,  et 
multa  alia  fecerunt  (2). 

(i)  La  bolla  può  vedersi  presso  V  Ughelu,  Ilaìia  Sacra,  tom.  I, 
pag.  1030. 

(2)  Fra  i  bandi  pubblicati  per  ordine  del  podestà  ser  Morello  da 
Todi,  e  inseriti  nel  libro  sopra  citato,  leggesi  sotto  la  data  del 
25  agosto  1467  il  seguente,  che  cerca  reprimere  i  disordini  soliti  a 
seguire  durante  le  feste  de*  Ss.  Tolomeo   e  Romano:....  quod  nulla 


—  die  ultima.  Se  acconcia  Angelo  mio  con  Biaxio  et 
Cecchelle  et  lo  figlio  de  Jascio,  per  doi  mesi;  et  dannole 
per  suo  salario  doi  tjuarte  de  grano  lo  mese,  et  dannole 
in  questi  doi  mesi  xiii.  sciurzi  de  maiese. 

—  die  XXV  i  ij.  Fuero  puesti  tre  incavallature  in  sancu 
Maria  de  Kepe  supra  a  1  organi,  et  fuero  puesti  per  ma- 
stro Pancratio  et  per  mastro  Antonio  Cellecto  et  per  Fa- 
britio,  et  molti  altri  horainì  aiutare  ad  tirar  su  le  travi, 

—  die  xxviiij.  lacobus  AngeleUulH  Pancoctì  [e.  90] 
accepit  prìmam  tonsuram  in  ecclesia  sante  Marie  de  Nepe  per 
dominum  Angeìum  de  Alterìis,  episcopus  nepesinus  et  sutrinus. 

—  die  pentiltima.  Essendo  in  nello  vescovato  lo  Vescovo 
et  tucti  li  canonaci,  rascìonammo  de  molte  cose,  maxime 
della  costitutione  de  li  capitoli  opservati  et  non  servati. 
Ademennammo  ad  monsignore,  che  ce  absolvessi,  se  in 
qualche  cosa  avessimo  errato;  et  esso  per  soa  benegnita 
disse,  che  era  contento,  et  fecece  la  benedezone,  et  noi 
tucti  rengratiammo  la  soa  Signoria;  et  ad  questo  fo  pre- 
sente prete  Luca  de  Vitorchiano,  Gabriello  de  Scrofano  et 
doi  famigli  de  lo  Vescovo;  et  ad  quesu  assolutione  ce  fo 
Arciprete  de  Sancta  ijf-  Questo  fo  in  nello  Vescovato, 
nella  loia  de  sopra  presentibiis  ut  supra. 

—  dicto  die  et  beo.  Ce  comanda  lo  sopradicto  misser 
lo  Vescovo,  che  portassimo  la  copu  a  lo  morto;  et  noi 
diciemmo,  che  non  era  usato  in  Nepe;  ma,  poi  che  piace 

ptrioita  cuiuscumque  gradus  vct  conditionis  exìstat  tatti  fortnsis  quatti 
civis  nepesinus,  qucd  aiideal  vel  prcsumat  turbare  seu  destrucre  liidos  et 
soUetnnitates  dieU  civitatis  Neptinislo(?)etfesln  Sancii  Tolotnei  et  Ro- 
matii:  tiec  portare  aliquod  genus  artnorum  tam  oftttàibilium  quatti  difcn' 
dibilìum,  tiisi  quibus  est  maiidatiim  per  consìliarios  diete  civitatis  qucH 
artjia  sumant,  nec  audeant  vel  prcsumant  facere  aliquod  itKpedinUHtutu 
cursorihui  et  aliis  tam  besliis  quam  persottis,  quibus  accidet  currere  seeuH- 
duttt  anliquam  litudabitetn  consuetudineiti  dicL:  civitatis  Nepe,  sub  pena  el 
ad  penam  detem  ducatoruiti  aiiri  applica tidorum  Camere  Apostolice  de 
facto  auferetidorutti  a  contrafactaite,  et  deettn  traUas  corde  live  funi- 
tali  contrafacieati  dandas,  etc.  —  Liber  Sent.j  II  Semestr.,  ce.  4-5. 
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alla  soa  Signoria,  la  portaremo  ad  quelli,  che  so  de  Com- 
muno. 

—  dUxxxJ*  Fuit  investita  domina  Bartolotnea  [e.  90^'] 
de  Malo  per  unum  comissarium  de  Monte  Pulciano,  et  statuum 
accepit  ..,.et  fuit  investita  de  omnibus  bonis,  qui  fuerunt  Cole 
Amhrosii. 

Mense  septembris,  die  xiij,  Obiit  Stephanus  Angeli  de  VeU 
tetro  (i)  ^/  nos  canonici  incipimus  portare  coctas  ad  mortuos  de 
precepto  domini  Episcopi. 

—  die  xviij.  Torna  ad  Nepe  Bartolomeo  de  Peschia, 
che  era  stato  parechi  anni  for  de  Nepe. 

—  die  xviij.  Faciemmo  lo  sequio  de  Angelella  [e.  91] 
de  frate  Gilio,  et  li  Sanctesi  (2)  ce  fecero  lo  pranzo  de 
certi  polli  che  ce  lassa  essa  Angelella. 

Mense  Octobris,  die  tertia.  Vende  in  Nepe  misser  lo 
Vescovo. 

—  die  xL  Fuit  Nepe  dominus  Alexanter  Sfor:^a  [e.  91^'] 
cum  .  / .  equis. 

—  die  xviiij.  Essendo  consiglieri  li  nobili  [e.  92] 
huomini  Christofano  Carosello,  Tomao  de  Stephano,  ser 
Johanni  de  Angnilo  de  Campagnano  et  mastro  Robino 
ordinaro  certa  bandita,  et  fo  deliberata  in  Consiglio  et  ob- 
tenuta. 

—  eadem  die.  Lo  Vescovo  et  Arciprete  et  canonici  ven- 
diero  ad  Primo  de  Moscone  una  casa,  la  quale  era  stata 
de  Rosa  de  Simonciello  per  prezzo  de  octanta  fl. 

—  eadem  die,  Dicto  domino  Episcopo  fecit  separare  Janni 
de  Scaravacchio  de  la  mogie,  per  che  1  era  parente  de 
una  altra  mogie,  che  aveva  auta  lo  dicto  Ianni;  et  paga 
per  pena  de  dicto  matrimonio  ducati  uno. 

—  die  xxiij.  La  Treya  de  Mazano  se  mena  uno  ca- 
vallo morto  per  la  granne  piena  che  aveva,  et  molti  di- 
cevano che  era  morto  lo  patrone  ancora. 

(i)  Il  ms:  Vea, 

(2)  Santesi  dicevansi  gli  operai  ossia  fabbricieri  delle  chiese. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  ii 
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—  die  XXV.  Daminus  Episcopus  reconcllia  una  altare 
viareccia,  (i)  che  stava  in  sancta  Maria  de  Nepe. 

—  dicto  die.  Cade  la  iocta  ad  Angelella  de  Primavera. 

—  die  xxvi.  Angelus  de  Alteriis  de  Urbe,  episcopus  ne- 
petinus  et  sutrinus,  consecravit  cappellani  sancii  Petri  de  Nepe 
cum  altare  mayus,  et  debet  facere  officium  consecrationis  otnni 
anno  dominica  ultima  octobris,  et  dictus  Episcopus  accepit  reli- 
quias  de  sancta  Maria. 

—  die  XXV  j.  Reconciliata  fidi  parentela  Pedicotii  et  Johan- 
nis  Fiorentini  et  prius  erat  inimicitia;  etfecerunt  nous  (sic)  con- 
tractus  per  manus  domitti  Antonii  de  Mancinis  de  Nepe,  etfuit 
factum  in  episcopatu,  presente  domino  Episcopo,  et  absolvit  ipsi 
lohanni  et  Pedicotio  de  iur amento  in  primo  contractu  facto  per 
manus presbyteri  Angeli  Cole  Fortis  archipresbyteri  de  sancta  |J<. 

—  diexxvj.  Gratiosa  figlia  de  Rocchio  se  in-  [e.  93] 
fanta,  et  fece  la  figlia  femmena,  et,  secundo  che  se  diceva, 
era  prena  de  Ianni  Menico  figlio  de  Rienso  de  Pertusello, 
et  infantase  in  casa  de  Menico  de  Fiario,  et  li  era  stata 
parecchi  mesi  per  salvare  quella  preneze. 

—  die  xxviiij.  Prete  Giverio  de  Christofano  bateza 
quella  rede,  et  pusele  nome  Petrticiuelay  aspecta  (?)  le  com- 
pate  et  Menico  de  Fiario. 

Mense  novembris,  die  quarta.  lovanna  de  Pertusello  et 
Margarita  de  Ceccha,  balia,  giero  ad  Magliano,  che  ce  stava 
Janni  Menico,  figlio  della  dieta  lohanna,  perche  pochi  dii 
nauti  1  era  nata  la  bella  figlia,  che  aveva  facta  Gratiosa 
figlia  de  Rocchio.  Dio  nelle  mandi  bone  novelle,  et  che 
la  rede  sia  vivace  ad  cascione  che  ne  siamo  contenti. 

Mense  octobris,  die  xxvij.  Recessit  dominus  Episcopus,  et 
ivit  ad  Magliano,  et  ivit  cum  Archipresbitero  sancte  f^. 


(i)  Aitare  portatile;  il  Della  Tuccia  (Cron,  Viterh.  cit.,  pag.  5) 

cosi  definisce  il  carroccio:  «  un  aitare  viareccio ,  che  aveva  in  sé 

«  una  virtù,  che  in  ogni  loco  dove  lo  portavano,  sempre  erano  vin- 
ce citori  delle  guerre  ». 
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Mense  novembris,  die  quarta.  Dominus  Antonh 
Mancinus  et  dominus  Franciscus  de  Cerbellis  iverur 
quia  futrunt  titissi  prò  rebus  communitatis,  maxime  e 
Commune  et  damino  Angelo. 

—  die  V.  Futrunt  tamanta  piene  per  1  acque, 
tero  molle  persone,  che  non  potiero  tornare  ad 
xime  Falischa,  che  abe  tanta  acqua,  che  ruppe 
et  nella  grocta  de  Pietro,  onolano  de  Rivicano, 
1  asini  de  Angelo  de  Zepolina  et  de  Farzane,  cb 
tiero  passare  I  acque. 

—  die  V.  Futi  Nepe  lannes  famuìus  domini  l 
porìavit  litteras  Archipresbytero  sancte  ^,  una  de  5«j 
cipiendis,  et  altera  littera  subslitutionis  castri  Malta 

—  die  X.  Pretti  Jultano  de  Arcangelo  gì  ad 
lo  Vescovo  per  li  benefìcii  de  frate  Angelo  de 
Dicto  ce  manda  Baptista  de  Ianni  Salomone 
luliano  suo  figlio  che  stava  in  Cicilia  a  U  servi 
stro  Signore  papa  Paolo. 

—  eadem  die.  Misser  Antonio  et  misser  Franci 
darò  cercando  certi  transunti  et  copie  de  bolle 
a  lo  facto  de  la  Communita,  et  Canturia  le  pò 

—  die  xij.  Prete  Benincasa  me  mustra  una  leti 
che  veniva  da  lo  Vescovo,  dove  se  doleva  m( 
male  de  prete  Angelo  de  Antoscio,  et  offerivase, 
fare  cosa  per  esso,  che  le  fossi  bona;  et  de  poi 
teva  tucto  quello,  che  avessi  auto,  che  apartenes; 
misser  lo  Vescovo,  excepto  certi  denari  che  n< 
in  quella  lettera.  De  poi  rescriveva  che  io  preti 
cxcercìtassi  lo  officio  de  lo  Vicariato,  prò  fi  che  e 
Angelo  guaresceri. 

—  die  xiij,  bora  vesperorum.  Obiit presbyter  A 
tosci;  et  illic  tunc  venit  presbyter  Silvester  Tome  j 
portavit  bullas  exectitorias  ;  et  fuit  inveslitum  can 
simiìiter  sancii  Eleuterii.  Ipse  presbyter  se  investivil 
propria.  Statim  venit  Perellus  Antognatii,  tamquam 
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•rancisci  de  Fabr'tca,  et  portavit  buHas  execatoriaks,  et  fuit 
imiliUr  investitiis  de  canonicatu  et  de  sancto  Eleaterio  :  et  multi 
'.Iti  iverunt  ad  Curiam  et  ad  Episcopum. 

—  die  X ti ij.  Fuit  sepitltus  presbyler  Angelus  Arttosci  in 
celesta  sancte  Marie  de  Nepe  in  nave  matoris. 

—  dicto  die,  bora  vesperorum.  Venit  presbyUr  Dominicus 
'lephani,  et  portavit  balla  executoriales  cum  precuratorio  in  per- 
ona  Archipresbyteri  sancte  Marie,  ut  practtrator  domini  Chri- 
tofari  de  Morsellectìs,  et  dictus  Archipresbyter  fuit  investilum 
e  canonicatu  et  similiter  sancti  Eleuterii. 

—  die  xvij.  Dominus  Antonìus  Mancinus  et  àominus 
'ranciscus  de  Cerbellis  reversi  fuerunt,  quia  erant  amasciatores 
^omunis  super  negotiis  domini  Angeli  de  urbe. 

—  die  XV  ij.  Fttit  Nepe  unum  nuntium,  et  portavit  [e.  ^6''~\ 
num  brevem  Baptiste  Ianni  Salamonis,  guod,  visis  presentibus, 
ehet  ire  Rontam  causa  redennì  rationem  sui  cammerartatus. 

—  xxiij.  Presbyter  Silvester  Tome  Miscere  investise  de 
aneto  Lotieri  esso  stesso,  de  potentta  asoluta,  sensa  li- 
entia  de  messer  lo  Vescovo  ei  de  nulla  persona;  et  cossi 
;ce  quando  senne  investì  la  prima  volta. 

—  die  xxviiij.  Arciprete  de  sancta  ^  gine  ad  stare 
Magliano  Pecorareccio, 

—  die  ultima.  Prete  Viestro  et  Felippo  de  la  Valle  fe- 
ero  contesa  de  la  parte  de  sancta  Maria,  et  in  summa 
lasche  uno  d  essi  habero  la  parte,  et  prò  fi  ad  mo  noi 
imo  li  terzi  pagatori. 

—  dicto  die.  lacovo  de  Pìcchio  fece  una  masciau  ad 
lisser  Antonio  de  Picchio  et  ad  mine,  da  parte  de  prete 
lenincasa,  lamentandose  de  noi,  et  che  mai  ce  poteva  avere 
d  sua  posta  per  una  bora. 

Mense  decembris,  die  vij.  Philippe  de  la  Valle  et  li  frati 
e  prete  Viestro  fecero  certo  tumulto  a  Io  altare  ;  non  fuit 
ene  factum. 

—  die  ultima.  Fo  martorìto  Panfìlio  figlio  de  [e.  99] 
Lndrea  Scardasella,  perche  s  era  ad  ceru  carde  furata  ad 
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Septe  Vene,  con  molti  compagni;  et  1  altri  la  coi 
vano,  et  esso  la  negava. 

Anno  1467. 
Mtiise  jatjuarii,  die  i  i  ij.  Futi  Ntpe  quedam  fiUam  [ 
Nardi  corsi,  et  petiì  res  et  bona  patris  sui  Nardi,  et  cepit  j 
cum  Angela  uxore  Gricci  et  nepotem  dicti  Nardi. 

—  eadem  die.  Johannes,  filiì  Rocchi,  fecit  quedam  J 
Rentio  Bìaxii  Periuselli  in  capite  prope  scalts  Francisci 
Pertuseìli. 

—  eadem  die.  PresbyUr  Dominicus  Anionii  Sanse  di 
futi  expulsus  de  castro  sancii  Elie,  quia.  Deus  scit. 

—  die  vj.  Presbiter  DominicnsAntonii  Sanse  revers 
ad  castrum  sancti  Elie,  et  omintsilìius  de  castro piterunt  » 

—  die  V  ij.  Dominus  Antoniiis  dtxil,  quod  ego  pr 
Antonius  1  alo  facta  fare  .  x  .  cose  che  non  so  state  di 

—  die  xiij.  Pancratius  de  castro  sancti  Elie  dedtt 
corteìlaiam  prcsbytero  Domenico  Antonii  Samte,  et  dieta, 
byler  reversus  est  cum  bona  sotietate. 

Mense  martii,  die  prima  fuit  facta  quedam  exco-  [e 
mumcatio  ad  instanliam  Angeli  de  Fili,  et  Antonio  eiu. 
preserttibus  etc. 

—  die  iiij.  Antotiiiis  Cori  alias  Venci  de  Nepe  pres\ 
mibi  presbylero  Antonio  quedam  commissione  de  causa 
ipsum  et  Ianni  factoris,  et  fuit  prope  apotbecam  Pauli  Stori 
sentibus  etc. 

—  eadem  die,  et  bora.  Ego  presbyter  Antonius,  com 
ritts  predictus,  presentavit  dieta  commissionem  ad  locumtei 
domini  Potestatis  in  Curia  nepesina  :  fuit  rogatus  presby 
lianus  Arcangeli  et  testibus  etc. 

—  die  xj.  Se  partì  de  Nepe  Gratiosa,  figlia  de  [e. 
Rocchio,  et  gine  ad  Roma,  et  fecele  compagnia  lacc 
Meo  et  Nistasa  de  Fiario;  et  chi  dice,  che  so  gjtt 
vicecammorlengo,  et  chi  dice,  che  e  gita  ad  mecte 
uno  monastero:  non  saccio  che  se  fatando. 


—  die  xxj.  Janni  Menico  de  Rienzo  Pertusello  narra 
t  menase  Gratiosa,  figlia  de  Rocchio,  per  soa  leietima  sposa 
er  le  mano  de  Io  vicecamorlengo,  presenti  molti  doctori 
:  cetadini  romani. 

—  die  xxij,  qtiod  fuit  dominica  palmarum, presbyter  Sil- 
•.sler  et  Philipptis  de  Valle  fecerunt  quedam  tuimiUum  in  ec- 
esia sancle Marie  causa  sedendi  in  sede;  et  fuerunt  excumuni- 
Ui,  et  absoliiti  ad  cauUlam.  Presbyler  Benincasa,  magnus  do- 
\inu5,  Vfdii  plus  quam  alteri,  et  noluit  venire  ad  ecclesiam, 

—  die  XXX.  Dominus  Antonius  Mancini  de  Nepe  fecit 
'tedam  precepliim  mihi  presbytero  Antonio,  quod  non  amulas- 
t  ad  sorbum. 

Mense  aprilis,  àie  tertìa,  OhHt  presbyter  Silvesler  Tome 
fùcei%  et  abebat  beneficia,  videlicet  ecclesia  sancii  EleiUerii  et 
inoniaifum  ecclesie  sanctt  Marie,  et  dicii  beneficii  liticabal  cttm 
ìmino  Christopharo  Suphani,  et  erat  stium  procuratorem  Pht- 
ppus  Angeli  de  ralle. 

—  eadem  die.  Angelus  Alterii  de  Urbe,  episcopus  [e.  104} 
•.pesinus  et  sttlrinus  dedit  canonicatum  ecclesie  sancle  Marie  Ar- 
npresbytero  sancte  Crucis;  et  sanclum  Eleulerium  preìbylero 
ornano  Mocci.  Et  ibi  crai  presbyter  lulianus  Arcangeli,  et  pro- 
stavit  se,  quod  dictus  dominus  Episcopus  non  deberet  aiiquid 
movare,  quia  ipse  habebai  unam  suplicaiionem  sigtialam  ;  et 
'cit dominus  Episcopus:  ubi  est? 

—  die  iiij.  Futi  Nepe  quedam  commissarium  ad  viden- 
im  omnia  alibrata  decivitate  Nepesina;  quem  commissarium 
ìcatur  mister  Secundtno  de  Astis,  et  erat  cnm  ipso  presbyter 
enincasa,  et  dominus  Franciscus  de  Cerbéllis,  et  Dominicus 
inni  Gelsi  Poscia,  et  Baptista  Ianni  Salamonis,  Tentum  Cri- 
ofano  Caroselli  etc. 

—  die  xj.  Arcipresbyler  Sancte  ^  cepil  servire  [e.  104'] 
inonicatum  siium,  quod  oUm  fuit  presbytero  Silvestro,  et  mute 
Hgat  ìpsurn  canonicatum  cum  Filippo  Angeli  de  Falle. 

—  die  xiiij.  Fa  Ixsxv  anni  che  fo  tolta  Nepe  da  1Ì 
ertoni. 
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—  die  XV.  j4ngelKs  de  Altieri  de  Roma 
Nepe  et  de  Sutro,  còminza  ad  refare  lo  vcsco 
cioè  ad  scargare  (i). 

—  die  xvj.  Misser  Chrìstofano  de  Stefan 
inibitoria  ad  misser  lo  Vescovo,  che  non  \ 
nanzi  nello  canonicato,  che  aveva  conferito 
de  Sancta  ^;  et  in  quella  inibitione  stava 

1  Arciprete  de  Sancta  5*>  ^^he  devessi  comp 
ad  Magliano  ad  presentare  la  dieta  citatiom 
Cellecto,  Rienso  de  Recchie  et  prete  Mi 
phano. 

—  Fo  facta  masciata  ad  Gabriello  de  Scn 
famiglio  de  lo  Vescovo  come  I  era  nata  una 
diceva  che  era  maschio,  et  fo  femina:  Dio 
come  piace  ad  esso. 

—  die  xviiij.  Obiit  Franciscus  ortolanus, 
quod  fuit  amma:(atum,  et  propter  hoc  fuit  i 
filium  Angeli  ser  Nicole. 

—  die  XXV.  Dominus  Christofams  Steph, 
unam  bullam  domino  Episcopo,  quia  dehet  inve 
minum  Christofarum  de  ecclesia  sancii  EletiUt 
tenet  presbyter  Romantis  Mocci;  et  dictus  Chr 
quod  presbyter  Romanus  tenet  dictam  ecclesiam 

—  die  XXV.  Presbyter  Antonius  Stephani, 
chipresbyler  sancte  Marie  de  Nepe,  et  domini 
Morselkcli,  nepos  dicti  archipresbyteri,  et  don 
Mancinus  iverunt  ad  castrum  Stabic. 

—  die  XXV  iij.  Dominus  Episcopiis  comìn 
lo  vescovato,  lo  quale  era  molto  male  in  i 
miza  ad  murare. 

—  eadem  die.  Ser  Morello  de  Tode,  all( 


(i)  Scargan  in  significato  dì  abbattere  r 
nache  di  Viterbo. 
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Nepe,  mise  presone  Viestro  de  Lello  de  Petrone,  per  che 
non  le  faceva  reverentia,  quando  lo  trovava  (i). 

—  XXV Hi j.  Misser  Secundino  de  Astis,  commissario, 
de  una  sententia  contro  Biaxio  de  Nardo  Longo,  che  la 
mola  de  esso  Biaxio  fossi  de  la  Cammora;  la  qual  sententia 


(i)  La  condanna  era  stata  preceduta  dal  monitorio  seguente  in 
data  del  28  aprile  1467: 

Morellus  de  TuéUrio  poUstas  civitatis  Nepesine  -  videns  superbìam  et 
Umcritatem  Silvestri  Letti  Petroni  de  Nepe,  qui  numquam,  quando  dicUiS 
dominus  Potestas  ante  eum  seu  eius  apotecam  [transirei],  ipsum  videntcm  ti 
respicieniem  non  dignatus  est  ipsum  honorare  et  sibi  rei'ereniiatn  prestare,  ut 
tenet  tamquam  officiali  et  potestaii  me  non  castellano  appostolico,  non  semel 
sed  censiens  et  ultra  et  per  spatium  sex  mensium  in  vilipendium  et  con- 
tentum  Sedis  apostolice  ac  5.*"*  domini  nostri  Pape  et  in  dedecus  et  vere- 
cundiam  dicti  Morelli  potestatis  et  nomine  Pontificis  residentis  -  quare, 
volens  corrigere  eius  superhiam  et  temeritatem,  pluribus  vicibus  coram 
fidedignis  testibus,  et,  die  predicia ,  coram  Eleuterio  Pisani,  Fabritio  et  Pe- 
dicotio  de  Nepe  consiliariis  et  coram  pluribus  testibus  mandavit,  quod, 
quandocumque  ipse  dominus  potestas  transiret  coram  eo,  seu  ipse  aliter 
obviam  veniret  potestati,  deberet  ipsum  revereri  et  hobedimtiam  prestare 
in  signum  honoris  et  Sedis  apostolice,  extrahendo  se  de  capite  eius  birretum 
in  signum  honoris  et  reverentie,  sub  pena  et  ad  penam  unius  ducati  prò 
qualibet  vice,  qua  contrafecerit  et  dictam  reverentiam  non  prestabit;  et  ipso 
facto  incurrat  (sic)  ab  eo  de  facto  auf erendi  et  Camere  apostolice  appli- 
candì,  et  ex  nunc  declaravit  dictam  penam  incurrere  totiens  quosiens  con- 
trafecerit in  predictis  sine  dliqua  aUatione  sententie,  et  predicta  dixit  prò- 
nuntiavit  et  mandavit  omni  meliori  modo  etc.  Liber  Sententiarum,  li  Se- 
mestr.y  e.  16. 

Nei  due  libri  già  più  volte  citati,  che  ci  restano  a  documento 
della  giurisdizione  di  ser  Morello,  esso  è  detto  ser  Morellus  de  No- 
bilibus  de  Faragnola  de  Tuderto.  Possono  leggersi  in  Pauli  II,  Divers., 
i  vari  mandati  all'  hon,  viro  Ser  Morello  de  Tuderto  ad  custodiam  arcis 
Nepe  cum  octo  paghis  deputato.,.,  ad  rationem  duorum  cum  dimidio  fio- 
renorum  prò  quolibet  paga  et  mense.  (A.  1469- 1470,  e.  3'). 

Risulta  dai  detti  libri  di  sentenze,  che  esso  si  allontanò  sovente  da 
Nepi,  lasciandovi  un  luogotenente  ;  dai  registri  dei  mandati  ricaviamo 
che  poco  prima  del  28  settembre  1468  era  stato  anche  nominato  re- 
visor  pontium  et  portarum  alme  urbis  con  la  provvigione  mensile  di  4 
fiorini  (Pauli  II,  Divers.,  anni  1468- 1469,  e.  112). 
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fo  trista  captiva  et  iniqua,  et  questa  e  gaptivita  de  1  omini 
de  Nepe, 

—  eodem  die  et  loco.  De  una  altra  sententia  contra  Sancto 
de  Luca,  come  lo  dicto  Sancto  e  debitore  de  la  Cammora 
in  XXV  some  de  grano,  et  questo  provano  1  omini  de 
Nepe  (i). 

Mense  mai,  die  secunda.  Dominus  Christofanus  de  Morsel- 
lectis,  scriptor  apostolicus,  presentavit  mihi  presbytero  Antonio 
unum  bullaniy  in  qua  continebatur,  quod  ego  deberet  investire 
ipsum  dominum  Christofanum  de  canonicatu  ecclesie  sancte  Ma- 
rie  infra  terminum  sex  dierum,  sub  excomunicationis  pena.  Ego 
accepi  dictam  bullam  cum  magna  revereniia  cum  intentione  obe- 
dire,  secundum  in  ea  continetur. 

—  die  tertia.  Sancte s  filius  Elene  uxoris  Catalani  [e.  107] 
de  Valentia  duxit  uxorem  suam  de  Ma^arw  cum  magnum  trium- 
fum,  ut  moris  est. 

—  eadem  die.  Fuitfestum  sancte  Crucis,  et  fuit  cottsecratio- 
nem  ecclesie  sancii  Gratuliani,  et  Archipresbyter  fecit  prandium, 
et  ego  fecit  collationem  in  primis  vesperis,  et  fecit  cenam  in  se- 
cundis  vesperis. 

—  die  iiij.  Ego presbyter  Antonius  cum  magna  [e.  107^] 
reverentia  aceptavit  quedam  bullas  ad  investiendum  dominum 
Christofanum  de  Morsellectis  de  canonicatu  ecclesie  sancte  Ma- 
rie, et  sic  fecit  secundum  tenorem  bullarum,  ut  moris  est. 

(i)  Dalle  sentenze  di  messer  Secundino  fu  interposto  appello:  e 
il  30  novembre  dello  stesso  anno  1467  Gaspar  notarius  et  ad  prescns 
locum  Unms  prefati  domini  potestatis,  et  in  hac  parte  Commissarii  R,  d. 
domini  M.  iituli  sancti  Marci  presbyteri  Cardinalis  episcopus  (sic)  Vi- 
centini et  /?*"•»'»"•  dominorum  videlicet  domini  Vianesii  protonotarii  hono- 
nicnsis  S.  D.  N.  Vicecamerarii  et  aliorum  dominorum  de  Camera  ordina 
a  Francisco  puhlico  castaido  et  iurato  numptio  diete  civitatis  nepesine  di 
bandire  che  fra  otto  giorni  sotto  pena  di  contumacia  si  presentino 
in  Camera  omnes  cives  illos,  qui  olim  per  dominum  Secundinum  fue- 
runt  declarati  possidere  bona  Camere  apostolice  per  ejus  sententiam,  qui  ex 
a  gravatos  fuisse  pretendunt.  Il  bando  rimase  inascoltato  e  fu  rinno- 
vato  al  21   febbraio.   Lib,  Sent.,  Ili  Sem.,  e.  2  e  3. 


—  die  V.  Giemmo  ad  Roma  mtsser  Antonio  de  Pancopto, 
Menico  de  Primavera,  et  Ìo,  et  matre  ma,  et  Nìstasa  de 

ancopto,  et  Andreaza  mogie  de  misser  Antonio,  et  Go- 
ria  mogie  de  Menico,  et  Menico  mio  frate,  et  Angela  mea 
jmmare;  et  tuctì  staiemmo  in  casa  de  misser  Antonio 
;  Stephano,  exscepto  che  Angela  mea  commare,  che  stecte 
1  casa  de  1Ì  frati. 

—  die  vij,  etfuit  in  die  Asctntionis.  Fuit  vocatus  presbyUr 
enediclus,  quod  deberel  ire  ad  domum  Franchini,  quia  habebat 
firmam  filiam  stiam,  et  quod  diberet  recommictere  animam, 

noluit  ire. 

—  die  viiij.  Fuimus  advesperum  ad  sanctum  Gordianum 
Epimacco;  eipresbyter  Benincasa  non  fuit,  et  ecclesia  erat  sua; 

utne' autem  facto  cthbravit  ibi  missarn  papa  Andrea  Scara- 
tcchi. 

—  die  X.  Domimis  Episcopus  precepit  mihi  pres-  [e,  io8] 
ftero  Antonio,  quod  deberet  dicere  ad  Philippum  de  Italie,  quod 
■at  excomunicalus,  quia  fecit  quedam  tumultum  cum  presbyiero 
Uvestro  in  die  palmarum  :  et  ego  feci,  quod  Episcopus  precepit 
libi.  Dictas  Philippus  ivit  ad  Episcopum,  et  in  summa  fuerunt 
nanimiter  et  concorditer,  et  erat  ìevis  inturia,  et  sic  sententtavil 
jminus  Anionius  Mancinus. 

—  dicto  die.  Iverunt  Nepesini  ad  Civitam  Castellanam,  et 
ìrlavenmt  cakem  domini  Episcopi  prò  relevare  eptscopatum;  et 
•ne  fecerunt. 

—  die  XV iti}.  Afitonius  Mancimts  et  ego  presbyter  [e.  ro8^] 
\ntonius  fuimus  in  civitate  Fiterbii  ad  dominum  Antonium  de 
loceto,  tunc  tesaurariiis  patrimonii,  et  fuimus  ad  inslantiam  do- 
nni Episcopi,  causa  revocandi  quedam  infamiam  datam  ad 
ictum  dominum  Episcopum  per  presbyleros  sutrini,  et  nos  re- 
ocavimus  dictam  infamiam  ad  honitm  modum. 

—  Item  die  seguenti,  quod  fuit  festum  sancii  Bernardini, 
Iti  factum  magnum  triumpbum  per  Rectorcm  Patrimonii,  per 
'esaurarium  et  per  Castellanum  viterbiensem  ;  et  fuitfacla  re- 
resentalio  quando  Abraam  voliùt  tnterficere  filium  suum,  et 
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illa  festa  fuit  facta  per  fiorentini,  et  illa  die  fuit  donata  dieta 
rectori  (i)  unam  pulcram  domum,  et  ipse  rector  accepit  ctiram 
cappelle  sancti  Bernardini,  et  promisit  esse  civem  viterbiensis. 

—  die  xxiij.  Angelus  Alteriide  Urbe,  episcoptis  nepesinus 
et  suiriniis,  ordinavit  Petrum  Tome  Peiri  Cecche  de  Caprarica 
in  quatuor  ordinibus  menoris,  presentibus  testibus,  videlicet,  pres- 
bytero  Benincasa,  archipresbyteris  sancte  Marie  et  sancte  |J<, 
et  presbytero  Domenico  Petri  Stephani, 

—  die  xxiiij.  Fuerunt  excomunicati  Cola  lachecte  et  An- 
gela eius  uxor  prò  denariis,  qtios  debebant  solvere  domino  Epi- 
scopo, videlicet  ducatus  xxj.  quos  fuerunt  de  uno  remito. 

Mense  junii  die  xij.  Fo  acconcia  la  campana  [e.  iii^] 
de  sancto  Gratuliano  per  le  mano  de  Nardo  de  Panacta 
malestro  carpentario,  et  acconciala  ad  grates;  et  Marcola 
ce  dona  uno  boUone,  che  tene  lo  cepto;  et  quando  fo  po- 
sata, ce  aiuta  Martino  de  Raraoraccia,  et  quando  fo  posta, 
ce  aiuta  Franchino  :  Dio  li  faccia  salvi. 

—  eadem  die.  Fo  scoperto  sancto  Vito  per  [e.  112] 
recoprire  s[ancta  Maria]. 

—  die  xiij.  Fo  fornita  sancta  Maria  de  recoprire  per 
le  mano  de  mastro  Pancratio,  de  mastro  Ciaglia  et  de  An- 
tonio de  Cellecto  et  de  lo  figlio  et  de  Martino  de  Capo 
Roscio. 

—  die  XV.  Gregorius  Nepesini  et  lacobellus  iverunt  in 
campo  Napoleonis  de  Ursinis  et  portaverunt  in  totum  fi,  iij. 

—  die  xxvj.  Obiit  frater  Paulus  Petri  Antonii  de  Nepe 
in  arce  Fabrice.  Erat  castellanus. 


(i)  Messer  Nicolò  da  Sassoferrato  arcivescovo  sipontino,  pel 
quale  tanto  il  Della  Tuccia  quanto  lo  Juzzo  hanno  parole  molto 
severe  per  i  «  cattivi  portamenti  del  suo  rettorato  ».  —  «  ...Costui 
«  si  fé*  donare^l  comune  di  Viterbo  una  casa  dirimpetto  a  S.  Sal- 
«  vatore  e  M  Castello  Fentino,  e  altre  cose  tiranne  »,  —  <c  ...domandò 
«  un  ducato  per  cittadino.  Sotto  ombra  di  farsi  cittadino  e  comprare 
«una  casa  per  sé  e  comune,  cosi  essa  pagò».  Cron.  di  Viterbo, 
pag.  94-95. 
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—  die  XX vii}.  Fiat  facta  qutdam  stmmolata  de  domus 
presbyteri  Georgti  usqut  ad  domutit  Francuci  lohanms  Fiterbii; 
fuit  male  factum. 

—  die  XXV iti}.  Dominus  Antomus  Mancmus  et  ego  fiii- 
mus  ad  baldeum  Ftcarelli,  et  ibi  accepimus  marmantem  (?). 

Mense  jtilii,  die  prima.  Magister  Sanctus  de  [e.  Il 2*] 
Formeìh  incidit  unum  nascilum,  quod  ego  habebat  prope  gi- 
nocchiiim,  et  poslea  noluit  curare  prò  minore  pretio  de  quatuor 
due,  et  ego  voluit  dare  unum,  et  noluit;  postea  curavit  Julia- 
num  magistri  Angeli  sine  conventione  ad  suam  discrelionem. 

—  die  oclava.  Iverunt  ad  sanctam  Mariam  de  Genaxano 
malti  de  Nepe,  maxime  Blaxium  Ciani  et  Plasedis  eius  filia, 
et  Angelutio  Pancopti  et  Aneslasìam  eius  matregna  et  lulianus 
Antonii  Mancini. 

—  eadem  die.  Obiit  presbyter  Maclhia  Scalarle  in  Viter- 
bio,  et  habuit  magaum  honorem  a  civibus  viierbiensihus. 

Mense  agusti,  die  xxv,  quod  fuit  festum  sanclorum  Toìo- 
mei  et  Romani.  Filii  Baptiste  Ianni  Salamonis  verberaverunt 
filii  Capobianchiin  platea  sancii  Eleulerii,  et  fuit  facta  magnam 
questionem  (i). 

—  die  xxv,  et  fuit  die  sancii  Bartolomei.  Giero  cene 
femmene  ad  1  acqua  ad  Falischa  ad  longa,  et  infra  1  altre 
era  Cara  meia  sorella;  et  uno  de  Spoleti,  speciale,  giva  ad 
beverare  uno  cavallo,  et  veniva  currende  per  lo  carso,  et 
de  una  bottata  ad  Cara  meia  sorella,  et  casca  in  terra,  et 

(i)  Per  questa  rissa  si  formù  un  processo  contro  Battistam  lo- 
hanms Salomoah,  PUrum  el  Agameiionim  eius  fiìios,  Santtm  ti  Anto- 
nium  Jilios  Mathci  alias  Sfratti,  Leìlum  Palili  lohanms  Salamonis,  Agna- 
liim  Capihianchi  et  Gtntilim  Melali.  Come  aggravante  figura  la  cir- 
costanza di  aver  scelto  per  azzuffarsi  il  giorno  di  s.  Romano,  aaimo 
el  inUiilioue  turbandi  et  Jestruindi  ludos  el  solUmnitates  ac  laudaiiUs  con- 
siietudines  principalis  futi  dicli  m'itali!.  La  causa,  rimasta  sospesa  de 
mandato  dotnìnorum  de  Camera,  venne  riassuma  nel  semestre  seguente 
e  terminata  l'S  novembre  con  la  condanna  di  Pietra  a  ;  tire,  di 
Agamennone  a  ;,  di  Lello  e  Sante  a  i  lira  ciascuno.  —  Liber  J[  Se-- 
meslrii,c.  m"]  ;  Liber  Ili  Semeslris,  e.  lag-iji. 
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stecte  quasi  morta,  et  cossi  fu  portata  ad  casa  per  morta, 
et  fecele  quatro  ferite,  tre  nella  faccia  e  una  nella  cossa. 

—  die  XXV.  Io  prete  Antonio  piorai  assai  de  [e.  113] 
questa  cossa,  et  stiecti  molto  male,  et  mastro  Sancto  de 
Fprmello  mella  cura. 

Mense  septembris,  die  xj,  Obiit  presbyter  Roma-  [e.  114] 
nus  Macci  in  civi[tate  A\nagne;  et  per  mortem  suam  vacavit 
sanctum  Eleuteritim,  et  dominus  Episcopus  dedit  dictum  benefit 
cium  presbytero  Juliano  Angeli. 

—  die  xij.  Io  prete  Antonio  Vicarius  domini  Episcopi 
investiei  prete  luliano  de  sancto  Lotieri,  et  prete  Mariano 
de  Sancta  ^  in  nello  canonicato. 

—  die  xiij.  Fo  certa  contesa  in  sancto  Lotieri  per  prete 
luliano  et  questi  de  Stephano;  perche  questi  de  Stephano 
nallo  dal  papa,  e  prete  luliano  ne  1  a  data  lo  Vescovo  :  et 
prete  luliano  disse  messa,  et  prete  Menico  de  Stephano 
voleva  dicere  messa,  et  io  le  commannai  che  non  dicesse 
messa,  et  per  questo  commandamento  Menico  non  disse 
messa. 

—  die  xvi.  Gì  la  processione  a  Genazzano,  et  portaro 
uno  calice  de  arcento  et  xxxxvj  libre  de  cera  (i). 

Mense  septembris,  diexxviij,  Antonio  de  Ianni  [e.  115] 
Castiello  disse  nella  casa,  presente  Menico  de  Pezuto,  che 
esso  trovava  una  persona  che  ne  voleva  dare  .  x .  ducati, 
et  facessi  una  testimonianza  falza  contro  de  mi;  et  esso 
disse  che  per  .  x .  ducati  la  voleva  fare,  et  queste  parole 
le, senti  Griccio  et  la  mogie,  et  disse  più,  che  per  .x. 
ducati  lo  jurara  su  nello  altare  0  messale  o  su  nella 
croce,  solo  per  guadagnare  .  x .  ducati,  et  questo  fo  la  sera 
de  sancto  Angelo  de  septembre. 

Questo  lo  scrivo  chi  de  fronte,  perche  legenno,  uno  me  [114^] 
recordi  1  altro,  perche  non  he  cosa  de  scordare  cossi  cepto. 

Mense  decembris,  die  xvij.  Staienno  male  Menico  de 


(i)  Vedi  sopra,  pag.  134  in  nota. 
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Pezzuto,  me  manda  cercando,  che  gissi  nella  casa,  et  io 
ce  giei;  et  quando  questo  me  vide,  subito  comiza  ad  pia- 
gnare,  et  pigliame  per  la  mano,  et  disse  queste  parole: 
prete  Antonio,  per  1  amor  de  Dio,  te  prego  che  tu  me 
perdoni,  perche  Antonio  de  Ianni  Castiello  molte  volte 
me  ha  molestato,  che  io  inseme  con  esso  voglia  fare  una 
testemonianza  contra  de  ti,  et  che  ne  guadagneremo  x  du- 
cati, che  se  vastarando  ad  fare  uno  bueno  guppariello 
per  uno;  et  io  quando  diceva  cassi,  et  quando  diceva  canno. 
Et  Antonio  predicto  diceva:  lassa  diciare  ad  mi,  et  tu  af- 
fermi, et  Menico  diceva:  che  voli  che  affermi,  che  non 
saccio  altro  che  bene  de  prete  Antonio;  e  Antonio  diceva: 
manco  io,  ma,  per  guadagnare  questi  x  ducati,  facciamo. 
Io  le  perdonai  ad  esso. 

Mense  septembris,  die  ultima.  Prete  Benincasa  [e.  115^*] 
de  uno  punio  ad  mastro  Pietro  cartaro,  e  io  lo  misi  pre- 
sone in  sancta  Maria,  et  prete  Benedicto  le  entra  recolta. 

Mense  novembris,  die  x.  Giero  ad  Roma  Ciafra  [e.  124*'] 
cosiglieri  et  mi^ser  Francesco  per  ammasciaturi  de  lo  Com- 
muno  per  certe  differentie,  che  aveva  lo  Communo,  et  spe- 
tialmente  colo  Commandatore  de  Sancto  Spirito  per  lo 
facto  de  Septe  Vene  et  lo  facto  de  Portiano  et  de  ca- 
stiello de  sancto  Elie;  intanto  che  fuero  sostenuti  per  che 
dicevano  che  li  cosiglieri  erano  stati  ad  pigliare  lo  Castel- 
lano de  castiello  de  sancto  Elia,  perche  esso  ca-  [e.  125] 
stellano  aieva  tolte  le  pecora  de  prete  Benedicto  de  lo  te- 
nimento  de  Nepe,  con  dire  che  era  tenimento  de  Portiano, 
et  per  la  petitione  che  fecero  ad  quello  castellano  che  de- 
vessi tornare  ad  restituire  le  diete  pecora.  Quello  castellano 
s  e  querelato,  et  dicto,  che  fo  menato  per  forza,  et  che  le 
fo  tolto  uno  pugnale  et  la  briglia  de  lo  cavallo;  e  per 
questo  lo  vicecamorlengo  li  misi  presone,  et  stectero  pa- 
recchi di.  Intanto  in  capo  de  li  xxi  j  dij  ce  fo  messo  Bap- 
tista  de  Janni  Salamone  per  molte  querele  che  1  erano 
state  facte,  che  esso  era  lo  scandolo  de  Nepe,  et  che  aieva 
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parecchi  ducati  de  la  Cammora  in  mano  et  molte  altre  cose 
dicevano,  che  aveva  facte  ;  che  di  tucte  mentivano  per  gola, 
che  Baptista  facessi  mai  se  non  tucto  bene;  che,  quando 
poteva  servire,  serviva,  et  quando  non,  se  staieva  in  pace: 
si  che  a  li  mali  dicetori  non  li  manca  mai,  che  dire  de 
male,  et  cossi  a  li  bueni  pregamo  Dio  che  bene  vaia. 

—  diexviiij,  Giero  ad  Roma  Venci  et  Paolo  de  Grie- 
colo  cosiglieri,  che  fuero  citati  de  nanzi  a  lo  vicecam- 
morlengo,  pur  per  lo  facto  de  queste  maldecte  pecora,  et, 
subito  gionti,  fuero  messi  presone  in  nella  presone  delli 
Savielli,  et  fuero  messi  nella  più  bructa  presone  che  ce 
fossi  co  li  ferri  in  pede.  In  una  feria  stava  Venci  et  Ciafra 
et  nell  ahra  stava  Paolo  de  Griecolo  et  Pietro  de  Catalano: 
et  stectero  cossi  parecchi  di;  et  poi  fuero  messi  in  una 
altra  presone  manco  trista;  et  li  stectero  parechi  di,  et  poi 
fuero  capciati  de  quella  presone  et  abero  licentia  che  po- 
tessero andare  per  tucta  la  presone;  et  tucte  queste  lassa- 
ture  erano  penate  iiii***"  ducati  per  uno. 

—  die  XXV.  Giemmo  ad  Roma  ser  Morello  de  [e.  125^] 
Tode,  potestà  et  x:astellano  de  Nepe,  et  Angenluzo  de  Pi^n- 
copto  et  io;  prete  Giverio,  Perello,  mastro  Paolo  et  An- 
tonio de  Catalano  et  Baptista  de  Janni  de  Salamone,  et 
giemmo  per  capciare  de  presone  li  nostri;  et  non  potiemmo 
mai  avere  bona  resposta  da  lo  Vicecamorlengo,  et  staiemmo 
prete  Guerio  et  io  die  xv,  et  in  questo  mese  fo  preso 
Baptista  de  Ianni  Salamone  et  stectece  parecchi  di  per 
molte  querele,  che  le  so  state  facte,  si  per  facti  de  Cam- 
mora,  et  anche  per  spetial  persone. 

Mense  decembris,  die  vij.  Arcipretre  de  sancta  >Ji  es- 
sendo in  casa  de  prete  Benedicto,  allora  cammorlengo  (et 
questo  fo  lo  di  de  sancto  Ambrosio,  che  fecero  coUa- 
tione  a  le  spese  de  Milia  per  respecto  de  sancto  Ambrosio), 
facta  colatione,  1  arciprete  de  sancta  Croce  capcia  fore  la 
patente  del  vicariato  de  lo  Vescovo,  come  era  vicario  ge- 
nerale etc.  Et  questo  fece.  Monsignore,  perche  io  era  stato 
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a  Roma  parecchi  di;  et  Filippo  de  la  Valle  aveva  aute  parole 
con  prete  Luca  ad  Baccano  in  casa  de  Chele;  et  per  questo 
disse  lo  Vescovo  che  1  aveva  facto  vicario,  anche  che  di- 
spiacessi ad  Filippo  et  ad  1  Arciprete  de  sancta  Maria. 
Questa  masciata  mella  fece  misser  Pietro  Falzone  a  Roma; 
et  che  prete  Giverio  et  io  erimo  excomunicati,  perche  erimo 
stati  ad  Roma  x  v  di  senza  licentia  de  lo  Vescovo,  secundo 
che  dicono  le  costitutione.  Et  noi,  subito  tornati,  giemmo  ad 
Sutro  a  lo  Vescovo,  et  fecece  la  absolutione  de  la  culpa  et 
pena,  presente  mastro  Pancratio  de  mastro  Ciaglia  et  prete 
Gabriello  de  Stephano,  et  presente  uno  prete  de  Caprarica. 

—  die  xi]\  obiit  Franciscus  de  tna:(a[nd]  et  ad  [e.  154] 
xiiij  del  dicto  mese  ce  annaro  ad  fare  lo  sequio  prete 
Benincasa,  Arciprete  de  Sancta  >Ji>  prete  Giverio,  et  prete 
luliano  de  Arcangelo;  e  1  Arciprete  de  sancta  Croce  ne  ar- 
reca le  palare. 

—  die  xxiij.  Vende  lo  Vescovo  in  Nepe  ad  fare  la 
festa,  et,  la  sera  de  sancto  Ianni,  fece  un  granne  festa  ad 
tucte  quelle  persone  che  volzero  gire. 

—  die  XV ij.  Misser  Antonio  de  Stephano  arciprete  de 
sancta  Maria  de  Nepe  a  comparato  lo  castiello  de  Filis- 
sano  da  Antoniello  de  Frollino,  lo  quale  1  abe  per  dota  de  la 
mogie,  figlia  de  lo  conte  Everso  de  Anguillara  (i),  per  priezo 
et  nomine  de  prezo  de  v°  ducati  papaH  ad  rascione  de 
Ixxviij  boi.  per  ciasche  ducato.  La  qual  compara  a  facta 
lo  dicto  misser  Antonio  in  perpetuo  per  esso  e  suei  heredi 
et  successori  ;  de  la  qual  compera  ne  fuero  rogati  doi  notai, 
ciò  e  ser  Domenico  de  Janni  Cielso  et  ser  Mariocto  de 
Celleto,  tucti  et  doi  de  Nepe;  presente  Sancto  de  Luca, 
Paolo  de  Pisano,  Rida  Francano  et  molti  altri  testimoni  de 
Nepe  et  de  questo  auti  (ì)  et  pregati. 

(i)  Item  lasso  ad  Cassandra  mta  figliola  naturali  sposata  al  nòbile 

homo  Antonello  de  Forlì per  suo  parafreno  lo  Castello  guasto  con  te- 

nimento  et  tenuta  de  Filassano,  Così  il  conte  Everso  nel  testamento 
sopra  citato,  —  P.  Adinolfi,  op.  cit.,  pag.  132. 
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—  Mense  novembris  die  xv.  Senne  gir 
mogie  de  Liante  ad  Rcuna  con  mastro 
mello,  et  Liante  giva  ademandanno  per 
querela  in  Campitoglio. 

Mense  decembris,  diexxvj.  Mozica  ur 
stasa  de  GrettoU  ne  la  piaza  de  sancto 
gamma,  et  fecele  molto  male. 

—  diexxvj.  Tornare  da  Roma  Ciafi 
de  Grìecolo,  che  erano  stati  presoni  circ 
tomaro  ad  pacto,  che  devessero  tornare 
della  Epifania. 

—  dieta  die.  Se  infanta  Angela  mogie  e 
et  fece  lo  figlio  maschio.  Dio  nello  guard 

—  diexxvij.  Angelo  de  Corgneto  t 
nella  Frusta. 

—  die  xxiij.  Fuit  dominus  Episcopi 
Francisci  ad  prandium  ;  qui  dominus  Frane 
prandium. 

—  eadem  die.  Angelus  Romani  accepit 
Mancini,  que  vocatur  Angela. 

—  diexxii  ij.  Fuit  in  Nepe  quidam  mi< 
erat  volte  maga  uel  incantatrice. 

—  die  XXX.  Toma  ad  Nepe  Baptist 
mone  da  Roma,  che  era  suto  xxij  dij  p: 
de  lo  Vicecamorlengo,  che  era  stato  nella 
per  facto  de  Cammora. 

Anno  1468, 
Mense  januarit,  die  xj.   Archipresbytt 

Crucis  vicarius  domini  Epìscopi Filippo 

processi,  lo  primo  che  abe  parole  con  ( 
coro;  lo  secundo  che  asalta  Luca  a  Bacai 
la  cappa  a  scappare;  lo  quarto  che  e  st; 
più  mesi,  et  deve  pagare  xxv  libre  per- 

—  diexij.  Lo  Vicecammorlengo  cor 
ArcMtio  della  Sotietà  romana  di  Storia  patria. 


DELLA  CAMPAGNA  ROMA 

NEL  MEDIO  EVO 


(ConllDuozìont,  *cdi  *o1.  VI,  pag.  ui)<   - 

Il  secondo  tronco  della  via  Flaminia  può  ( 
dal  ponte  Molle  a  prima  porla,  perchè  in  qu 
biforca,  dipartendosi  sulla  sua  destra  la  via  T 
cadrà  pure  sotto  la  nostra  ispezione.  L'antic 
dopo  il  ponte  Molle  rasentava  la  riva  del  T< 
ne  possono  tunora  osservare  le  vestigia  tanto 
rudero  di  sepolcro  che  la  fiancheggiava,  quanto 
avanzi  dell'antico  lastricato  (i).  Un  sepolcro,  ; 
ranta  passi  dal  ponte  conserva  tunora  il  nucl 
La  moderna  via,  detta  Riva  della  Torre,  viene 
da  una  torre  rotonda  costruita  con  iscaglie  di 
nau  da  un  cornicione  di  tegole,  ed  in  parte  ri 
pietre:  tutto  materiate  antico  tolto  dai  sepolc: 
La  torre  può  attribuirsi  al  secolo  decimoterza 
tiene  alla  serie  delle  torri  di  guardia  sul  fiume, 
di  Tor  di  Quinto  si  trova  coincidere  l'antica  vi 
dema;  e  sotto  quella  torre  si  ravvisano  in  magf 
ì  poligoni  antichi,  quantunque  continuamente  ^ 
contadini  dispersi  o  adoperati  in  costruzioni.  N( 
penante  non  esisteva  il  tratto  montuoso  che  noi 
dalla  osteria  detta  di  Melafumo  fino  a  Tor  e 
quale  è  di  recentissima  costruzione;  e  il  tratto 

(i)  Le  vestigia  dell'antico  tronco  sono  additate  ni 
CiNGOLANi,  in  quella  del  Canina  e  in  quella  dello  5t 
Don  però  in  quella  de)  Nibby. 
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come  di  basso  livello  ed  esposto  alle  inondazioni  del  Te- 
vere, dovette  guastarsi  non  poco.  Infelice  fu  ancora  la 
sorte  della  restante  parte,  laonde  nel  secolo  decimosesto 
la  Flaminia  presso  Castelnuovo  in  una  lapide,  che  a  suo 
luogo  riporterò,  era  detta  antea  devia  spinis  et  terra  alte 
obruta.  La  rettificazione  del  corso  del  Tevere  eseguita  da 
Cornelio  Meyer,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  X,  do- 
vette giovare  almeno  a  questo  primo  tronco;  tuttavia  la 
strada  in  genere  non  fu  più  frequentata,  e  ricevette  il  colpo 
di  grazia  sotto  Pio  VI,  quando  fu  stabilita  la  comunica- 
zione della  via  Cassia  per  mezzo  deirAmerina  colla  Fla- 
minia superiore  presso  Civita  Castellana. 

La  prima  memoria  che  ho  trovato  al  di  là  del  ponte 
Molle  è  quella  di  un  fondo  appartenuto  ad  un  Falcone, 
nome  frequente  nell'età  media,  e  che  già  ci  è  occorso 
sotto  altre  vie.  Una  chiesa  s.  Maria  in  Falcone,  ora  scom- 
parsa, esisteva  nel  medio  evo  in  quel  punto;  e  le  rovine 
ne  furono  vedute  dal  Martinelli,  che  ne  trovò  anche. la 
menzione  in  un'  enfiteusi  del  1483  concessane  dal  capitolo 
di  s.  Eustachio  al  cardinale  Girolamo  Basso,  in  atti  De 
Alberiis  (i).  Basterebbe  questa  denominazione  in  Falcone 
per  indicarci  che  un  fondo  di  tal  nome  occupava  quel 
sito;  ma  ne  abbiamo  un'altra  prova  più  sicura  e  molto 
più  antica.  Nella  bolla  di  Gregorio  VII  a  s.  Paolo  si  con- 
ferma casale  quod  vocatur  Falconis  situm  ex  integro  usque  ad 
pontem  Molli,  et  usque  ad  s,  Leucium,  Vedremo  adesso  che 
5.  Leucio  fu  a  Tor  di  Quinto:  pertanto  è  chiaro  che  il 
casale  ossia  il  fondo  di  Falcone  fu  molto  vasto,  e  che 
esso  occupava  il  dorso  nel  quale  fu  modernamente  tagliata 
la  via  Flaminia  fino  a  Tor  di  Quinto,  vale  a  dire  il  sito 
delle  vigne  odierne  Catel,  Trombetti,  etc,  quelle  che  fian- 
cheggiano il  tronco  suddetto  della  via  (2).  Inoltre  in  un 

(i)  Martinelli,  R.  ex  ethn.  s.,  pag.  372. 

(2)  Il  Coppi  riconobbe  il  sito  del  casale  Falconis  ma   ignorò  la 
memoria  della  chiesa  omonima.  Atti  cit.,  V,  pag.  317. 
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elenco  di  ben!  del  monìstero  di  s.  Paolo  che  il  Gallei 
attribuisce  alla  fine  del  secolo  xiv,  è  annoverato  cas. 
Falconis  tolum  ex  integro  usque  ad  ponlem  Molli  et  tisqiie 

sanclutn  L che  potremo  supplire  Leucium  (i).  Cosi  siar 

per\-enuti  alla  sommità  di  cotcsta  collina,  cioè  a  Tor 
Quinto  la  cui  storia  nel  medio  evo  merita  la  nostra  . 
tenzione. 

Del  nome  Quinto  la  origine  è  controversa,  volendo 
da  alcuni  far  derivare  dalla  distanza  di  cinque  miglia  d 
l'antica  porta  Ratumena  (2);  da  altri  poi  dal  fondo  ( 
celebre  T.  Quinto  Cincinnato,  ch'era  presso  quel  sito  ( 
Sembra  da  preferirsi  la  prima  delle  due  opinioni,  che  irò 
[MÙ  d'un  confronto  in  altre  vie  antiche  (4).  Del  resto 
nome  di  Qttinto  si  è  attribuito  ad  una   torre  ch'ebbe 

(i)  Cod.  Vat.  79JO,  pag.  2060.  Credo  che  siffano  elenco  sia  ■ 
sunto  dalla  bolla  di  Gregorio  VII:  se  ne  osservi  la  identità  delle  (r. 

(3)  NlBBY,  Analisi,  II,  pag.  661. 

(l)  Guattari,  Monumenti  Sabini,  II,  pag,  6.  Egli  propose  anci 
che  quel  nome  venisse  da  Quinto  S'aionio  che  v'ebbe  il  suo  sepolc 
S'intende  facilmente  che  tale  idea  è  inammissibile,  trattandosi  di 
prenome  e  non  di  un  gemilitìo. 

(4)  Fu  già  osservato  sull'Appia  e  sull'Ardeatina  l'uso  d' inti 
lare  alcuni  luoghi  sulle  vie  dalla  distanza.  In  genere  ho  trovato  t 
questa  preferen;:»  fu  data  alle  distanze  di  numero  dispari.  Cosi  : 
biamo  in  più  d'una  vìa  il  tertium,  il  quintum  e  ìì  tU  nono,  etc.  Quai 
a  memorie  topografiche  archeologiche,  queste  non  ecci;dono  il  ■ 
tore  delle  scoperte  solite  attorno  a  sepolcri  dell'età  imperiale. 
tal  signor  Grillo,  nel  187;,  facendo  scavare  presso  un  sepolcro,  de 
la  coincidenza  della  moderna  coll'antica,  vi  rinvenne  parecchi  ma 
marmorei  di  forma  circolare  elegantemente  intagliati,  una  stai 
muliebre  acefala,  un  frammento  di  lapide  scritta  come  segue: 

DlIS  MANIBV... 
(sic)  ....RVFII  .  VIXIT... 
....XVIIII.LOC.DON 


e  qualche  lettera  dePa  grande  iscrizione  monumentale  di  quel 


tempo  importanza  strategica,  dominando  essa  la  Flaminia 
antica,  perchè  costruita  col  nucleo  di  un  antico  sepolcro, 
sul  ciglio  della  collina  che  guarda  il  Tevere  e  la  via  stessa. 
Fa  essa  parte  delle  torri  di  guardia  sul  Tevere,  quantunque 
discosta,  ma  non  molto,  dal  fiume  :  essa  si  scorge  tuttora 
sebbene  smantellata;  è  di  forma  quadra,  ed  è  costruita  in 
tufi  con  bugne  in  pietra  sovra  uno  stilobate  parimenti  di 
pietra.  Mi  sembra,  pel  tipo  della  costruzione,  una  deUe  più 
antiche  torri  della  campagna  romana;  e  non  sarei  alieno 
di  assegnarne  l'età  all'undecìmo  secolo;  ciò  che  va  inteso 
in  relazione  di  quanto  dirò  intomo  alla  storia  del  luogo. 
Si  legge  nel  libro  pontificale:  haius,  cioè  di  Adriano  I, 
temporibus  defunctus  Mastalus  primicerius  reliquit  prò  anima 
sua  in  potestak  praedicti  pontìficis  pauperibus  Christi  prò  sua 
propria  herediiaie  trogari  quart  uno  consensu  beredes  praedicti 
Mastali  dederunt  atque  venumdavcrunt  eidem  magno  praesuH 
cumfundis  et  casalihus  una  cum  ecclesia  sancH  Leucii  portiontm 
eis  competentem  positam  via  Flaminia  miliario  ab  urbe  Roma 
plus  minus  quinto  et  in  auro  solidos  mancusos  numero  ducen- 

tos Portio  vero  Gregorii  secundicerii  quam  in  suprascriptis 

casalibus  sancti  Leucii  habere  dinoscebatur,  prò  secundicerii  ho- 
nore  eidem  almo  presuli  ab  eodem  Gregorio  concessa  est  :  et  dum 
ipsa  sancti  Leucii  ecclesia  in  ruinis  ex  dumis  atque  vepribus 
circumvallata  periisset,  a  novo  eam  restaurans,  mirae  magnì- 
tudinis  domumcultam  Ìbidem  beato  Petro  nutritori  suo  aedijicavit 
et  in  perpetuum  concessit,  et  in  ea  Jines  ampliavit,  tam  ex  hc- 
reditate  Paschalis,  quamque  ex  commutalione  heredibus  quon- 
dam Luciae  seu  Johanms  primìcerii  vel  diversorum  locorum 
facta  (i).  Adunque  il  primicerio  Mastalo,  gii  da  me  no- 
minato nella  via  Aurelia,  ove  rintracciai  un  campus  Mastalì, 
lasciò  i  suoi  fondi  al  pontefice  Adriano  posti  sul  quinto 
miglio  della  Flaminia,  insieme  colla  chiesa  di  s.  Leucio; 
a  quelli  furono  poi  annessi  per  donazione  Ì  contigui  fondi 

(i)  Lib.  font,  in  Hadriano  I,  n,  77. 
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del  secondicerìo  Gregorio;  e  Adriano  ne  formò  una  im- 
mensa domoculta  (mirae  tnagnitudinis)  ristaurando  in  pari 
tempo  la  chiesa  che  sembra  dalle  parole  del  testo  essere 
rimasta  in  perfetto  abbandono.  Sul  martire  s.  Leucio  e  sul 
suo  culto  non  è  di  mia  competenza  il  discorrere  (i).  Si 
intende  per  altro  che  dal  nome  di  lui  s'intitolò  la  nuova 
domoculta  che  fu  delle  più  importanti  costituite  da  papa 
Adriano.  L'antichità  della  chiesa  è  attestata  dalla  indica- 
zione che  se  ne  trova  in  una  lettera  di  Gregorio  Magno 
a  Pietro  vescovo  di  Otranto,  la  quale  incomincia:  Opor- 
tunus  abhas  monasterii  s.  Ltucii,  quod  in  quinto  romanae  urbis 
miliario  situm  est  sanctuaria  eiusdem  martyris  quae  de  ecclesia 
nomini  ipsius  dicala  ut  astruit  furto  ablata  sunt  sibi  denuo  po- 
stulai debere  concedi  ut,  etc.  Quindi  è  chiaro  che  la  chiesa 
di  s.  Leucio  nel  sesto  secolo  ebbe  un  monistero  attiguo. 
Del  resto  siffatta  menzione  era  rimasta  occulta  perchè  nelle 
edizioni  delle  epistole  di  Gregorio  Magno  si  leggeva  5.  Leontii 
errore  evidentissimo  che  il  Galletti  mostrò  colla  opposta 
lezione  dei  migliori  codici  (2)  e  che  d'altronde  si  rivela 
anche  dal  solo  contesto  della  lettera  papale.  Il  Degli 
Effetti  (3)  l'aveva  indovinato  assai  prima  del  Galletti. 
Egli  pure  ne  ricorda  le  rovine,  col  campaniletto,  nel  prato. 
Non  trascurò  l'autore  della  Collectio  canonum  di  registrare 
il  fatto,  il  che  fece  senza  darci  però  il  nome  della  tnassa 
primitiva  donde  fu  formata  la  nuova  istituzione,  ma  solo 
scrivendo  massam  in  qua  est  ecclesia  5.  Leucii  posila  via  Fla- 
.minia  miU  ab  urbe  Roma  plus  minus  V  (4).  La  domoculta 
occupava  un  sito  non  insalubre  perchè  elevato;  essa  doveva 
estendersi  lungo  la  via,  e  formava  l'ultima  stazione  pei 
pellegrini  e  viaggiatori  della  Flaminia  verso  Roma. 

(i)  Scrive  il  Galletti  (^Del  Primicero,  pag.  54)  che  questo  s.  Leu- 
cio è  il  martire  di  Brindisi. 

(2)  L.  cit. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  96. 

(4)  Deusdedit,  Martinticci,  pag.  315. 
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Le  notizie  di  s.  Leucio  fanno  difetto  fino  ad  un  secolo 
dopo  la  sua  fondazione.  Infatti  sappiamo  dalla  biografia  di 
Benedetto  III  come  nell'anno  &^^^  primo  dell'impero  di 
Ludovico  II,  vennero  i  costui  legati,  i  conti  Bernardo  e 
Adalberto,  in  Roma  per  giudicare  della  recente  elezione 
di  Benedetto;  che  cotesti  legati  usciti  da  Orte  e  con- 
giuntisi coi  messi  dell'antipapa  Anastasio  iuxta  basilicam 
beati  Leucii  martyris  pervenerunt  (i);  che  quivi  s'imbatte- 
rono cogl*  inviati  di  Benedetto,  ai  quali  mostraronsi  si  aper- 
tamente ostili  che  questo  papa  venne  per  opera  loro  deposto, 
ma  finalmente  per  una  sommossa  popolare  ripristinato.  A 
noi  pertanto  giova  il  notare  come  dovesse  ancora  il  borgo 
di  s.  Leucio  esser  considerato  quale  stazione  della  Flami- 
nia, e  come  la  chiesa  fosse  ancora  una  basilica  e  in  con- 
dizioni da  dare  il  nome  alla  stessa  borgata.  Dopo  tre  anni, 
cioè  nell'a.  858,  appena  eletto  il  nuovo  pontefice  Nicolò  I 
fu  visitato  in  Roma  dall'  imperatore  Ludovico  II,  che  par- 
titosi poi  dalla  città  sedem,  dice  il  biografo  papale,  in  loco  qui 
Quintus  dicitur  conlocavit,  e  il  Codice  Vaticano  1340  ag- 
giunge quem  beatissimus  praesul  prosecutm  ubi  hospitahatur 
venit,  il  che  fa  supporre  che  l' imperatore  si  fermasse  nella 
domoculta  e  vi  alloggiasse  alquanto.  Infatti  esso  è  un  luogo 
troppo  vicino  alla  città  per  immaginare  che  l'esercito  vi 
si  accampasse  come  in  una  tappa  militare!  Il  biografo 
segue  notando  il  cerimoniale  dell'  incontro,  il  reggere  che 
Ludovico  fece  il  freno  del  cavallo  pontificio,  e  la  grande 
alacrità  colla  quale  gli  augusti  alleati  fecero  onore  alla 
mensa  sontuosamente  apparecchiata  metisisque  epulis  perora 
itatis...  cibum  speciali  sumpserunt  alacritate  satiati  scilicet,  etc. 
Tutto  ciò  mi  sembra  favorire  la  ipotesi  che  a  s.  Leucio  in 
quel  tempo  non  mancasse  ciò  che  siri  chiede  per  como- 
dità e  per  uso  in  circostanza  solenne  come  quella  indicata 
nel  libro  pontificale  (2).  Col  tempo  s.  Leucio  sofferse  de- 

(i)  Lih.  potiL  in  Bened.  Ili,  n.  9. 
(2)  Lib.  cit.  in  Kicolao  I,  n.  8. 
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vastazioni  ed  abbandono  come  le  altre  domoculte:  il  suo 
centro  si  andò  spostando  col  trasferirsi  gli  abitanti  verso 
il  nono  miglio  ed  anche  più  oltre,  ove  ritroveremo  fra 
poco  notizie  di  abitazioni;  e  quaggiù,  cioè  sul  quarto  mi- 
glio, non  restò  che  la  chiesa  non  sappiamo  quanto  fre- 
quentata. Nel  diploma  di  Ottone  III  in  favore  di  s.  Alessio 
è  nominato  il  casale  de  Quinto,  non  più  s.  Leucio  (i); 
perciò  può  dirsi  che  circa  il  mille  la  domoculta  fosse  di- 
venuta un  casale  cioè  una  tenuta.  Poiché  una  delle  cause 
di  siffatta  decadenza  fu  senza  dubbio  la  troppa  vicinanza 
alla  città  e  specialmente  al  Tevere,  così  mi  sembra  che 
la  torre  già  sopra  descritta  sia  stata  costruita  circa  quel 
tempo  per  difesa  della  minacciata  domoculta  ;  e  che  disperso, 
nonostante  tal  difesa,  quel  centro  di  abitazione,  né  pre- 
standosi la  torre  per  la  sua  singoiar  postura  a  centro  di 
abitazioni,  rimanesse  come  semplice  guardia  della  riva,  e 
fornisse  il  nome  ai  prati,  che  le  stanno  attorno.  Tuttavia  non 
cessava  nella  tradizione  religiosa  la  memoria  di  s.  Leucio; 
perchè  nella  bolla  di  Gregorio  VII  del  1074  si  notava,  come 
abbiam  visto,  il  s.  Leucio  qual  confine  del  casale  Falconis; 
ed  inoltre  si  aggiungeva  et  totum  fascanorum  che  fra  poco 
ricorderò  et  totum  quintum.  Scomparve  più  tardi  ogni  altro 
nome  cedendo  il  posto  a  quello  di  casale  o  Turris  de  Quinto 
che  continua  non  solo  nei  documenti  del  medio  evo,  ma 
fino  ai  nostri   giorni  (2).    Le  rovine  della  domoculta  si 

(i)  Nerini,  op.  cit.,  pag.  375. 

(2)  Appartiene  al  medio  evo  la  indicazione  di  Tor  di  Quinto  nel 
Cod.  Vat.  7937,  f.  27  e  40  (moderna  paginazione  n.  33)  ma  ne  ri- 
parlerò sotto  la  via  Latina,  mostrando  che  spetta  a  quella  via  e  non 
alla  Flaminia.  Un'  altra  ne  porge  T Adinolfi  citando  un  documento 
vaticano  edito  dal  eh.  conte  Ugo  Balzani  (Archivio  della  5.  Rom,  di 
SL  patria,  1877,  pag.  267),  ma  mi  sembra  una  svista  del  compianto 
collega,  perchè  nel  documento  Balzani  si  parla  del  Castel  Giubileo, 
che  rivedremo  sulla  via  Salaria,  e  non  di  Tor  di  Quinto  (Adinolfi, 
Ron^  ndVetà  di  ine:^:(p,  I,  pag.  89).  I  prati  di  Tor  di  Quinto  appar- 
tennero nel  medio  evo  al  Capitolo  Vaticano,  e  ciò  è  stato  fino   ai 
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cercherebbero  invano  ;  «quelle  della  chiesa  non  furono  ve- 
dute dal  ViGNOLi  (lib.  ponti/.,  1.  cii.)  ma  sibbene  più  tardi 
dal  Galletti,  che  osservò  sulla  destra  della  via  poc'oltre 
Tor  di  Quinto  pane  della  testata  della  chiesa,  supponiamo 
sia  stata  la  fronte,  e  del  campanile  (i).  Nulla  rimane  al 
presente  di  questi  monumenti  distrutti  probabilmente  per 
costruire  i  casali  circostanti.  Fra  questi  primeggia  ora  il 
casale  di  Tor  di  Quinto  con  una  cappella  moderna.  Nel 
muro  di  questo  casale  sta  infissa  una  recente  iscrizione 
non  priva  di  interesse  (2). 

Sisto  IV  fece  costruire   un   ponte  sul   Tevere   presso 
Tor  di  Quinto,  del  quale  però  non  rimangono  vestigia.  La 


nostri  giorni.  Nella  bolla  di  Paolo  V  del  1607  viene  determinato 
questo  possesso  colle  parole:  casali  Quintum...  capacitatìs  novim  ru- 
brorum  vel  circa  in  territorio...  urbis  extra  portata  Flamiaiam  tt  ultra 
pentem  Miìvium  de  eadem  urìit,  quod  inter  viam  tenàentem  ultra  dicium 
pontcm  ad  primam  porlam  oc  viam  aqua  traversa  nuncupalam  imlu- 
ditur  iiixta  aliam  dicti  ca!alis  parttm  et  viam  qua  itiir  ad  liuiusmodi 
porlam  primam  bonaque  dìleclorum  fitiorum  illorum  de  Crescentiii  (la 
Crescenia),  eie,  etc.  Cf.  Bull,  tratte..  Ili,  appendice,  pag.  }6.  In  una 
bolla  del  1610  (ibidem,  pag.  59)  se  ne  concede  una  pena  in  enfi- 
teusi perpetua. 

(1)  Galletti,  op.  cit.,  pag.  54  in  nota. 

(z)  Non  essendo  questa  lapide  comparsa  in  alcun  libro,  e  po- 
tendo facilmente  esser  dispersa  nelle  future  vicende  dell'edificio,  vo- 
glio trascrìverla  quantunque  moderna.  Essa  dice:  pio  vi  poni,  max  — 
quod  —  ad  andream  rayndrum  eq.  ci  oralorem  venelum  —  0(10  subur- 
hano  vacantem  —  Hi.  id,  oclobr.  mdcclxxvii  —  humanilatt  singularì 
diverterit  maiestate  decoraverit  —  carotus  localellius  vill.e  dominui  — 
posuit.  È  sovrapposto  lo  stemma  dei  Locateli)  (scudo  bipartito 
COR  4  punte  a  destra  ed  una  piuma  a  sinistra:  sormontato  dal  mo- 
rione).  Andrea  Renier  ricordato  nella  epigrafe  fu  ambasciatore  di 
Venezia  in  Roma,  donde  venne  richiamato  nell'anno  1779  perchè 
essendo  stato  suo  padre  (Paolo)  eletto  doge,  che  fu  il  penultimo 
della  serie  dogale]  ai  figli  veniva  per  legge  interdetto  ogni  politico 
uRizio.  Sì  rividero  il  Renier  e  Pio  VI  a  Treviso  nel  17R2  quando 
questi  vi  passò  per  condursi  a  Vienna.  Noto  ancora  che  la  famiglia 
Locateli!  padrona  (utilìsta)  di  Tor  dj  Quinto  era  di  origine  veneziana. 
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costruzione  del  medesimo  fu  malaugurata  in  quanto  che 
Tintraprenditore  dei  lavori,  certo  Nicola  da  Narni,  pose  nelle 
testate  e  nei  piloni  sassi  e  fango  invece  di  calce.  Il  mae- 
stro di  stalla  del  Papa,  Girolamo  da  Padova,  andando  una 
mattina  a  diporto  verso  ponte  Molle  con  altre  persone, 
volle  osservare  quei  lavori  e  sì  avvide  della  frode  com- 
messa dal  furbo  narnese.  Quindi  fu  istruito  un  processo 
a  carico  di  costui,  e  le  notizie  relative  trovansi  nell'ar- 
chivio Vaticano  (i).  Forse  da  tutto  ciò  dovette  derivare 
l'abbandono  e  la  scomparsa  del  ponte  di  Quinto. 

Disceso  il  monte  di  Tor  di  Quinto  la  Flaminia  passa 
sul  rivo  detto  acqua  traversa,  del  quale  ho  parlato  nella 
via  Clodia.  Siamo  in  questo  punto  presso  la  tenuta  Invio- 
lattila,  di  cui  pure  tenni  proposito,  ed  ora  debbo  ripetere 
che  il  suo  nome  ci  ricorda  la  chiesa  proprietaria  cioè  s.  Ma- 
ria in  via  Lata.  Un  gruppo  di  notizie  ci  viene  offerto  dai 
documenti  attorno  questo  suolo,  notizie  che  si  connettono 
egregiamente  e  che  ci  conducono  quasi  per  mano  dalla 
detta  tenuta  fino  alla  celebre  stazione  di  Primaporta,  Se- 
guiamone rapidamente  le  indicazioni,  premettendo  che  ci 
troviamo  in  uno  dei  più  pittoreschi  luoghi  della  campagna 
romana,  ove  la  vista  è  rallegrata  sulla  diritta  dal  maestoso 
corso  del  Tevere,  a  manca  è  non  meno  occupata  che  sor- 
presa dalle  colossali  rocce  vulcaniche  tagliate  a  picco  per  l'a- 
pertura della  via  (2).  La  serie  delle  notizie  medievali  è  la 

(i)  Arch.  Vat,  Instr.  Cam.  1464-1502,  fol.  118  sg.  MOntz,  op. 
cit.,  Ili,  pag.  203. 

(2)  Gli  artisti  sanno  che  queste  alture  bruscamente  alternate 
colle  più  solitarie  pianure  formarono  oggetto  di  studio  al  Poussin 
che  le  ritrasse  più  volte.  La  parte  prediletta  dal  sommo  paesista  si 
trova  però  più  a  sinistra  e  più  oltre  del  punto  da  me  indicato.  Del 
resto  gli  antichi  approfittarono  di  queste  rocce  tagliate  per  iscavarvi 
sepolcri  sullo  stile  orientale,  dei  quali  ragionò  il  eh.  comm.  De  Rossi 
(Roma  sotierr,,  voi.  I,  pag.  88, 91  e  92).  Il  più  celebre  di  questi  è  scavato 
nella  prima  roccia,  ed  è  ancora  visibile  quantunque  assai  danneggiate 
ne  sieno  le  pitture  e  le  decorazioni  in  istucco.  Fu  scoperto  nel  se- 


seguente.  In  primo  luogo  il  fondo  Fascatwrum  già  ricor- 
dato nella  bolla  di  Gregorio  VII,  che  non  sarebbe  da  as- 
segnarsi a  questo  luogo  se  non  comparisse  nella  bolla  in- 
sieme col  casale  di  Quinto,  e  se,  ciò  che  più  monta,  non 
apparisse  evidentemente  scritto  in  luogo  di  Fasanorum, 
come  nel  documento  che  segue,  che  serve  a  reciproca 
illustrazione.  Questo  è  il  testamento  di  Contessa  moglie 
del  quondam  Nicolò  di  Giovanni  Stefano  che  nel  1354 
lasciò  a  s.  Maria  in  via  Lata,  fra  molti  altri  beni,  una 
pedica  fuori  di  ponte  Molle  in  contrada  detta  de'  Fasani 
nel  monte  dei  Gallotu  (r).  Quale  sia  questo  monte  dei 
Gallotti  vedremo  or  ora.  Dunque  la  contrada  Fasanorum 
si  estendeva  da  Tor  di  Quinto  verso  Primaporta.  Un  al- 
tro documento,  di  età  intermedia  fra  quei  due,  perchè  del 
tempo  d' Innocenzo  III,  riguarda  una  terra  de  Fasanovo 
propria  di  s.  Maria  in  via  Lata,  su  questa  contrada;  ed 
ognuno  vede  come  ne  confermi  il  nome  (2)  quantunque 
alterato  per  errore  di  amanuense.  Un  altro  ancora  ne  ho 
trovato,  dove  Ìl  nome  non  è  menomamente  corrotto,  leg- 
gendovisi  Fasanorum,  della  medesima  provegnenza  (3). 
Dietro  le  rocce  vulcaniche  veggonsi  qua  e  là  rovine  di 
opera  alquanto  rozza,  che  ci  attestano   la   esistenza   delle 

colo  svi[,  e  dalle  lapidi  rinvenutevi  si  arguì  che  fosse  il  sepolcro 
dei  parenti  e  liberti  di  P.  Ovidio  Narone,  laonde  anche  oggi  è  detto 
sepolcro  dei  Nasoni.  Alcune  pitture  furono  trasportate  al  casino  della 
villa  Altieri  in  Roma.  Cf.  Ficoroni,  Vestigia  di  Roma  ant.,  11,  pag.  68. 
Bellori,  Sepolcro  dei  Nasoni,  edii.  Gabuggìani.  Venuti,  Accurata  eie. 
descrix.  ài  R.,  Il,  pag.  54.  Guattani,  Monum.  Sabini,  li,  pag.  i). 
Westphal,  die  ròm.  Camp.,  pag.  134.  Esc  h  IN  ardi,  op.  cìt.,  pag.  199, 
che  dice  le  pitture  del  casino  Altieri  provenire  da  altro  sepolcro  più 
discosto.  Degù  Effetti,  op.  cii.,  97  e  seg. 

(1)  Martikelli,  Primo  trofeo  della  Croce,  pag,  61, 

(2)  Cod.  Vat.  8049,  f.  127.  È  un  atto  del  1207,  ed  incomincia: 
In  nomini  dai,  etc,  etc,  ego  Romanus  iohannis  de  bulgaminis  hac  He 
presenti  in  presentia  scrinarli  el  subscripiorum  testìum,  etc.,  propria  bona 
mta  voluiitate  in  pignus  pano  et  obligo  libi  egìdio  ledtlgario,  eie, 

(3)  Cod,  cit.,  f,  114. 
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abitazioni  lungo  questo  tratto  della  Flaminia  nel  medio 
evo.  Siamo  con  queste  osservazioni  pervenuti  alla  Cre- 
scenxfl,  tenuta  che  si  estende  dal  fosso  omonimo  confluente 
in  quello  di  acqua  traversa  fino  all'altro  fosso  della  Val- 
chetta  che  passa  sotto  la  Flaminia  più  oltre.  La  Crescerne 
prende  il  nome  dalla  storica  famiglia  che  la  possedette  fin 
quasi  a' nostri  giorni,  quando  è  passata  ai  Boncompagni. 
Nessuno  dei  noti  scrittori  del  suburbano  ha  saputo  indi- 
care qualche  documento  a  questo  proposito;  ciò  che  a  me 
è  occorso  di  poter  fare  citando  già  sulla  via  Clodia  il  brano 
del  testamento  di  Geronima  Pierleoni  moglie  di  Giuliano 
Cardelli,  dell'anno  1488,  dall'archivio  di  Campo  Marzio: 
quivi  si  legge  :  ìtem  sex  uncias  violate  et  violatelle  (la  tenuta 
Imnolatella)  iuncte  prò  indiviso  cum  aliis  unciis  nobilis  viri 
Stephani  Francisci  de  Crescentiis  et  dm  Petri  de  Lenis  (forse 
per  de  LeonisJ  et  nepotum  posit.  extra  portam  Castelli,  in  loco 
qui  dicitur  Aqua  traver:^a  cui  ab  uno  latere  est  tenimentum 
aque  traverse  ah  alio  tenet  tenimentum  delle  Gallocie  ab  alio 
tenet  tenimentum  de  Selvotta  heredum,  etc.  (r)  E  con  questa 
memoria  di  Stefano  de'  Crescenzi  mi  sono  incontrato  esat- 
tamente con  due  altre  edite  dall' Adinolfi,  l'una  del  141 3, 
ch'è  la  divisione  dei  beni  tra  i  Crescenzi,  ove  si  nomina 
appunto  la  tenuta  Torre  de*  Crescenx}  presso  il  Tevere  toc- 
cata a  Francesco  di  Giacomo  di  Giovanni  Crescenzi;  l'altra 
del  1480  che  è  la  vendita  dei  fondi  Patellino  e  Fasdvola 
fatta  dallo  spedale  di  s.  Spirito  a  Stefano  del  quondam 
Francesco  Crescenzi,  che  è  quello  nominato  appunto  nel 
testamento  di  Geronima  de  Pierleoni  (2).  In  conclusione 
abbiamo  la  notizia  che  i  Crescenzi  formarono  un  corpo  di 
fondi  parte  comperati,  parte  avuti  in  retaggio  fin  dalla  fine 
del  secolo  xiv,  col  quale  fatto  scomparvero  i  nomi  più 
antichi  di  Fasano,  Patellino  e  Fasdvola.  Pure  scomparso 

(i)  Cod.  Vau  7931,  f.  127. 

(2)  Ambedue  i  documenti  sono  deirarchivio  di  s.  Salvatore,  ar- 
mario V,  mazzo  7,  nn.  19,  35.  Adinolfi,  op.  cit.,  I,  pag.  89. 
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è  il  nome  della  tenuta  confinante  Selvotta,  che  deve  cor- 
rispondere alla  Falchetta,  e  indica  una  delle  tante  selve 
sparite  dalla  nostra  campagna.  Dietro  la  Crescenza  è  la 
tenuta  Miiratella,  il  cui  nome  sembra  non  estraneo  all'idea 
delle  fabbricazioni  quivi  esistite,  ripetutamente  da  me  ac- 
cennate; e  le  cui  memorie  non  vanno  più  in  là  degli  Al- 
berini, notissima  famiglia  romana,  cui  spettò  nel  secolo 
dectmoquinto  (i),  e  passò  poi  al  monistero  di  s.  Apol- 
lonia. Seguitando  per  la  Flaminia  attraversiamo,  come  già 
dissi,  il  rivo  di  Falchetta,  che  corrisponde  al  famigerato 
Cremerà  dei  Fabì. 

Qui  vale  la  pena  di  far  sosta  un  momento  e  consi- 
derare la  coincidenza  delle  antichissime  topografiche  me- 
morie con  quelle  del  medio  evo.  Risalendo  noi  alquanto 
il  rivo  suddetto  troveremo  prima  il  casale  che  dà  il  nome 
moderno  al  fosso  ed  alla  tenuta  (Valchetta)  forse  deri- 
vante dal  ponte  che  cavalca  il  rivo  medesimo,  poi  un  fon- 
tanile prossimo  al  casale  e  prossimi  al  fontanile  1  ruderi 
dì  un  castello  del  medio  evo,  che  porta  tuRora  il  nome 
di  castelìaccio  e  che  fu  edificato  per  motivi  strategici  nello 
stesso  luogo  dove  già  i  Fabi  si  fortificarono  contro  i  Ve- 
ienti  (2).  Ed  una  serie  di  fortificazioni  medievali  da  quel 
punto  del  Cremerà  sino  al  punto  in  cui  esso  attraversa 
la  Flaminia  detto  le  due  case,  dimostra  che  fu  in  ogni 
tempo  riguardato  questo  luogo  siccome  importante  sotto 
l'aspetto  strategico  (j).  Del  resto,  per  ciò  che  spetu  alle 
memorie  del  fondo,  abbiamo  un  passo  della  bolla  di  Bo- 

(i)  Adinolfi,  La  via  sacra,  pag.  87.  Forse  gli  Alberini  erano 
enfiieuti  di  s.  Pietro,  se  la  Muratella  alienata  dal  Capitolo  Vaticano 
dopo  il  sacco  di  Borbone  e  ricordata  nel  Bolìario  vaticano.  (II,  pag.  390, 
III,  pag.  no),  fu  questa  e  non  q uà khedun' altra  della   campagna 

(i)  Cf.  Gell  nelle  Memorii  lUW Inslilulo,  I,  pag.  io, 
())  UDa  fistola  plumbea  aquaria  fu   rinvenuta  nell'angolo  della 
collina  sovrastante  alla  Flaminia  da  sinistra:  cf.  Lanciasi,  Frontino, 
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nifacio  Vili,  che  comperò  caslrum  Vaìchat  p( 
Primam  Portam,  etc.  nel  1301,  e  Io  donò  alla 
tìcana,  passo  donde  apparisce  che  quivi  esistevi 
fondo  detto  truUus  de  Buccamatìis  posttutn  circa  sì 
dìctam  cum  quodam  alto  casali  quondam  Barthoìo. 
de  Carnaxano  (i),  lo  credo  che  il  trullo  dei 
cosi  venisse  denominato  dalla  sua  forma  circo 
ciò  potrebbe  corrispondere  a  qualche  fondo  in  1 
qualche  mole  antica  di  forma  rotonda.  Ora  pc 
una  di  tal  figura,  quantunque  basata  sovra  un 
rovinata  si  scorge  tuttora  sulla  rupe  domina 
minia  presso  V  osteria  delia  Ceka,  e  che  fu 
un'antica  tomba,  cosi  penso  che  potesse  aver  di 
al  fondo  nel  secolo  xiii,  quando  il  suo  toto  su 
teva  essere  ancora  conservato  (2),  Il  castelli 
conteneva  più  edifizì,  come  arguisco  dal  passo 
bolla  di  Bonifacio  stesso,  ove  leggo  :  cojirMm  l 
turri,  palatio,  domibus  et  pertinenttis  (3);  il  che 
porre  che  tutti  gli  avanzi  che  ho  ricordato  di  e 
sulle  rive  del  Cremerà  fossero  al  tempo  di  Boi 
e  case  abitate.  Abbiamo  un  altro  passo  di  bolla  < 
papa  donde  viene  la  notizia  di  un  casale  tres  coi 
finante  con  Valca  e  dal  papa  dato  a  s.  Pietre 
del  qual  fondo  Ìndica  avanzi  di  antichi  moni 
Abbiamo  la  indicazione  del  Castellaccio  suddett 
plice  quarto  della  tenuta  Vaìchelta,  ma  nel  me 
nimento  distinto,  siccome  apparisce  da  un  doi 

(i)  Bull  vai.,  I,  pag.  23S. 

(2)  Cf.  GuATTANi,  op.  cit,  pag.  20.  Egli  credette  • 
Casa  venisse  dalla  celsitudine  di  quella  mole;  ma  in  cif 
aver  divinato. 

(j)  Bull.  cit..  pag.  2J1. 

(4)  Ivi  e  pag.  2JS  e  237.  Pel  casale  Tre  Colomif  v 
il  Galletti  nella  Capata  (pag.  19),  Un  documento  r 
casale  tres  Columiue  iuxta  Balcam,  eh'  t  appunto  cotesto  i 
bolla  di  Bonifacio  Vili,  sì  legge  nel  Cod.  Vat.  7946,  i 
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s.  Maria  in  via  Lata  del  1569  (i).  Finalmente  abbiamo 
la  memoria  che  il  casale  Falchetta  (non  più  dunque  ca- 
stello nel  secolo  decimoquinto;  non  se  ne  perda  di  vista 
la  decadenza)  spettava  nel  secolo  suddetto  al  monistero  di 
s.  Biagio  in  cantu  secuto  di  Roma;  che  insieme  con  esso 
fu  congiunto  coi  beni  del  Capitolo  Vaticano  ;  che  le  sue 
rendite  furono  da  Eugenio  IV  destinate  nel  1439  a  van- 
taggio della  Università  romana,  e  poi  da  Nicolò  V  resti- 
tuite ai  canonici  di  s.  Pietro,  che  non  sapevano  darsi  pace 
di  quella  distrazione  del  resto  utilissima  (2). 

Ho  lasciato  indietro  il  nome  di  grotta  rossa  rimasto 
sul  luogo  che  stiamo  esaminando,  ed  ora  precisamente 
ad  una  taverna  che  s' incontra  prima  delle  due  case  ossia 
del  ripetuto  Cremerà.  Esso  è  memoria  viva  della  natura 
rocciosa  del  terreno  cui  gli  antichi  denominavano  saxa 
rubra,  terreno  reso  celebre  dalla  vittoria  di  Costantino  sopra 
Massenzio.  Vedremo  che  la  stazione  antica  omonima  era 
a  Primaporta;  ma  ciò  non  toglieva  che  la  denominazione 
dal  color  rossastro  del  tufa  vulcanico,  fosse  data  anche  a 
questo  punto  della  via.  Debbo  parimenti  notare  il  nome 
cavagnolo  che  ora  è  rimasto  soltanto  nella  tradizione  dei 
contadini  di  quelle  tenute;  ma  un  tempo  si  dava  al  ter- 
reno posto  fra  la  Ceka  e  Primaporta,  e  indica  pure  le 
numerose  grotte  (cavae)  ond'era  ed  è  tuttora  scavata  la 
rupe  a  sinistra  (3).  Dopo  la  grotta  rossa,  dopo  i  due  anti- 

(i)  NiBBY,  Analisi,  III,  pag.  364.  Coppi,  Atti  cit.,  V,  pag.  ^ii-z^, 

(2)  Ivi  e  Bull,  vat,,  II,  114.  Il  Renazzi  non  allegò  queste  notizie 
nella  sua  Storia  dell* Università  degli  studi  di  Roma;  però  egli  notò 
che  a  s.  Biagio  si  davano  lezioni  da  professori  dell'  Università,  nel 
secolo  XV,  e  addusse  la  fonte  di  questa  notizia,  eh'  è  nel  Cod.  Vat. 
4589,  cioè  una  orazione  del  Domenichi,  che  ivi  insegnava  (op.  cit, 
voi.  I,  pag.  132). 

(3)  Degli  Effetti,  op*  cit.,  pag.  94.  Egli  ricorda  eziandio  il  nome 
di  Ce*itocelh  su  questo  luogo,  e  va  notato  perchè  indizio  di  camere 
antiche,  di  rovine,  etc,  ed  è  frequente  nella  campagna  romana.  Egli 
ricorda  il  horgo  di  s.  Marciano  proprio  in  quel  punto,  eh'  è  ora  scom- 
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chi  sepolcri  gemelli  sulla  destra,  e  le  ripetute  due  case  pas- 
siamo innanzi  la  già  nominata  osteria  la  ceka,  presso  la 
quale  a  sinistra  indicai  un  fortilizio  medievale  rovinato  (i); 
e  ci  avviamo  al  termine  del  secondo  tronco  della  via  Fla- 
minia, cioè  a  Pritnaporta. 

Il  nome  romano  di  rubrae  o  ad  rubras  di  questa  se- 
conda stazione  della  via  rimasto,  come  ora  ho  detto,  ad  un 
luogo  che  la  precede,  è  stato  sul  suo  vero  sito  sopraffatto 
da  quello  di  porta  derivato  da  un  arco  antico,  probabil- 
mente del  tempo  di  Onorio,  che  in  parte  si  conserva  tut- 
tora incastrato  in  costruzioni  moderne.  Il  nome  di  frassi- 
neto non  è  moderno  e  proviene  da  una  delle  tante  foreste 
romane  che  abbelliva  e  rendeva  gradito  quel  luogo  adesso 
squallido  e  insalubre.  Un'osteria,  nella  quale  il  cibarsi  non 
è  sempre  agevol  cosa,  è  Terede  moderna  di  storiche  me- 
morie famose;  quali  sono  il  combattimento  dei  Fabi  (2), 
la  fermata  delle  milizie  di  Vespasiano  che  marciavano  con- 
tro Vitellio  (3),  e  la  sanguinosa  battaglia  di  Costantino. 
Tuttavia  anche  come  osteria  essa  è  una  delle  più  antiche 
della  campagna  romana,  più  antica  di  quella  della  Storta 
che  ricordammo  essere  del  secolo  quarto.  Questa  invece 
esisteva  fin  dal  tempo  di  Cicerone  che  ricorda  come  Marco 
Antonio  venendo  per  la  Flaminia  fece  sosta  ad  saxa  rubra, 
sì  fermò  in  quell'osteria,  donde  con  un  cocchio   si  fece 


parso,  ed  è  importante  perchè  conferma  quanto  le  abitazioni  si  esten- 
dessero lungo  la  Flaminia.  A  Grotta  Kossa  fu  scoperta  a  tempo  del 
Bartoli  una  statua  di  un  fìume.  (Fea,  Misceli,  I,  pag.  269). 

(1)  Il  nome  Ceka  non  può  derivare,  come  il  Guattani  asserisce, 
dall'altezza,  né  da  un  semplice  gelso  come  suppone  il  Nibby.  Forse 
la  ricca  famiglia  nepesina  Gelsi  avrà  posseduto  questo  fondo  e  dato 
il  nome  all'osteria,  come  in  Roma  diede  il  nome  alla  via  dov'era 
il  suo  palazzo,  presso  la  piazza  del  Gesù.  Presso  la  osteria  in  un 
muretto  è  incastrato  un  bel  frammento  dMntaglio  marmoreo  antico. 

(2)  Livio,  II,  e.  49. 

(3)  TAcrro,  Hist,,  III,  e.  79. 
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le  memorie  antiche  di  questo  luogo,  secondo  T  indole  di 
questo  mio  lavoro,  mi  affretto  tuttavia  ad  affermare  che 
i  due  nomi  riibrae  e  ad  gallinas  si  conservarono  lunga- 
mente al  nono  mìglio  della  Flaminia.  Del  primo,  che  fu 
presto  corrotto  in  Luhrae  e  poi  in  Obre  abbondano  le 
notizie,  delle  quali  merita  il  primo  posto  la  menzione  negli 
atti  dei  ss.  Abbondio  ed  Abbondanzio  notata  dal  Nibby 
(1.  cit.)  perchè  ivi  Luhrae  viene  indicata  col  nome  di  ci- 
vitas.  E  fu  infatti  uno  dei  centri  abitati  nella  campagna 
romana  fin  dal  tempo  imperiale,  non  solo  in  causa  della 
prossima  villa,  talora  residenza  imperiale,  ma  eziandio  come 
borgo;  ed  infatti  Marziale  descrivendo  la  visuale  sotto- 
posta al  colle  gianicolense  donde  totani  licei  aestimare  Ro- 

da  Plinio  per  aver  lavorato  appunto  sotto  Augusto  in  Roma.  Vi 
rinvennero  un  vaso  marmoreo  intagliato  con  soggetti  bacchici,  nu- 
merosi frammenti  di  marmi  e  di  musaici,  e  bolli  di  mattoni.  La  statua 
fu  scavata  presso  la  terrazza  che  si  apriva  innanzi  la  gran  fronte 
del  palazzo,  il  quale  prospettava  il  Tevere  (al  sud)  e  godeva  perciò  di 
una  incantevole  visuale  di  Roma,  della  Sabina,  degli  Equi  e  del  Lazio. 
Si  consultino  per  ulteriori  notizie  gli  scritti  seguenti:  De  Rossi  G.  B.  in 
BuU,  Crisi,  i86j,  pag.  402,  Bull,  dell* Istituto,  1863,  pag.  65  ;  Henzen,  ivi, 
pag.  71-78;  Brunn,  ivi,  pag.  81-86;  Cavedoni,  ivi,  pag.  174-179;  Henzen, 
ivi,  pag.  179-183  ;  Grifi,  Giornale  Arcadico  N.  S.,  t.  31  ;  Betti,  Bull 
Ist.,  1864,  pag.  79,  e  Giorn,  Arcadico  N.  S.,  t.  34;  Garrucci,  Civiltà 
Cattolica,  tomo  VII  (serie  V),  pag.  222,  e  Dissertazioni  di  vario  argom., 
voi.  I;  KòHLER  negli  Annali  dell' Insti  iuto,  1863,  pag.  432-452;  Ca- 
.vedoni.  Nuove  memorie  delV  Instit.,  pag.  52-55;  Lanciani,  Frontino, 
pag.  255.  Anche  in  tempo  più  recente  si  sono  tentate  ricerche  in 
quel  suolo  ma  con  minore  risultato.  Il  cav.  Piacentini  dal  1878  in 
poi  nella  parte  più  elevata  scoperse  un  edifìzio  termale  con  un  bel 
pavimento  a  musaico  rappresentante  il  mare  con  pesci  e  crostacei, 
marmi  preziosi,  un  monumento  rotondo  con  portico  e  con  un  fram- 
mento d'iscrizione  di  un  liberto  di  Tiberius  Gellius,  numerosi  pezzi 
di  scolture,  quattro  stanze  con  avanzi  di  eleganti  decorazioni,  e  un 
sepolcreto  presso  la  via  Tiberina  con  due  iscrizioni  edite  nelle  No- 
ii^ie  degli  scavi,  1879,  pag.  115.  Il  musaico  bianco  e  nero  dell'emi- 
ciclo  termale,  rappresentante  scene  circensi,  fu  dottamente  illustrato 
da  d.*  Ersilia  Caetani  Lovatelli  (Atti  dei  R,  Lincei,  1879,  ^o^-  ^^D- 
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mam,  enumera  Fidenas  veteres  brevesque  Rubras,  brevità 
che  naturalmente  doveva  intendere  per  la  sua  piccola  to- 
pografica estensione  (i).  Questo  borgo  o  piccola  città 
continuava  ad  essere  abitata  nel  medio  evo,  al  qual  pro- 
posito noterò  che  nelle  escavazioni  eseguite  nel  suolo  della 
villa  dal  signor  Piacentini  nell'a.  1878-79  sonosi  rinve- 
nute parecchie  costruzioni  del  medio  evo  ed  un  bollo  di 
mattone  col  nome  di  Teodorico.  Posteriori  menzioni  di 
Lubre  sono  state  registrate  neW Analisi  dei  dintorni  e  in 
una  dissertazione  del  Coppi,  e  sono:  un  atto  del  1035, 
due  del  1037,  ^^  passo  della  solita  bolla  di  Grego- 
rio VII,  un  atto  del  12 15  colla  memoria  di  uno  spe- 
dale di  s.  Lorenzo,  uno  del  1225  colla  indicazione  di  ad 
primam  portam,  uno  del  1239  colla  doppia  indicazione, 
due  del  1243  e  1246  colla  denominazione  Om^m  ed  an- 
che quella  di  prime  porte  seu  lobre,  e  infine  un  atto  del 
1293  con  quattro  nomi:  vale  a  dire  Fraxinetum,  Ama- 
rium,  Batiquatuor  e  Umbra  (2).  Tuttavia  questa  serie  data 
dal  NiBBY  e  dal  Coppi  è  lungi  dall'essere  compiuta;  e  per 
ora  mi  è  possibile  di  aggiungervi  qualcosa.  Il  più  antico 
atto^  quello  cioè  del  1037  presenta  pure  il  nome  del  fondo 
Petrolum  come  vicino,  e  ciò  mi  fa  ricordare  un  fundiis 
Petrociana  che  trovo  in  altro  documento  additato  presso 
il  miglio  undecimo  della  Flaminia  (3),  e  presenta  pure  tra 
i  proprietari  confinanti  un  Atto,  che  registro  per  esattezza. 
Gli  autori  citati  indicarono  i  soli  Codici  Vaticani  8048, 
8049  e  8050  come  contenenti  documenti  relativi  a  Pri-- 
maporta;  ma  io  posso  affermare  che  uno  dei  più  prege- 
voli atti  relativi  a  cotesto  sito  è  nel  Cod.  Vat.  8044  (f.  35) 
ed  è  dell'anno  1281,  e  che  nello  stesso  volume  sonorac- 

(i)  Marziale,  IV,  ep.  64. 

(2)  NiBBY,  voi.  cit.,  pag.  36,  37,  e  meglio  Coppi,  Atti  cit.,  voL  V, 
pag.  325. 

(3)  Cod.  Vat.  8048,  f.  125.  Fra  poco  vedremo  che  questo  fondo 
può  corrispondere  a  Casal  ddU  Grotta  ossia  Procoio  Nuovo, 
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colti  altri  documenti  spettanti  a  questo  luogo,  e  che  adesso 
verrò  enumerando  a  pie  di  pagina.  Inoltre  aggiungo  un 
altro  documento  dell'anno  1108  nel  quale  Lavinia  abba- 
dessa  dei  ss.  Ciriaco  e  Niccolò  concede  in  affitto  a  Guido 
giudice  e  ai  figli  di  lui  eccltsiam  s.  Laurentii  de  Lubre  cum 
suis  domibus  hartis,  etc.  (i)  Di  tale  chiesa  è  rimasta  la 
memoria  in  uno  dei  quarticcmoli  della  tenuta  moderna, 
che  si  chiama  s.  Lortni^olo:  gli  altri  nomi  sono  moderni, 
e  il  meno  insignificante  è  quello  di  Colonnetta  (2).  Ve- 
niamo adesso  all'altra  denominazione,  che  fu  dell'età  im- 
periale, cioè  r  ad  gallinas.  La  sua  celebrità  era  tale,  spe- 
cialmente perchè  appoggiata  ad  un  prodigio  creduto  ge- 
neralmente, che  non  poteva  facilmente  svanire  dalla  mente 
del  volgo.  Tuttavia  non  trovo  che  gli  scrittori  del  subur- 
bano siensi  avveduti  della  sua  permanenza.  Io  per  esser 
breve  non  faccio  che  citare  i  testi  che  ci  rammentano  quel 
nome  quantunque  alterato  come  tutti  gli  altri  ;  e  sono  :  il 

(i)  Questo  l'ho  trascritto  dalle  schede  del  Giorgi  alla  Casana- 
tensc  (fase.  XX).  Quanto  alla  raccolta  vaticana  del  Galletti  ecco 
la  serie  dei  documenti  di  un  certo  peso,  che  ho  trovato  appartenere 
a  Primaporta,  Cod.  8044,  f.  35,  39,  42;  Cod.  8045  contiene  14  istro- 
menti  dall'anno  11 90  al  1361  relativi  allo  spedale  di  Lubre;  Cod. 
8048,  f.  103,  117;  Cod.  8049,  f.  68,  81,  134,  139,  148,  161,  166,  170, 
172,  176,  178,  186,  187,  198;  Cod.  8050,  f.  2,  28,  30,  32,  34,  52,  79, 
103,  126,  144.  Tengo  la  paginazione  antica  del  Galletti,  perchè 
ho  fatto  queste  ricerche  prima  della  nuova  legatura  dei  detti  mss. 
Dair  istromento  di  s.  Maria  in  via  Lata  del  1281  (Cod.  8044,  f.  3^, 
adesso  f.  32)  il  luogo  è  detto:  lubra  seu  fraxineta  et  arnaria  haii- 
quaiuor,  e  i  confinanti  del  fondo  sono:  Compangius  Ioannis  Lucidi 
enfìteuti,  il  fiume,  il  rivus  e  lo  spedale  di  Primaporta.  Si  legga  il 
Primicerio  del  Galletti  (pag.  166  e  segg.)  dove  si  trovano  parecchie 
notizie  desunte  dagli  atti  che  io  cito.  Vi  si  trova  ancora  l'etimologia 
(stipposta)  di  luhra  da  délubra, 

(2)  Per  la  storia  di  questa  chiesa,  che  venne  poi  profanata  da 
carbonari  e  da  cavallari,  quindi  ricostruita  da  Urbano  Vili,  ecc.,  ecc., 
cf.  Martinelli,  Primo  trofeo,  pag.   100;  Degli  Effetti,  op.   cit., 

pag-  95. 
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già  riferito  testamento  di  Contessa  vedova  di  Niccolò  di 
Giovanni  Stefano,  in  cui  è  nominato  il  monte  deGallotti 
presso  la  contrada  dei  Fasani,  che  abbiamo  poco  fa  indi- 
cato; l'altro  testamento,  già  due  volte  citato,  di  Geronima 
dei  Pierleoni  in  cui  tra  i, confini  déV acqua  traversa  viene 
determinato  il  tenimento  delle  Gallocie;  il  documento  del- 
l'archivio del  Salvatore,  citato  dall' Adinolfi,  in  cui  Alessio 
del  quondam  Gio.  Pietro  di  Paluzzo  apparisce  possidente 
(secolo  XV  ?)  terreni  presso  acquatraversa  (s'intende  il  rivo) 
denominati  le  Galloccie  (i),  e  finalmente  un  altro  atto  dello 
stesso  archivio,  accennato  pure  dal  medesimo  autore,  donde 
rilevasi  che  la  Compagnia  del  Salvatore  erede  del  suddetto 
Paluzzo  vendè  quei  terreni  le  Gallocie  a  Stefano  di  Francesco 
de'  Crescenzi.  L'AdInglfi  non  avvedendosi  che  si  trattava 
dello  stesso  fondo  citato  nell'altro  documento,  e  che  la 
vendita  ai  Crescenzi  indicava  un  incorporamento  di  fondi 
fatto  appunto  da  questa  famiglia  già  proprietaria  sulla  Fla- 
minia, attribuì  queste  Gallocie  alle  Gallux^e  dell'Esquilino; 
nome  col  quale  nel  medio  evo  si  additavano  i  resti  son- 
tuosi della  villa  dell'imperatore  Gallieno,  che  tuttora  ve- 
diamo in  parte  superstiti  presso  santa  Bibiana  (2).  Non 
deve  credersi  tuttavia  che  l'intiero  tenimento  della  via 
Flaminia  portasse  cotesto  nome  nell'età  media  e  moderna, 
ma  soltanto  una  parte,  forse  la  più  intema  ed  anche 
dirò  la  più  vicina  a  Roma.  Ciò  deduco  dalla  vicinanza  che 
i  documenti  danno  delle  gallocie  alla  Crescenza  e  ad  acqua 
traversa.  Forse  il  nome  a  rigore  non  restò  che  a  quella 
parte  dell'immensa  villa  Veientana  di  Livia,  nella  quale 
qualche  monumento  speciale  ricordava  le  bianche  galline 
predilette  all'imperatrice.  Ma  la  vicinanza  del  Fasanovo  a 
Primaporta  risulta  da  più  documenti  ed  anche  da  ciò  che 
il  nome  di  arnarium  (parola  corrotta  da  arenarium);  che 

(i)  Adinolfi,  Roma  mìVctà  di  me^Tio,  l,  pag.  88. 
(2)  Idem,  op.  cit.,  pag.  280. 
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fu  proprio  anche  di  Primaporta,  o  almeno  dì  una  sua  parte, 
si  trova  appunto  annotato  tra  i  confini  del  Fasanovo  stesso. 
Per  esempio  in  un  istromento  di  s.  Maria  in  via  L.  del  1205 
i  confini  del  Fasanovo  sono  descritti:  heredes  domini  fortievolie, 
arnarius  (o  arenarius)  et  pantanum,  rivus  et  coriicetum  (i). 
Cosi  l'altro  punto  di  contatto  del  Fasanovo  verso  la  Falchetta 
•ci  è  indicato  dal  nome  del  proprietario  Oddo  comes  s.  Eu- 
stachii,  che  io  credo  della  famiglia  dei  conti  Tuscolani,  il 
quale  come  apparisce  tra  i  possidenti  da  cui  comperò  Bo- 
nifazio Vili  i  beni  del  Capitolo  Vaticano  colà  posti,  cosi 
apparisce  ancora  tra  i  confinanti  del  Fasanovo  in  un  atto 
del  1300  in  cui  Romano  di  Giovanni  de'Bulgamini  concede 
a  Rosa  sorella  di  Egio  di  Tedelgario  De  pe:^emgaris  e  propria 
fidanzata  un  terreno  in  Fasanovo  i  cui  limitrofi  sono  :  petrus 
leonis  (ricordiamoci  ancora  il  testamento  di  Geronima  dei 
Pierleoni)  heredes  iordani  cotorniniy  la  chiesa  di  s.  Maria  in 
via  Lata,  un  pantanum,  heredes  nicolai  benievenge  e  final- 
mente il  nobile  Oddo  sancti  heustachii  (2).  Finalmente  dirò 
che  non  so  darmi  una  spiegazione  del  silenzio  col  quale 
i  benemeriti  scrittori  hanno  passato  una  memoria  storica 
locale  che  in  questo  fondo  si  mantiene.  Un  quarto  infatti 
della  tenuta  porta  Tappellazione  riserva  di  Livia,  nel  suolo 
dell'antica  villa,  di  cui  rammenta  l'augusta  signora.  E  qui 
ho  terminato  la  storia  del  secondo  tratto  della  via. 

Il  terzo  tronco,  da  Rubrae  alla  terza  antica  stazione 
detta  ad  Vicesimum,  che  corrisponde  al  monte  della  guardia 
dopo  Castelnuovo  di  Porto,  è  più  complicato  del  secondo 
nelle  ricerche,  in  quanto  formandosi  il  bivio  della  Flaminia 
colla  Tiberina  a  Primaporta,  noi  siamo  costretti  a  proce- 
dere con  analisi  complessiva  delle  due  strade.  Imperocché 
sulla  destra  le  indicazioni  delle  fonti  scritte  procedono  in- 
sieme; ed  inoltre  non  mi  piace  di  ritornare  poi  addietro, 

(1)  Cod.  Vat.  8044,  f.  moderno  9. 

(2)  Cod,  Vat.  8049  b,  f.  moderno  15. 
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presso  la  via  Flaminia,  è  vicina  alla  tenuta  di  Monte  Oli- 
viero,  cosi  credo  potersi  in  conclusione  proporre  che  TOK- 
verius  padre  di  Bonifatius  sia  stato  il  proprietario  od  almeno 
l'enfiteuta  della  tenuta  in  discorso,  e  che  suo  figlio  si  an- 
dasse industriando  nell' accrescere  ed  incorporare  alla  sua 
proprietà  col  farsi  investire  del  bolagaria  e  di  altri  vicini 
terreni  (i).  Segue  la  tenuta  di  Pietrapertusa,  grande  e  fer- 
tile, del  cui  nome  derivato  dal  taglio  della  rupe  fatto  dai 
Romani  nella  costruzione  non  già  della  via  Flaminia,  ma 
di  una  via  che  da  questo  punto  di  essa  (verso  il  decimo 
miglio  moderno)  si  distaccava  e  volgeva  per  Veio,  ha 
già  discorso  il  Nibby  (2).  Difatti  questa  via  Veientana 
col  suo  taglio,  che  produce  belli  effetti  di  romantica  vista, 
è  tuttora  conservata  in  gran  parte,  e  dove  non  lo  è,  i 
sepolcri  ne  additano  Tandamento  alquanto  tortuoso.  Nel 
medio  evo  sorgeva  un  castello  su  cotesto  bivio  che  chia- 
merò Flaminio- Veiente,  perciò  la  sua  costruzione  era  come 
suol  dirsi  ragionata.  La  torre  sola  ne  rimane  in  piedi  al 
presente,  e  la  si  scorge  bene  anche  dalla  via  Flaminia, 
perchè  la  collina  dell'antico  castello  si  trova  circa  45  metri 
sotto  il  piano  di  questo  punto  della  Flaminia.  Il  lato  set* 
tentrionale  della  cinta  estema  del  castello  si  può  rintrac- 
ciare, essendone  superstite  in  parte  la  linea  delle  mura. 
La  detta  torre  è  costruita  con  12  fascioni  alternati  di  pietre 
bianche  e  tufi  cenerognoli  ;  può  attribuirsene  Tetà  al  secolo 
decimosecondo.  Le  memorie  medievali  del  castello  sono 
riportate  dal  Coppi  (voi.  cit.)  e  sono:  un'antica  menzione 
di  affitto  che  ne  fece  Cencio  Camerario;  una  conferma 
di  possesso  per  la  basilica  Vaticana,  di  Adriano  IV;  una 
conferma  di  terre  quivi  attigue  in  favore  di  s.  Maria  in 
via  Lata,  di  Celestino  III;  un'enfiteusi  in  favore  di  Pietro 
Scotto  fatta  dai  monaci  di  s.  Gregorio  padroni  di  una  terza 


(i)  Il  documento  è  trascritto  nel  Cod.  Vat.  8049,  f.  antico  59. 
(2)  Analisi,  II,  pag.  561. 


pane  det  casteUo  nel  secolo  x(ir;  una  lìie  fra  il  Capitolo 
Vaticano  e  s.  Gregorio  per  un'alienazione  fatta  dal  mede- 
simo Scollo;  ed  alcune  prove  di  pertinenza  di  Pietrapertusa 
al  Vaticano  dal  secolo  xiv  in  poi.  Sembrerebbe  a  prima 
vista  che  poco  si  potesse  aggiungere  a  queste  notile,  che 
vennero  copiate  alla  lettera  dal  Nibby  ;  nondimeno  si  può 
hon  che  aggiungervi  recarvi  ancora  qualche  rettificazione. 
In  primo  luogo  dirò  che  il  castello  vi  esisteva  fin  dalla 
età  romana,  e  che  Narsete  nell'anno  552  o  553  ne  scac- 
ciava uno  degli  ultimi  presidi  dei  Goti  che  proteggevano 
Roma  (i).  In  secondo  luogo,  prima  di  ricordare  la  indi- 
cazione che  ne  dà  il  Camerario,  conveniva  riferire  quella 
del  regesto  dì  Bonifazio  VII  conservatoci  nella  Colkctio 
canonuni,  ove  si  legge  l'affitto  del  castello  colle  ville  di 
sua  pertinenza  ed  altri  accessori,  ed  è  di  età  ben  più  an- 
tica del  Camerario  (2).  Conveniva  inoltre  dare  un'occhiata 
alle  bolle  papali  riguardanti  la  diocesi  di  Selvacandida 
(Portuense),  e  indi  estrarre  la  menzione  di  un  Utulus  sanctae 
Mariat  in  Petrapertusa  nella  bolla  di  Benedetto  IX  al  no- 
tissimo vescovo  Pietro  (j).  Conviene  eziandio  aggiungere 
che  v'ebbe  alcuni  diritti  il  monistero  di  ss.  Cosma  e  Da- 
miano (4).  Finalmente  vale  la  pena  di  notare  che  dal 
necrologio  vaticano  allegato  dagli  scrittori  si  rileva  ancora 
come  il  Capitolo  Vaticano  comperasse  nel  secolo  xiv  pi 
di  un  terreno  in  Pietrapertusa  coi  danari  lasciati  da  Ray- 


(i)  pROCOPio,  Dt  btUo  gotb.,  IV,  ì4. 

(2)  Deusdedit,  Martitiucci,  pag.  )i7. 

(j)  UoHELu,  1,  pag.  loa 

(4)  Archivio  di  Stato,  pergamene  di  s.  Cosimato,  n.  73.  Anche 
il  monìsterio  di  s.  Maria  in  Campo  Marzio  ebbe  terre  in  Pietraper- 
tusa,  come  risulta  dalla  sua  Cronica  (pag.  2;}  sotto  Celestino  III. 
Nel  regesto  di  Farfa  piii  volte  si  trova  nominata  Pttra  pirtusa,  ma 
non  È  questa  della  campagna  romana,  sibbene  quella  dtOIa  slessa  vìa 
Flaminia  ma  vicino  a  Fossombrone,  e  che  i  Latini  chiamarono  pure 
inUrcisa.  Rtg.  Far}.,  n.  289,  1077,  1078. 


Della  Campagna  Romana  207 


naldtis  de  filiis  Ut  si  (i).  Prima  di  abbaadonare  il  fondo 
di  Pietrapertusa  debbo  osservare  che  tre  nomi  di  altrettanti 
quarti  di  esso  meritano  attenzione,  e  potrebbero  da  ulte- 
riore studio  ricevere  illustrazione.  Essi  sono  VezXftno  indizio 
certo  di  qualche  antico  Veitius  possessore  dell'età  romana, 
Statua,  che  può  ricordare  qualche  antico  simulacro  colà 
rimasto  in  piedi,  e  s.  Marcello  che  fa  pensare  al  titolo  ur- 
bano forse  proprietario  in  parte  di  quei  terreni. 

Ci  siamo  avanzati  sulla  Flaminia,  ma  non  dobbiamo  per- 
dere di  vista  la  Tiberina,  ove  dopo  la  tenuta  di  Prima  porta 
sulla  sinistra  si  estende  quella  di  Procoio  Nuovo.  Questo 
nome,  semplice  significato  della  industria  locale,  non  con- 
duce a  veruna  ricerca;  ma  esso  è  accompagnato  da  un 
altro  cioè  Casal  delle  grotte,  il  quale  indica  le  numerose 
latomie  scavate  nel  tufa,  e  che  possono  giudicarsi  come 

appartenute  al  più   volte   citato  latifondo  imperiale   (2). 

•  • 

(i)  Cod.  Vat.  7946,  pag.  ant.  221.  Altri  documenti  inediti  ma  di 
poco  interesse  tralascio  per  brevità.  Se  ne  veggano  le  indicazioni 
nella  voce  petra  pertusa,  del  Cod.  Vat.  8019. 

(2)  Noto  un  frammento  di  lapide  scritta  in  grandi  e  bei  caratteri, 
che  ho  veduta  incastrata  nel  muro  estemo  del  casaletto  di  Procoio 
sulla  via.  Si  legge: 

a- F  '  STE  llalina 
CVNDA 

Inoltre  vi  è  una  grotta  profonda  che  chiamano  deìla  regina,  in  me- 
moria forse  della  imperatrice,  ove  una  scaletta  marmorea  conduce 
in  un  piano  inferiore  adesso  inaccessibile  per  Tacqua  che  l'invade. 
Giace  in  questa  tenuta  un'ara  ornata  di  teste  d'ariete  e  di  encarpi, 
ora  in  frammenti.  Fu  rinvenuta  nell'anno  1878  dal  signor  Augusto 
Lais  in  occasione  di  lavori  asrarii,  presso  la  via  Tiberina,  in  mezzo 
a  ruderi  di  antico  edifìzio,  insieme  con  una  iscrizione  incisa  in  tufa 
litoide  locale,  che  determina  ancora  l'uso  di  quelle  costruzioni.  Im- 
perocché vi  si  legge  un  carme  Priapico,  che  incomincia  e  bue  bue 
quisquis  es  in  dei  salacis  —  deverti  grave  ne  puta  saceUum,  etc,  e  corri- 
sponde a  capello  col  carme  Priapico  XIV  edito  dal  Buecheler  in 
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Quanto  alla  sua  stona  del  medio  evo  è  già  noto  che 
nell'anno  1044  era  di  s.  Ciriaco  ossia  di  s.  Maria  in  via 
Lata,  che  si  chiamava  casale  s.  Gervasii  ed  anche  Celane, 
il  primo  dei  quali  nomi  potrebbe  additare  il  titolo  urbano 
di  s.  Vitale,  ch'era  dedicato  pure  ai  ss.  Gervasio  e  Protasio 
che  doveva  possederlo  in  origine;  e  che  i  confini  di  esso 
erano:  cuba  de  Casale  quod  vocatur  sancto  luliano  usque  in 
fluvium  Tiberis,  altra  espressione  allusiva  alle  grotte  del  ter- 
ritorio, il  Tevere  stesso,  il  casale  Beno  de  Imperato  e  la  curtis 
qtue  vocatur  Petrocciana{i).  Ciò  serve  se  non  a  rintracciare 
il  sito  della  corte  suddetta,  ahneno  ad  accrescere  le  notizie 
che  la  riguardano.  Delle  quali  una  molto  antica  è  nel  di- 
ploma di  Ottone  III  al  monistero  di  s.  Alessio,  ove  sì 
legge  cortem  quae  dicitur  Petroniano  (2).  Notai  già  nella  via 
Ardeatina  che  il  fundus  Petrociana  enumerato  tra  quelli  do- 
nati alla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  nella  lapide  relativa, 
non  poteva  stare  al  sud  ma  doveva  stare  al  nord  di  Roma. 
Che  tale  fondo  fosse  appunto  la  curtis  non  sarei  alieno  dal 
proporre  in  vista  del  genere  femminile  del  nome.  Mi  con- 
fermano in  questa  ipotesi  e  mi  forniscono  più  precisa  ubica- 
zione due  documenti,  l'uno  dei  quali  ci  addita  la  curtis  Pe- 
trocianum  (sic)  foris  portam  beati  Petri,  che  può  intendersi  la 
porta  di  s.  Pellegrino  donde  si  poteva  accedere  anche  alla 
Flaminia;  l'altro  ce  ne  porge  la  indicazione  circa  il  miglio 
undecimo  presso  la  Flaminia  (3).  S' intende  peraltro  che  da 
questo  gruppo  di  notizie  della  corte  Petrociana  dovrebbe 


aggiunta  alle  Satire  di  Petronio  (pag.  138).  Fu  pubblicata,  foco  però 
errato,  dall' Henzen  ntW  Ephenuris  epigraphica  dì  Berlino  (voi.  IV, 
pag.  268)  per  comunicazione  avuta  dal  eh.  p.  Bruzza.  S*  intende  che 
colà  vi  erano  giardini  soliti  ad  essere  ornati  con  tali  monumenti. 

(1)  NiBBY,  Analisi,  I,  pag.  401.  Il  Coppi  di  Procoio  nuovo  altro 
non  dice  se  non  che  spetta  agli  Altieri  (Atti  cit.,  pag.  321). 

(2)  Nerini,  op.  cit.,  pag.  376. 

(3)  Codd.  Vatt.  7931,  pag.  ant.  65  ;  8048,  pag.  ant.  125.  Il  primo 
è  un  documento  di  s.  Spirito,  Taltro  di  s.  Maria  in  via  Lata. 
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sottrarsi  quella  della  epigrafe  di  s.  Maria  Maggiore  dal 
momento  che  si  potesse  provare  essere  quel  fondo  omo- 
nimo compreso  nella  massa  Paganicensis  enunciata  nel 
principio  di  essa,  e  questa  massa  corrispondere  al  castello 
di  Paganica  in  Sabina,  cosa  che  non  è  da  esaminarsi  in 
questo  luogo.  Dopo  Procoio  nuovo  abbiamo  la  tenuta  di 
Procoio  vecchio,  nella  quale  si  scorge  superstite  una  vecchia 
torre  del  secolo  decimoquarto.  Quanto  alla  distinzione  di 
Procoio  vecchio  dal  nuovo  posso  affermare  che  il  primo  si 
è  chiamato  anticamente  grotta  de'  greci,  e  che  ambedue  fu- 
rono ab  antico  del  monistero  di  s.  Paolo.  Ciò  apparirà  fra 
poco  dalla  iscrizione  della  tenuta  di  s.*  Marta,  che  darò 
nel  testo,  nella  quale  si  tratta  anche  del  praecodium  grotta 
de' greci  e  del  praecodium  novum.  Non  possiamo  procedere 
sulla  Tiberina  senza  rivolgerci  alla  Flaminia  di  cui  ab- 
biamo già  oltrepassato  la  latitudine  di  Borghetto,  tenuta 
che  confina  con  Pietra  Pertusa,  con  Procoio  nuovo  ed  altre 
già  vedute. 

Borghetto,  detto  ancora  Borghettaccio  ed  anche  Malbor- 
ghetto,  da  non  confondersi  coU'omonimo  della  via  Clodia, 
coli' altro  della  Flaminia  presso  Civita  Castellana  e  col- 
Taltro  della  via  Latina,  è  un  vasto  tenimento  che  si  trova 
presso  l'undecimo  miglio  della  via,  col  casale  sulla  destra 
di  essa.  È  stato  illustrato  dal  Coppi,  che  ricordò  una  di- 
visione di  beni  degli  Orsini  nel  1256,  nella  quale  è  detto 
hurgus  s.  Nicolai  de  arcu  virginis;  un  istromento  del  1338 
in  cui  apparisce  proprio  della  basilica  Vaticana;  e  la  bat- 
taglia, registrata  dall*  Infessura,  degli  Orsini  e  degli  abi- 
tanti di  Scrofano  contro  i  Colonnesi  fortificati  in  Bor- 
ghetto, battaglia  che  terminò  coli'  incendio,  colla  distru- 
zione delle  case  (i).  Lo  stesso  Coppi  descrive  gli  avanzi 
odierni  di  questo  borgo,  che  sono:  un  recinto  di  mura 
di  75  passi  per  50,  due  porte  l'una  al  sud,  l'altra  al  nord, 

(i)  Coppi,  Atti  cit.,  V,  pag.  320,  321. 
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nodemo  in  cui  è  murato  un  avanzo  di  por- 
iel  quale  si  legge  1567  errato  invece  di  1597, 
»  iscrizione  che  segue  sia  stata  aggiunta  assai 
è  Constantinus  Petra  Santa  s.  Pii  F....  max.... 
NiBBY  aggiunse  a  tutto  ciò  che  quel  portico 
on  è  se  non  un  Giano  quadrifronte  che  forse 
nto  della  Flaminia  indicava  un  quadrivio  for- 
iraversa  della  medesima.  Vi  aggiunse  una  no- 
ivio  Vaticano  data  dal  Degli  Effetti,  che 
I  atto  del  1278  indicante  la  compera  di  una 

0  casale  fatta  da  Console  di  Iacopo  de  Console;  e 
ise  nella  riferita  iscrizione  A.  S.  dopo  il  nome 
tè  auditor  sanclissmi(^i').  Il  Degli  Effetti  aveva 
otato  che  vicino  a  Borghrtio  era  la  chiesa  dei 
,  Abbondanzio,  Marciano  e  Giovanni,  Ì  cui 
ro  indi  stati  trasportati  a  Ripiano  da  Teodora 

1  notato  ancora  che  Cavagnolo  non  lungi  da 
un  luogo  abitato   nel  medio  evo;   e  final- 

i  un  atto  descrittivo  dei  beni  di  s,  Eustachio 
I  questo  burgus  s.  Nicolai  è  detto  decus  vìr- 

vaga  imagine  della  Vergine  dipinta  sotto 
occando  ora  anche  a  me  dire  qualcosa,  os- 
a  lezione  decus  virginis  ammessa  anche  dal 
3R1  (3),  dev'essere  cenamente  uno  svarione 

Degli  Effetti,  che  cosi  ha  leno  invece  di 
e  si  ha  negli  altri  documenti.  Osserverò  an- 
■orghetto  in  discorso  ci  rappresenta  uno  dei 
:entemente  abitali  nella  campagna  romana, 
luoghi  ove  migrarono  gli  abitanti  di  s.  Leucio, 
i  più  antichi.  Aggiungo  che  non  perdendo  dì 

tnaiisi,  I,  pag.  397-98.  Egli  ricordò  che  vi  furono  fatti 
e   1856,  e  che  ne  vennero  in  luce  marmi  scritti  e 

AFFETTI,  op.   cil.,  pag.    {9. 

l't  1864,  pag.  120. 
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vista  quella  memoria  locale  di  s.  Marciano  e  compagni, 
cotesto  luogo  dovette  essere  il  burgus  sancii  Marciarti  ad- 
ditato nelle  bolle  papali  in  favore  della  diocesi  dì  Selva 
Candida,  e  che  durava  con  tal  nome  fino  al  secolo  xiii, 
essendo  cosi  ricordato  nella  bolla  di  Gregorio  IX  (Ughelli). 
Aggiungo  che  il  casale,  cosi  come  sta  ora,  è  dei  più  biz- 
zarri avanzi  di  quel  genere,  contenendo  incastrata  parte 
della  trabeazione  dell'arco  romano,  la  chiesa  ridotta  già  in 
osteria,  ora  chiusa,  ed  in  atto  sulla  fronte  meridionale  la 
surriferita  iscrizione  singolarissima,  essendone  ogni  lettera 
incisa  in  una  lapidetta  quadrata  separatamente.  Finalmente 
indicherò  ai  lettori  una  rozza  incisione  che  rappresenta 
questo  modesto  luogo  della  campagna  romana,  ed  è  nella 
monografìa  di  Agostino  Martinelli  sul  ponle  Felice,  in- 
cisione importante  perchè  vi  sono  rappresentate  le  torri 
ora  cadute  dell'antico  recinto  di  Borghettaccio  (i). 

Pochi  metri  dopo  il  casale  di  Borghello  sì  dirama  sulla 
sinistra  della  Flaminia  una  via  che  conduce  nel  territorio 
veiente  ed  ora  precisamente  a  Scrofano.  Poiché  la  latitu- 
dine me  lo  permene,  stimo  utile  di  esaurire  l'analisi  di 
questa  zona  sinistra  della  Flaminia.  Appena  incamminati 
sulla  via  di  Scrofano,  tracciata  sopra  una  via  antica,  sulla 
sinistra  secondiamo  un  terreno  che  porta  Ìl  nome  dì  Cam- 
mtutto  derivato  da  un  monte  cosi  denominato,  che  sorge 

(i)  Martinelli  Ac,  Stalo  dtl  poiitt  Felice,  pag.  z.  Dalla  parte 
destra  della  via  Flaminia  prima  dì  Maiborghello  t  uno  dei  più  grossi 
nuclei  di  sepolcro  ch'esistano  sulle  vie  consolari  ;  una  mole  rotonda 
di  opera  reticolata  di  tufa  della  stessa  epoca  della  villa  di  Livia,  e 
contiene  fj  stanze  sepolcrali;  perciò  è  indicata  in  quei  dintorni  col 
nome  di  Coito  Celle.  Il  citato  Degli  Effetti  lo  battezia  per  se- 
polcro dei  Comelìi  e  gli  assegna  il  nome  medievale  di  Corneìii  Tei- 
stilata  che  apparisce  in  bolle  papali,  dandone  la  ragione  nel  teael- 
latam  opus  che,  secondo  lui,  corrisponderebbe  al  reticolato.  Op.  cit., 
pag.  59.  Una  iscrizione  però  spettante  ai  Corneìii  fu  rinvenuta  sulla 
Flaminia,  più  oltre,  ciak  presso  Riano  (De  Rossi  G.  B.,  Bull.  Crisi., 
1876,  pag.  29). 


circa  70  metri  dalla  strada.  Mi  ci  fermo 
notivo  che  per  due  menzioni  che  ne  trovo 
imenti,  l'uno  dell'archivio  Sublacense  io 
no  974,  l'altro  di  s.  Paolo,  di  età  più 
primo  vengono  donate  a  due  religiosi  al- 
tiqua  le  quali  vocantur  CaminateìU  positi 
'no  ubi  diàtur  campus  ìaci  Scorani.  Nell'altro 
>ns  Caminelus  in  ditcasi  Castri  Novi  Por- 
lentemente  gli.  è  lo  stesso  fondo,  nel  quale 
/evano  esistere  antiche  rovine  che  vennero 
ii  chiesa  in  onore  di  s.  Benedetto,   come 

Del  lacus  Scorani  diremo  fra  poco  :  segui- 
a  via,  che  dopo  oltrepassate  le  due  cap- 
a  e  della  Madonna  della  grotta  sulla  destra, 
hno. 

Scrofano,  che  conta  1000  abitanti  all' incirca, 
che  ascondono  la  loro  origine  in  un  nome 
comune  opinione  degli  scrittori  che  lo  de- 

0  /ano  di  Voltunna  dea  etnisca,  per  sé  non 
.  Tuttavia  non  si  può  escludere  che  in 
D  pieno  di  superstiziosi  culti  potesse  anche 

denominarsi  così  un  luogo  vicino  alle  fa- 
legge  nel  Cod.  Vat.  79J7i  f-  J7>  l'altro  nel  Cod. 
[paginaz.  antica).  Questo  è  un  atto  di  concordia 
Colonna  signore  di  Coildnuovo  e  l'abate  di  s.  Paolo. 
tìo%\  documenti  per  la  topografia  della  contrada 
ale  fra  poco  tratterò. 

ìtinata  significava  nel  medio  evo  iian-;a  con  camino, 
illa  bolla  poriuense  di  Leone  IX  (1049)  tcckiln 
natìs  !cu  Iricìineis  atque  diveriis  cabicali!.  Cosi  nella 

1  a  s.  Tomaso  ir  formis  si  legge:  duas  cammimlas 
l'annotatore  soggiunge:  camminata  «it  domits  in  qua 
I.  Val.,  1,  pag.  24,  101)-  Delle  camiitiitae  costruite 
nense  da  Gregorio  IV,  ricordate  nel  liber  poattf., 
che  le  attribuì  al  triclinio  d'inverno  (De  LaUrarun. 
■  Può  dunque  suipporsi  che  quivi  esistesse  qualche 
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mose  ara  Multa,  delie  quali  ho  già  parlato  (Monte  Musino 
presso  la  via  Cassia);  tanto  più  che  abbiamo  eziandio  il 
confronto  del  fanum  Feronia,  assai  vicino  (i).  Comunque 
fosse  non  v'ha  dubbio  che  Scrofano  nel  medio  evo  sia 
stato  un  luogo  antichissimamente  abitato;  ed  ammettendo 
volentieri  la  scoperta  del  Degli  Effetti,  che  cioè  Tantico 
villaggio  sia  stato  nel  piano,  distrutto  il  quale  dai  Nardoni 
tiranni  del  secolo  xiii,  la  popolazione  sia  passata  sull'alto, 
troviamo  in  ciò  una  conferma  dell'antichità  di  tal  paese. 
Imperocché  giova  tener  presente  la  regola  generale,  già 
da  me  stabilita  in  altre  occasioni  di  questo  lavoro,  che  i 
più  antichi  centri  abitati  furono  presso  luoghi  frequentati 
nell'età  romana  in  luoghi  elevati;  e  che  l'abitazione  dei 
luoghi  alti  e  naturalmente  forti  forma  il  primitivo  e  l'ultimo 
periodo  delle  abitazioni  nella  nostra  campagna,  quello  cioè 
degli  abitanti  liberi,  e  l'ultimo  cioè  degli  abitanti  soggetti 
ai  signori  (2).  Le  memorie  storiche  di  Scrofano  non  sono 

(i)  È  noto  Tuso  degli  antichi  di  chiamare  fanum  un  singoiar 
tempio  ;  cosi  v'era  il  fanum  Hercuìis  sl  Tivoli  ed  altri  altrove.  Della 
dea  Voltunna  da  queste  parti  non  mi  ricordo  se  vi  fosse  un  tempio. 
Celebre,  per  lo  meno,  non  aveva  che  quello  di  Volsinio  (Orvieto 
ricordato  dagli  storici,  e  il  cui  sito  fu  rintracciato  dal  eh.  prof.  Helbig 
(Bull  Instit.,  l88o,pag.  242  sg.).  Poteva  pertanto  il  sacro  f ano  in  discorso 
essere  dedicato  a  qualche  altro  dei  numi  indigeii,  dei  quali  PEtruria 
abbondava.  Il  suolo  circostante  a  Scrofano  contiene  vestigia  di  tombe 
e  il  Gell  lo  classifica  tra  le  grandi  necropoli  etrusche.  Antichità 
romane  in  questa  terra  non  ve  ne  sono,  eccettuato  un  musaico,  di 
cui  non  trovo  cenno  nel  Nibby,  e  che  fu  scavato  presso  Scrofano, 
ed  ora  sta  nella  sala  rotonda  del  Museo  Vaticano  :  rappresenta  Net- 
tuno, Ulisse  e  figure  del  ciclo  marino,  in  tasselli  bianchi  e  neri 
(Deserti,  dei  Musei  Vai.,  R.  (Monaldi)  1870,  pag.  395).  V'è  a  Scro- 
fano, presso  il  palazzo  Serraggi,  un  cippo  sepolcrale  con  iscrizione 
greca  di  M,  Fulvio  Proculo  notissima.  Nella  tenuta  detta  Filatica  presso 
Scrofano  furono  rinvenuti,  nei  primi  anni  del  secolo,  avanzi  di  una 
villa  romana  (Fé a,  note  al  Winckelmann,  IH,  pag.  510). 

(2)  Degli  EFFErri,  op.  cit.,  pag.  68.  Monumenti  della  situazione 
antica  di  Scrofano  nel  basso  sono  gli  avanzi,  che  quello   scrittore 
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cipio  del  decimoquarto,  dovettero  i  Nardoni  signoreggiare 
Scrofano.  Di  questa  famiglia  non  danno  cenno  gli  storio- 
grafi di  Roma;  forse  discendeva  da  quel  Nardo  protoscri- 
niarius  noto  fin  dal  secolo  decimosecondo  (i).  Essa  dava 
il  suo  nome,  o  per  la  vicinanza  o  per  munificenza,  ad  una 
chiesa  di  s.  Martino  presso  il  Vaticano  detta  de  Nardonibus; 
desinenza,  che  conferma  la  origine  da  un  Nardo  e  non  da 
un  Nardonius  (2).  8°  Gli  Orsini  che  nel  secolo  xiv  conqui- 
starono tutta  la  Tuscia  suburbicaria,  come  ho  dimostrato 
sotto  la  via  Cassia,  non  tardarono  ad  impadronirsi  di  Scro- 
fano, che  può  considerarsi  come  la  chiave  di  comunicazione 
tra  la  suddetta  via  e  la  Flaminia.  Non  conosco  memorie 
speciali  degli  Orsini  risguardanti  Scrofano;  ma  non  dispero 
di  ritrovarne.  Il  Nibby  trascrisse  il  Degli  Effetti  a  tal 
proposito  senza  che  nessuno  dei  due  abbia  visto  pur  un 
documento  (3).  9°  Agli  Orsini  fu  tolto  Scrofano  come  Bas- 
sano,  Campagnano  ed  altre  terre  per  opera  dei  Borgia  sotto 
Alessandro  VI,  quando  questi  attese  con  ogni  mezzo  a  fon- 
dare la  dominazione  della  sua  famiglia  sulle  altre  potenti 
ed  in  ispecie  sulla  Orsina.  Ciò  non  dovette  accadere  però 
nella  campagna  del  1496,  essendosi  gli  Orsini  sostenuti 
coir  aiuto  dell'Alviano  ed  essendosi  poi  composti  col  Papa 
pagando  50,000  fiorini  d'oro  e  conservando  i  feudi  (4). 
Dovette  invece  succedere  nel  secondo  assalto  onde  ftirono 
invase  e  conquistate  le  terre  orsine,  cioè  nell'anno  1503, 
in  occasione  della  celebre  rappresaglia  del  Valentino  contro 
quella  ricca  famiglia.  Però  Scrofano  fu  certamente  ricupe- 
rata dagli  Orsini  alla  caduta  del  Valentino,  le  rendite  ne 
furono  assegnate  nel    1516  in  dote  a  Francesca  figlia  di 

(i)  Galletti,  Dd  Primicerio,  pag.  317.   Vitale,  SU  diplom.  dei 
Sen,,  I,  pag.  55. 

(2)  Martinelli,  R.  ex  ein.  s.,  pag.  377. 

(3)  Analisi,  III,  pag.  77.  Degli  Effetti,  op.  dt.,  pag.  68,  69. 

(4)  Neirarchivìo  Gonzaga  di  Mantova  cf.  i  dispacci  deiroratore 
Johannes  Karolus. 
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serie  delle  memorie  degli  Anguillara,  ó  conferma  la  perti- 
nenza di  Magliano  a  cotesta  famiglia,  cioè  a  Giovanni,  Gia- 
como e  Pandolfo.  Quivi  è  deno  ìl  castello  caslrum  Maliani  e 
MaUani  Pecorarecà  (i).  Col  tempo  Magliaio  segui  la  sone 
del  castello  di  Campagtiatio. 

Ci  siamo  allontanati  abbastanza  dalle  vie  Flaminia  e 
Tiberina,  ed  a  queste  faremo  adesso  ritorno  mantenendoci 
quasi  alla  stessa  distanza  da  Roma.  Dopo  la  tenuta  di 
Procoio  vecchio  della  via  Tiberina,  succede  a  destra  e  a  si- 
nistra quella  di  Casal  Girardi,  nome  moderno  corrotto, 
se  non  erro,  da  quello  della  famiglia  Giraud  antica  pro- 
prietaria, e  poi  la  tenuta  di  Santa  Marta,  della  quale  né 
ìl  Coppi  né  Ìl  Nibby  né  il  Nicolai  hanno  neppure  citato 
il  nome.  È  un  ragguardevole  fondo  spettante  a  s.  Paolo 
dì  Roma,  ed  occupa  il  margine  sinistro  della  via,  quasi  di 
fronte  alla  Fiorella,  che  si  estende  presso  la  riva  del  Te- 
vere. Deve  togliere  Ìl  nome  dalla  cappella  tunora  esistente 
fondata,  come  ancora  ìl  casale  ch'è  un  bel  fabbricato,  dal 
monistero  dì  s.  Paolo  già  possessore  dì  tutta  questa  im- 
mensa zona  di  terreni,  nella  quale  veniamo  inoltrandoci; 
zona  che  noi  sogliamo  chiamare  la  Teverina,  e  che  per- 
viene fino  al  Soratte.  Oltre  qualche  anticaglia  (2),  ho  tro- 
vato a  Santa  Marta  la  seguente  lapide,  che  vale  la  pena 
dì  produrre,  quantunque  non  sia  del  medio  evo,  perchè 
appartiene  alla  storia  del  fondo  stesso  e  della  Fioretta, 
accennau  col  nome  tenutam  fioris,  e  del  suo  acquedotto. 
Sì  legge  sul  fontanile  nell' intemo  del  casale  come  ap- 
presso: 

(')  ^^SS^'  '*  '^rie  dei  documenti  di  Anguillara,  n.  54.  Altre 
memorie  di  Magliano,  col  nome  di  pecorartccio,  dalle  quali  si  deduce 
la  sua  pertinema  il  monistero  di  s.  Paolo,  stanno  nel  Cod.  Vat.  8039, 
f.  anL  166,  172. 

(3)  Nel  conile  scoperto  di  s.  Marta  giace  capovolto  un  sarcofago 
romano  scolpito  in  rilievo,  di  mediocre  lavoro,  ma  di  molta  erudt- 
Aoas,  rappresentante  la  nascita  di  Bacco. 
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è  certamente  delle  più  esplorate  tanto  nella  parte  archeo- 
logica, quanto  nella  medievale,  salve  le  giudiziose  indagini 
istituitevi  dal  benemerito  Galletti  nella  sua  monografia 

stati  raccolti  dal  Cluverio,  dal  Galletti,  dal  Forbiger.  I  Capenati, 
così  forse  intitolati  dal  rivo  Capenas,  che  sgorga  dal  SoratU  e  cor- 
risponde alPodiemo  Gramiccia,  formavano  una  federazione,  solito 
sistema  degli  Etruschi,  dipendente  in  origine  da  Veio,  poi  dopo  la 
caduta  di  questa,  dai  Romani.  Monumenti  dell'età  etrusco-romana, 
cioè  dei  primi  tempi  di  questa,  comparvero  in  una  necropoli  cape- 
nate  presso  Leprignano  nell'anno  1864  (cf.  Henzen  nel  BulUtt,  del- 
rinstttuto,  pag.  143-150).  Quando  i  Romani  diedero  la  cittadinanza 
ai  Capenati  li  riunirono  coi  Veìenti  e  coi  Falisci  nelle  tribù  nuove, 
ch'erano  la  Stellatina,  la  Tromentina,  la  Sabatina  e  l'Amiense.  Al 
qual  proposito  faccio  osservare  che  il  frammento  lapidario  trovato 
da  me  a  Procoio  ne  offre  la  tribù  Stellatina.  Si  trova  però  anche  la 
tribù  Quirina  come  propria  dei  Capenati  (Grotefend,  Imperium 
Rom.  tributim  descriptum,  pag.  44).  Del  resto  la  celebrità  dei  Cape- 
nati^ anche  nell'età  romana,  stava  nella  fertilità  dei  loro  campi,  e, 
soprattutto,  nel  santuario  della  dea  Feronia  ch'essi  possedevano.  Il 
sito  di  questo  tempio  con  bosco  sacro  (Incus)  centro  di  un  culto 
proprio  di  più  città,  forse  in  minori  proporzioni  simile  a  quello  di 
Giove  Laziare,  non  è  stato  abbastanza  determinato  finora  (Jordan- 
Preller,  Ròtn.  MitoL,  I,  pag.  428,  429).  Alcuni  lo  vogliono  a  Na:^- 
Xano  (Lanciani,  Bull  Instit.,  1870,  pag.  32),  altri  a  Rt'gnano  (GoRi, 
Annali  Instit,  1864,  pag.  128  seg.).  L'esistenza  di  un  tempio  a  Na:(^- 
:(ano  con  una  parte  di  statua  della  dea  non  sembra  sutHciente  indizio 
per  collocarvi  il  lucus.  Quanto  a  Rignano  milita  in  suo  favore  la 
vicinanza  al  SoraiU,  presso  il  quale  lo  collocano  gli  storici  antichi. 
Ma  so  che  il  De  Rossi  ne  ha  scoperto  il  vero  sito,  di  che  ha  dato 
comunicazione  in  una  seduta  dell'  Instituto,  cioè  il  sito  di  Lucoferonia, 
una  delle  città  federate  e  centro  della  federazione,  appunto  perchè 
luogo  del  santuario  stesso;  e  il  sito  è  a  Civiiucola  di  Leprignano. 
Le  prove  della  sua  affermazione  saranno  pregi  della  sua  mono- 
grafia che  riassumerò,  come  ho  detto,  nell'appendice.  Un  sospetto 
della  corrispondenza  di  Civiiucola  con  Lucoferonia  mi  venne  quando 
lessi  nella  monografia  del  Galletti  che  M.  Antonio  De  Rossi  di 
Leprignano  in  un  suo  manoscritto  aveva  notato  come  il  lago  di  Ci- 
vitucola  abbia  portato  il  nome  di  lago  di  Perone.  Nondimeno  mi 
sembrò  poco  degno  di  fede  questo  buon  Leprignanese,  come  pure  al 
citato  autore.  Vedremo  come  il  comm.  De  Rossi  abbia  trovato  una 
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tticipio  de'Romatii  (Roma,  Puccinelli,  1756)  urilìs- 
una  e  per  l'altra  età.  l  limiti  del  territorio  CoIIi- 
edio  evo  non  si  possono  esanissimamente  segnare, 

cotesta  denominazione  in  concorso  con  alire  prove 
)0sìlive.  Le  iscrizioni  trovate  presso  Civitucola  dal  Gal- 
■o  da  lui  restituite  a  quel  sito,  e  le  rovine  esistenti  quivi 
ì,  lo  indussero  a  determinare  in  quel  terreno  l'antica 
ch'egli  fece  nella  importantissima  monografìa,  che  vengo 
esto.  Le  rovine  di  Civitucola  furono  descritte  dal  Gell, 
disegnate  dal  Guattari  {Monum.  Sabini,  II,  pag.  )o). 
le  iscrizioni  capenati  sono  edite  (Muratori,  pag.  2;9,  6, 
Fabretti,  pag.  109,  rettificata  dal  Galletti,  Carena, 
ìRETTi,  pag.  211,  j4j,  5))  e  529,  rettificata  dall' Henzek, 
186.  Galletti,  Caficna,  pag,  9,  11,  la,  16,  aj.  Gom, 
pag.  tal.  Lanciaci,  Bull,  cit.,  pag.  32.  De  Rossi  G.  B., 
III.,  1880,  pag.  139.  La  epigrafe  data  dai  Fabretti  come 
pag.  688,  proviene  invece  dal  monte  Aventino:  vedere 
Lai.,  VI,  n.  i4j).  Tuttavia  da  poche  inedite  si  rile- 
notizie.  Io  tacerò,  per  iion  invadere  il  campo  delle  ma- 
che  del  lodato  archeologo,  la  iscrizione  proveniente  dal 
stiano  di  Morlupo,  che  ho  trasenno  in  questo  paese;  e 
go  nel  dire  che  vi  apparisce  la  indicazione  preziosa  che 
att  erano  tre,  le  quali  suppongo  possano  riconoscersi 
IO,  già  nota  per  le  iscrizioni  (Orelli,  n.  4099,  ecc.),  in 
inamente  detta  ed  in  altra  per  ora  ignota.  L'una  era 
ignaiw,  l'altra  a  Na^iano,  la  terza  forse  a  i.  Oratt.  A  Ri- 
io  prima  delle  parole  del  De  Rossi  sospettavo  co!  Con 
del  lucus  e  perciò  di  Lucoferotiia,  ritroveremo  invece 
la  scorta  di  una  lapide  che  produrrà  II  De  Rossi,  Perù  il 
MtiaUs  venne  adottato  forse  da  tutti  gli  abitanti  delle  tre 
lù  se  ne  trovano  sparse  a  distanza  le  epigrafiche  menzioni, 
ima  osservazione  sul  territorio  capenate.  Dai  documenti 
ia,  che  verrò  citando  nel  testo,  si  rileva  che  vi  passava  una 
a  vttus,  la  quale  non  obbliga  di  supporre  una  via  Cam- 
;)erchÈ  quell'aggiunta  le  poteva  essere  stata  data  appunto 
evo.  Sembra  che  corrisponda  alla  via  Campana  in  agro 
inaia  da  VrrRuvio  (III,  e.  8),  che  il  Nardini  volle  sup- 
per Captna.  Piuttosto  può  supporsi  non  essere  esattis- 
ificaraente  la  indicazione  dell'agra  Fahsco,  perchè  Sembra 
nell'agro  Capenate,  che  confinava  con  quello  presso  Ra- 
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Opina  il  Galletti  che  esso  incomincìnsse  da  Riatto, 
avuto  riguardo  alla  risposta  del  monaco  Giovanni  inter- 
rogalo nell'anno  1260  se  convenisse  .acquistare  una  parte 
di  quel  castello,  che  cioè  caslrum  Reiani  est  davis  totius 
Colline  (i).  Egli  tiene  che  la  porta  Aurelia  sul  ponte  Elio 
(s.  Angelo)  prendesse  Ìl  nome  di  ColUna  dal  territorio  in 
discorso;  la  qual  cosa  non  sembra  potersi  sostenere,  come 
ho  già  osservato  nella  via  Aurelia.  Del  resto  ciò  che  im- 
porta stabilire,  quanto  al  territorio  Colìinense,  è  ch'esso 
prendeva  il  nome  dalle  numerose  colline  che  contiene  ;  e 
che  si  estendeva  in  figura  quasi  triangolare,  supponendo 
la  base  mistilinea  irregolare   del   triangolo   verso   la   riva 

miano,  alle  radici  del  Soratte.  Il  Degli  Effetti  si  sforzò  di  provare 
che  cotesta  via  correva  da  Borghetlaccio  a  Pongano  passando  per 
LepTÌgnano,  ma  non  riusc!  a  convincere  abbastania.  Doveva  essere 
una  strada  cosi  forse  denominata  dai  campì  come  altre  altrove,  inter- 
media e  cOngiungentc  tra  la  Flaminia  e  la  Tiberina.  Un'altra  origine 
diede  al  nome  Campana  il  Sarti,  le  cui  osservazioni  in  proposito  ri- 
fen'va  testé  il  eh.  prof  Pellicciosf  (La  Scuola  Romana,  pag.  93,  cf. 
anche  il  De  Vit,  ivi,  pag.  116).  Leggendo  la  iscrizione  della  vìa  po- 
plica  campana  presso  il  delubrum  Feronìat  (Corpus  Jiiscr,  Lai.,  I,  n.  1291) 
nasce  la  speranza  di  uno  splendido  confronto  ;  ma  tjuella  iscrizione 
fu  trovata  presso  Aquila!  Tuttavia  il  Biondi  non  escluse  la  ipotesi 
che  cotesta  lapide  provenga  dal  suolo  suburbano  ;  e  da  persone  esperte 
della  trasmigrazione  delle  lapidi  può  essere  accettabile  (Alti  Accad. 
Totn.archiol.,  IX,  pag.  465  seg.).  Quanto  però  alla  via  Campana,  egli 
propone  un'altra  emendazione  al  testo  di  Vitruvio  arbitraria.  11  NlBBV 
vuol  riconoscere  la  via  nel  tratto  da  Fonano  a  CivilacasUìlana  (Ana- 
lisi, III,  iij).  Del  resto  a  me  sembra  che  cotesta  via  partisse  dalla 
Flaminia  ove  si  dirama  la  moderna  di  Coitelnuovo,  che  proseguisse 
per  s.  Sebastiano  sotto  questo  paese,  ove  conservatissime  ne  sono  le 
traccie,  quindi  raggiungesse  la  Tiberina  presso  il  moderno  potile  Storlo. 
Lo  deduco  dalla  nota  dei  fondi  che  si  dicono  adiacenti  a  cotesta 
via  in  un  atto  dell'a.  1491,  che  si  legge  nel  Cod.  Val.  8029,  f  ani.  z6l 
e  segg.  dell'archivio  di  s.  Paolo,  atto  che  ho  già  ricordato  pel  moni 
Camminalus.  Non  ho  ritrovato  nei  fondi  moderni  del  suolo  Colìinense 
l'antico  fundus  Cutulentaaus  ricordato  in  una  delle  epigrafi  capenati. 
(0  Capena,  pag.  J9,  40. 


destra  del  Tevere,  gli  angoli  della  base,  l'uno  a  5.  Maria 
l'altro  3  Torrìta  e  ìl  venice  presso  Campapiano  includen- 
dovi naturalmente  Ìl  Soratte  (i).  Questa  determinazione  mi 
costa  lungo  e  paziente  lavoro  attorno  alle  indicazioni  to- 
pografiche dei  documenti  ;  però  lo  posso  difenderla  contro 
qualunque  obbiezione;  e  mi  rincresce  che  non  posso  abusare 
della  benevolenza  dei  lettori  per  tracciarne  tutte  le  prove 
topografiche.  Tuttavia  una  parte  di  queste  prove  verrà  in 
luce  da  ciò  che  sto  per  isvolgere  nell'analisi  relativa.  S'in- 
tende pertanto  che  il  territorio  in  discorso  toccava  ancora 
la  via  Cassia^  come  ho  già  accennato  al  suo  luogo;  e 
perciò  in  più  documenti  abbiamo  fondi  nepesxni  in  CoIU- 
nensi.  Dopo  dò  non  farà  maraviglia  che  nella  tavola  se- 
guente, ove  i  lettori  scorgeranno  Ì  principali  fondi  e  luoghi 
che  nel  medio  evo  formavano  ÌI  territorio  Collimnse  si 
trovino  alcuni  altrove  già  notati,  come  lo  stesso  MagUano, 
del  quale  abbiamo  testé  fatto  la  storia.  Un'  ultima  osser- 
vazione prima  dell'elenco  annunciato  mi  sembra  indispen- 
sabile. Da  parecchi  monumenti  rilevasi,  e  ciò  vide  pel 
primo  ti  Galletti,  che  fra  tutti  ì  luoghi  del  territorio  ve 
ne  fosse  uno,  che  di  preferenza  era  denominato  Civitas  o 
Coìiina.  Egli  sagacemente  riconobbe  corrisponder  questa 
alla  moderna  dvitella  s.  Paolo;  ma  non  deve  però  sup- 
porsi  che  questo  luogo  abbia  mai  avuto  un  primato  sugli 

(i)  11  Marini  propende  per  la  derivazione  di  Coìlìiunsc  da  qualche 
città  di  lai  nome,  come  per  esempio,  la  Galenesi  nominata  dall'ano- 
nimo Ravennate  tra  Falari  e  Nepi  {Papiri,  pag.  J69).  Ma  prima  di 
tutto  conviene  osservare  come  una  città  il  cui  nome  sarebbe  rimasto 
a  cosi  esteso  territorio  non  poteva  scomparire  dalla  storia;  e  poi  che 
quante  volte  troviamo  colà  nominata  una  civilas  questa  t  detta  l'it 
collinù  0  coliiiuHSis.  Sembra  dunque  non  potersi  propugnare  questa 
sentenza  del  dotto  autore,  a  meno  che  non  si  volesse  dar  troppo 
peso  alla  menzione  pUbs  s.  Donati  in  Collina  delle  bolle  portuensì 
di  Benedetto  IX  e  di  Gregorio  IX.  Nel  testamento  di  Onorio  IV 
pure  è  detto  caslris  quae  habit  in  Collina;  ma  s'intende  nel  senso  di 
contrada;  infatti  si  soggiunge  subito:  sciliut  in  castro  Arignani. 
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altri;  e  occorre  ricordarsi  che  le  indicazioni  diplomatiche 
in  Collina  non  significano  nella  città,  ma  nella  contrada, 
ossia  nel  territorio.  Adunque,  per  ciò  che  spetta  alle  prin- 
cipali fonti  donde  si  trae  la  menzione  del  Collinense  come 
contrada  (talvolta  detto  appunto  pars  o  contrata),  esse 
sono  le  seguenti:  i"  la  bolla  di  Leone  IV  dell'anno  854, 
in  favore  della  basìlica  Vaticana  (i);  2"  un  documento 
dall'anno  927  (2);  3°  la  bolla  di  Agapito  II  del  95;,  a 
s.  Silvestro  in  capite  (3);  4°  un  atto  del  962  di  s.  Gregorio 
al  m.  Celio  (4)  ;  5°  un  isiromento  del  monistero  di  Campo 
Marzio  del  98^,  importante  perchè  vi  si  concede  in  enfi- 
teusi a  Giovanni  Gentile  un  fondo  in  Collinensi  confinante 
da  due  lari  con  un  terreno  domni  Gregorii  Romanorum 
senatoris,  che  sarebbe  il  primo  dei  conti  Tuscolani  noto 
nella  storia,  e  che  fu  pertanto  un  possidente  in  questo  terri- 
torio (5)  ;  6°  un  frammento  di  bolla  dì  Giovanni  XVIII, 
dell'anno  1005,  nell'archivio  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  (^; 
7°  un  gruppo  di  atti  degli  anni  1079  e  1086  dell'archivio 
di  Campo  Marzio  (7);  8°  un  ano  di  s.  Maria  in  Traste- 
vere dell'anno  1097  (8);  9°  alcuni  atti  del  secolo  xii,  cioè 
del  tempo  di  Pasquale  II  editi  dal  Galletti  (9);  10°  un  arto 
dell'anno  1159  tratto  dall'archivio  di  Castel  s.  Angelo  (io); 
II"  la  bolla  di  Alessandro  III  al  monistero  dì  s.  Elia  (n); 

(i)  Marini,  Papiri,  pag,  16. 

(2)  Galletti,  Del  Vtstarario,  pag,  46. 

())  MAftim,  pag.  42. 

(4)  Annoia  Camaldul.,  I  append.,  pag.  71. 

(i)  Cod.  Vat.  8054,  f  ant.  64.  Coppi,  Memorie  Colonntsi,  pag.  ij. 

(6)  Marini,  pag.  569.  Ughelli,  /(.  S.,  I,  pag,  57. 

(7)  Marini,  ivi;  ma  non  citò  ia  fonte  donde  li  desunse,  vale  a 
dire  i  Codici  Vaticani  del  Galletti,  7919,  7946,  8029,8048,  8051. 

(8)  Moretti,  Rilus  danài  presbyUrium,  etc,  pag,  j;6. 

(9)  Captna,  pag.  61-63. 
(io)  Marini,  1.  cit. 

(11)  CoRVisiERi  C,  Archivio  dtUa  Società  Rom.  di  Sloria  patria,  I, 
pag.  ifiS- 
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12°  la  bolla  di  Onorìo  III  al  monistero  di  s.  Tomaso  in 
formis  (i);  rj"  il  testamento  di  Onorio  IV  (2);  14"  un 
atto  pontifìcio  dell'anno  1283  (3);  15°  le  bolle  di  Bo- 
nifacio VII!  alla  basilica  Vaticana  (4);  16°  un  atto  del- 
l'anno 1409  dell'archìvio  di  s.  Paolo,  edito  dal  Galletti  (5). 
Ciò  premesso,  sottopongo  ai  lettori,  nella  serie  che  se- 
gue, i  luoghi  principali  contenuti  nel  suolo  CoUinense,  che 
mi  sono  venuti  a  notizia  nelle  memorie  del  medio  evo, 
per  ordine  alfabetico: 

/.  Antico  in  lerritorìo  Colinemi,  dalla  donazione  di  Agata 

al  monist.  dì  s.  Gregorio  al  m.  Celio  dell'anno  962. 

(Atinaks  Camaid.,  I  app.,  pag.  71).  In  attre  carte  però 

dell'archivio  di  s.  Gregorio  esso  fondo  è  detto  in  ter- 

rilorio  Castellano; 
f.  Apanianus  cum  domo  sua  et  vinea  posila  via  Flaminia  XIV 

p.  m.  miUiaribus  ab  tt.  R...  ex  carpare  patrimonii  Tusciae 

iiiris  S.  R.  Eccksìae,  posseduto  da  Sergius  presbyter  et 

vestararius.  Bolla  di  Adriano  I.  (Baluzio,  Misceli.,  ed. 

Mansi,  III,  pag.  3)  ; 
Mons    Aquilinus    in   territorio   Riani    (Galletti,    Capena, 

pag-  92); 
Arignanum.  È  il  moderno  comune  dì  Rignano,  del   quale 

esporrò  le  memorie  nell'itinerario; 
tnons  de  Asca  (bolla  di  Agapito  II  a  s.  Silvestro.  Marini, 

pag,  42).  É  il  monte  d'Asca  che  sì  trova  a  sinistra  della 

Flaminia  dopo  Belmonte  ; 
f.  Baccaricia,  ampio  fondo  con   castello,   nel  territorio  di 

Riano,  del  quale  avanza  tuttora  qualche  rovina  (é).  É 

(i)  Bull  Val,  I,  pag.  loj. 

(2)  Ratti,  Della  fam.  Sforma,  pag.   joj. 

(3)  Dal  Regeilo  di  Martino  IV,  anno  3°,  n.  82. 

(4)  BuU.  Val.,  1,  pag.  228,  235,  257. 

(5)  Captoa,  pag.  jg,  95. 

(6)  Sta  fra  Sette  Monti  e  MonU  Palombo.  Nella  piaaU  dello  Staio 
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ricordato  nella  bolla  di  Gregorio  VII  a  s.  Paolo,  come 
avente  vicino  due  chiese,   s.  Lucia  e  5.    Cristina.  Di 
questa  seconda  rimane  il  nome  al  ponte  della  strada 
che  va  a  Leprignano.  A  tempo  del  Galletti  v'eraao 
anche  le  rovine.  Cinque  anni  dopo  che  il  detto  autore 
aveva  pubblicato  la  sua   Capena,  cercando  fra  le  ro- 
vine della  chiesa  di  s.  Cristina,  ebbe  la  ventura  di  tro- 
vare uno  dei  più  rari  monumenti  del  medio  evo  che 
Roma  possiede,  cioè  l'epitaffio   marmoreo   metrico  di 
Giovanni  figlio  di  Gregorio  e  nipote  del  famoso  Al- 
berico (nepos  magni  principis  Alberici) ^  il   quale  inco- 
mincia colle  parole  aurea  progenies  (i);  ed  io  non  lo  ri- 
peto perchè  noto  abbastanza;  ed  ognuno  può  leggerlo 
nel  museo  lapidario  di  s.  Paolo  fuori  le  mura,  ove  il  Gal- 
letti medesimo  lo  fece  trasportare  (^Primicerio,  pag.  83. 
Coppi,  Mem.  Colonnesi,  pag.   18).  Mi  affretto  intanto 
ad  associare  questa  importante  notizia  colF altra,  che 
registrai  tra  le  prime  del  territorio   Collinense   (l'enfi- 
teusi del  98^  di  Campo  Marzio)  ove  abbiamo  la  men- 
zione di  quel   Gregorio    che    può  dirsi  il  primo   dei 
conri  Tuscolani,  e  coli' altra  dataci   dalla  cronica  Far- 
fcnse  {R.  L  S.,  II  b,  pag.  ^^^  A),  che  Teofilatto  figlio 
del  detto  Gregorio  diede  all'abate  di  Farfa  terreni  nel 
territorio  Collinense,  nel  fondo  di  Piano.  Adunque  resta 
provato  abbastanza  che  i  primi  possessi  di  questa  famosa 
famiglia,  la  cui  storia  non  è  peranco  pubblicata,  furono 
in  questo  territorio,  come  già  ho  accennato  in  proposito 
di  Capracoro.  Forse  questa  evoluzione  del  suo  dominio 
fu  immediatamente  posteriore  al  colpo  politico  ch'essa 
ricevette  da  Ottone  I,  quando  i  signori,  e  specialmente 

Maggiora  è  omesso;  ma  io  Tho  verificato  sul  sito.  Si  chiama  Vac- 
carcccia.  Tra  i  ruderi  vi  sono  frammenti  antichi  ed  una  colonna  sca- 
nalata. 

(i)  Era  una  iscrizione  dell'età  imperiale,  nel  cui  rovescio  fu  in- 
cisa quella  memoria.  (Cf.  Corpus  I.  Lai.,  VI,  n.  1036). 

Archivio  di  La  òocìcIa  i-uhuìhj  di  Storni  fiitria.  Voi.    VU.  i5 
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essi  come  parenti  di  Giovanni  XII  dovettero  ritirarsi 
da  Roma.  Ciò  del  resto  non  giustifica  la  ipotesi  da 
qualche  erudito  proposta,  che  i  detti  conti  prendessero 
il  nome  dalla  Tuscia,  poiché  oltre  alla  indiscutibile 
derivazione  di  Tuscolano  da  Tuscolo,  v'è  anche  il  fatto 
contrario  nella  fondazione  della  badia  di  Grottaferrata 
nel  Tuscolano  fatta  col  permesso  di  Gregorio,  che  dun- 
que n'era  già  signore  e  titolare. 

Seguitiamo  le  memorie  di  Vaccarccda,  e  notiamo  le  altre 
sue  notizie,  che  sono  in  tre  atti  dell'archivio  di  s.  Paolo 
donde  ne  risulta  il  dominio  enfiteutico  in  Teobaldo  e 
figli  ;  che  in  parte  passò  poi  ad  una  contessa  Teodora, 
poi  al  monistero  di  s.  Basilio  di  Roma,  sempre  diret- 
tamente proprio  di  s.  Paolo  (Galletti,  Capena^  pag.  6i, 
63»  ^5>  69)*  Qualche  possedimento  in  antico  ebbe  in 
Baccaricia  anche  il  monistero  di  s.  Silvestro,  come  si 
trae  dalla  nota  bolla  di  Agapito  II  (Marini,  pag.  42). 
Non  dobbiamo  confondere  questo  col  Baccaricia  (Vac- 
careccio)  della  via  Cassia,  nel  territorio  di  Veio,  come 
ha  fatto  il  Nibby  registrando  la  bolla  di  Celestino  III 
del  II 94 in  favore  di  Campo  Marzio  confermante  terre 
in  Baccaricia  et  in  Petra  Pertusa^  la  quale  spetta  alla 
tenuta  veientana,  colle  memorie  e  bolle  risguardanti 
s.  Paolo  e  spettanti  alla  Vaccarccda  della  Flaminia 
{Analisi,  III,  362); 

Belmonte  (dalla  bolla  di  Gregorio  IX,  a.  123^  alla  diocesi 
Portuense,  Ughelli,  I,  pag.  i3o).  È  un  monte  diru- 
pato di  tufa  vulcanico  presso  Castelnuovo  (i)  alto 
m.  219  sul  livello  del  mare.  I  fianchi  contengono  un 
sepolcreto  etrusco  a  quattro  ordini;  la  cima  una  torre 
del  secolo  decimo  smantellata.  Dovette  far  parte  delle 
fortificazioni  Veientane;  ed  il  Nardini  notò  che  una 
delle  sue  coste,  quella  ora  detta  di  Celiano,  è  dai  Ca- 

(i)  Nella  pianta  dello  Stato  Maggiore  è  detto  Monte  Bello, 
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stelnovesi  denominata  costa  di  Fitii,  Belmonte  fu  cre- 
duto corrispondere  all'antica  Veio  dal  Degli  Effetti 
e  dal  Mercuri,  equivoco  allora  meno  imperdonabile  di 
tanti  altri.  Fu  abitato  nel  medio  evo,  e  contenne  più 
d'una  chiesa,  come  si  arguisce  dalla  citata  bolla  che 
ricorda  plebes  et  ecclesias  in  Belmonte  et  finibus  eius; 

castrum  Bersani,  vedi  Ve'j^anum; 

f,  Bisanum  (da  non  confondersi  col  Be:^anum  Nepesino 
detto  anche  Beczanum  nella  bolla  di  Benedetto  IX)  dal 
Regesto  Farfense  n.  793,  794; 

/.  Caminatelle  .,.ubi  dicitur  campus  loci  Scurani.  (Cod.  Vat. 
7937,  f.  ant.  29).  Ne  ho  già  trattato  prima  di  Scro- 
fano,  insieme  col  mons  Camminatus  ; 

Campana  via  in  territorio  Collinensi  (bolla  d'Innocenzo  III; 
ed  enfiteusi  dell'anno  879  nell'archivio  di  s.  Maria  in 
Trastevere,  ove  si  dice  via  Flaminea  quae  vocatur  Cam- 
pana. Marini,  Papiri,  pag.  202).  Istrumento  di  con- 
cordia tra  Pietro  Colonna  signore  di  Castelnuovo  e  il 
monistero  di  s.  Paolo  di  Roma  sui  confini  tra  quel 
castello  e  l'altro  di  RianOy  del  1491,  già  citata  in  pro- 
posito dìmonte  Camminato  (Cod.  Vat.  8029,  f.  ant. 261); 

locus  Campanilia  intermedio  fra  Riano  e  Castelnuovo  cosi 
detto  dalla  via  Campana  che  vi  passava  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  261  sg.).  Questo  documento  finisce  anzi  con  questa 
data:  acta  fuerunt  haec  in  loco  dicto  li  Campanili  inter 
castra  Riani  et  Castrumnovum,  Corrisponde  al  moderno 
Castel  Campanile  non  lungi  dai  cappuccini  di  Riano; 

/.  Canianum  sive  Peretum  extra  portam  b.  Petri  in  terr.  Co- 
linmsi  in  tenimento  sci  e...  in  fundo  Fontanella.  È  l'at- 
tuale mante  Pera  tra  Riano  e  Castelnuovo  (Cod.  Vat. 
7929,  f.  ant.  26.  È  un  atto  del  1086)  ; 

f.  Capanianus  cum  domo  sua  et  vinca  posita  via  Flaminia 
XIIII  p.  m.  minibus  ab  hac  urbe  Roma,.,  ex  corpore  patri- 
monii  Tusciae.  (Devsdedit,  Martinucci,  pag.  295).  Forse 
è  lo  stesso  Apanianus  della  bolla  di  Adriano  I; 
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Questo  nome  rimane  al  fosso  di  Chiarano  che  corre 
tra  Riano  e  Castelnuovo;  parallela  gli  corre  la  via  tra 
i  due  paesi.  Vallis  Clara  e  Vallis  Clarani  (Cod.  Vat. 
8029,  f.  ant.  261); 

/.  Clivanum  presso  s.  Oreste  (Primicerio,  pag.  348); 

Colonia  in  terriU  Col.  (Cod.  Vat.  7929,  f.  ant.  26).  L'an- 
tichità del  relativo  documento,  ch'è  deliba.  1086,  prova 
che  questo  fu  dei  primi  centri  abitati  nel  medio  evo 
in  cotesta  contrada.  Io  penso  che  sia  tutt'una  colla 
àviias  de  colonis,  ossia  Civitella  s.  Paolo,  della  quale 
dirò  a  suo  luogo; 

mons  Corcorelli  tra  Riano  e  Castelnuovo  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  ant.  261  sg.); 

mons  Crapignano  e  vallis  Crapignana  tra  Riano  e  Castel- 
nuovo  (Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  261  sg.); 

/.  Curtis  additato  in  Collinensi  dalla  bolla  di  Agapito  II  a 
s.  Silvestro  in  Capite; 

s.  Donati  plebs  in  Collina  (bolle  Portuensi); 

castrum  s.  Edisti.  È  la  terra  di  s.  Oreste,  della  quale  terrò 
proposito  a  pane; 

mons  Falcus.  Era  un  fondo  con  torre  e  caseggiato  (cas- 
sagium)  presso  Riano  ed  appaneneva  all'antica  famiglia 
dei  Vezzosi,  che  lo  vendettero  nell'a.  1259  insieme  con 
parte  del  castrum  Riani  ni  monistero  di  s.  Paolo.  Mi  è 
riuscito  di  rintracciarne  il  sito  ;  ed  è  precisamente  quello 
che  ora  si  chiama  grotte  Paradisi,  e  nella  parte  bassa 
conserva  in  parte  il  nome,  cioè  valle  Felciosa  (il  do- 
cumento è  nella  Capena,  pag.  70)  ; 

Filacdanum.  Corrisponde  all'omonimo  castello  moderno, 
del  quale  dirò  al  suo  luogo. 

castrum  Flaianum.  È  il  moderno  Fiano,  del  quale  non  tar- 
derò ad  esporre  le  notizie  distintamente; 

mons  Floris  iuxta  locum  qui  dicitur  Lareballina  tra  Fiano  e 
Castelnuovo  (Cod.  Vat.  8029,  f.  ant.  261  sg.).  In  altro 
documento,   eh' è  il  regesto   notarile  di  Antonio   de 
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f.  Irtiano  (dalla  stessa  fonte  che  ìl  fondo  Aniic 
Lactts  Scurani  et  rivus.   Ne  traneró  sotto   Scori 
ripreso  l'itinenirio  interrotto; 

ìocui  Lampatamììa,  vedi  Strccto  ; 

locus  LarebaìUna  tra  Riatto  e  Caslelnuovo  (Cod. 

f.  ant.  261,  sg.); 
castrum  LepHniamim,  il  moderno  comune  di  . 

Ne  tratterò  distintamente  a  suo  luogo; 
locus  Loriaccio  de   sancta   Pacera   sive  rtipes  s.   i 

Riofto  e    Castelmwvo  ;  vedi   Riaccio   (Cod.  '' 

f.  261  sg.); 

casale  Lucinianum  (bolla  d'Innocenzo  III); 

casale  Lucrixanum  (bolla  d'Innocenzo  III); 

/.  Macanus,  Maccanus  e  Ma^ciattus  in  tcrrit.  Co 
Vat.  8051,  f.  mod.  i;  Cod.  7929,  f.  ant.  < 
pag.  202); 

castrum  Malianum.  Ne  ho  già  trattato  innanzi; 

mons  Marcianus  in  territ.  Colin.  (Reg.  Farfense, 

s.  Martini  (rupes)  vedi  Loriaccio  (Galletti,  Cap 

castrum  Meana  diruto,  presso  Na^xano  (Gallett 
pag.  106).  Ne  resta  il  nome  ad  una  osteri 
Meana,  sulla  Teverina  tra  Fiano  e  Civitella 
documenti  che  ricordano  Ìl  castrum  Metano 
Màana,  la  iurris  Metano  e  ìl  ftindus  Meiani 
in  territorio  Colìinensi  (Cod.  Vat,  7930,  f, 
Cod.  7931,  f.  a.  37;  Cod,  8029,  f.  a.  49; 
pag.   103); 

casaìis  Memorolti  (Cod.  Vat.  7931,  f.  ant,  18);  / 
nuta  di  cui  dirò  con  Rignano; 

f.  Menstila  (Cod.  Vat.  8030,  f.  ant.  4,  9)  ; 

/.  Monaci  (s.  Maria  de)  tra  Riano  e  Castelnuovo  ( 
Cap.,  pag.  72).  Tuttora  vi  ho  trovato  il  vior 

locus  Montaroni,  vedi  Fe^^^anum; 

f.  Mon^anum  in  territ.  Colin,  (bolla  d'Innoc.  II 

locas  Moranum  in  territ.  Colin.  (Bullar.  Vatic.  I, 
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castrum  Morilupus.  È  Todiemo  Marlupo,  di  cui  ragionerò 

specialmente  ; 
/.  o  casale  Musanum  cum  tiiulo  s.  Anastasii  (bolla  di  Be- 

ned.  IX,   Galletti,  Capena,   pag.  39,   Bull.  Vai,j  I, 

pag.  105); 
castrum  Nax^anum,  È  il  moderno  paese  Naz^ano,  del  quale 

parlerò  al  suo  luogo; 

/.  Nuct  (bolla  di  Agapito  II,  Marini,  pag.  42); 

castrum  Nunciglianum.  Ne  ho  già  trattato  coi  fondi  Nepe- 
sini,  perchè  vicino  a  Nepi; 

castrum  Ordanum  et  /.  Urcianellus,  Era  un  castello  che  sor- 
geva non  lungi  da  Morlupo,  e  del  quale  oggi  non  è 
traccia  eccetto  la  mola  di  Orciano  tra  il  detto  paese  e 
la  tenuta  di  Morolo,  ma  nel  territorio  di  Rignano,  Le 
sue  memorie  sono:  1°  l'enfiteusi  di  s.  Maria  in  Tra- 
stevere (del  secolo  ix),  che  ho  gii  citato  per  la  via 
Campana  quivi  nominata,  e  che  fu  dal  Moretti  (JJi- 
tus,  etc.  Append.  Ili)  mal  pubblicata,  e  si  legge  corretta 
nel  Primicerio  del  Galletti  (pag.  188);  ove  i  confini 
sono  il  /.  MacanuSj  la  terra  Sergii  quondam  numenclatoris 
et  Ipatiae  sorella  di  lui;  2^  una  carta  del  1097  che  oltre 
al  nominare  cotesto  fondo,  è  importante  per  la  men- 
zione di  un  cardinale  Falco  d'altronde  ignorato,  e  di 
Cintius  prefetto  di  Roma  (Moretti,  op.  cit.,  pag.  356); 
3°  una  bolla  di  Calisto  III  che  confermando  nel  11 23 
i  beni  di  s.  Maria  in  Trastevere  nomina  il  castrum  Or- 
cianum  (Cod.  Vat.  8051,  f.  mod.  27);  4**  enfiteusi  a 
Giovanni  e  Barbetta  Pierleoni  coli' obbligo  di  riedi- 
ficare il  castello,  ch'era  stato  distrutto,  s'intende  in 
occasione  della  guerra  tra  Innocenzo  II  e  l'antipapa 
Anacleto  (Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  65);  5°  altra 
enfiteusi  del  1286  ai  discendenti  dei  Pierleoni  (ivi); 
6"^  passaggio,  senza  notizia  dell'epoca,  dei  praedia  Or- 
chiarii  a  s.  Spirito  (Saulnier,  op.  cit.,  f.  130);  7"  una 
carta  dell'archivio  di  s.  Paolo  del  1448  d'onde  risulta 
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il  confine  di  Orciano  col  territorio  di  Civitella  (Gal- 
letti, Cap.^  pag.  113);  8"*  vendita  di  Orciano  htta  da 
s.  Spirito  ad  Onofrio  Tasca,  circa  il  1500,  e  succes- 
sivo passaggio  dai  Tasca  ai  Muti,  dai  Muti  agli  Sca- 
pucci,  che  nel  1611  vendettero  il  terreno  al  principe 
Marcantonio  Borghese,  i  cui  eredi  tuttora  ne  sono  i 
possessori.  Nel  castello  à!  Orciano  esistettero  un  tempo 
cinque  chiese  ricordate  al  citato  luogo  dal  Galletti, 
delle  quali  non  è  più  vestigio,  eccetto  di  una  (s.  M. 
in  iraspadana)y  della  quale  io  ho  ritrovato  la  traccia  del 
nome  in  un  vocabolo  rustico  spadana  di  un  fondo  non 
lungi  da  Morlupo; 
/.  Pantanum  Comiiissae  presso  Riano  (Galletti,  Captna, 

pag.  93); 
/.  Peretum  oggi  monte  Pera,  vedi  Canianum; 

tnons  Pimpinara  tra  Riano  e  Castelnuovo  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  ant.  261  sg.); 

/  Pipraginato  o  Prepinginato  di  s.  Eustachio  di  Roma 
(Galletti,  Cap.y  pag.  92); 

/.  Planum  in  terriu  Colin,  presso  Morlupo  perchè  in  Or- 
ciano  è  indicata  dai  documenti  una  chiesa  di  s.  M.  in 
Plano;  vedi  Orciano  (Cod.  Vat.  8040,  f.  ant.  23); 

/.  Pontianum  compreso  nel  Ruscitulum  (bolla  di  Agapito  II, 
Marini,  pag.  42); 

castrum  Pon^anum.  Del  moderno  comune  di  Pongano,  che 
gli  corrisponde,  darò  conto  al  suo  luogo; 

/.  Pratuscellum  presso  Riano  (Galletti,  Capena,  pag.  93); 

locus  s.  Quartarella  tra  Riano  e  Castelnuovo  (Cod.  Vat.  8029, 
f.  ant.  261  sg.).  Esiste  il  nome  di  Quartarello  che  si 
dà  ora  alla  macchia  tra  Belmonie  e  la  via  Flaminia 
presso  la  cosi  detta  Osieriola; 

Ramianum.  Si  dice  che  sia  un'antica  cittì  distrutta.  Del 
resto  l'antico  gentilizio  Rammius  può  aver  dato  il  nome 
ad  una  villa  o  fondo  Rammianus.  Come  castrum  appa- 
risce nella  bolla  di  Nicolò  IV  a  s.  Andrea  in  flumine 
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(Primicerio,  pag.  348).  Il  nome  della  tenuta,  la  quale 
sta  non  lungi  da  Pongano,  non  si  trova  in  memorie  an- 
teriori al  secolo  decimosesto  (Degli  Effetti,  pag.  32); 

ìoctis  Riaccio  Fiorari,  forse  lo  stesso  che  Loriaccio  già  regi- 
strato. Fu  stabilito  com'uno  dei  confini  tra  Riatto  e 
Castehmovo; 

castrum  Riam.  Di  questo  si  terrà  proposito  in  appresso; 

castntpn  Riìiiantim,  vedi  Arignanum; 

tenim.  Ripalta  (Galletti,  Cap.,  pag.  72).  Non  credo  che 
sia  la  omonima  tenuta  sul  Tevere,  ma  quell'altra  che 
sta  fra  Riano  e  Castelnuovo; 

J\  Ruscetulus,  nome  che  s'incontra  non  di  rado.  Questo 
CoUinense  è  indicato  nella  bolla  di  Agapito  II  (Ma- 
rini, pag.  42); 

/.  Ruscilianum  (la  stessa  fonte  che  f.  Anticoy^ 

/.  Saburia  (bolla  di  Agapito  II,  Marini,  pag.  42); 

civitas  Scapitinate,  nome  dato  in  alcuni  documenti  del  medio 
evo  a  Civituculaf  evidente  corruzione  di  civitas  cape-- 
natium  (Cap,,  pag.  42); 

castrum  Scoranum,  Scurantim,  Schurantim.  Le  più  antiche 
memorie  di  questo  castello  sfuggirono  al  Galletti, 
dal  quale  trascrisse  il  Nibby.  La  prima  è  la  menzione 
di  una  vìa  qtiae  pergit  ad  castello  Scurano  indicata  come 
confine  in  una  enfiteusi  del  986  riguardante  i  fondi  nel 
territorio  CoUinense  (Cod.  Vat.  8054,  f.  ant.  ^4).  Forse 
anche  a  questo  castello  potrebbe  riferirsi  la  bolla  di 
Sergio  IV  dell'anno  loio,  che  comincia  manifestum  est 
(Muratori,  Antiq.  ItaLy  I,  pag.  94i.lAFFè,  pag.  350), 
se  il  castrum  Scuriense  della  Sede  Apostolica,  in  essa 
nominato,  corrispondesse  al  castello  di  Scorano.  Un  altro 
documento,  che  proviene  come  il  precedente  dal  co- 
dice del  Camerario,  è  dell'anno  1162,  e  contiene  una 
commissione  Humblardo,  Bernardo  et  aliis  dominis  castri 
Scuriensis,  sotto  Alessandro  III  (Theiner,  Cod.  dipi, 
I,  pag.  7).  Del  resto  gli  altri  documenti  risguardanti 
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questo  fondo  con  tal  nome  non  sono  antjchi;  se  ne 
deduce  che  v'era  un  lago  e  un  rivus  e  un  rivus  lact  il 
che  indica  come  questo  lago  fosse  bonificato,  forse 
dai  monaci  di  s.  Paolo,  ciò  che  non  ha  però  miglio- 
rato l'aria  del  territorio.  Il  castello  moderno  è  opera  del 
1400  circa,  ma  molto  ristaurato.  Nulla  vi  ho  ritrovato  di 
antico,  eccetto  qualche  termine  del  cenobio  di  s.  Paolo  (  r). 
Contribuì  certamente  alla  corruzione  dell'aria  l'abban- 
dono di  questo  fondo,  che  fino  al  secolo  xv  era  una 
communità,  come  si  rileva  dai  documenti  relativi.  Al 
presente  spetta  ai  principi  Borghese  (Cod.  Vat.  7929, 
f.mod.  19,  f.ant.94;  Cod.  7930,  f  mod,  1^6;  Cod.  7937, 
f.  ant.  29,  f  mod.  14;  Galletti,  Capena,  pagg.  6^,  86, 
88).  Egli  dimostra  che  nel  secolo  xv  Scorano  aveva 
quattro  padroni,  due  di  casa  Orsini  e  due  di  casa  Conti 
(pag,  86.  NiBBY,  Analisi,  III,  pag.  75).  Il  Degli  Ef- 
fetti asserisce  che  fu  nel  medio  evo  una  colonia  di 
Giudei,  ma  non  lo  dimostra  (pag.  39).  Egli  riporta  il 
passo  della  bolla  di  Eugenio  IV  relativo  a  tre  parti  del 
lenimento  castri  Sairani  siti  in  partibus  transtiberinis  terri- 
torii  romani  (pag.  50),  cf.  anche  il  Regesto  Farfense  n.  536; 

/.  Sergianiim  (bolla  di  Agapito  II;  Marini,  pag.  42); 

/.  Servilianum  cum  cella  s.  Mariae  in  territ.  Colin,  (bolla 
d'Innocenzo  III),  corrisponde  a  monte  s.  Maria  vicino 
a  Belmonte  (Degli  Effetti,  pag.  113); 

temm.  Setlemonti  tra  Riano  eia  Flaminia  (Capena,  pag.  72). 
Conserva  tunora  Ìl  nome; 

mons  Soracte,  Siractum,  etc.  Del  Soratte  accennerò  fra  non 
molto  la  storia; 

/.  Siaturianum  (bolla  di  Agapito  II;  Marini,  pag.  42); 

civitas  Stertiniana  o  Strietiniana,  evidente  derivato  da  nome 

(i)  II  Coppi  vi  rinvenne  un'antica  testa  virile  di  marmo,  alcune 
pietre  quadrale  nei  fondamenti,  una  semplice  urna  sepolcrale  di  fan- 
ciullo. Vide  anche  un  sepolcro  a  Scoranctlo  sulla  sinistra  della  via 
che  conduce  a  Leprignano  {Atti  cit.,  Vili,  pag,  67). 
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gentilizio  antico  Stertinius  ossia  da  quello  di  qualche 
fondo  esistente  presso  Capena,  poiché  in  qualche  raro 
documento  vien  dato  questo  nome  alla  ripetuta  città. 
Esso  apparisce  tra  i  fondi  propri  di  5.  Andrea  in  flu- 
mine  (badia)  nella  bolla  di  Nicolò  IV  (PrimiceriOy 
pag.  348),  e  come  civitas  nei  diplomi  di  Enrico  VI, 
di  Carlo  IV,  in  due  bolle  di  Pasquale  II,  ed  in  una 
d'Innocenzo  II  (CapenUy  pagg.  47,  59,  62,  65); 

locus  Strecto  de  Johanne  Rondone.  Ne  dovrò  riparlare  sotto 
Riano; 

/.   Tintoriscium  (bolla  di  Agapito  II;  Marini,  pag.  42); 

castrum  Turrita.  È  il  moderno  castello  dei  Borghese^  dei 
quale  dirò  al  suo  luogo; 

/.  Valle  (bolla  di  Agapito  II;  Marini,  pag.  42); 

mms  Vario  sopra  CastelnuovOy  ove  l'ho  ritrovato,  e. credo 
sia  quello  la  cui  pianura  sottostante  con  una  chiesa  di 
s.  Benedetto  (e  cum  medieiaie  casalis  quod  dicitur  camputn 
Vario  quod  est  iuxta  viam  Flaminiam)  è  notato  fra  i  beni 
del  nionistero  di  s.  Elia  dalla  bolla  di  Alessandro  III 
(CoRvisiERi  C,  Archivio  della  S.  R.  di  St.  p.,  I,  pag.  1^5); 

Ve^^^anum  vedi  Beccano.  Alcuni  ruderi  non  lungi  da  Pan- 
Xano  portano  il  nome  di  Versano  con  pianura  omo- 
nima; ed  in  qualche  carta  più  antica  è  indicato  quel 
sito  col  nome  di  Ve:^ano  diruto  {Cap.^  pianta).  Il  gen- 
tilizio antico  Vettius  può  spiegare  l'origine  del  nome, 
cioè  di  una  villa  o  fondo  di  quella  famiglia.  Quanto  al 
Versano  non  posso  dimenticare  la  identità  che  mi  presenta 
il  castrum  Bersani  quod  dicitur  Monterone  neUa  bolla  di 
Nicolò  IV  a  s.  Ahdrea  in  flumine  (Primicerio,  pag.  348), 
tanto  più  che  la  collina  del  moderno  Castellaccio  di  Ver- 
sano è  detta  dai  contadini  numtaroni  o  moniaro^; 

Dopo  questa  enumerazione  dei  principali  luoghi  del 
territorio  e  dopo  l'analisi  dei  meno  ragguardevoli,  non  mi 
resta  che  proseguire  l' itinerario  fermandomi  alle  terre  più 
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cospicue,  tessendone  brevemente  la  storia.  E  per  prima  ci 
si  oflFre  la  terra  di  Riano,  che  si  trova  a  16  miglia  da  Roma 
in  luogo  quasi  equidistante  dalla  via  Flaminia  e  dalla  Ti- 
berina. Può  tenersi  che  l'antico  accesso  fosse  dalla  parte 
della  Flaminia,  perchè  qualche  poligono  dell'antica  via  vi 
si  rinviene.  Tuttavia  dopo  esaminato  il  luogo  non  sono 
alieno  dal  pensare  che  tutta  la  via  traversa  fosse  antica  e 
che  congiungesse  le  due  principali  (i). 

(i)  Noi  ci  troviamo,  nel  suolo  di  Riano,  in  una  rete  dì  vie  an- 
tiche. Io  non  credo  che  la  traversa  àoW  Osicriola  della  Flaminia 
fino  a  Casale  del  Caporale  sulla  Tiberina  sia  la  via  Campana,  perchè 
propenderei  a  riconoscere  questa  in  Castelnuovo  e  precisamente  da 
5.  Sebastiano  sotto  questo  paese:  quivi  si  biforcava;  e  un  ramo  pro- 
seguiva lungo  il  fosso  detto  il  Chiavano,  e  toccando  Riano  raggiun- 
geva la  Tiberina,  Taltro  alquanto  più  ampio  passava  sotto  il  monte 
Pera,  sotto  Costa  Vaceto,  Monte  Palombo  e  perveniva  alla  Tiberina 
presso  il  moderno  ponte  Storto,  Di  questi  due  rami,  il  ^condo  mi 
sembra  la  via  Campana,  Valga  questa  ipotesi  per  primo  saggio  di 
analisi  topografica  fatta  su  questo  suolo,  poiché  niuno  dei  già 
citati  scrittori  si  è  preso  la  pena  di  visitarlo  con  attenzione.  Nella 
mia  escursione  per  tale  scopo  ho  trovato  due  lapidi  sepolcrali  spet- 
tanti certamente  ad  una  delle  vie  in  discorso,  Tuna  in  un  campo 
detto  i  Pieri,  di  lezione  cosi  difficile  pel  suo  stato  di  corrosione,  che 
mi  è  costato  più  di  mezz^ora  il  leggervi: 

D  M 

MVNIAE  .  Q  .  F  .  CELERYNAE 
MATRI .  CARISSIMAE 
,   _,    ,    ET .  PIISSIMAE  .  ADMIRABI  ^ 
^^"^"^'^^  LI .  MORVM  .  SANCTITATE  ^^"'"^^ 

FEMINAE 
VENNONII .  PIVS  .  ET  .  QELER 

FILII 
(Alta  m.  I,  larga  0,50) 

• 

Questo  semplice  cippo  sepolcrale  merita  una  speciale  illustrazione. 
Io  sono  in  grado,  per  alcune  ricerche  fatte,  di  affermare  che  la  vir- 
tuosissima Munia  Celerina  in  esso  nominata  fu  la  consorte  di  Titus 
Venonnius  Aébutianus  della  tribù  Stellatina,  patrono  della  città  di  To- 
rino (colonia  Augusta  Taurinorum),  curatore  di  Alba  Pompeia  nella 
Liguria,  e  rivestito  di  altre  cariche  eminenti.  La  notizia  di  costui 


J 


La  storia  di  Simo  nel  medio  evo   consìste  nelle  se- 
•uenti  memorie  diplomatiche,  vale  a  dire:  i"  la  cessione 

'iene  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale  che  fu   copiata  dal  Lipsio  al 

niglio   XIII   incirca    della   via    Flaminia   (Auetarium   ad   inscr.  ani., 

>ag.  46:  ad  XIII  ab   Urbe  propc  Flammiatn)  e  da  lui  la  trascrìsse  il 

jRUTERO,  che  la  pubblicò  nel  suo  corpo  delle  iscrizioni  (pag.  484,  n. }). 

Ì3\  Grutero  la  copiò  il  Volpi  {Latiim  vetus,  VI,  pag.  101).  da  costui 

INiBBY  (Analisi,  li,  pag.  200)  e  I'Orelli  (n.  2179);  ma  tuni  col  me- 

lesimo  errore  del  Lipsia,  invece  di  col.  aug.  taur  lessero  col,  aug.  laur 

[Cazzerà,  Ponderario  t  lapidi  eporediesi,  pag.  58  e  seg.),  e  perciò  tutti 

'hanno   attribuita  a  Laurento  la  celebre  sede  dei  Latini.  Cadde  in 

luest'crrore  anche  il  Borghesi  e  ne  dedusse  che  Laurenlo  fu  una  delle 

'entotto  colonie  dedotte  da  Augusto  (Arch.  si.  il.,  i8jo.  Sulla  iscrij.pe- 

■ugina  dilla  porla  Marjia).  Invece  il  Vennonio  in  discorso  era  dignitario 

presso  i  Torinesi,   come   dimostrano   altre   iscriiioni    di   personaggi 

Iella  sua  famiglia  esistenti    tuttora   in  Torino,    come   M.   Vennomus 

'.ucwidus  pure  della  tribù  SUlhtiua  (Muratori,  Tbes.,  pag.  755,  n.  j) 

t.  Vcnaonius  Onesimus  sevìr  augustalis  (Grutero,  pag.  484,  n.  4)  ed 

litri  (PhomIs  C,  Storia  dttt'antica  Torino,  pag.  213,  24).  Nell'epitaffio 

>enantD  di  Vennonio  è  detto  che  il  sepolcro  gli  È  stato  eretto  dalla 

;onsorte  Munia  Ctkrina.  Ecco  dunque  il  nome  di  colei,  della  quale 

0  ho  trovato  la  lapide  sepolcrale  postale  dai  figli    Vtnncaii,  Pia  e 

ZtltTi,  che  partano  infatti  il  gentilizia  paterno;  ed  uno  di  essi  porta 

in  cognome  desunto    da   quello   della   genitrice    (CeUr).   Non    può 

tdunque  desiderarsi  una  coincidenza  più  fortunata  di  questa,  essen- 

iosi  dal  Lipsio  letto  l'epitaHìo  del  marito  presso  lo  stesso  luogo  in 

:ui  ho  trovato  io  questo  della  consorte.   Sì  intende  da  ciò  che  i 

Vinmnii  ebbero  il  sepolcro  in  qualche  loro  fondo  della  Flaminia  ;  né 

leve  recar  maraviglia  che  un  patrono  risiedesse  in  Roma,  ove  meglio 

:he  in  Torino  poteva  patrocinare  gl'interessi  de' suoi  cittadini.  Per 

iltre  notizie  sulla  gente   Vtntionia  e  la  sua  esistenza  in  Roma   ael- 

l'anno  3jj,  reggasi  il  Bull  Crisi  del  De  Rossi  (i86j,  pag.  85,  86). 

L'altra  lapide  giace  nel  terreno  detto  groth  Paradisi  presso  moni* 

Menaci,  anch'essa  guasta,  specialmente  nelle  due  prime  linee:  si  può 

leggervi:  ACTEE  (?) 

TESCENDIA  (?) 

.    ,     DIADVMEN.ET 
lorcuolo,  pj^^.j.pj  ,p...r.) 

PIISSIMO .  ET 
SlBl.V.A.XX.ET.SVIS 

(Alti  m.  D,6a,  larga  0,40). 
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del  caslrum  Raiani  fatta  nell'anno  1159  dai  titolari  Gio- 
vanni e  Berardo  fratelli  Rontioni  (Roncioni)  in  favore  del 
papa  Adriano  IV,  nella  quale  è  detto  esso  castello  situato 

Una  colonna  con  altri  frammenti  giace  nel  sito  detto  valle  Fel- 
dosa  attiguo  al  suddetto.  Un'altra  colonna  scanalata  ed  altri  marmi 
sono  sul  monte  di  Vaccareccia.  Il  sito  del  convento  dei  Cappuccini, 
che  guarda  la  Flaminia,  fu  segnalato  anche  dal  Nibby  come  impor- 
tante, ed  egli  vi  trovò  una  lapide,  che  però  non  riferi  (^Analisi,  III, 
pag.  12).  Quello  è  un  sito  delizioso  e  probabilmente  fu  abitato  dai 
Romani  ;  ma  dai  marmi  colà  esistenti  e  che  adesso  descriverò  non  vale 
la  pena  di  fare  induzioni  perchè  io  credo  che  fossero  adunati  dal  cardinal 
Cesi  quando  ristaurò  la  chiesa  e  il  convento.  Vi  ho  pertanto  rinve- 
nuto, nella  chiesa,  la  mensa  dell'aitar  maggiore  eh'  è  un'antica  tavola 
intagliata;  nella  piccola  sagrestia  un  sarcofaghetto  con  rilievo  espri- 
mente le  corse  di  bighe  fatte  da  genietti;  nel  mezzo  del  chiostro 
murata  nel  parapetto  della  cisterna  la  seguente  iscrizione  cristiana, 
abbastanza  singolare: 

NYN^H 

una  bella  candeliera  marmorea  ed  un'o//a  cineraria  in  forma  di  mor- 
taio intagliata;  nella  cucina  del  convento  un  gran  sarcofago  striato 
con  genietti  presso  gli  angoli;  nell'acquaio  un  coperchio  di  sarco- 
fago con  palme  e  genietti  in  rilievo;  nell'orto  un  sarcofago  ma 
voltalo  dalla  parte  nuda  ;  questo  frammento  d' iscrizione  in  bellissime 
lettere  : 

•C'F 

ONI 
r 

ed  un  pezzo  di  cornicione  intagliato.  La  suddetta  lapide,  che  do 
vett'essere  quella  vista  dal  Nibby,  non  è  la  sola  prova  del  cristia- 
nesimo in  cotesta  regione.  Il  monte  del  morto  è  un  terreno  che  sta 
sulla  Flaminia  prima  di  giungere  alla  deviazione  di  RianOy  ed  ap- 
partiene al  territorio  di  questo.  Ora  colà  fu  scoperto  nel  1876  un 
sarcofago  cristiano  con  rilievi,  che  fu  illustrato  dal  eh.  comm.  De 
Rossi  (BulletL  A,  C,  1876,  pag.  27-30)  ed  ora  sta  nel  palazzo  Bon- 
compagni  in  Roma,  insieme  con  iscrizioni  che  possono  riferirsi  ai 
Cornelii  e  ai  Pudenti.  Vi  furono  pure  rinvenuti  marmi  architettonici 
e  statue  romane  ma  di  mediocre  valore.  Non  so  quanto  valga,  ma 
comunque  non  va  trascurata   la   denominazione  fontana   de' martiri 


.~^^ 


240  G.  Tomassetti 


in  territorio  collinense  (i);  2°  la  bolla  d'Innocenzo  III  a 
s.  Paolo  Io  annovera  tra  i  possessi  di  questo  monistero; 
ma  non  doveva  spettargli  tutto,  come  giustamente  osservò 
il  NiBBY,  in  forza  del  seguente  documento;  3"*  la  compera 
fatta  nell'anno  1259  dal  monistero  di  s.  Paolo  di  parte 
del  castello  di  Riano  spettante  alla  famiglia  dei  Vezzosi  (2); 
fu  allora  che  il  monaco  Giovanni  disse  castrum  Reiani  est 
clavis  totius  Collinae;  ed  è  veramente  tale  per  la  sua  po- 
sizione intermedia  alle  due  vie,  la  quale  giustifica  l'anti- 
che porta  il  fontanile  sottostante  al  mtmtc  yarino,  che  confina  coi 
Cappuccini.  Dentro  la  macchia  di  questo  monte,  nel  1878,  un  pastore 
scavò  un  sarcofago  con  rilievo  rappresentante  la  solita  corsa  di  bighe 
dei  genietti  ed  un  frammento  di  un  altro  con  doppia  protome  coniu- 
gale (NotÌT^ie  Scavi,  1878,  pag.  167).  Ho  visitato  il  luogo,  ma  non 
vi  ho  trovato  che  i  frantumi  di  quei  marmi  spezzati  dai  contadini. 
A  questo  proposito  non  posso  tacere  la  curiosa  coincidenza  di  questo 
sarcofago  su  monte  Marino  con  ciò  che  scriveva  il  Degli  Effetti 
dopo  la  metà  del  1600;  cioè  verso  il  fosso  di  Chiarano  vi  sta  la  fon- 
tana dei  martiri,  nel  podere  del  can.  d.  Paolo  Lalli;  né  distante  da  questo 
il  monte  Sarcofago  ch'altro  non  suona  che  urna  sepolcrale  e  propriamente 
dei  martiri,  ecc.  (pag.  44).  A  parte  la  cristianità  del  sarcofago,  à  sin- 
golare che  uno  anzi  più  d*un  sarcofago  siasi  colassù  rinvenuto  1  Fi- 
nalmente ho  notato  presso  la  casa  del  sindaco  di  Riano  signor  Giu- 
seppe Faraoni  un  tetto  marmoreo  (fastigio)  di  edicola  vagamente 
intagliato  con  doppia  voluta,  con  dentelli  ed  accessori.  Quanto  al 
nome  di  Ricmo  non  sembra  seria  la  derivazione  àzìVara  lani;  e  non 
mi  sembra  difficile  sostituirne  un*  altra.  Il  nome  antico  è  Raianutn, 
che  deriva  certamente  dal  gentilizio  Raius  non  nuovo  nella  epigrafìa 
{Annali  Instit.,  1840,  pag.  245;  Garrucci,  Sylloge  inscr,  latin,^  n.  Si, 
1751,  etc.) 

(1)  Muratori,  Ant,  ItaH,  m,  ae.,  Ili,  pag.  797.  Io  credo  che  qualche 
possedimento  conservassero  i  Roncioni  nel  territorio  di  Riano,  Nel 
già  ripetuto  istromento  di  concordia  del  1491  tra  s.  Paolo  e  Pietro 
Colonna,  tra  i  luoghi  del  detto  territorio  è  notato  lo  strecto  de  Io- 
hanne  Rondone,  Inoltre  il  Degli  Effetti  ricorda  un  palazzo  sulla 
via  Flaminia  appartenuto  ai  Roncioni  con  un  vaso  antico  rinvenuto 
colà  e  passato  alla  farmacia  Alberti  nella  via  del  Trìtone,  ecc.,  op. 
cit.,  pag.  71. 

(2)  NiBBY,  op.  cit..  Ili,  pag.  12.  Galletti,  Cap,,  pag.  39,  70. 
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chità  della  sua  condizione  di  castello,  in  eccezione  all'età 
generalmente  ammessa  per  queste  fortificazioni  del  medio 
evo.  4°  Breve  di  Eugenio  IV  del  1445  che  conferma  la 
dipendenza  di  Riano  dal  monistero  di  s.  Paolo  (i);  5°  Ret- 
tifica dei  confini  tra  Riano  e  Castelnuovo,  cioè  tra  il  monistero 
di  s.  Paolo  signore  di  quello  e  Pietro  Colonna  dell'altro,  con 
istroraento  del  149 1,  che  ho  già  citato  e  donde  ho  tratto  pa- 
recchie indicazioni  di  fondi;  &*  Concessioni  di  terreni  fatti 
nel  1500  dall'abate  di  s.  Paolo  a  gente  venuta  per  abitare 
Riano  allora  castello  nuovamente  edificato  ovvero  reformato  (2). 
E  qui  mi  fermo,  che  il  medio  evo  è  finito:  soltanto  ri- 
corderò che  dopo  il  sacco  di  Roma  fu  venduto  Riano  ai 
Caddi,  ai  quali  venne  poi  confiscato  dalla  Camera  apo- 
stolica; che  tornò  poi  al  monistero,  poi  per  vendita  passò 
agli  Spinola^  poi  di  nuovo  ai  Caddi,  poi  sempre  per  ven- 
dita ai  Cesi  (cui  appartiene  il  ristauro  del  convento  dei 
Cappuccini  colla  chiesa),  e  finalmente  ai  Boncompagni 
odierni  possessori  (3).  Spetta  all'età  medievale  di  Riano  la 
chiesa  di  s.  Giorgio  situata  sopra  una  collina,  ora  ridotta 
a  pubblico  cimitero.  Nell'interno  vi  ho  notato  otto  santi, 
fra  cui  s.  Venanzio,  dipinti  a  fresco,  e  nel  coro  una  Ma- 
donna e  un  s.  Giorgio,  la  cui  armatura  non  lascia  cader 
dubbio  sull'epoca  del  dipinto,  confermata  eziandio  dallo 
stile,  cioè  il  secolo  decimoquarto. 

Riprendendo  la  via  Flaminia,  oltrepassata  la  deviazione 
di  Riano,  e  poi  anche  il  casale  Francalancia  sulla  sinistra 
si  perviene,  dopo  un  buon  miglio,  alla  Posta  di  Castel- 
nuovo  di  Porto,  eh' è  al  presente  il  più  ragguardevole  Co- 

(i)  Galletti,  Cap.,  pag.  63. 

(2)  Ivi,  pag.  71. 

(3)  Quando  il  cardinal  Pierantonio  Cesi  comperò  Riano,  già  una 
parte  di  questo  territorio  spettava  alla  sua  famiglia,  col  titolo  di 
marchesato,  come  ho  accennato  nella  serie  delle  notizie  degli  An- 
guillara  (n.  94}.  Per  le  altre  notizie  su  Riano,  in  ispecie  recenti,  veg- 
gasi  Degli  Effetti,  pag.  72. 
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jrio,  quantunque  non  annoveri  che 
fnandatnento  ossia  sede  di  pretore. 
paese  da  Roma  è  di  iS  miglia  al- 
di  qualche  antichità,   che  io  credo 

j  nella  sottoposta  nota  (i).   Prima 

intichità  di  Caslelnuovo  ha  detto  il  Nibbv 
:  cosa  il  GoRi  (Jnnal  IstiU,  1864,  pag.  120). 
aggiungere  ancora  a  ciò  che  Ìo  breve- 
;he  dalla  Flaminia  conduce  al  paese,  la 
ancheggiata  a  sinistra  da  rupi  nelle  quali 
età  romana  ma  di  sistema  etrusco.  Sul 
fabbricato  della  posta,  ora  proprietà  Pa- 
:  dallo  stemma  tuttora  esistente  suU'in- 
li  Clarice  Colonna,  di  cui  dirò  nel  testo. 
esso  il  suo  lato  sinistra)  ho  trovato  gta- 
sepolcrali  scritti:  l'uno  di  lulia  Marcella 
Julia  Eiquilina  già  noto  al  Grutero  (pa- 
el  medesitno  lato  della  locanda  ho  visto 
n'amica  testa  di  genìetto  con  capelli  ac- 
itemo  dell'albergo  esiste 
uso  diagonale;  da  un  1 
la  con  arco  nella  sitiìstra  e  voltata  quasi 
to  una  pianta  di  lauro  e  due  vaiatili:  que- 
ito  dei  Cappuccini  di  Riano;  inoltre  nella 
ivato  un  pezzo  di  fregio  romano  elegan- 
nìetti  e  festoni  intagliati.  Entro  CoiUltmovo, 
eguente  nel  pavimento  del  cortile  del  pa- 

'VBLILIO  ■  I.... 

BIAE    ■     HE 

B  AEBIO  ■  1... 
lAE-HELPIDI-VXO... 
AEBIVS-HYMETV... 

IVO     FECIT    .    1 

FOSTEBISQVE 

da  un  tal  Barbetti  in  calce  allo  Statuto 
chivio,  di  non  lieve  importanza,  si  pel  per- 
ir la  colonia  probabilmente  Capenate  o 
trovata  nel  terreno  ì  Crocuili,  venti  inigtìa 
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di  riferire  ciò  che  ho  trovato  di  medievale  in  Castel- 
nuovo,  mi  affretto  a  ricapitolare  le  sue  memorie  in  quella 
età.  Incomincio  coli'  affermare  che  quantunque  questo 
paese,  e  neppure  la  sua  rocca,  stia  in  postura  strategica 
per  elevazione,  nondimeno  fu  degli  antichissimi  castelli 
della  campagna  romana;  ed  io  sono  d'avviso  che  il  suo 

lungi  da  Roma: 

M  •  IVNIO  •  RVFO  •  PITIONI 

AQVIS  •  SEXJIIS 

PATRONO  •  COLONIAE 

HOMINI  •  BONO  •  ET  •  DISERTO 

Discendendo  dal  paese  verso  5.  Sebastiano  ho  veduto,  non  dirò  le 
tracce,  ma  gran  parte  dell^antica  bellissima  via  romana  quasi  paral- 
lela alla  moderna,  conservatissima  entro  la  vigna  Menichelli;  via 
che  ripeto  potersi  credere  la  Campana  vetus  e  che  va  verso  Riano, 
doè  si  biforca  e  raggiunge  con  ambi  i  rami  la  via  Tiberina.  Presso 
il  cancello  della  detta  vigna  giacciono  due  pezzi  di  un  bellissimo 
bassorilievo  che  se  non  è  di  mano  greca  è  certamente  di  uno  squi- 
sito lavoro  romano:  in  uno  si  vede  un  suonatore  della  duplice  tibia 
ed  un  guerriero  galeato  con  gladio  nella  destra  e  scudo  nella  sinistra 
in  atto  di  calare  un  fendente;  nell'altro  pezzo  la  parte  inferiore  di 
un  guerriero  ed  un  altro  nudo  e  galeato  sedente  in  atto  di  riposo. 
Vicino  giace  la  seguente  iscrizione  di  forma  leggermente  curvilinea, 
ed  in  bellissimi  caratteri: 

* 

PERELLIA  •  M... 
PSCANTI-FORT... 
SIBI  •  ET... 
POSTERISQVE... 

Proviene  dal  terreno  della  vigna,  e  indica  quanto  nobili  sepolcri  vi 
fossero  lungo  i  margini  di  essa  via.  Il  proprietario  mi  ha  promesso 
di  farvi  ricerche.  Nelle  Memorie  di  Pier  Sante  Bartoli  si  legge: 
<r  In  Castel  Nuovo  si  sono  trovate  molte  statue,  colonne,  monumenti 
«  antichissimi,  oltre  diverse  figure  di  metallo  ;  come  successe  in  tempo 
<c  di  Alessandro  VII,  che  uno  di  quei  castellani,  il  quale  portò  in  Roma 
<r  una  figura  di  quattro  palmi,  fu  messo  prigione  e  levatagli  la  statua  ; 
a  senza  dargli  altra  mercede  se  non  che  la  pena  di  galera  quando 
«  che  avesse  cavato  per  trovare  altre  cose  »  (Mem,  di  P,  5.  Bartoli, 
in  Fé  A,  Mise,  I,  pag.  269). 


ifichi  essere  stato  ricostruito  sopra  un  oppìdo 
io  Capenate  dell'età  romana,  destinato  a  pro- 
comunicazione  tra  le  due  vie  Flaminia  e  Tibe- 
e  al  Degli  Effetti  la  congettura  che  il  novum 
ciò  che  la  àvitas  de  Collims  fosse  il  castello  pri- 
Casklnuovo  ne  fosse  il  successore;  ma  tale  sup- 
ta  di  prove;  e  vedremo  che  la  Civitas  corrisponde 
la  civitella  s.  Paolo.  Del  resto  le  notizie  del  medio 
ili  a  Castelnuovo  sono  queste  che  qui  appresso 
ler  ordine  cronologico.  La  menzione  nella  bolla 
o  VII,  donde  rilevasi  che  spettava  per  metà  al 
.'altra  nella  istanza  dell'abate  Azone  di  s.  Paolo, 
139,  che  ne  reclamò  la  restituzione  a  Innocenzo  II 
eredi  di  Stefano  di  Teobaldo  (i).  La  investi- 
'occa  data  da  Innocenzo  III  nel  1206  a  Riccardo 
La  menzione  nella  bolla  di  Onorio  HI  del  1218, 
da  Eugenio  IV,  donde  il  Galletti  trae  che  ì  deni 
possedessero  allora  per  intero  (3);  ma  dò  non  è 
bè  una  parte  almeno,  cioè  la  rocca  del  Castelnuovo, 
'iranno  1252  a  Pietro  Colonna  figlio  del  fu 
le  la  cedette  al  suo  consobrino  Odone  del  fu 
[4).  La  menzione  sfuggita  al  Galletti,  e  per 
'.a.  necessaria  anche  al  Nibby,  che  se  ne  ha  nella 
uense  del  I2j6,  di  Gregorio  IX,  ove  si  legge: 
Usias  in  Belmonte  et  Jinibus  eius,  phbes  et  ecclesia! 
Novo  (5)  ;  r  interdetto  scagliato  su  Castelnuovo 
idi  dei  Colonnesi  da  Bonifazio  IX  nell'anno 
la  ribellione  di  Nicolò  Colonna  di  Stefano  (6); 
>  dei  beni  dei  Colonnesi,  nel  1435,  ove  si  trova 

ETTI,  Cap.,  pag.  65. 

^ONTELORi.  Degli  Effetti,  pag.  55. 

1,  Mem.  Colonnesi,  pag.  59. 

LLi,  I,  pag.  130. 

I,  op.  cil.,  pag.  1J9.  Theineh,  Codtx  dipi.,  HI,  n.  s8. 
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indicata  la  metà  di  Castelnuovo  (i).  La  concessione  vitalizia 
che  ne  fece,  nel  1441,  Giovanni  abate  di  s.  Paolo  a  Peleo 
de  Galesio  (2).  La  intimazione  ai  Castelnovani  fatta  nel- 
l'anno 1445  da  Eugenio  IV,  il  quale  nell'anno  1432  aveva 
fatto  sottomettere  gli  abitanti  per  mezzo  del  famoso  car- 
dinale Vitelleschi,  che  nulla  potessero  pretendere  dai  pros- 
simi feudi  del  s.  Paolo  (3).  Nell'anno  1453  Nicolò  V 
ne  possedeva  la  rocca,  perchè  vi  fece  ristauri,  come  fra 
poco  dirò.  A  Castelnuovo  nell'anno  1465  furono  sorpresi  e 
fatti  ritenere  per  ordine  di  Paolo  II,  allora  eletto  pontefice, 
i  nipoti  del  celebre  cardinale  Scarampo,  che  fuggivano 
coi  tesori  dello  zio,  di  cui  erano  eredi,  ma  il  cui  testa- 
mento aveva  subito  Paolo  stesso  annullato  (4).  La  lite 
nell'anno  1468  tra  Stefano  Colonna  e  l'abate  Gregorio 
di  s.  Paolo,  sedata  con  un  decreto  di  arbitri  eletti  (5): 
il  terremoto  dell'anno  1484  che  danneggiò  gravemente 
Castelnuovo  (^).  La  notizia  curiosissima  dell'anno  1490 
tratta  dall'archivio  di  s.  Paolo,  che  cioè  dieciotto  abitanti 
di  Castelnuovo  armati  di  spade  partigiane  e  giannette  assali- 
rono i  beni  di  s.  Paolo  in  loco  qui  dicitur  sotto  li  campanili 
apud  castrum  Ariani  (Riano),  bastonarono  con  un'asta  di 
partigiana  sulla  persona  e  sul  collo  sine  sanguine,  ma  sulla 
testa  cum  sanguine j  il  monaco  Barnaba  castellano  di  Riano; 
ma  il  senatore  di  Roma  processò  e  condannò  questi  cat- 
tivelli di  Castelnuovo  che  andavano  picchiando  i  vicini  (7). 
Col  precedente  fatto  mi  sembra  potersi  collegare   l'altra 


(i)  Coppi,  op.  cit.,  pag.  195. 

(2)  Galletti,  ivi. 

(3)  Idem,  op.  cit.,  pag.  63. 

(4)  Fugient&s  capti  in  Novo  Castello  ad  decimum  lapidem  aut  circiter 
ab  Urbe  Romana,  deinceps  arctius  detenti  et  custoditi  sunt  (Gaspar  Ve- 
RONENSis,  De  gestis,.,  Pauli  II  in  R.  L  S.,  t.  Ili  b,  pag.  1027). 

(5)  Galletti,  op.  cit.,  pag.  66, 

(6)  Nantiporto  ad  an.  Nibby,  Analisi,  I,  pag.  436. 

(7)  Galletti,  ivi. 
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sieme  col  mio  cortesissimo  comp 
CINI  nella  stanza  in  cui  al  prese 
sempre  tranquilli  sonni  il  carcerici 
l'anenzione  ai  cordoni  dì  pietra  ci 
girai  lo  sguardo  attorno  e  vidi  pi 
riere  un  affresco  del  secolo  xiv  r 
Itzio  di  s.  Caterina  :  il  resto  della  j 
sono  il  bianco  travidi  benissimo 
ed  angeli,  insomma  mi  accertai 
chiesa;  ne  rilevai  la  pianta  e  ne 
rata  che  corrisponde  nel  vestiboli 
alle  altre  pani  di  questo,  ho  tro 
che  alcune  han  subito  ristaurl,  pc 
il  posto  di  uno  stemma,  ora  mancai 
dal  sottoposto  canello  N  ■  PAPA  ■  ì 
bano  Vili  (i).  Prima  di  uscire  da 
iscrizione  di  Marozia  veduta  in  q 
Effetti  va  riposta  fra  i  sogni  (2 
naie  manoscritto  è  dell'anno  1564 
storici  di  età  moderna  di  Castelm 
di  Clarice  Colonna,  nell'albergo  P 
corda  il  soggiorno  di  Carlo  III  di 
casa  già  MiSELLi,  ora  Faccini-Cc 

(1)  Fortunatamente  abbiamo  la  prov 
colò  V;  ed  è  nei  registri  del  Tesorierato  a 
fol.ijé,  donde  risulla  che  i  mastri  dei 
di  140  paxi  de  muro  furono  Gioi'iinni  à 
op.  cit.,  pag.  160). 

(2)  Degli  Effetti,  op.  cit,,  pag.  si 
(l)  La  iscrizione  di  Clarice  Colonn; 

guiUaria  —  viam  Jìaminiam  aiiUa  diviam 
—  labore  et  impinsa  oppìdanoritm  —  Cai. 
iussu  Gregari  XIII  piissimi  prìncipi!  —  / 
m,d.l.xxx.  È  importante  per  la  storia 
!(ato  sul  principio,  poiché  ci  conferma  i 
cui  modernamente  è  stata  tenuta  la  Flan 
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ndo  dal  paese  per  la  pane  di  s.  Sebastiano,  che 
verso  Riano,  come  ho  detto  dì  sopra,  abbiamo 
del  medio  evo  a  registrare.  La  contrada  coltivata 
e  sotto  il  castello  porta  tuttora  il  nome  di  mas- 
he  ricorda  quello  di  massa  Juliana  col  quale  viene 
in  documenti  (i).  Seguendo  la  via  antica  per- 
'  a  un  luogo  detto  vigna  grande.  Quivi  dobbiamo 
:he  la  via  moderna  corre  parallela  all'antica,  ma 
quella,  ed  in  un  certo  punto  taglia  per  mezzo  un 
del  medio  evo,  ora  diroccato,  che  stava  in  origine 
gine  destro  della  via  antica  che  io  chiamerò  Cam- 
;uest'edifizio  era  una  chiesa:  nelle  mura  si  ravvi- 
poste  d'archi  e  di  volte  fomite  di  cordoni  di  ple- 
be alcuni  piccoli  capitelli,  e  nella  parte  a  sinistra 
,  moderna,  in  una  stanza  terrena  che  serve  ad  usi 
:i,  si  scorgono  avanzi  dì  antichi  af&eschi.  Il  so- 
lo di  questi  avanzi  fa  pensare  ad  un  monistero; 
:he  i  documenti  non  mi  avessero  soccorso  colle 
icazioni,  io  mi  sarei  convinto  che  quella  fu  qual- 
ia  benedettina.  Ora  non  mi  sembra  difficile  il  de- 
e  che  quella  fu  una  delle  cinque  colonie  benedet- 
lla  Tuscia  suburbicaria,  che  annoverai  già  in  pro- 
ella  famosa  di  s.  Elia  presso  Nepi,  Questa  fu  la 

sa  epigrafe  del  Borbone  quantunque  moderna,  perchè  mi 
3n  averci  nessuno  pensalo;  Neapoììs  et  Siciliae -rigna  — ii'- 
rmis  subacluTus  —  Carólus  Borbonlui  —  ìnfans  Hispaniarum 
tu  et  Placmtiae  —  magnai  principi  Httruriai  in  hac  hoipilalt 
dù  ii.  mar.  an.  sjy4  —  ilio  cum  aulico  comitatu  divertii  — 
WweHiu;  taiilat  dignationii  mtmor  —  aà  aetirnam  domai  mot 

'.  Degli  Effetti,  pag.  ;4.  Questo  nome  di  massa  luliana 
er  qualche  lume  dalle  due  iscrizioni  trovate  sulla  Flaminia 
istelnuovo;  che  io  ho  accennato  in  nota;  esse  sono  dedi- 
e  Giulie,  Marcella  ed  Esquilina:  cognomi  bellissimi,  direbbe 
>1ogo.  La  corrispondenza  del  resto  di  queste  Giulie  col 
massa  luliana  potrebbe  non  esser  casuale. 


1 
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badia  di  5.  Anastasio  in  cannetuloj  una  delle  cinque  suddette  ; 
e  se  i  documenti  non  ci  persuadessero  a  fissarne  presso 
Castelnuovo  il  sito,  già  ci  inviterebbe  a  farlo  la  solita  chiave 
che  tanto  mi  giova  in  questo  lavoro,  la  denominazione 
locale.  La  valletta  sottostante  a  questa  collina  di  Castel- 
nuovo  si  chiama  dai  contadini  fontana  Anistase,  bellissima 
coincidenza  che  non  isfuggi  al  Castelnovese  Degli  Ef- 
fetti; il  quale  per  altro  non  si  occupò  di  studiare  questo 
ediiizio  rovinato.  Del  resto  le  menzioni  del  monistero  in 
Cannetulo  sono  nelle  bolle  portuensi  di  Giovanni  XIX 
ftitulum  s.  Anastasiì  in  Cannetulo  cum  terrisetvineissuis')e  di 
Gregorio  IX  (iit.  s.  Anastasii  in  Cannetulo  cum  terris  suisj  e 
nella  bolla  di  Alessandro  III  as.  Elia  (i);  perchè  s'intende 
facilmente  come  la  vicinanza  di  questo  monistero  alla  via 
Flaminia  ne  affrettasse  il  saccheggio  e  l'abbandono,  e  per- 
ciò venisse  aggregato  a  quello  più  sicuro  e  più  popolato 
di  s.  Elia.  Il  culto  di  s.  Anastasio  era  grandemente  dif- 
fuso da  quelle  parti  ;  ed  oltre  a  parecchie  altre  chiese  de- 
dicate a  questo  monaco,  che  appariscono  nelle  antiche 
bolle,  v'era  una  cella  s.  Anastasii  iuxta  Tiberini,  che  dovette 
essere  una  specie  di  eremitaggio  appartenente  al  moni- 
stero  suddetto.  E  per  ora,  non  avendo  altro  da  osservare 
presso  Castelnuovo,  volgiamo  la  nostra  attenzione  al  più 
vicino  Comune,  cioè  quello  di  Morlupo,  che  si  trova  al  di  là 
del  monte  Vario,  del  quale  già  ho  accennato  le  memorie. 
Morlupo,  comune  di  1750  abitanti,  è  distante  23  mi- 
glia air  incirca  da  Roma,  donde  vi  si  accede  da  un  di- 
verticolo antico  della  Flaminia,  presso  Monte  la  Guardia, 
sito  che  si  trova  più  oltre  la  posta  di  Castelnuovo  e 
corrisponde  alla  stazione  ad  vicesimum  degli  itinerari  ro- 
mani. Delle  antichità  di  Morlupo  ben  poco  si  conosce; 
ed  io  non  me  ne  occupo  di  preferenza,  limitandomi  solo 


(i)  CoRVisiERi  e,  Archivio  cit.,  1.  cit,  ucUsiam  s.  Anastasii  in 
Collina, 


\ 
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I  dò  che  n'è  indispensabile   per  le   coincidenze   storiche 
lell'antica  età  colla  media  (i).  Se  Morlupo   fu,  come   lo 

(i)  Le  antichità  di  Xorlupo  incombciano  con  un  mistero,  che 
le  avvolge  il  nome.  Tralascio  le  strane  etimologie  date  dagli  scrìt- 
ori  non  critici,  e  confesso  col  Nlbby  (Analisi,  11,  pag.  584),  che 
luUa  se  ne  può  stabilire.  Recentemente  il  GoRi  propose  la  deriva- 
ione  da  morra  (rupe)  e  da  qualche  lupo  ivi  ucciso  (^AHialì  cit,)  ma 
lon  mi  sembra  molto  fondata  quantunque  mi  ricordi  una  contrada 
li  quel  territorio  che  ha  nome  il  Marrano  e  un'altra  che  sì  chiama 
laiiina  lupo.  È  ceno  che  il  diverticolo  della  Flaminia  per  Morlupo 
■■Ci  una  via  romana  che  conduceva  agli  oppidi  dei  Capenati,  un  dei 
|uali  probabilmente  sarà  stato  il  medievale  Morolupus,  di  cui  trat- 
iamo.  I  sepolcri  scavati  nella  roccia,  alcuni  poligoni  del  lastricato, 
a  coincidenia  di  questa  via  con  quella  veduta  dal  GAtLETrr  nel 
uolo  di  Leprignaiio,  persuadono  dell'antichità  di  essa  via.  La  mag- 
;ior  parte  delle  cose  amiche  esistenti  ora  in  Morlupo  viene  dal  Mu- 
accio,  luogo  del  territorio  a  20  miglia  da  Roma,  che  guarda  la  via 
■laminia.  Il  Nibby  riportò  la  iscrizione  dei  PopiLLn  (Analisi,  II, 
lag.  J84)  la  quale  giace  tuttora  in  terra  nella  via  principale  del 
laese.  Il  Gorl  produsse  quella  di  L.  VcUiUnius  Carìcus  esistente  in 
:asa  Rota  con  due  bolli,  alcuni  musaici  ed  una  chimera  di  marmo 
il  bollo  è  anche  riportato  nella  sillogi  aqaaria  del  Lanciami,  n.  ]ia), 
1  tutto  rinvenuto  al  Muraccio  e  a  Foiilana  vi^a  ivi  presso  (Annali 
it.,  pag.  121);  e  un'altra  lapide  di  L.  Vihius  Varus  d'incerta  pro- 
'enienia  (ivi,  pag.  laj).  Io  ho  veduto  una  statua  marmorea  virile, 
ogata  acefala,  grande  al  vero,  e  un'altra  imperiale  loricata,  inag- 
;iore  del  vero,  mancante  del  capo  e  della  gamba  sinistra  con  due 
'iltorie  trofeofore  in  rilievo  sulla  lorica;  un  piccolo  erma  bicipite,  una 
lellissima  testina  dell'Ercole  di  Glicone  in  terracotta  (ora  presso  di 
ne),  ogni  cosa  rinvenuta  a!  Muraccio  e  proprietà  del  signor  Antonio 
,L-oni  mio  cortese  ospitatore.  Inohre  ho  trovato  le  seguenti  iscri- 
ioni  incise  non  in  cippi,  ma  in  lastre  marmoree,  presso  il  signor 
.udovico  Leoni.  Esse  dicono,  a  quanto  mi  è  riuscito  noD  sen^ta  dif- 
icoltà  di  leggervi,  perchè  mostratemi  in  una  stanza  quasi  buia: 

BALERIO -LEONI -BENEME 
RENTl- ANIME  ■P1ENTISS1\E- 
FECERVNT  ■  PATER  ET  FRATRE 
S-IPSIVS  Q.V  ■  IVIXIT- ANNOS 
XXXV  ■  M  ■  V  ■  ORAS  ■  Vili  ■  QVI  ■  DEP 
OSiTVS  ■  KAL  ■  IVLIS         (cr*;c  gammar.) 
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sono  convinto,  uno  degli  oppidi  Capenati,  nessuna  mera- 
viglia ci  deve  recare  l'antichità   della   sua   menzione   nei 

D  .  M 

j^VRELIj^E 

j^MPLIj^TAE 

CONIVGI  •  D  VLCIS 

SIMAE  •  BENE  •  MER 

ENTI  •  QVE  '  VIXIT  •  ANN 

XXIII  •  DIEBVS  •  N  •  L  -.SINE 

ULLA  •  Q.VAERELLA  •  ATENEVS 

FECIT 

CASTISSIME-FEMINE-NVMISIAE 
PAVLE  •  QVE  VIXIT  ANNIS  •  XL  •  VI 
MENSES  •  XI  •  DIES  •  VIII  •  AGRIPPA  •  MA 
RITVS  CVM  FILIS  •  BENEMERENTI  •  FÉ 
CER VNT  •  DEPOSITA  •  VII  •  KAL  •  SEPT  • 
(colomba)  IN  PACE  (colomba  con  ramo) 

...I  •  ICARICVS  ET 
-iiNIAVEIVIE  (?) 
VLCISSIME 

Y 

Come  agevolmente  s'intende,  alcune  delle  presenti  iscrizioni  sono 
cristiane:  esse  spettano  al  cimitero  cristiano  di  Morlupo  sulla  Fla- 
minia presso  il  ripetuto  Muraccio  scoperto  nel  1864.  Non  pubblico, 
in  attesa  della  monografia  del  De  Rossi,  la  più  importante,  eh' è 
quella  di  L.  Valerius  Maximus  che  vi  è  detto  civem  trium  civiiatium 
omnibus  honoribus  functttm  annunciata  dal  eh.  autore  (Bull.y  1865, 
pag.  24),  che  ci  fornisce  nuova  conferma  del  sistema  federativo 
delle  città  Capenati  anche  in  tempo  abbastanza  avanzato  dell'im- 
pero cui  spettano  queste  iscrizioni,  e  il  loro  numero  di  tre.  Anche 
la  via  che  conduce  da  Morlupo  a  Lepriptano  era  antica,  come 
dai  soliti  sepolcri  e  dai  poligoni  si  dimostra;  e  molti  di  questi  sono 
apparsi  recentissimamente,  sotto  i  miei  occhi,  quando  si  è  co- 
struita la  nuova  strada  rotabile,  che  attraversa  la  valle  sottostante 
al  CasUllaccio,  dove  secondo  il  Galletti  fu  Capena,  e  dove  il  Gell 
notò  il  taglio  artificiale  della  rupe  (Gori,  ivi).  Nelle  Koti:iie  degli 
scavi  fu  segnalato  questo  tratto  antico  di   via   presso  monte   Cande- 
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Kumenti  del  medio  evo.  '  È  probabile  che  anche  il  Monte 
Guardia,  il  punto  della  deviazione  della  Flaminia  per 
tpena  fosse  anticamente  un  oppido;  ed  infatti  anche 
so  fii  nel  medio  evo  un  castello  posseduto  negli  ultimi 
mpi  dai  Colonna,  come  apparisce  dalla  divisione  dei  loro 
ini  fatta  nell'anno  1427,  quando  quel  castello  toccò  ad 
loardo  Colonna  (i).  La  prima  notizia  di  Morìupo  nel- 
:tà  in  discorso  sta  in  un  atto  dell'anno  io;3  di  s.  Maria 
via  Lata  ove  si  legge  in  territorio  Morlupo  in  locum  ba- 
\Ìorum{2);  e  questo  luogo  mì  è  riuscito  di  rinvenirlo 
I  un'ora  dì  cammino,  abbastanza  faticoso,  dal  paese  presso 
macchia  ài  Borghese  e  pona  tuttora  il  nome  di  s.  Basilio, 
vi  ho  trovato  alcuni  ruderi  forse  di  una  chiesa  dedicata 
cotesto  santo.  Poi  abbiamo  le  solite  bolle  Gregoriana 
;Ì  1074  e  Innocenziana  del  1203,  Tuna  colla  i 


to,  ed  in  essa  giustamente  ravvisata  la  via  antica  della  pianta  de- 
leaia  dal  Galletti  (1878,  pag.  260).  A  questo  proposilo  debbo 
itare  che  il  Gori  trasporta  la  controversa  Carena  a  s.  OresU  presso 
Soratte,  riconoscendo  nelle  scoperte  del  Galletti  soltanto  gli  indizi 
una  necropoli  Capenate.  Difatti  che  quivi  fosse  una  necropoli  non  ' 
ha  dubbio  ;  e  le  scoperte  fatte  a  s.  Martino  presso  Lcpripiano  di  vasi 
caici  e  di  iscrizioni  primitive  pubblicate  dal  eh.  prof.  Henzen  (BhU. 
'TlnstiU,  1864,  pag.  14J  e  segg.),  lo  confermano  pienamente.  Tut- 
iria  mi  piace  di  osservare  in  difesa  del  Galletti,  che  le  basi  ono- 
rie  scrìtte  colla  dedicazione  allato,  ritrovate  presso  il  CasUHaccio, 
in  sono  indizi  di  necropoli,  come  sarebbero  i  cippi  sepolcrali,  ma 
no  indizi  di  luogo  pubblico,  del  foro  di  un  municipio.  Che  anzi  non 
rei  alieno dall'esclud ere  afTatio  l'idea  della  necropoli  in  tempo  dei- 
mpero quando  i  municipi  non  seppellivano  ì  morti  in  esse,  ma 
litando  i  Romani  li  tumulavano  lungo  le  pubbliche  vie.  Molto 
eno  è  sepolcrale  quel  sontuoso  fregio  architettonico  colla  iscti- 
)ne  ...  iNIO  ■  DIONE  •  ARC  |  ITECTO  (ora  nel  corridoio  delle 
>idi  al  Vaticano,  n.  1 1 8}  edito  dal  lodato  autore,  e  che  stava  iniìsso 
1  campanile  di  Civilucola.  Vedremo  pertanto  che  quivi  se  non  fu 
^aia  fu  Lucoferonia  colonia  lulia  ftlix  (Orelli,  4099)  come  il  De 
ISSI  dimostrerà. 

(i)  CoNTELORi,   yila  Martini  V,  pag.   55. 

(2)  Cod.  Vat.  8048  b.,  f.  mod.  39. 
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castrum  Morilupo,  l'altra  castrum  Morlupo.  Inoltre  abbiamo 
una  Pfntoma  in  territorio  Morhpi  (i),  e  la  menzione  di 
Morolupus  del  territorio  CoHnensi  nel  Regesto  di  Farfa  (2), 
e  la  memoria  di  possedimenti  che  v'ebbe  il  monistero  di 
s.  Ciriaco  (s.  Maria)  in  via  Lata  (3),  Non  sappiamo  l'epoca 
precisa  in  cui  Morlupo  cadde  in  potere  degli  Orsini  ;  ma 
è  certo  che  cotesti  signori  vi  dominarono  dal  secolo  xiv 
in  poi  ;  che  lo  perdettero  nell'anno  1425  per  opera  di 
Martino  V  (4);  poi  Io  ricuperarono  e  lo  tennero  finché 
nel  secolo  xvii  lo  vendettero  ai  Borghese.  Il  castello  degli 
Orsini  è  ancora  in  piedi,  ma  ristaurato  da  Antimo  Orsini 
nel  secolo  xv;  il  suo  nome  si  legge  su  di  una  porta  a 
sinistra  dell'androne  che  mette  alla  cone  scopena:  quivi 
si  vede  lo  stemma  Orsino  non  solo  nei  piedritti  della 
loggia  ma  in  parte  (cioè  la  rosa)  ripetuto  in  parecchi  par- 
titi omamenwli.  Da  Morlupo,  ove  nuli' altro  per  ora  mi 
resta  di  narrare  (5),  avviamoci  a  Leprìgnano  ultimo  punto 
dell'analisi  di  questo  terzo  tronco  della   via  Flaminia. 

Leprignano  è  un  comune  di  poca  importanza,  fabbri- 
cato in  terreno  ondulato  e  sassoso,  meno  quindi  appari- 
scente di  Morlupo  quantunque  pel  numero  degli  abitanti  non 
gli  sia  molto  inferiore  (1350).  Sarò  costretto  a  spendervi 
qualche  pagina  intorno,  perchè  l'autore  deil'.^»a/i5i  l' ha  quasi 
intieramente  trascurato,  ed  è  non  meno  per  le  antichità 
romane  che  per  quelle  del  medio  evo  degnissimo  di  studio. 
Vi  si  accede  tanto  da  Morlupo  per  la  comoda  strada  testé 

(1)  Cod.  Val.  7912,  f.  ant-  75. 

(a)  Kc!^.  Far/.,  n.  628. 

(j)  Martinelli,  Primo  trofeo,  pag.  102. 

(4)  Hinc  Marhpum,  Mugnanum  aliaque  castra  Ulixe  Nicolao  et 
Gentili  de  Ursinis  se  oppomntibus  posila  obsidione  rtcepit  et  diruil  (Con- 
TELORi,  Vita  Mari.  V,  pag.  50Ì, 

(5)  Una  bella  tavola  rappresentante  il  Salvatore  esiste  nella  chiesa 
collegiata,  e  sembra  raffaellesca.  Non  è  permesso  di  lasciar  di  ra- 
gioDare  su  Morlupo  senza  ricordare  la  singolare  bontì  de'  suoi  vini 
(cf.  anche  Degli  Effetti,  pag.  71). 
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costruita,  quanto  dalla  Tiberina  per  Ìl  diverticolo  detto  di 
Fontana  rotonda  poco  prima  di  pervenire  a  Scorano  (i). 
Riguardo  al  nome  di  questo  paese,  propone  il  Nibby 
che  derivi  da  un  fondo  Apronianum;  poiché  nella  bolla 
Gregoriana  si  presenta  per  la  prima  volta  col  nome  Le- 
pronianum,  che  si  è  trasformato  successivamente  (2).  La 
prossimità  di  questo  paese  al  sito  delle  scoperte  Capcnati 
basta  a  raccomandarlo  agli  archeologi;  poiché  non  v'ha 
dubbio  che  il  castello  abbaziale  di  Leprigiiano  sìa  costruito 
con  materiali  antichi,  ed  è  inoltre  frequente  ii  caso  di 
scoperte  archeologiche  nel  suolo  leprignanese  (3).  I  fasti 

(1)  L'antichità  del  nome /on/aiio  rotonda  si  scorge  dall'epigrafe 
dei  monScì  che  ho  pubblicato  sotto  i.  Marta. 

(2)  NiBBV,  Analisi,  li,  pag.  144. 

(;)  Chi  ha  letto  le  pagine  antecedenti  facilmente  ricorda  che 
Leprignano  divide  con  Civitucola  il  merito  archeologico  verso  le 
memorie  Capenati.  Se  una  delle  tre  città  con  tal  nome  fu  in  Ch-i- 
lucola,  Leprignano  è  compresa  nel  territorio  di  essa.  Il  palano  dei 
monaci  contiene  le  lapidi  scavate  coU.  Io  vi  ho  trovato,  in  una  stanza 
sotterranea  nìer.za  buia,  le  quattro  già  edite  dal  Galletti  (op.  cit., 
pag.  4-if>))  P'^f  1*  quali  ^  a  notarsi  che  il  frammento  KC  ■  TIS  ■  SIM 
con  quel  che  segue  fu  meglio  trascritto  dal  Cori  (op.  cit-,  pag,  126), 
un  cippo  sepolcrale  fastigìato  colla  seguente  iscrizione: 

DM 
a- APERTI- C-FQ.VIR 

FVSCIANI  ■  VIX  ■  ANN 

^  XII1I-M--X--D-II 

'""'""°'    Ci-APERTIVS-Q-FQVIR    ""'"" 

FVSCVS ■ ET ■ TERENT 

DAFNE  ■  PARENTES 

FI  LIO 

DVLCISS-- 

ed  inoltre  un'aretta  marmorea  quadrata  con  rilievi  rappresentanti 
di  fronte  Giove  seminudo  sedente  con  folgore  nella  destra,  dal  lato 
a  destra  una  pecora;  da  quello  a  sinistra  un  toro.  V'è  ancora  un 
leone  marmoreo  servito  per  uso  di  fontana.  Nel  cortile  del  palawo 
ho  veduto  un  antico  cippo  sepolcrale  avente  ai  lati  minori  l'orciuolo 
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di  quel  castello  nel  medio  evo  sono  modesti  ma  tuttavia 
degni  di  essere  annoverati.  Incominciano  essi  colla  spesso 
citata  bolla  Gregoriana  dell'anno  1074,  che  col  nome  di 
castrum  Lepronianum  ne  assegna  il  possesso  al  s.  Paolo; 
seguono  cogli  atti  del  tempo  di  Pasquale  II,  nei  quali  appa- 
risce col  nome  castrum  Lipriniani  restituito  al  cenobio  di 
s.  Paolo  dagli  eredi  di  un  Tebaldo  che  l'aveva  occupato  (i); 
che  fu  poi  concesso  ai  medesimi  in  enfiteusi  (2);  in  un  atto 

e  la  patera,  ma  nel  diritto  la  iscrizione  antica  talmente  lavorata 
modernamente  fino  a  leggervisi: 

D-O-M-S 
PAVLVS  •  PVRITA 
(da  un  lato)  TE  •  DE  '  THEOD  •  (dairaltro) 

A  IVBIt  ORENIS  •  C  •  I  RO  •  MD 

orciuolo  antico  e  mono-        SIBI  '  S  VIS  OVE         patera  antica  e  stemma 
gramma  moderno  di  Paulus       tm-t\tì^  AiriT"  moderno  dì  s.  Paolo 

Apostolus  DbDICAVI T  (braccio  armato  di  spada) 

Entro  Leprignano,  presso  il  signor  Fil.  Menghini,  ho  trascritto  la  se- 
guente lapide  di  bellissimi  caratteri,  proveniente  dal  territorio: 

L  •  EPITANO  •  L  •  F  •  (sic) 
LEM  •  RVFO 
PVBLILIA  •  C  •  F  • 

QVARTILLA 

SIBI  •  ET  •  VIRO 

FECIT 

Non  isfugga  la  importanza  dei  nomi,  la  Puhlilia  della  stessa  fami- 
glia veduta  in  lapide  di  Casteìnuovo,  ecc.  Fu  pubblicata  nel  Bull,  arch, 
comunale  (1878,  pag.  270)  ma  col  gentilizio  Epitanio,  che  sarebbe 
nella  vera  forma,  ma  è  inciso  invece  senza  la  L  Ho  veduto  nientemeno 
che  ridotto  a  servire  di  sostegno  ad  una  botte  in  un  tinello  quel  fram- 
mento di  statuetta  femminile  sedente,  panneggiata,  che  fu  trovata 
nelFa.  1878  e  descritta  nelle  Notizie  degli  scavi  (1878,  pag.  261).  Fi- 
nalmente dirò  che  appartiene  alle  antichità  di  Leprignano  il  mostro 
in  rilievo  su  pietra  locale  trovato  nel  1876  innanzi  alla  antica  chiesa 
di  s.  Leone  (nella  cui  sagrestia  ora  si  conserva).  È  una  fìgura  goffa 
con  fiore  nella  mano  sinistra  ed  altro  presso  il  capo.  Può  esprimere 
qualche  deità  primitiva,  od  almeno  in  modo   abbastanza  primitivo. 

(i)  Capena,  pag.  61. 

(2)  Ivi,  pag.  64. 


u  1391  che  lo  ìndica  tra  i  confìni  di  Civitaco}a(^i');. 
Itro  del  1593,  ove  pure  lo  si  nota  fra  Ì  confini  dì 
2);  in  una  bolla  di  Eugenio  IV  del  14J2  che  con- 
beni del  s.  Paolo  (])  ;  in  una  concordia  dell'anno 
a  gli  Orsini  e  l'abate  di  s.  Paolo  sulle  differenze 
abitanti  di  Piano  e  di  Scorano  Intorno  al  territorio 
ignam  stesso  (4);  in  una  sentenza  Rotale  dell'anno 
favore  del  s.  Paolo  contro  gli  Orsini  di  Monlero- 
torno  alle  mole  di  Leprìgnano  (5);  in  un'altra  sen- 
sU'anno  1468  in  favore  del  s.  Paolo  come  padrone 
\gnano  contro  gli  Orsini  suddetti  (6).  Intorno  a 
nemorie  del  paese  conviene  osservare  l'antichità 
a  condizione  di  castrum,  che  divide  coi  suoi  vicini 
;tesse  ragioni  che  abbiamo  sopra  esposto.  Finisco 
razione  di  questo  Comune  con  un  cenno  sui  mo- 
t  del  medio  evo,  che  vi  ho  rinvenuto,  e  che  ì 
;decessorì  hanno  dimenticato.  Nell'architrave  della 
;lla  chiesa,  innanzi  al  palazzo  abaziale  si  legge: 
ILXXVII  ■  T  ■  (tempore)  SIXTI  ■  PP  •  IIII.  NeUa 
tessa  è  una  pregevole  tavola  rappresentante  il  Sal- 
col nome  dell'autore  e  colla  data,  come  appresso: 
MIO  DE  BITERBO  -  PENII  (pinxi?)  ROMA 
Z  ■  II.  Nel  palazzo  più  volte  ricordato  ho  visto  un 
10  trittico  di  scuola  Umbra  di  provegnenza  privata 
stante  all'esterno  l' Annunziazione,  all'interno  i 
■o  e  Paolo  e  al  disopra  l'Eterno  Padre  con  alcune 
Ma  ciò  che  in  Leprìgnano  mi  ha  non  solo  soddi- 

i,  pag.  78. 
i,  pag.  86. 

i,  pag.  96.  Un  documento  dell'a.  1577  contenente  un  di- 
accia nella   tenuta   Lepringiana,   quantunque   vi   sia    questa 
ta  castrum,  spetta  a  Maccartie  ossìa  a  Ltprignano  dell'Au- 
le dimostrerò  nell'appendice  di  questa  via. 
i,  pag.  88. 
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sfatto  ma  grandemente  meravigliato  è  il  monumento  sin- 
golare della  chiesa  di  s.  Leone,  ridotta  ora  a  chiesa  del 
pubblico  cimitero.  Questa  chiesa  è  antica  ;  e  credo  che  le 
si  debba  riferire  quel  presbitcr  Cinthius  sancii  Leonis  de  Li- 
prhiiano  che  appare  come  testimonio  in  un  atto  antico 
abbastanza  cioè  dell'anno  1259,  che  ho  già  citato  in  pro- 
posito di  Monte.  Falco  nella  serie  dei  fondi  CoUinensi.  Al 
presente  essa  è  stata  ristaurata,  e  colla  sorveglianza  di 
persone  deputate  dal  Ministero  della  istruzione  pubblica. 
In  quest'occasione  sono  stati  tolti  i  banchi  di  pietra  che 
stavano  nel  presbiterio.  Ciò  che  forma  il  maggior  pregio 
della  chiesa  è  la  transenna  marmorea  in  forma  di  alto 
cancello  con  base  decorata  di  rami  lavorati  in  bassorilievo 
sulla  quale  sorgono  le  colonnine  che  sostengono  l'archi- 
trave. Questo  è  rettilineo  ai  lati  ed  arcuato  nel  centro. 
Nella  fascia  intermedia  tra  la  base  ed  il  colonnato  si  legge 
in  un  cartello  parimenti  marmoreo: 

D-O-M 
A  •  D  •  MDXX  •  MEN  •  APRIL 
A  •  FRATRIB  •  INSTAVRAT 

ciò  che  non  ha  mestieri  di  spiegazione.  Io  non  so  se  un'altra 
chiesa  della  campagna  romana  possegga  un  monumento 
altrettanto  pregevole,  che  io  credo  non  posteriore  al  secolo 
decimo.  Nell'abside  si  conservano  gli  affreschi  dell'età  sud- 
detta, ma  non  poco  ripassati  posteriormente.  .Meglio  con- 
servati sono  quelli  nella  sagrestia,  ove  si  scorge  la  Madonna 
con  s.  Paolo,  s.  Leone,  due  vescovi  e  due  divoti  presso  la 
cattedra  della  Madonna.  Diversi  frammenti  marmorei,  co- 
lonne, l'antico  rilievo,  che  ho  accennato  in  nota,  nella  sa- 
grestia, attestano  che  quella  chiesa  fu  costruita  a  spese 
delle  circostanti  rovine  dei  Capenati,  Ecco  quanto  mi  è 
riuscito  riunire  di  storico  e  di  monumentale  riguardo  a 
questi  pittoreschi,  incantevoli  luoghi  circostanti  al  terzo 
tronco  della  via  Flaminia.  (continua). 

Archivio  della  Società  roinana  di  Storia  patria.  Voi.  VU.  17 
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^"^K^  documento  inedito  che  ora  pubblico  è  uno  dei 
^  O  P"^'''  superstiti  fra  tanti  del  secolo  xiv  e  dei  secoli 
J^^ge  antecedenti,  onde  era  ricco  l'Archivio  municipale  di 
Anagni(i),  e  pare  che  la  sorte  abbia  voluto  risparmiarlo 
perchè  restasse  come  prova  irrefragabile  delle  gravi  per- 
ite che  sono  a  deplorarsi  in  quell'Archivio  (2). 

E  un  regolare  inventario  scrìtto  in  caratteri  italiani  mi- 
nuscoli, detti  anche  curìalì,  sopra  due  pezzi  di  pergamena 
poco  flessibile  cuciti  insieme  e  formanti  una  strìscia  lunga 
metri  1,63,  larga  0,27  '/sJ  lo  scritto  consta  di  185  righe. 
Il  pezzo  superiore  ha  due  lacerazioni  accomodate  con  altra 
pergamena  incollata  rozzamente  a  tergo,  ma  i  caratteri  pos- 
sono leggersi  senza  difficoltà.  Più  danneggiato  è  ti  pezzo  ìn- 


([)  Intendo  parlare  dei  documenti  che  si  riferiscono  propriamente 
all'amministrazione  o  governo  della  citU,  poii:hè  fra  le  pochissime 
altre  pergamene  che  ancora  esistono  in  quell'Archivio  ve  ne  è  una 
del  lempo  di  Innocenzo  III,  anno  I2n.  È  una  donazione  della  metà 
d'una  casa,  che  Bartolomeo  lìglio  di  Ettore  fa  alla  chiesa  di  S.  Maria, 
per  la  salute  dell'anima  sua  e  per  quella  di  suo  padre. 

(2)  Sulle  odierne  conditioni  dell'Archìvio  municipale  di  Anagni 
vedi  questo  periodico  voi.  IV,  pag.  J17. 


'•'iW^ 
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uantunque  non  presenti  alcuna  lesione,  lo  scritto 
unti  o  assai  iogoro,  o  confuso  per  soffena  umì- 
ì  anche  tentata  abrasione.  Le  ultime  righe  poi. 
Ita  che  per  fortuna  è  perfettamente  conservata, 

tutte  svanite. 

Ito  inventario  sono  notate  tutte  le  Bolle  pontì- 
e  ai  privilegi  ed  immunitA  concesse  al  Comune 

tutti  gli  istrumenti  di  compre  e  vendite  fatte  dal 
:esso,  non  poche  carte  che  riguardavano  il  suo 
1  amministrazione,  e  finalmente  tutti  i  beni  mo- 
lobili  da  esso  posseduti.  All'ufiìcio  di  conservare 
:,  mediante  questo  inventario,  !e  proprietà  mu- 
Consiglio  elesse  due  cittadini,  uno  nobile  (miìes) 
polano:  un  notaro  pure  cittadino  scrisse,  lesse  e 
itto  con  le  forme  del  tempo,  cioè  alla  presenza 
:estimoni  e  nel  palazzo  del  Comune, 
ngevo  a  pubblicare  il  documento  secondo  una 
;ci  sull'originale  e  che  avevo  poi  confrontata  con 
irima  di  me,  pur  sull'originale,  dal  mio  ottimo 
rissimo  signor  Enrico  Stevenson,  segretario  di 
etA  Romana  di  Storia  Patria,  e  quel  confronto 

0  non  poco  a  restituire  in  qualche  punto  la  le- 
pergamena,  dubbia  o  difficile  per  le  ragioni  so- 
ite;  ma,  non  ostante  la  nota  perizia  del  signor 
n  tali  materie,  e  la  mia  assidua  pazienza  nello 
ocumento,  avrei  dovuto  pubblicarlo  con  qualche 
:ìalmente  nell'ultima  parte,  se  un  caso  insperato 
avesse  fatto  trovare,  in  questi  ultimi  giorni,  una 

1  nel  secolo  xvi.  Per  assicurarmi  della  nomen- 
tcune  contrade  del  territorio  di  Anagni,  citate 
rio,  mi  era  posto  a  svolgere  Ì  libri  delle  Rifor- 
el  Comune,  ed  al  voi.  VI  delle  medesime,  che 
:ti  gli  atti  municipali  del  i"  settembre  1581  al 
e  1587,  trovai  alla  pagina  3  registrata  questa 
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Die  4  Mensis  SetUmbris  i^Si. 

Prefatiis  d.  Scipio  Setmdeus  Camerarius  vocatus  ab  Angelo 
generali  mandatario,  de  mandato  predictorum  d.  d.,  suscipiendi 
o^ium  Camerarialus  accepit  a  Francisco  Ramatìo,  oHm  Cama- 
rario,  omnia  bona  descritta  in  inventario  in  libro  anlecedintium 
Tiformationum  folio  2-J2  preler  sequentia  :  loco  quatuor  sedia- 
rum  coraminis  rubei  tres  tantum,  et  loco  trium  scabcllorum  duos 
tantum,  et  insuper  unam  filsam  notuìorum  besliarum  et  imam 
filsam  literarum. 

Et  quia  in  buiusmodi  inventari  consignalione  reperierunt 
quoddam  instrumentum  publicum  in  carta  membrana,  in  qito 
sunt  descripta  omnia  bona  mobilia  et  privilegia,  que  Magnifica 
Comunitas  olim  babehat,  nec  non  bona  staUlia  et  iam  vetustate 
dieta  carta  videtur  collabi  et  nequit  legi,  deliberavcrunt  et  man- 
daverunt  in  boc  presenti  libro,  ad  couservandam  eorum  memo- 
riam,  per  me  notarium  rescribi  et  registrari  modo  et  forma  ut 
infra;  ndelicet: 

E  qui  segue  trascritta  tutta  la  pergamena  abbastanza 
chiaramente,  ma  con  poca  diligenza,  perchè,  come  indi- 
cherò in  nota,  Giovan  Battista  Roberti  di  Segni,  il  notaro 
che  la  trascrisse,  spesso,  per  manifesta  inavvertenza,  ha  tra- 
lasciato interi  periodi.  La  trascrizione  occupa  nove  fogli  del 
libro,  e  con  l'aiuto  di  essa  ho  potuto  riempire  tutte  le  la- 
cune delia  pergamena  ed  assicurarne  la  lezione  ove  era 
dubbia,  di  maniera  che  posso  essere  quasi  sicuro  di  pubbli- 
care il  documento  come  fu  scrino  in  origine. 

Il  lettore  avrà  già  notato,  leggendo  la  notizia  tratta  dal 
libro  delle  Riformanze,  che  fin  da  300  anni  fa  per  il  no- 
taro Roberti  la  nostra  pergamena  vetustate  videtur  collabi  et 
nequit  legi;  ciò  spiega  come  di  fatto  egli  non  seppe  leggerne 
alcune  parole;  eppure  esse  sono  di  facilissima  lezione,  e  se 
sono  tali  oggi,  cioè  562  anni  dopo  che  furono  scritte.  Io 
dovevano  essere  anche  di  più  dopo  260.  Registrerò  in  nota 
le  inesattezze  nelle  quali  è  incorso  il  notaro  copista. 
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quasi  r  intero  secolo  xiv  e  quindi  nella  metà  del  xvi,  non 
pochi  però  or  più  non  esistono  nell'Archivio  municipale 
perchè,  mi  dicono,  non  restituiti  da  chi  volle  esaminarli, 
ond'  è  difficile  ora  poterli  ricuperare  (i).  La  perdita  però 
più  deplorevole,  sia  dal  punto  di  vista  della  storia  muni- 
cipale di  Anagni,  sia  dal  punto  di  vista  della  storia  uni- 
versale è  quella  del  processo  contro  i  Ferentinesi,  Rainaldo 
da  Supino  ed  altri  allora  in  guerra  con  Anagni,  fatto  fare  dal 
Rettore  della  provincia  di  Marittima  e  Campagna,  Tomas- 
sino  de  Ynsola,  a  richiesta  del  sindaco  di  Anagni,  Giacomo 
Theobaldi,  poiché  non  v'  ha  dubbio  che  questo  processo  si 
riferiva  al  selvaggio  attentato  contro  Bonifacio  Vili,  com- 
piutosi in  Anagni  nel  settembre  del  1303  per  mandato  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  ma  per  opera  specialmente 
di  Rainaldo  da  Supino,  capitano  di  Ferentino,  e  di  altri  ba- 
roni di  Campagna.  Il  processo  notato  nel  nostro  documento, 
se  fosse  giunto  fino  a  noi,  forse  ci  avrebbe  fornito  qualche 

quella  compagnia.  I  quali  entrati  dentro  di  Alagna  di  subito  furono 
morti  dai  detti  cittadini.  Per  la  qual  cagione  il  Duce  con  tutta  la  sua 
gente  andò  a  combattere  la  detta  città  e  presala  per  forza  e  uccisero 
quanti  ne  trovarono  uomini  e  donne  piccoli  e  grandi  e  rubarono  e 
arsero  quella  città  e  molti  simili  mali  fecero  per  tutte  quelle  con- 
trade ».  Il  fatto  è  narrato  anche  dal  Ricotti,  Storia  ddh  Compagnie  di 
ventura  in  Italia,  voi.  II,  pag.  67.  Torino,  Pomba  e  C,  1845.  A  questa 
sanguinosa  ruina  certo  accenna  la  narrazione  inserita  nel  codice  degli 
Statuti  Anagnini  sl  pag.  98-100,  dove  si  parla  di  harharorum  incursus, 
di  amplissimi  Magnates  afflicti  et  trucidati,  e  finalmente  della  città  pene 
solo  equatam  ut  ipsius  vestigia  demonstrant.  Ho  voluto  notar  questo  fatto, 
al  quale  deve  attribuirsi  la  prima  decadenza  di  Anagni,  perchè  sembra 
del  tutto  ignorato  dagli  storici  di  questa  città. 

(i)  Come  noterò  appresso  molti  documenti  indicati  in  questo  in- 
ventario esistevano  nell'Archivio  comunale  anche  nel  1575,  cioè  venti 
anni  dopo  che  Anagni  ebbe  sofferto  l'ultimo  assedio  e,  saccheggio, 
quello  cioè  del  duca  D'Alva  nel  1556.  Lo  sperpero  di  questi  docu- 
menti deve  essere  avvenuto  in  tempi  molto  recenti  e  dalle  informa- 
zioni assunte,  molti  si  trovano  in  case  di  particolari  anagnini.  Sarebbe 
vera  carità  di  patria  se  quelli  che  li  posseggono,  anche  in  buona  fede, 
tornassero  a  depositarli  nell'Archivio  municipale. 
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come  far  la  guerra  e  come  dividersi  la  prei 
pugnanza  che  sono  registrati  in  quell'atto  Ì 
nobili  anagnini,  ì  quali  si  obbligarono  con  gii 
battere  contro  la  loro  patria,  e  furono:  Lu 
Giovanni  Saraceni,  Adinolfo  e  Nicola  figli 

E  indescrivibile  l'orrore  di  questa  guerr 
i  campi  di  Selva  Molle,  di  Tu/ano,  di  Ticcl 
Mattia  (il  Castellacelo)  furono  spesso  insanj 
da  incendi  e  mine.  Le  milizie  del  comune 
furono  in  ogni  scontro  vittoriose,  specialm 
esse  combattevano  300  buoni  cavalieri  ca 
chissìmo  Pietro  Caetani,  nipote  di  Bonif; 
soldati  (i).  La  corrispondenza  dei  Papi  d 
i  legati  e  governatori  di  Marittima  e  Cai 
degli  orrori  dì  questa  guerra,  la  quale,  se 
durò  solo  circa  due  anni,  si  protrasse  per  e 
Colonna,  i  Caetani  ed  i  Conti,  ed  allora  1 
cendi  si  estesero  a  Monte  Fonino  e  Vaimi 
Conti,  o  a  Sermoneta,  Ninfa  e  Norma  e  a 
Marittima,  quasi  tutti  feudi  dei  Caetani  o  de 

Erano  trascorsi  ormai  diciassette  anni  d. 
di  Anagni  direttamente  o  indirenamente  eri 
quando  Giovanni  XXII,  con  Bolla  del  6 
da  Avignone,  ordinò  una  tregua  di  due  anni 
i  Colonna.  Il  Papa  fu  indotto  ad  ordinar 

(1)  Giovanni  Villani  (lib.  VII,  cap.  64),  parla 
lani  e  dei  suoi  (ìglì  Roffredo,  Benedeiio  e  Frances 
1  Dopo  la  morte  di  papa  Bonifazio  loro  zio  furoti 
in  guerra,  facendo  vendetta  di  tutti  i  loro  vicini 
vano  tradito  e  offeso  a  papa  Bonifazio,  spcndendi 
nendo  a  loro  proprio  soldo,  trecento  buoni  cava 
questi  Catalani  parla  pure  il  citato  istrumenlo  di 
tino  ed  Alatri  contro  Anagni.  In  quanto  poi  alla 
late  da  Pietro  Caetani  il  Gregoro%-ius,  5(orifl  inU, 
pag.  663,  prova,  con  documenti  degli  archivi  Caet 
esse  ascendevano  a  circa  trentacinque  milioni  di  tiri 
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indignato  da  un  atto  di  audace  violenza  commesso  contro 
Benedetto  Caetani  figlio  di  Pietro,  Il  Caetani  eleno  capi- 
tano di  Siena  era  partito,  con  poco  seguito,  da  Anagni  per 
recarsi  in  quella  città  ad  assumere  il  suo  ufficio.  Giunto  però 
presso  Viterbo,  un  fautore  dei  Colonna,  un  tal  Turella,  lo 
aveva  proditoriamente  assalito  e  fattolo  prigioniero  lo  dava 
in  balìa  di  Stefano  Colonna  (r).  Mosse  grande  rumore 
questo  fatto,  sicché  il  Papa,  avutane  notizia  in  Avignone,  or- 
dinò si  ponesse  in  libertà  il  Caetani  e  indisse  l'accennata 
tregua  che,  a  dire  del  Papa  stesso,  doveva  feduspacis  gerere 
ymagimm.  La  Bolla  pontificia,  dopo  aver  decretate  le  più 
severe  pene  contro  i  violatori  della  tregua,  finisce  con  queste. 
parole  :  «  Per  treuguas  atttem  buiusmodi  non  inkndiimis  par- 
tìbus  seu  nobilibas  supradictis  vel  alieni  stu  aliquibiis  eorum- 
dem,  tempore  ipsanim  finito  treuguarum,  licentiam  se  inviccm 
offendendi  aliijuatenus  impertiri  a .  Era  dunque  una  pace  defi- 
nitiva che  volle  il  Pontefice,  e  se  Ì  suoi  desideri  non  furono 
coronati  da  successo,  perchè  tutto  Ìl  Lazio  fu,  anche  negli 
anni  successivi,  contristato  da  altre  guerre  e  da  altri  tumulti, 
la  Bolla  pontificia  però  giungeva  promettitrice  di  pace,  di 
quella  pace  tanto  desiderata,  se  non  dai  baroni,  certo  da 
tutte  le  terre  e  città  di  Campagna.  Fu  dunque  in  questa 
occasione  che  il  Consìglio  della  cittadinanza  anagnìna,  dopo 
tanti  anni  di  turbolenze  e  disastri,  volle  conoscere  ed  ordi- 
nare i  documenti  dai  quali  risultavano  i  titoli  delle  sue  pro- 
prietà e  de'  suoi  privilegij  Le  forme  eccezionali  e  solenni, 
come  sopra  ho  notato,  con  le  quali  il  nostro  inventario  fu 
redatto  e  la  sua  data,  messa  a  confronto  con  quella  della 
Bolla  pontificia,  confortano  il  mio  ragionamento. 

Mi  resterebbe  ora  a  noure  che  nel  nostro  inventario 
non  sì  fa  menzione  del  volume  degli  Statuti;  ma  tale  ar- 
gomento è  di  quelli  che  non  possono  esser  trattati  per  in- 

([)  Il  fatto  È  narrato  nella  Bolla  stessa,  edita  dal  Theiner,  op. 

cit.,  I,  pag.  499. 
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cidente,  ed  anche  volendone  parlare  con  brevità  dovrei 
oltrepassare  il  limite  impostomi  dal  presente  scritto.  Riser- 
vandomi dunque  di  trattare  espressamente  la  questione,  con- 
fesso fin  da  ora  che  questa  mancanza  di  un  documento 
tanto  importante,  quale  era  il  volume  degli  Statuti,  in  un 
inventario  di  carte  e  beni  municipali  del  secolo  xiv,  non 
è  ultimo  fra  gli  argomenti  che  mi  hanno  indotto  a  modi- 
ficare alquanto  le  opinioni  da  me  esternate  circa  il  tempo 
della  compilazione  del  volume  degli  Statuti  di  Anagni  (i). 
Ed  ora  ecco  V  inventario  nella  sua  integrità  : 

In  nomine  Domini  Amen.  Nos  Nicolaus  de  Guarcino  miles 

m 

et  Petrus  Gallincampus  (2)  cives  Anagnini  ad  proponendum  et 
ordinandum  res  mobiles  et  immobiles  omnes  et  singulas  commu- 
nis  Anagne  in  quibuscumque  consistentibus  presens  Inventarium 
faciendum  electi  per  consilium  (3)  Anagninum,  habito  prius 
super  infrascriptarum  possessionum  testimonio  antiquorum  et 
fidedignornm  recordatione,  invenimus  et  recognovimus  infra- 
scriptas  res  mobiles,  privilegia,  instrumenta  et  possessiones  omnes 
in  bonis  et  de  bonis  dicti  communis,  de  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis  fuit  ordinatum  Inventarium  infrascriptum.  In  primis  qui- 
dem  in  Camera  communis  predicti  qtwddam  privilegium  aposto- 
licum  olim  bone  memorie  sacratissimi  patris  domini  Bonifatii 
pape  FUI  preventionis  et  immunitatis  super  delectis  (sic)  et  ex- 
cessibus  commessis  (sic)  in  Civitate  Anagne  eteius  territorio  (4). 

(i)  Vedi  il  mio  scrìtto  Lo  Statuto  di  Anagni  pubblicato  in  questo 
periodico,  voi.  Ili,  pag.  333-374. 

(2)  La  pergamena  dice  chiaramente  Gallincampus;  così  lesse  il 
signor  Stevenson,  cosi  ho  letto  io,  cosi  lesse  pure  il  signor  Gatti 
esperto  paleografo.  Nella  copia  però  del  1581  il  notaro  Roberti  ha 
scritto  Sàlìinh^ne, 

(3)  La  parola  anagninum  e  tutto  il  periodo  seguente,  fino  a  reco- 
gnovimus incluso,  mancano  nella  copia  del  Roberti. 

(4)  Questa  Bolla  fu  edita  dal  Theiner,  Cod,  dipi  dom,  tempor. 
S.Sedis,  I,  pag.  329,  è  data  da  Roma  28  settembre  1295.  Nel  1575 
era  ancora  nell'Archivio  del  Comune,  perchè  in  un  inventario  com- 
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Item  quoddam  aliud  privi! egitim  eiusdempape  super  conservato- 
rum  officio  (i).  Item  quoddam  aliud  privilegiwn  eiusdempape 
super  venditionihus  non  faciendis  Baronibus  et  Potentihus  foren- 
sibus  (2).  Item  quoddam  aliud  privilegium  etiam  super  predicto 
officio  conservatorum.  Item  quoddam  aliud  privilegium  eiusdem 
domini  pape  super  exemptione  Rectoris  Provincie  et  declaratione 
familiariumclericorum  (3).  Itcìn  quoddam  aliud  privilegium  eiu- 
sdem tenoris  super  eadem  causa  Jtem  quoddam  aliud  privilegium 
eiusdem  domini  pape  super  exemptione  custodie  stratarum  (4). 
Item  quoddam  aliud  privilegium  eiusdem  pape  super  venditio- 
nibus  non  faciendis  Baronibus  et  potentibus.  Item  quoddam  pri- 
vilegium apostolicum  Alexandri  pape  III  super  concessione  jacta 
Communi  Anagne  de  Castro  Sculcule  (5).  Item  quoddam  aliud 

pilato  in  quelTanno  si  fa  menzione  di  essa  e  delle   altre  due  indi- 
cate nelle  note  seguenti. 

(i)  Edita  anche  dal  Theiner,  op.  cit.,  I,  341  :  è  anche  da  Roma 
28  ottobre  1296.  Ne  ho  parlato  nello  Statuto  di  Anagui,  Anch'essa 
esisteva  nell'Archivio  l'anno  indicato. 

(2)  È  di  un  mese  antecedente  a  quella  testé  citata,  ma  data  da 
Anagni;  fu  pure  edita  dal  Theiner,  ibidem.,  I,  pag.  358.  La  riportai 
quasi  per  intero  nel  citato  mio  scritto.  È  indicata  come  esistente 
fra  le  carte  municipali  nell'inventario  del  1575. 

(3)  Questo  privilegio  di  esenzione  dalla  giurisdizione  del  Rettore 
della  provincia  e  la  dichiarazione,  che  ì  famigliari  del  Vescovo  e  dei 
chierici  di  Anagni  debbano  considerarsi  come  laici,  e  perciò  soggetti 
alla  giurisdizione  del  Podestà,  si  contengono  nella  Bolla  citata  alla 
nota  4,  pag.  267.  Con  questa  dichiarazione  Bonifacio  Vili  revocò 
la  Bolla  di  Alessandro  III,  3  giugno  1163,  quella  d'Innocenzo  IV, 
21  dicembre  1243,  ^  quella  di  Urbano  IV,  14  febbraio  1262,  che  sot- 
traevano alla  giurisdizione  del  Podestà  i  famigliari  edi  servi  dei  chierici. 

(4)  È  pure  edita  dal  Theiner,  op.  cit.,  I,  pag.  341-42. 

(5)  Non  ho  notizia  alcuna  di  questo  documento  e  inutilmente  l'ho 
cercata  nell'Archivio  Vaticano  e  negli  editori  delle  Bolle,  Brevi,  e 
Lettere  di  Alessandro  III,  cioè  nel  Labbe  e  nel  Jaffè.  Dubito  assai 
che  il  castrum  Scuìcuìe,  l'odierna  Sgur([ola,  abbia  mai  appartenuto  al 
Comune  di  Anagni,  perchè  molte  di  queste  concessioni  dei  Papi,  an- 
teriori ad  Innocenzo  III,  restavano  spesso  lettera  morta.  In  ogni 
caso  nel  1227,  cioè  meno  di  50  anni  dopo  la  concessione  fattane  al 


^ 
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priviìcgium  apostolicum  Innocentii  pape  super  exemptione  ban- 
norunt  ecclesie  Romane  redactorum  ad  decerti  libras.  Item 
quoddam  aliud  privilegium  apostolicum  Clementis  pape  super 
exemptione  communis  Anagne  a  Romanis  (i).  Item  quoddam 

Comune,  la  Sgurgola  apparteneva  alla  Chiesa  di  Anagni,  ossìa  al  Ve- 
scovo; Gregorio  IX,  nell'anno  indicato,  nomina  il  castrmn  Sculcuk 
fra  i  beni  della  Chiesa  anagnina.  Quando  fu  redatto  il  nostro  inven- 
tario esso  apparteneva  a   Pietro  Caetani,  nipote  di  Bonifacio  Vili, 
che,  vivente  lo  zio,  lo  aveva  avuto  in  donazione  irrevocabile,  iuter 
vk'oSf  da  Adinolfo  di  Supino  arcivescovo  di  Conza,  con  istrumento 
del  15  decembre  1299  (Archivio   Caetani  di  Roma,  XLVII,  16),  e 
la  causa  della  donazione  è  cosi  espressa  :  propUr  plura  grata  et  accepta 
servicia  que  hactcnus  recepimus   et  speramns  reciperc  in  futurum  a  ma- 
gnifico et  eccellentissimo  viro    Petro    Gaylano  de   Anagnia   do7nini  pape 
mpoti  corniti  casertano.  Adinolfo   dice  di   aver   ricevuto  la  Sgurgola 
per  disposizione   testamentaria   del    canonico   Simeone  di  Sgurgola 
consohrinnm   nostrum.   Siccome    però    alcune    monache   di    S.  Maria 
di  Viano,  eredi  di  Galvano  e  di  Corrado,  già  signori  di  quella  terra, 
vantavano  dei   diritti   sopra   di    essa,  Pietro   Caetani   li  comprò  da 
loro  il  27  febbraio  1 500,  e  così  se  ne  assicurò  il  possesso.  È  d*uopo 
convenire   che    una   donazione   tanto  cospicua,  fatta  da  un  Arcive- 
scovo ad  un  nepote  di  un  Papa,  ed  a  solo  titolo  dì  servìgi  ricevuti 
e  di  altri  che  si  spera  ricevere  in  avvenire,  fa  pensare  a  molte  cose! 
sembra  poi  che  il  signor  conte  di  Caserta   sapesse  ben  scegliere  il 
momento  nel  quale  doveva  farsi  fare  tali  donazioni.  Quando,  dopo 
la  presa  di  Palestrina,  i  Colonna  si  portarono  a  Rieti  per  umiliarsi 
a  Bonifacio,  Agapito  Colonna,  con  istrumento  rogato  in  quella  città, 
fece  donazione  allo  stesso  Conte  di  lutti  i  diritti  ch'egli  aveva  sopra 
il  latifondo  di  Ninfa  eNorma(Arch.  Colonna  XVII,  n.  12).  L'atto  poi 
di  vassallaggio  della  popolazione  di  Sgurgola  a  Pietro  Caetani  ò  del  4 
maggio  1500,  e  contiene  le  riserve  della  popolazione  stessa,  di  con- 
tinuare a  giovarsi  delle  consuetudini  godute  al   tempo  di   Corrado. 
Questo  Corrado  apparteneva  ad    uno  dei  tanti  rami  della   famiglia 
Conti  ;  pare  che  la  sua  linea  si  estinguesse  in  quelle  monache  sopra 
accennate  del  monastero  di  S.  M.  di  Viano,  forse  due  sue  figlie,  una  so- 
rella. Bonifacio  VIII,  prima  di  essere  Papa,  acquistò  i  beni  che  Corrado 
possedeva  in  Anagni.  Cf.  anche  Gregorovius,  op.  cit.  V,  625  e  66^, 
(i)  È  di  Clemente  IV,  Datum  Vi  terbi  FUI  Idus  Augusti  ponti ficatus 
nostri  annotertio(6  agosto  1267).  Ne  posseggo  una  copia  estratta  dal- 
l'Archivio Vaticano. 
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aliud  privilegium  apostolicutn  Vrhani  pape  super  exemptione 
pfedicta,  (i)  Itetn  quoddam  alìtid  privilegium  apostolicum  Cle- 
mentis  pape  super  excommunicatione  non  facienda  lacobo  Vrso 
et  Nicolao  de  Sacco  olim  Rectoribus  Civitatis  Anagne.  Itetti 
quoddam  aliud  privilegium  apostolicum  Gregoriipape  super  exern- 
ptione  bannorum  in  quibus  civitas  Anagnina  tenebatur  Ecclesie 
Romane  et  solutione  decem  libr\arum\.  Item  quoddam  aliud 
privilegium  aposticum  Vrbani  pape  directum  lohanni  de  Co- 
lumpna  et  Teodoro  ludici,  quod  nonpossint  excomminicari  (sic) 
tempore  regiminis  eorum.  Item  quoddam  aliud  privilegium 
apostolicum  Gregorii  pape  super  assolutione  iuramentorum  pre- 
stitorum  olim  per  homines  Anagninos  Romarns  (2).  Item  quod- 
dam aliud  privilegium  apostolicum  Gregori  pape  super  divisione 
et  inhibitione  edificii  construendi  in  monte  de  Grave  (3).  Item 
quoddam  aliud  privilegium  apostolicum  Alexandri  pape  super 


(i)  Di  Urbano  IV,  Datum  apud  Urhem  veterem  sexto  KaUnàas  Apriìis 
pontif,  nost.anno  secundo  (27  marzo  1262).  Ne  ho  copia  estratucome 
sopra. 

(2)  Di  Gregorio  IX,  Datum  apud  Perusiis  Idibtis  Fehruari  pontif, 
nost.  anno  ottavo  (13  febraro  1234).  Ne  ho  copia  estratta  come  sopra, 
e  da  questa  Bolla  di  Gregorio  IX  si  rileva  che,  verso  il  1188,  i  Ro- 
mani in  una  scorreria  contro  Anagni  fecero  prigionieri  vari  nobili 
anagnìnì  e  non  vollero  restituirli,  finché  la  città  non  giurò  di  ricono- 
scere la  giurisdizione  capitolina  e  fedeltà  al  popolo  romano.  Gregorio 
sciolse  gli  Anagnini  da  tal  giuramento. 

(3)  La  contrada  Montis  Gravis  si  chiama  oggi  Monte  Trave,  fa 
parte  della  selva  comunale.  Il  documento  notato  nel  nostro  inven- 
tario è  di  Gregorio  IX.  Datum  Lateranum  XIKahnd,  Aprilis  poni.  nost. 
anno  tertio  decimo  (21  marzo  1240).  Monte  Grave,  doveva  essere  un  pic- 
colo borgo,  perchè  lo  stesso  papa  Gregorio  nella  Bolla  del  1231  sopra 
citata,  lo  dice:  Castrum  Montis  gravis  (I'Ughelli  lesse  Montis  grani  ma 
io  ho  letto  chiaramente  Montis  gravis).  Posseggo  copia  della  divisione 
e  della  inibizione  cui  accenna  il  nostro  inventario.  La  inibizione  di  fab- 
bricare sul  Monte  Grave  è  fatta  in  questi  termini  :  in  monte  de  Gravi 
nullum  in  perpetuum  edificium  per  ferentinates  vel  quoscumque  alios  con^ 
struatur,  cum  ioti  ex  hoc  Provincie  grave  possit  ohvenire  periculum  et  scan- 
dalum  generavi. 
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exempHone  bannorum  ecclesie  Romane  (i).  Item  quoddam  aliud 
privilegium  apostolicum  Cletnentis  pape  directutn  Neapoleoni 
Matthei  Rubei  olim  potestati  Civitatis  Anagnine,  super  eo  quod 
non  potuisset  excomminicari  (sic)  tempore  sui  regiminis.  Item 
quoddam  aliud  privilegium  apostolicum  Vrbani  pape  directum 
Mathie,  olim  potestati  civitatis  Anagnie,  super  simili  materia 
et  supra  proxime.  Item  quoddam  aliud  privilegium  aposto- 
licum Innocentii  pape  super  pace  hominum  civitatis  Anagne 
occasione  hedificiorum.  Item  quoddam  aliud  privilegium  apo- 
stolicum Martini  pape  super  revocatione  pactorum  factorum 
olim  per  dominum  Andream  Spiliati  Provincie  Rectoris  (sic) 
prò  factis  Adinulphi  domini  Mathie  (2).  Item  quoddam  aliud 

(i)  Di  Alessandro  IV,  da  Anagni,  14  ottobre  1255,  edita  dal 
Theiner,  op.  cit.,  I,  pag.  136. 

(2)  Sopra  Mattia  ed  ì  suoi  figli  Adinolfo  e  Niccola  vi  sarebbe 
da  scrivere  più  d^una  pagina.  Dirò  solo  che  Mania,  nato  circa  il 
1210,  era  di  casa  Conti  e  nepote  di  Gregorio  IX.  Fu  dei  più  ricchi 
e  potenti  baroni  di  Campagna,  ma  belligero  e  di  carattere  violen- 
tissimo. Sotto  Urbano  IV  nel  1263  aveva,  con  Tommaso  e  Balduino 
da  Supino  suoi  parenti,  invaso  il  territorio  di  Prosinone  ed  ivi  com- 
messo ogni  sorta  di  orrori.  Il  processo  per  questi  fatti,  che  ho  copiato 
nell'Arch.  Vat.,  Reg.  Urb.  IV,  IL,  fog.  148,  è  interessantissimo  per  la 
Storia  dì  Anagni.  Mattia  fu  per  questo  scomunicato  e  gosto  a  bando. 
Nel  1265  venne  assoluto,  e  nel  1266  lo  si  trova  tiranneggiare,  nel 
modo  più  bizzarro  e  crudele,  gli  abitanti  di  Porciano,  che  aveva  ottenuto 
in  feudo  dalla  Chiesa.  Il  suo  odio  contro  i  Prosinonesi  non  cessò  e 
tornò  a  combatterli.  La  guerra  durò  circa  altri  nove  anni,  ma  in  uno 
scontro  contro  di  essi  fu  ucciso.  Doveva  essere  Tanno  1277.  I  figli  di 
lui,  Adinolfo  e  Niccola,  a  vendicare  la  morte  del  padre,  continuarono 
la  guerra  fino  al  1279,  quando  ai  21  giugno  fu  stipulato,  con  grande 
solennità,  un  istrumento  di  pace  fra  loro  e  la  città  di  Prosinone.  Ma  il 
fuoco  ardeva  sempre:  quattro  anni  dopo,  e  precisamente  nel  set- 
tembre del  1283,  Adinolfo,  che  aveva  in  Prosinone  i  suoi  aderenti 
fra  i  quali  Giovanni  Scotti,  fece  trucidare  da  costui  Pandolfo  cu- 
stode del  castello,  e  Giovanni  Capaccio  sindaco  del  Comune,  e  da 
Anagni  corse  ad  impadronirsene  cum  non  modica  militutn  et  peditum 
quantitaU,  come  dice  la  Bolla  di  Martino  IV,  dalla  quale  tolgo  il 
racconto.  Ma  Adinolfo  tenne  poco  tempo  la  signoria  di  Prosinone, 
essa  si  diede  al  Papa,  con  atto  pubblico  stipulato  in  Orvieto  il  28 


272  9^.  Q4mbrosi  T)e  oMagistris 

privilegium  apostolicum  Aìexandri  pape  saper  facto  domini 
Vberti  et  Archipresbiteri  ecclesie  sancii  lohannis  de  Duce. 
Item  quoddam  aliud  privilegium  apostolicum  Bonifatii  pape  FUI 
super  venditionibus  et  alienationibus  non  faciendis  Baronibus 
forensibus,  Item  quoddam  aliud  privilegium  apostolicum  Clementis 
pape  directtim  Mathie  de  papa  super  questione  castri  Gabiniani 
cum  lohanne  de  Gabiniano  (i).  Item  quoddam  aliud  pri- 
vilegium apostolicum  Vrbani  pape  directum  communi  Ana- 
gne  super  eo  quod  commune  non  restitueret  pingnora  olim 
data  per  dominum  Rainaldum  Rubeum  prò  dampno  dato  ecclesie 
Anagriine  in  castro  Trebarum  (2).  Item  quoddam  aliud  pri- 
vilegium apostolicum  Bonifacii  pape  FUI  super  pabulo  cari- 
tatis  (3).  Item  duo  publica  Instrumenta  scripta  manu  Fran- 
cisci  hominisdei  de  Frbe  super  mercato  communis  Anagne. 
Item  quoddam  processum  publicum  factum  olim  per  dominum 
Thomasinum  de  Ynsola  Rectorcm  Provincie  ad  petitionem  lacobi 
Thcobaldi  scyndicum  tunc  Communis  Anagne  contra  ferenti- 
nates  dominum  Raynaldum  de  Supino  et  alios  tunc  inimicos  com- 
munis Anagne  scriptum  manu  Petri  Raynerii  Marcbionis  de 

gennaio  1284.  Morto  Martino,  Onorio  IV  lo  perdonò  e  gli  fece  re- 
stituire i  beni  confiscatigli  in  Anagni  per  i  fatti  di  Prosinone.  Il 
nostro  inventario  accenna  a  questa  revoca  di  confisca.  Adinolfo  figura 
poi  nel  1303  fra  i  nemici  di  Bonifacio  Vili,  ed  ebbe  parte  nciratten- 
tato  contro  di  esso.  Come  ho  detto,  sottoscrisse  il  trattato  di  Alatri 
contro  i  Cactani  e  la  sua  patria  Anagni. 

(i)  Mattia  de  Papa  è  lo  stesso  Mattia  Conti,  del  quale  ho  parlato 
nella  nota  precedente  ;  fu  detto  de  Papa  perchè  nipote  di  Gregorio  IX. 
Sono  persuaso  che  in  Anagni  non  abbia  mai  esistito  una  famiglia  de 
Papa  diversa  da  quella  del  detto  Mattia  Conti,  da  non  confondersi  aflfatto 
con  la  Papereschi  come  vorrebbe  il  Reumont,  Arch.  st.  it.y  1873,  p.  209. 

(2)  È  del  1261  di  Urbano  IV;  gli  Anagnini  però  restituirono  a 
Rainaldo  pignora  quingcntariim  libcrarum,  quc  prò  facto  Trebarum  rtc&- 
ptrani;  onde  il  Papa  li  condannò  a  pagare  mWh  marcarum  argenti  (Arch. 
Vat.,  Reg.  Urb.  IV,  I,  fog.  19).  Questo  Rainaldo  era  nipote  dì  Ales- 
sandro IV,  cioè  anch'egli  un  Conti,  e  fu  sopranominato  il  Rosso. 

(3)  Si  chiamava  pabulum  caritatis  la  cena  che  il  Papa  era  solito 
fare  con  i  Cardinali  la  vigilia  di  Natale  e  il  Giovedì  santo. 
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Viitrhio  (i).  Item  quoddam  privilegium  Bonifacii  pape  super 
venditionibus  non  faciendis  Baronibus  forensibus  simile  predicto 
alio  (sic).  Item  quoddam  Instrumentum  emptionis  terrarum  po^ 
sitarum  in  foresta  acquatoli  venditarum  per  Nicolaum  Grande 
fratri  Barthobmeo  olim  Camerario  Communis  (2).  Item  quad- 
ri) Non  deve  confondersi  col  processo  ordinato  da  Benedetto  XI 
con  la  Bolla  flagitiosum,  ma  doveva  essere  d'interesse  tutto  locale,  cioè 
per  i  danni  che  Anagni  ed  i  suoi  abitanti  avevano  sofferto  nella  circo- 
stanza dell'attentato  contro  Bonifacio.  Però  la  notizia  dell'esistenza  di 
tal  processo  è  abbastanza  importante,  sia  perchè  ci  dà  i  nomi  del  Sin- 
daco di  Anagni  e  del  Rettore  della  provincia  poco  dopo  l'attentato, 
sia  perchè  ci  conferma  che  quando  quel  fatto  avvenne,  Anagni  era 
in  guerra  con  Ferentino.  Questa  circostanza,  che  nessuno  storico  ha 
notata,  spiega  molte  cose,  e  specialmente  quella  che  Bonifacio  ed  i 
suoi  nepoti  non  sapessero  nulla  di  quel  che  si  tramava  contro  di 
loro  a  poche  miglia  di  distanza,  ed  ignorassero  la  presenza  di  No- 
garet  in  Ferentino.  Essendo  le  due  città  in  guerra  non  poteva  far 
maraviglia  o  destar  sospetti  il  movimento  di  armati  che  dovette  ve- 
dersi nelle  campagne  adiacenti  fra  la  fine  di  agosto  e  i  primi  giorni 
di  settembre.  Che  nel  processo  poi  fosse  specialmente  nominato 
Hainaldo  da  Supino,  ciò  è  naturale  perchè  egli  come  capitano  di 
Ferentino  e  come  personale  nemico  del  Papa,  fu  l'anima  della  con- 
giura. Il  BouTARic,  La  Frunce  sous  Philippe  U  Bel,  pag.  115,  nota  2,  dice  che 
l'odio  di  costui  contro  Bonifacio  nasceva  dall'averlo  Bonifacio  spo- 
gliato del  castello  di  Trevi  di  cui  era  feudatario.  Nulla  di  più  inesatto; 
Rainaldo  non  fu  mai  feudatario  di  Trevi,  egli  nel  1298  era  il  custode 
della  rocca  di  quel  paese  per  mandato  di  Bonifacio  stesso.  Difatti 
Bonifacio  scrivendo  da  Rieti  a  Rainaldo  dice  Dilecto  f  Ho  nobili  viro 
Raytialdo  de  Supino  militi  familiari  nostro,.^  e  appresso  Roccam  Castri 
de  Trebis  quam  sub  tua  custodia  de  mandato  nostro  tenes  (Arch.  secr. 
Vat.,  C.  fas.  5,  n.  4).  È  singolare  poi  che  il  Boutaric  per  provare  il 
suo  asserto  citi  questo  stesso  documento  :  bisogna  dire  che  lo  abbia 
citato  senza  averlo  letto.  Abbiamo  veduto  poi  che  un  parente  di  Rai- 
naldo, l'arcivescovo  Adinolfo,  aveva  donato  ad  un  nipote  di  Boni- 
facio, a  Pietro,  il  castello  di  Sgurgola  togliendolo  così  alla  famiglia 
dei  Supino  e  questo  potè  esser  una  delle  cause  della  inimicizia. 

(2)  Fra  Bartolomeo  era  un  frate  certosino  di  Trisultì,  che  nel  1287 
amministrava  in  Anagni  i  beni  che  quel  convento  vi  possedeva  ed  era 
si  bravo  amministratore,  che  gli  Anagnini  lo  elessero  a  loro  Came- 
rario, carica  che  equivaleva  a  qualche  cosa  di  più  dell'odierno  Esat- 

Arehivio  delia  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  i8 
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datti  aliud  Instrumentum  emptionis  terrarum  venditarum  per 
Petrum  Roffridi  de  Fusano  (i)  eidem  fratri  Bartholomeo  factepro 
dicto  Comtnunu  Item  quoddam  aliud  instrumentum  venditionis 
facteper  Georgium  Grimaldi  de  quadam  terra  posita  in  dicto  loco 
dicto  fratri  Bartholomeo  prò  dicto  Communi.  Item  quoddam 
aliud  instrutnentum  venditionis  facte  per  lacobum  Leotiardi 
Grimaldi  de  quadam  possessione  posita  in  dieta  foresta  eidem 
fratri  Bartholomeo  prò  dicto  Communi.  Item  quoddam  aliud 
instrumentum  venditionis  facte  per  Stephanum  Grimaldi  de  certa 
possessione  in  dieta  foresta  posita,  eidem  fratri  Bartholomeo 
prò  dicto  Communi.  Que  omnia  et  singula  instrumenta  pre- 
dieta  sunt  in  uno  corio  scripta  tnanu  Philippi  Bettevenuti  no- 
tarii  Anagnini.  Item  quandam  cartam  pacis  inter  nobiles  et 
populares  civitatis  Anagne  scriptam  manu  quotidam  lohannis 
Vetuli  notarii.  Item  quoddam  exemplum  diete  carte  pacis  scrip- 
tum manu  Bartholomei  de  Murino  notarii.  Item  quoddam  aliud 
exemplum  diete  carte  pacis  scriptum  manu  lohannis  Tholomei 
notarii  (2).  Item  quoddam  instrumentum  compromissi  factum 

tore  municipale.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Roma  ho  trovato  un  sunto 
dell'indulto  o  permesso,  che  Onorio  IV  diresse  al  Priore  di  Trisulti 
affinchè  questo  frate  laico  potesse  esercitare  il  detto  ufficio  di  Ca- 
merario; il  sunto  è  del  1437,  ma  il  Breve  di  Onorio  è  dell'anno  terzo 
del  suo  pontificato,  che  corrisponde  al  1 287.  Foresta  acquaroli:  non  esiste 
più  la  foresta,  ma  dura  tuttora  il  nome  della  contrada,  che  ora  sì 
chiama  il  Fosso  acquaroìo, 

(i)  Fusano  era  uno  dei  più  popolati  borghi  di  Anagni,  e  si  sten- 
deva dalla  porta  S.  Nicola  (Tu/oli)  fino  a  S.  Lorenzo,  la  chiesa  presso 
l'odierno  Campo  santo. 

(2)  Sono  tre  copie  dello  stesso  istromento  di  pace  fra  i  nobili 
ed  i  popolani  di  Anagni  ai  tempi  di  Gregorio  IX,  22  luglio  1231; 
è  pubblicato  dal  Theiner,  op.  cit.,  I,  pag.  95,  e  prima  di  lui  dal- 
l'Ughelli,  hai.  sacr,,  I,  313.  È  uno  dei  documenti  più  interessanti  della 
storia  di  Anagni.  Si  stabilisce  in  esso  come  dividere  il  frutto  dei  mo- 
lini  fra  nobili  e  popolani;  si  regola  il  servizio  militare  degli  uni  e 
degli  altri;  si  stabilisce  come  provvedere  alle  spese  della  guerra;  come 
debbano  imporsi  i  dazi,  come  esigerli  e  cose  simili.  Nell'inventario 
del  1575,  che  sopra  ho  più  volte  citato,  trovo  che  anche  nel  1323  gli 
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per  Nicolaum  Pascalis  et  Petrum  Aceti,  de  questione  vertenti 
inier  eos  super  domo,  et  certis  possessionìbus  de  Por  ciano,  scriptum 
manu  lohannis  Nicolectorum  (i)  notarii.  Item  quoddam  proces" 
sum  factum  per  dictos  arbitros  super  dieta  questione,  scriptum 
manu  lohannis  Fgonis  notarii.  Item  quoddanfprivilegium  apo- 
stolicum  Alexandri  pape  bullatum  bulla  plumea  (sic)  cum  filo 
serico,  super  confirmatione  carte  pacis  facte  inter  nobiles  et 
populares  Anagninos  quod  privilegium  tenent  comestabiles  mi- 
litum  qui  sunt  prò  tempore  (2).  Item  quoddam  instrumentum 
publicum  senteniie  late  per  dominos  Ostiensem  et  Velletrensem 
episcopos  et  Thomam  tituli  sancte  Sabine  presbiterum  cardina- 
lem  super  divisione  Montis  Gravis  inter  communia  Ana^nè]  et 
Ferentin[t],  scriptum  per  Ambrosium  de  Campania  notarium(^y). 
Item  quatuordecim  instrumenta  publica  in  uno  contextu  scripta 
per  manus  lohannis  detallevo  de  castro  Plebis  notarii  et  lacobi 
Tota  de  Castro  Caleni  (4)  olim  notarii  Communis  Anagne  super 

Anagnini  ebbero  bisogno  dì  stipulare  un  istrumento  per  sedare  le  loro 
discordie.  Noto  poi  che  il  notaro,  il  quale  fece  la  prima  copia  del- 
l'istrumento  del  123 1,  fu  un  Gio.  Vetuli.  La  famiglia  Vetuli  o  Vetulo 
fu  un  tempo  signora  di  Acuto;  nei  documenti  anagnini  più  antichi  la 
trovo  spesso  nominata.  Nel  1367  arbitro  della  pace  o  concordia  fatta 
fra  i  Comuni  di  Aspra  e  di  Roccantica  fu  un  Magno  Vetulo  proposto 
della  Cattedrale  di  Anagni,  dottore  in  legge,  che  allora  abitava  in  Roma 
in  Trastevere  presso  S.  Pietro.  La  sentenza  da  lui  emanata  fu  pub- 
blicata in  questo  Archivio  nel  1880,  anno  III,  pag.  236.  Un  canonico 
Giordano  Vetulo  sottoscrisse  per  primo,  il  2  settembre  1 297,  V  istro- 
mento  d'investitura  di  Trevi,  FilUtiino  e  ValUpittra  che  il  Capitolo 
della  Cattedrale  di  Anagni  diede  in  feudo  a  Pietro  Caetani  nepote  di 
Bonifacio  Vili.  Il  documento  è  riportato  dal  De  Magistrjs,  Storia  di 
Anagni, 

(i)  La  copia  del  1581  dice  NicoUtti^  ma  nella  pergamena  si  legge 
chiaramente  Nicolector  con  l'abbreviazione  finale  dell'um. 

(2)  È  una  conferma  fatta  da  Alessandro  IV  nell'agosto  1258  del- 
l'istromento  di  pace  di  cui  ho  parlato  alla  nota  2  della  pag.  274. 

(3)  Di  questa  sentenza  parla  la  Bolla  di  Gregorio  IX,  che  ho  citato 
alla  nota  3  della  pag.  270. 

(4)  La  copia  del  1581  dice  chiaramente  Olhni;  lo  stato  odierno 
della  pergamena  si  presta  più  alla  lettura  di  Caleni. 
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possessione  accepta  et  occupata  per  Landontm  Sclaffardonem 
olirti  Scyndicum  Communis  Anagnie  de  infrascriptis  possessio- 
nibus.  In  primis  de  quodampetio  terre  Communis  predicti  posito 
inter  colles  Communis  Anagne  qui  vocantur  colles  de  taxo  in 
contrata  turris  sancii  Ascentii  (i).  Item  de  quodam  vacuo  de 
costibus  montis  Gravis,  stantibus  sub  via  ipsius  Communis  se^ 
cundum  quod  trahit  a  quercula  que  stai  in  re  communis  usque 
ad  lapidem  cruciatum  versus  Turrim  usque  ad  flumen.  Item 
de  quodam  petio  terre  ipsius  Communis  posito  in  costibus 
montis  Gravis  infra  terminos.  Item  de  quibusdam  terris  positis 
in  pede  costarum  Montis  Gravis  secundum  quod  trahit  a  nuce 
posita  in  dictis  terris  usque  ad  terminum  positum  et  signatum 
in  pede  dicti  montis  versus  dictum  montem  Gravem.  Item  de 
terris  positis  ad  pedem  montis  Gravis  quas  occupaverat  Cui- 
citula  de  Murolo.  Item  de  quadam  terra  prativa  posita  in 
districtu  Anagne  ad  Tufanum  iuxta  Lacum  Tufani  et  iuxta 
rem  lohannis  Gregorii  et  alios  latcres.  Item  de  quadam  alia 
terra  prativa  posita  in  districtu  Anagne  ad  Tufanum  iuxta  rem 
lohannis  Gregorii,  rem  domini  Bartholomei  de  Verulis  et  iuxta 
rem  Communis  Anagne,  Item  de  quadam  terra  laborativ a  po- 
sita in  districtu  diete  civitatis  in  appendentiis  montis  Saxsuardi 
iuxta  rem  Andree  Casalis  et  rem  dicti  Communis  (2).  Item  de 
quodam  petio  terre  laborative  posito  in  districtu  Civitatis  Ana- 
gne  in  appendentiis  montis  Saxsuardi  iuxta  rem  Andree,  rem 
ecclesie  sancii  Bartholomei  de  Trisulto  et  iuxta  rem  domini 
Symonis  et  alias  res  Communis.  Item  de  quadam  terra  labora- 
tiva  posita  in  districtu  diete  civitatis  in  loco  ubi  dicitur  Co- 
lonnelle,  Montis  Saxsuardi  iuxta  rem  domini  Loffridi  Bucta- 
selle,  iuxta  viam  et  iuxta  rem  dicti  Communis  (3).  Item  de 

(i)  Colle  del  tasso  e  Torre  di  5.  Asceti:^  sono  1  vocaboli  che  si 
danno  tuttora  a  queste  contrade.  Si  parla  di  essi  nello  Statuto  di  Anagni. 

(2)  Il  Roberti  copiò  Montis  Scisuardi,  Nella  pergamena  però  si 
legge  Saxsuardi,  oggi  la  contrada  ha  nome  Monte  Sassaro. 

(5)  Le  Colonnelle  :  è  ancora  cosi  chiamata  una  contrada  del  terri- 
torio di  Anagni  presso  la  tenuta  di  Vico. 


Inventario  anagnino  del  i33i 

quadam  terra  posita  indistrictu  Anagne  ubi  dicitur  fossa  im 
iuxta  rem  lacobi  de  Scirpa  et  rem  Communìs  Anagne 
Item  de  quodam  petto  terre  posito  ad  monttm  sancti 
scentii  districtus  Anagnini  in  pendentiis  montis  predicti  ì 
rem  Johannis  domini  nicolai  et  iuxia  rem  Communis predicti 
Item  de  quodam  petto  terre  posito  in  districtu  diete  Civi 
in  pendentiis  montis  sancti  MascentU  iuxta  rem  Gtdllelm 
Fummone  et  rem  sancti  Petri  de  vineis  et  rem  Communis 
iteti  (3).  Jtem  de  quadam  terra  posita  in  districtu  diete  C 
laiis  in  pendentiis  montis  sancti  MascentU  iuxta  rem  mortai 
sancti  Petri,  rem  Communis  et  rem  Petri  boni.  Item  de 
dam  petio  terre  posito  in  districtu  Civitatis  Anagne  in  pendt 
montis  sancti  MascentU  iuxta  rem  domini  Petri  Gaytani  et 
Communis  Anagne.  Item  de  tato  terreno  Communis  predicti 
sito  ad  Cavas  de  Imo  (4)  iuxta  rem  illorum  de  Acuto  a  teri 
seu  petrone  qui  positus  est  prò  termino  inter  terrenum  C 
Acuti  et  terrenum  Castri  de  Porciano  sicut  protenditur  1 
linea  ad  castaneam  crossam  que  est  inter  silvam  de  Porcia 
Communis  Anagne  in  qua  castanea  sunt  due  crucis  sicut 
lenditur  a  dieta  castanea  ad  castaneos  existentes  in  capite  m 
sancti  MascentU  et  sicut  protenditur  a  termino  seu  petrone 
èst  inter  terrenos  Anagne  et  illorum  de  Acuto  et  de  Porc 

(i)  Non  mi  è  riuscito  aver  notizie  d'una  contrada  del  terrì 
anagnino  che  abbia  nome  Fossa  dd  povant. 

(1)  Moatt  S.  Maledico  non  deve  confondersi  con  5.  Ascem 
piimo  è  fra  Porciano  e  Acuto,  l'altro  presso  la  selva  di  Anagi 
confine  del  territorio  di  Ferentino, 

(j)  5.  PUlro  in  vìiuis  è  il  nome  della  chiesa  dei  Cappuccin 
monastero  delle  monache  Clarisse  che  ora  sono  entto  Anagn 
monastero  di  S.  Chiara.  Nel  voi.  IV  delle  Riformanie  del  Coi 
di  Anagni  esiste  la  relazione  circostaoEiata  nell' istromento  del 
missione  al  possesso  dei  PP.  Cappuccini  di  detto  monastero,  in 
IJ  agosto  1575. 

(4)  Le  indicazioni  dei  confini  qui  date  alle  cave  di  luco  corrii 
dono  a  quella  contrada  che  oggi  si  chiama  It  cave  di  Acuto,  voci 
che  potrebbe  essere  una  corruzione  dì  quello  più  antico  espresso 
nostra  pergamena,  vedi  su  questo  vocabolo  anche  la  nota  5,  pag 
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recta  linea  versus  Moniicuìum  extra  cavas  de  luco  sìcut  pro- 
tenditur  versus  fossatum  Genestrectu  Item  iuxta  terminum 
quod  Commune  Anagne  habetin  cesis  Agniani,  iuxta  rem  olim 
Thomasii  Canis,  rem  ecclesie  sancte  Marie  de  Ana^nid]^ 
viam  publicam  a  capite  et  a  pede  fossatum  Genestrecti  (i). 
Item  de  quadam  terra  dicti  communis  posita  in  cohtrata  pre- 
supti  iuxta  rem  filiorum  domini  Mathie  et  rem  dicti  Com^ 
unis  (2).  Item  de  quadam  terra  predicti  Communis  posita  in 
confrata  Montis  Gravis  indistrictu  Anagnino  iuxta  silvam  Com- 
munis et  iuxta  rem  sancte  Marie  de  Viano  et  rem  sancti  lacobi  (3). 
liem  de  quodam  petio  terre  predicti  communis  in  districtu 
Anagnino]  in  loco  ubi  dicitur  Agnianum  iuxta  rem  Guidi 
Mathie,  rem  Johannis  noctuli  et  rem  Communis  Anagne. 
Item  de  quodam  petio  terre  posite  ad  collem  Grifi  [in]  di- 
strictu Communis  predicti,  iuxta  vineam  lohannis  et  Petri  Gre- 
gorii,  iuxta  viam  publicam  et  fossatum  Collis  Grifi  a  pede  (4). 
Item  de  quodam  petio  terre  vineato  et  posito  [in]  districtu  Ci- 
vitatis  Anagne  in  dicto  loco  Collis  Grifi  iuxta  rem  Nicolai 
Marocte,  rem  Communis  et  viam,  Item  de  quodam  petio  terre 
vineate  posito  in  districtu  Civitatis  predicte  in  loco  dicto  Te- 
verinis  iuxta  rem  lacobi  Fronsi  de  Porciano  et  rem  Communis 
Anagnieundique  (5).  Item  de  toto  terreno  quod  Commune  AnU'- 

(i)  Il  Genestreto:  La  contrada  conserva  ancora  questo  nome.  Cave 
di  Agnano,  vocabolo  del  tutto  dimenticato,  a  quanto  mi  dicono.  Esi- 
stono nel  territorio  di  Anagni  alcune  località  chiamate  con  nomi,  che 
nella  desinenza  potrebbero  confondersi  con  la  voce  AgnanOy  per  esem- 
pio :  Romagnano,  Rigliano  e  Frignano,  ma  a  nessuna  di  essa  convengono 
i  confini  designati  neirinventario. 

(2)  Colle  preciutto  oggi  è  denominazione  data  ad  una  estensione 
di  terra  posta  nella  contrada  Coste  calde,  presso  la  macchia  di  Paliano. 

(3)  S,  Maria  di  Viano  era  un  monastero  di  monache  Benedettine  di 
cui  ho  parlato  alla  nota  5,  pag.  268,  oggi  interamente  distrutto.  Era  posto 
presso  la  selva  di  Anagni  e  verso  il  luogo  ove  ora  è  il  casale  Moriconi. 

(4)  Colle  grifo  è  vocabolo  interamente  dimenticato,  eppure  del 
medesimo  si  fa  menzione  nello  Statuto  di  Anagni. 

(5)  Le  teverine,  vocabolo  dimenticato  affatto. 
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gnie  habet  in  contrata  Montorii,  moniis  Fraginale,  tnontis  Longi, 
monUs  Altiuli,  tnontis  Saccutii,  mentis  sancii  Herasmi  sicut  prò- 
tenditur  a  sancto  Herasmo  ad  viamAquependentis  acapite  furcis 
Salbene  (i).  Item  invenimus  sex  instrumenta publica  super  vendi- 
tionibusfactis  Communi  Anagne  deMolendinis  positis  cid  Tufa- 
num,  scripta  manu  notariorum  infrascriptorum.  In  primis  quod- 
dam  instrumentum  publicum  scriptum  manu  Philippi  Benevenuti 
notarii  Ana^nint]  super  venditione  facta  per  dominam  Pernam 
Bussam,  uxorem  quondam  domini  lacobi  Busse  et  dominum 
Amatonem  domini  lohannis  Communi  Anagne  de  Molendino 
de  Nochieriis  et  cursu  aque  posito  ad  Tufanum  (2).  Item  quod- 
dam  aliud  instrumentum  publicum  manu  Gerardi  Conradi  de 
Mimate  super  vendictione  facta  Communi  Anagne  per  Raynal- 
dum  Canem,  de  Molendino  posito  ad  Tufanum  iuxta  molendinum 
sancH  Angeli  et  campum  Tufani  (3).  Item  quoddam  aliud  pu- 

(i)  Le  contrade  Montorio,  Monte  Fraginale,  Monte  Longo,  Monte 
Alticeìlo,  Monte  Saccuccio  e  Monte  di  S.  Erasmo  sono  tutte  verso  Vil- 
lamagna  fra  i  territori  di  Gorga,  Gavignano  e  Sgurgola;  non  v*è 
memoria  d*una  strada  che  si  chiamasse  Acquapendente  e  d*una  con- 
trada che  avesse  nome  Forca  Salbene. 

(2)  La  famìglia  Bussa  era  una  delle  più  cospicue  di  Anagni.  Un 
Guitifredo  Bussa  fu  canonico  nel  1255,  come  ho  rilevato  da  una 
pergamena  dell* Archivio  della  Cattedrale,  e  potrebbe  essere  quello 
stesso  Guitifredo  o  Goffredo  Bussa  che  fu  uno  dei  traditori  di  Bonifa- 
cio Vili;  egli,  nel  1298  era  col  Papa  a  Rieti  eia  sottoscrisse  Tistru- 
mento  della  donazione  che  Agapito  Colonna  figlio  di  Giovanni  fece  a 
Pietro  Caetani,  della  quale  ho  parlato  alla  pag.  269,  nota.  Un  altro 
Bussa  Pietro,  figlio  di  Niccola,  era  'pure  canonico  della  cattedrale  nel 
1297.  Giacomo  Bussa,  certo  il  marito  della  Pema,  qui  menzionata,  fu 
anche  fra  i  traditori  di  Bonifacio;  egli  aveva  in  feudo  Fumone  e  per 
esso  pagava  alla  Camera  Apostolica  dieci  denari  del  Senato  alFanno. 
Nell'Archivio  Caetani  esistono  vari  contratti  di  vendite  fatte  a  Loffredo 
e  a  Pietro  Caetani  di  alcune  proprietà  che  i  Bussa  avevano  nel  ter- 
ritorio anagnino  ed  in  quello  di  Ferentino.  Selvamolle  apparteneva 
alla  famìglia  Bussa  e  fu  comprata  da  Pietro  Caetani. 

(3)  Mimate  o  Mimatum  è  la  moderna  Mende  città  della  Francia, 
capoluogo  del  dipartimento  della  Lozère.  La  presenza  di  questo  no- 
taro  francese  in  una  città  pontifìcia  dltalia  si  spiega  col  fatto,  che  i 
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blicum  instrumentum  scriptum  manu  Theodari  Conradi  de  Mi- 
mate olim  notarii  communis  Anagne  super  venditione  facta  ipsi 
Communi  per  Riccardum  Anniballe^  Bartholomeum  dompni  Be'- 
nedicti  et  lohannem  Orlandi  cives  Anagninos  de  quodam  Mo- 
lendino  posito  ad  Tufanum,  iuxta  molendinum  prius  Nochierii  et 
rem  domini  Egidii  Patii  (^i).  Item  quoddam  alùid  pubìicum  in 
strumentum  scriptum  manu  Theodari  Conradi  de  dicto  Mimate 
tunc  notarii  Communis  Anagne  super  venditione  facta  ipsi  Com- 
muni per  dominum  Angelum  quondam  domini  lacoH  de  tribus 
partibus  ex  quatuor  partibus  cuiusdam  molendini  quod  ha- 
bebat  commune  cum  heredibus  domini  Pauli  domini  lohannis. 
Item  quoddam  aliud  pubìicum  instrumeniam  scriptum  manu 
dicn  Theodori  super  venditione  facta  Communi  Anagnie  per 
dominos  Adinulphum  et  Nicolaumfilios  domini  Mathie  de  duobus 
molendinis  positis  ad  Tufanum  iuxta  rem  lohannis  de  Gobi- 
niano  et  campum  Tnfani,  cum  orto  eiusdem  molendini  (2).  Item 

Vescovi  dì  Mende  furono,  fino  al  1 306,  anche  sovrani  della  città  e  di- 
stretto, e  mandavano  spesso  qualche  giovane  loro  suddito  in  Roma  ad 
istruirsi  nella  Cancelleria  pontifìcia,  e  di  fatto  s*incontrano  spesso  nella 
Corte  dei  Papi  di  quel  tempo  ufficiali  francesi  della  detta  città.  Non  deye 
dunque  recar  maraviglia  di  trovarne  uno  in  Anagni,  il  quale  anzi  pare 
vi  si  fosse  stabilito,  perchè,  come  il  lettore  osserverà,  oltre  il  Gerardus 
Corradi  de  Mimate  fu  notaro  anagnino  anche  un  Theodorus  Corradi  de 
Mimate,  forse  suo  tiglio. 

(i)  Non  è  la  prima  volta  che  incontro  il  cognome  Patius  nei  do« 
cumenti  anagnini  ;  per  citarne  uno  solo,  indico  una  pergamena  del- 
l'Archivio  della  Cattedrale,  nel  quale  Pietro  di  Anagni,  vescovo  di  Città 
di  Castello,  il  4  marzo  1254  confessa  di  aver  ricevuto  da  un  Giacomo 
Aldobrandini  di  Anagni  40  libras  denariorum  Senatus,  quos  denarios 
dictus  dominus  Episcopui  ante  quum  esset  Episcofms  deposuerat  penes 
quondam  Nicolaum  Patium  Mercaiorem  Anagninum.  Testimoni  di  questa 
confessione  di  debito,  stipulata  in  Città  di  Castello,  furono  Stefano 
canonico  anagnino,  Giuseppe  di  Andrea,  e  Zanni  di  Acuto,  servitori 
del  detto  vescovo. 

(2)  La  vita  tempestosa  e  piena  di  avventure  che  menarono  Mattia 
Conti  ed  i  suoi  figli  Adinolfo  e  Niccola  deve  aver  dissestato  non 
poco  la  loro  fortuna,  poiché  oltre  questa  vendita  da  essi  fatta  al 
Comune  di  Anagni,  Adinolfo,  nel   1295,  vendette  a  Loffredo  Cae- 
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quoddam  aliud  publicum  instrumentum  scriptum  manu  domini 
Philippi  Benevenuti  notarii  Anagn\ini\  super  venditione  facta 
per  filios  domini  Raynaldi  Rubei  de  quodam  moUndino  posito 
ad  Tufanum.  Que  omnia  instrumenta  dictorum  molendinorum 
registrata  sunt  in  registro  Communis.  Item  quoddam  exemplum 
publicatum  manu  lohannis  Tholomei  notarii  Anagnin\%\  regi- 
stratum  in  registro  Communis  Anagnt  super  divisione  territorii 
inter  Commune  Anagnt  et  Castrum  Acuti,  et  promissione  facta 
per  Guffredum  Communi  Anagne.  Item  quoddam  instrumen- 
tum publicum  scriptum  manu  Magni  aurificis  notarii  Ana- 
gnin\{\  super  venditione  facta  Communi  Anagne  par  Nicolaum 
Marocte  de  certa  parte  Arnariorum  de  Pissabordon[t]  iuxta  rem 
Nicolai  duritie,  rem  domini  Raynaldi  Melioris,  et  rem  sancte  Ana- 
stasie  (i).  Item  quoddam  aliud  instrumentum  publicum  scriptum 
manu  Nicolai  lohannis  ludicis  Petri  super  venditione  facta  Com- 
muni Anagne  per  Deodatum  et  Petrum  filios  quondam  lohannis  de 
Anagnia  poxpnarali  (2)  de  certa  parte  arnariorum  de  Pissabor- 
donis  iuxta  rem  ecclesie  sancti  Andree,  stratampublicam,  rem  do- 
mini Raynaldi  Magistri  Melioris  rem  hered\unt\  Leonardi  Sor- 
racenij  rem  Angeli  de  Branca,  et  rem  Amatonis  de  Treìns. 
Item  quoddam  aliud  publicum  instrumentum  scriptum  manu 
Petri  nigri  super  venditione  facta  Communi  Anagne  de  Ama- 
riis  Pissabordonis  iuxta  stratam,  iuxta  rem  Amatonis  de  Trebis, 
iuxta  rem  Nicolai  dvuitie,  rem  ecclesie  sancte  Anastasie,  rem 
tunc  magistri  melioris  per  Nicolaum  Boccacium  et  lacobum  Ni- 
colai Gregorii.  Item  quoddam  aliud  publicum  instrumentum 
scriptum  manu  Nicolao  lohannis  ludicis  Petri  super  venditione 
^acta  Communi  Anagne  de  dieta  parte  arnariorum  de  Pissabor- 

tanì  per  5000  fiorini  d'oro  alcune  case  poste  in  Anagni.  Nel  con- 
tratto di  vendita,  Adinolfo  è  nominato  proconsole  romano. 

(i)  Amaro  o  Amara  si  chiamano  nel  territorio  anagnino  le  cave 
della  pozzolana;  la  qual  parola  probabilmente  è  un'abbreviazione 
di  Arenario,  Non  ho  notizie  precise  di  quest'Amaro  di  Pisciabordone, 

(2)  Nella  pergamena  e  nella  copia  del  1 581  si  legge  chiaramente 
po^onarali,  ma  è  chiaro  che  debba  leggersi  pojT^lanarù 
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doni  iuxta  rem  Nicolai  diviiie,  iuxta  stratam,  rem  domini  Ray^ 
naldi  magistri  Melioris  et  rem  sancte  Anastasie  per  Stephanum 
Beldrude,  et  lacobum  Fenetie.  Item  qtwddam  aliud  publicum 
instrumentum  scriptum  manu  lacobi  de  Marsano  notario  super 
venditione  facta  per  lohannem  Coranum  Communi  Anagnie  de 
certa  parte  Arnariorum  de  Pissabordonis  iuxta  stratam,  rem 
sancte  Anastasie,  et  iuxta  rem  Amatonis  de  Trebis,  iuxta  viam 
publicam  et  rem  lacobi  Laurentii.  Item  quoddam  aliud  publi- 
cum instrumentum  scriptum  manu  Francisci  de  Turri  super 
venditione  facta  Communi  Anagnie  per  lacobum  Raymundi 
de  certa  parte  arnariorum  de  Pissabordonis  iuxta  stratam, 
rem  Amatonis  de  Trebis,  rem  Nicolai  divitie,  rem  sancte  Ana- 
stasie, et  rem  Nicolai  magistri  Melioris.  Item  quoddam  aliud 
publicum  instrumentum  scriptum  manu  Petri  Nigri  super  ven- 
ditione facta  Communi  Anagne  per  Raynaldum  LeoniSy  Marcel- 
lum  et  lohannem  Transimundi  de  quadam  parte  arnariorum  de 
Pissabordonis  iuxta  stratam,  rem  Amatonis  de  Trebis,  rem 
Nicolai  divitie,  rem  Sancte  Anastasie  et  rem  Nicolai  magistri 
Melioris.  Item  quoddam  aliud  publicum  instrumentum  scrip- 
tum manu  Petri  Laurentii  super  venditione  facta  per  Gregorium 
Barberium  de  certa  parte  cuiusdam  orti  Communi  Anemie  prò 
via  (sìc)fontis  cerasi  (i).  Item  quoddam  aliud  publicum  instru- 
mentum scriptum  manu  Petri  Laurentii  super  venditione  facta 
communi  Anagne  per  Bartholomeum  de  Citella  de  certa  parte 
cuiusdam  orti  prò  via  (sic)  fontis  cerasi.  Item  quoddam  aliud 
publicum  instrumentum  scriptum  manu  Petri  Laurentii  super 
venditione  facta  Communi  Anagnie  per  Nicolaum  de  Castello  de 
certa  parte  cuiusdam  vince  prò  via  fontis  Cerasi.  Item  quod- 
dam aliud  publicum  instrumentum  scriptum  manu  Nicolai  Gual- 
terii  super  pactis  factis  et  conventionibus  inter  Commune  et  lohan^ 
nem  Budonem  et  lacobam  de  Rosa  uxorem  eius  de  muris  commu^ 
nibus  et  platea  que  est  inpede  scalarum  Palatii  Communis  (2). 

(i)  La  contrada  Fontana  del  Ceraso  conserva  ancora  questo  nome. 

(2)  Forse  questo  Giovanni  Budoni  è  quello  stesso,  che  poi  nel 

1358  fu  rettore  e  giudice  di  Anagni  e  propose  all'assemblea  gene- 
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liem  quoddam  aliud  publicum  instrumentum  scriptum  manu 
lohannis  Tholomei  super  venditione  facta  per  dominam  Mar- 
garitam  vxorem  lohannis  sancii  lohannis,  de  quodam  ortoposito 
in  Tufulo  iuxta  rem  lordani  maestri  Maihie  et  lohannis 
Petri.  Item  quoddam  aliud  publicum  instrumentum  scriptum 
manu  Petri  domini  Marci  de  Spoleto  tunc  notarii  Communis 
Anagne  super  restitutione  cuiusdam  rei  Communi  per  RaynaU 
dum  Canem  super  vinca  suaposita  ad  Toram  (i).  Item  quod- 
dam aliud  publicum  instrumentum  scriptum  manu  lohannis  lu- 
dicis  Petri  super  requisitione  terminorum  possessionum  Communis 
Anagne facta  olim  per  Petrum  paganum  et  Landonem  Sclaffar- 
donem  seu  domini  Bartholomei  et  alios  in  ipso  instrumento  con- 
tenios.  Item  quoddam  aliud  publicum  instrumentum  scriptum 
manu  Nicolai  sancti  Germani  super  venditione  facta  Communi 
Anagne  per  dominum  Vitam  domini  Amati  de  Ferentino  de  qui- 
busdam  possessionibus  positis  infra  fines  territorii  Communis 
Anagne  ad  montem  de  Grave  iuxta  rem  hospitalis  sancti  lacobi 
de  Ferentino  et  alios  eius  fines.  Item  quoddam  aliud  publi- 
cum instrumentum  scriptum  manu  Nicolai  de  sancto  Germano 
super  recognitione  facta  per  dominum  Vitam  domini  Amati 
de  Ferentino  de  eo  quod  dixit  se  non  habere  ius  in  terra  posita 
in  centrata  Collis  Gravis  infra  terminos  Communis  Anagne. 
Item  quoddam  publicum  instrumentum  scriptum  manu  Nico- 
lai magistri  lacobi  super  satisfactione  dampni  illati  Nicolao 
Grande  per  diructionem  domorum  domini  Angeli  etpactis  adhi- 
bitis  inter  Commune  et  ipsum  Nicolaum.  Item  quoddam  Re- 
gistrum  continens  in  se  quinquaginta  instrumenta  publica 
scripta  manu  diversorum  notariorum.  Item  quoddam  aliud  Re- 

rale  degli  Anagnini  di  dare  la  signoria  della  città  ad  Onorato  e  ]sl' 
cobello  Caetani.  L*antica  piazza  principale  di  Anagni  occupava  tutto 
lo  spazio,  ove  ora  sorgono  la  chiesa  di  S.  Chiara,  il  casamento  Apol- 
Ioni  e  quello  Stoppani  e  si  estendeva  fin  sulle  antiche  mura  della 
città,  che  in  quel  punto  erano  merlate. 

(i)  Torà  è  tuttora  il  nome  di  una  contrada  presso  la  via  che 
conduce  a  Castel  Mattia,  ai  piedi  del  colle  anagnino. 
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gìstrum  continens  insequatragintaocto  instrumenta  seu  exempla 
scripta  manu  diversorum  notariorum,  Item  unum  segillum  (sic) 
ipsius  Communis  de  argento  ad  arma  Communis  (i).  Item 
quoddam  aliud  sigillum  ipsius  Communis  de  Odone  quodjuit 
contrafactum  tempore  spanorum  (2).  Item  duo  alia  sibila  de 
octone  parva  ad  arma  Communis  Anagne  prò  sigillandis  men- 
suris.  Item  due  talie  de  ferro  cum  iiif^  (quatuor)  rotulis  de 
hrunso  prò  qualibet,  Item  unum  marcum  plenum,  ponderis 
iiif.^^  libr\arum\  cum  uno  pari  belanciarum.  Item  unum  pe- 
tiectum  et  medium  petiectum  de  ere  prò  adiustandis  mensuris, 
Item  unum  congium  de  ere  et  una  congitellam  de  ere  ipsius 
communis  (3).  Item  unam  catenam  de  ferro  prò  mensurandis  ' 
turribus.  liem  quinque  balistas  unius  pedis  de  osso  et  tres  ba- 
listas  crossas  de  osso.  Item  quinque  arcus  balistarum  de  osso, 
Item  quinque  balistas  de  Ugno.  Item  duos  tornos  prò  balistis 
de  tomo  unum  parvum  et  alium  magnum  (4).  Item  duo  sup- 

(i)  Questo  sigillo  di  argento  è  esistito  nella  segreteria  del  co- 
mune di  Anagni  fino  al  1842.  Quando  Gregorio  XVI  visitò  in  quel- 
Tanno  Anagni  il  principe  don  Camillo  Massimo,  che  era  al  seguito 
del  Papa  come  direttore  generale  delle  poste  pontificie,  se  lo  fue  re- 
galare, e  fino  a  pochi  mesi  fa  ha  fatto  parte  della  magnifica  colle- 
zione di  sigilli  raccolta  da  quel  prìncipe  ed  oggi  venduta  dal  figlio. 

(2)  La  copia  del  Roberti  dice  quod  fuit  contrafactum  tempore  sbar- 
rarum  e  confesso  che  non  mi  riuscirebbe  di  dare  un  significato 
possibile  a  questa  parola;  però  quando  ebbi  sott*occhio  la  pergamena, 
mi  parve  di  poter  leggere  tempore  spanorum,  lezione  che  adotto  :  il  passo 
così  è  chiaro  ;  il  sigillo  fu  contraffatto  a  tempo  degli  Spagnuoli.  Ho  detto 
che  pochi  anni  prima  che  si  redigesse  il  nostro  inventario  i  Caetani 
avevano  assoldato  300  Catalani  ;  parrebbe  che  uno  di  questi  Spagnuoli 
si  appropriasse  il  sigillo  d'argento  surrogandolo  con  uno  di  ottone. 
L'adoprare  spanus  per  hispanus  era  comunissimo  in  quei  tempi. 

(3)  La  cognitella  è  ancora  il  nome  d*una  misura  adoprata  in 
Anagni  specialmente  per  misurare  il  mosto. 

(4)  Col  signor  Stevenson  mi  parve  di  leggere  nella  pergamena 
duos  cornos  prò  balistis  de  corno,  ma  si  legge  chiaramente  nella  copia 
dei  1581  tornos  e  tomo,  e  la  lezione  è  giusta,  perchè  la  balista  de 
tomo  è  una  delle  tante  specie  di  balestre  che  si  adopravano  prima 
deirinvenzione  della  polvere  e  degli  archibugi;  è  probabile  che  la 
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pedania  ci  duas  cassas  novas.  Item  quoddam  cartularium  seu 
inventarium  in  cartis  bambacinis  continens  omnes  res  et  omnia 
suppellectilia  camere  et  Palatii  Commuuis  continens  tres  cartas 
scriptas  de  dictis  rebus. 

Item  invenimus  infrascriptaspossessiones  et  res  immobiles  Com-  j 

munis  Anagnie  tam  intus  civitatem  quam  extra  confinatas  eorum 
finibus:  Et  inprimis  quandamdomum  ipsius  Communis  positam 
in  contrata  Trivij  iuxta  Palatium  Communis,  iuxta  rem  quon- 
dam Magni  Cavalli  rem  hered[um]  quodam  Stephani  de  Ci- 
vitate  Antina  et  viam  publicam,  Item  quandam  apothecam 
positam  sub  Palatio  Communis  iuxta  viam  publicam,  Item 
quondam  domum  positam  in  platea  Communis  a  pede  iuxta 
ipsam  plateam,  iuxta  rem  Amati  de  Vico,  rem  lohannis  Guil- 
lelmi  et  scalas  Communis  Anagne.  Item  quandam  aliam  do- 
mum positam  in  pede  platee  Communis,  iuxta  rem  Stephani 
Boso,  rem  quondam  magistri  Acitti  et  viam  Communis:  Item 
quandam  domum  positam  iuxta  plateam  Communis,  iuxta  rem 
Magni  Herbacij  et  vias  publicas.  Item  macellum  piscium  iuxta 
rem  Communis,  vias  publicas  et  plateam  Communis.  Item 
quandam  domum  positam  iuxta  ipsum  macellum  iuxta  vias 
publicas  et  rem  domini  Petri  Raye.  Item  omnes  et  singulos 
muros  Communis,  super  quibus  suni  meruli  circum  circa  pia- 
team  Communis  (i).  Item  mecelìum  Balnei  iuxta  viam  publi- 
cam et  iuxta  viam  inter  domos  quondam  Ijice  Ca^^ette  et  rem 
domine  Jouanne  Capoccie,  cum  vacuo  post  ipsum  macellum  (2). 

parola  iornus  provenga  dal  verbo  francese  toumery  voltare,  perchè 
il  tomo  della  balestra  era  precisamente  Tasse  che  si  girava  per  ten- 
dere la  corda  che  faceva  partire  il  proiettile.  Queste  balestre  però  non 
erano  portatili,  ma  si  tenevano  sulle  mura.  V.  Ducange,  s..  v. 

(i)  Ho  detto  a  pag.  283  in  nota  dove  fosse  Tantica  piazza  mag- 
giore di  Anagni,  e  da  queste  parole  del  nostro  inventario  si  rileva 
che  nel  1321,  almeno  in  quel  punto,  le  mura  della  città  erano  merlate. 

(2)  Ai  lettori  anagnini  faccio  osservare  che  più  di  560  artni  fa  vi- 
cino il  Macello  di  bagno  (che  era,  com'è,  proprietà  del  Comune)  esi- 
steva la  casa  d'una  Giovanna  Capoccia^  cioè  nello  stesso  luogo,  ove 
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Item  macellum  positum  in  contrata  Portainferij  iuxta  vias  pu- 
blicas  et  rem  quondam  fohannis  Zaganelle  (i).  Item  quoddam 
aliud  macellum  positum  in  contrata  Piscine  iuxta  viam  puhli- 
cam,  rem  quondam  lohannis  Cepparone  mediam  trasennam  cum 
laculario  post  eum,  cum  via  inter  ipsum  macellum  et  rem  Gre^ 
gorii  Benincase  (2).  Item  quandam  domum  cum  cintimulo  posi^ 

fino  ai  tempi  nostri  ha  abitato  una  povera  famiglia  nota  sotto  ii  nome 
di  Capoccetta.  Solo  chi  ha  fatto  studi  e  ricerche  sopra  ì  municipi  delle 
città  secondarie,  può  comprendere  il  valore  di  tali  coincidenze  di  nomi 
e  di  luoghi  :  perchè,  se  nelle  grandi  città,  salvo  poche  eccezioni,  luo- 
ghi e  nomi  cambiano  o  si  trasformano  in  meno  di  un  secolo,  nelle 
piccole  la  tradizione  popolare  è  tenacissima  e,  nella  mancanza  di  do- 
cumenti scritti,  serve  di  guida  a  ricerche  ed  indagini  difficilissime.  Ho 
voluto  notare  solo  questa  coincidenza,  la  quale  non  è  certo  fortuita, 
ma  il  nostro  inventario,  ne  contiene  molte  altre. 

(i)  Non  ho  potuto  precisare  ove  fosse  questa  contrada  di  Portain- 
fuori  o  Porta  inferi;  forse  doveva  cosi  chiamarsi  il  largo  situato  in- 
nanzi quei  residui  di  costruzioni  antichissime  dette  oggi  gli  Arca':^. 

(2)  Piscina  è  tuttora  il  nome  di  una  contrada  di  Anagni.  Gregorio 
Benincasa  forse  era  il  padre  di  un  Benìncasa  Benincasa,  che  insieme  ad 
Angelo  Sebastiani  nel  1339  fu  mandato  in  Avignone  per  offrire,  a 
nome  della  città  di  Anagni,  a  papa  Benedetto  XIl  l'officio  di  Podestà, 
sua  vita  naturale  durante,  promettendo  che  Anagni  pagherebbe  ogni 
anno  mille  lire  di  denari  del  Senato  a  colui  che  il  Papa  avrebbe  de- 
putato per  esercitare  tale  ufficio,  a  condizione  però  ch'egli  mantenesse 
a  sue  spese  due  valletti  a  cavallo  ed  otto  servitori,  un  giudice,  due 
notari  ed  un  camerario.  Gli  Anagnini  si  erano  indotti  a  questo  passo 
per  i  gravi  eccessi  che  accadevano  nella  loro  città,  e  specialmente  per 
quelli  avvenuti  pochi  giorni  prima  di  prendere  tale  risoluzione.  La 
città  era  stata  occupata  da  Giovanni  Caetani  e  da  Nicola  Conti  di  Mon- 
tefortino  con  grande  numero  di  armati,  e  pare  che,  fìngendo  di  voler 
concludere  una  pace  definitiva  con  i  signori  di  Ceccano  e  di  Supino, 
avessero  chiamato  dentro  le  mura  Francesco  di  Ceccano  con  molti 
suoi  aderenti,  e  che  quindi  lo  avessero  barbaramente  trucidato.  Sopra 
questo  fatto  ho  copiato  nell'Archivio  Vaticano  più  di  1 5  lettere  di  Be- 
nedetto XII  scritte  agli  ufficiali  pontifici  della  provincia,  ai  Podestà 
di  Anagni,  Ferentino  e  Veroli,  ai  capi  dei  due  partiti,  che  erano  tre 
fratelli  Caetani,  due  Conti,  quattro  di  Ceccano,  e  due  di  Supino,  e 
perfino  al  re  di  Sicilia,  e  tutte  esprimono  indignazione  ed  orrore  per 
l'avvenuto  assassinio.  Per  dare  un'  idea  di  quelle  lettere  pontifìcie 
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tam  in  contrata  Tufoìi,  iuxta  fontem  Piscine  iuxta  res  Com- 
munis  et  viam  publicam  (i).  Item  silvam  maiorem  Communis 
Anagne  iuxta  rem  hospitalis  sancii  Ascentii,  rem  domini  Rolandi 
domini  Raynaldi  sicut  manet  terminis  munitis  (2).  Item  silvam 
Ticchi  cum  cesis  et  tetris  laborativis  suisfinibus  confinatis  (3). 
Item  Genestrectum  cum  silva  terris  sta:^onariis  ipsius  Communis 
Anagne  iuxta  territorium  Acuti  suis  finibus  confinatis  (4).  Item 


riporto  qui  le  parole  con  le  quali  incomincia  quella  diretta  a  Niccola 
Conti  :  e  Horrendum  facinus  per  Johannem  germanum  tuum  fore  perpe- 
traiutn  andivimus  displicihiliter  hiis  diebus.  Cum  autem  modo  et  qualitate 
ialis  tamque  detestande  factionis  aitentis  in  qua  per  prodilionis  nefande  fla- 
gitium  securitati  immani  federis  nimis  crudeliter  fuit  detracium  »  (Reg. 
Ben.  XII,  fog.  XXI)  e  quella  al  Re  Roberto  di  Sicilia,  comincia  cosi: 
«r ...  quoddam  proditiosum  et  horrendum  scelus  audivimus  fore  in  Civitate 
Anagnina  misera  hiis  diebus,  violato  nequiter  humanitatis  federe,  perpetra- 
tum  (ib.,  fog.  XX). 

(i)  Centimulo  è  il  mulino  ove  si  estrae  Polio  dalle  olive  ;  general- 
mente in  Anagni  si  chiama  Montano,  ma  nel  circondario  si  adopra  an- 
cora un  tal  nome,  il  quale  d'altronde  è  anche  inteso  in  Anagni.  Il 
cap.  27  del  lib.  V  dello  Statuto  di  Anagni  ha  per  titolo  :  De  habentibus 
centimulos  seu  montdnos  prò  oleo  f adendo. 

(2)  L'ospedale  di  S.  Ascenzio  fu  eretto  da  Gregorio  IX  prima 
che  fosse  Papa  ;  sorgeva  presso  il  luogo  ove  oggi  è  la  porta  S.  Fran- 
cesco. Innocenzo  IV  nel  1243  esonerò  il  detto  ospedale  dal  paga- 
mento delle  decime  dovute  alla  Chiesa.  Datum  Anagne  VI  Idus  Octo- 
bris  poni.  nost.  anno  I  (Arch.  Vat.  Reg.  Inn.  IV  anno  I).  Alessan- 
dro IV,  con  Bolla  del  28  gennaio  1258,  concesse  al  Maestro  ed  ai 
frati  dello  stesso  ospedale  ut  de  lignis  incisis  vel  siccis  silve  Communis 
Anagninorum  prò  usibus  pauperum  in  hospitaìi  vestro  degentium  accipere  et 
accipi  facere,  non  obsiante  contraditione  aliqua,  vahntis.  (Arch.  Vat.,  Reg. 
Alessandro  IV,  tom.  II,  pag.  188). 

(3)  Ticchio  è  tuttora  il  nome  d'una  tenuta  che  il  Comune  vendè 
nel  1446  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Anagni  per  scudi  mille.  (Arch. 
della  Catt.  di  Anagni,  n.  343). 

(4)  Terris  sta:^onariis  è  scritto  tanto  nella  pergamena  quanto  nella 
copia  del  Roberti  ;  nella  pergamena  però  si  potrebbe  leggere  anche 
terris  starsonariis,  questa  lezione  combinerebbe  con  la  parola  Star:^e 
ancora  in  uso  nel  territorio  di  Anagni  e  nei  limitrofi.  È  noto  che  nel 
latino  del  medio  evo  la  startia  era  una  terra  data  in  benefìcio  eccle- 
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turrim  de  Tufano  cum  duobus  molendinis  iiUus  et  cursum  aque 
cum  aliis  molendinis  de  quibus  insirumentis  supra  facta  est 
mentio.  Item  quoddam  molendinum  ipsius  Communis  positum 
ad  colìem  cum  sedimine  Balnierio  iuxta  rem  heredum  quondam 
lordani  Firiboni,  lohannis  lacobi  et  iuxta  rem  Communis  Ana- 
gne  quam  tenet  nunc  lacobus  Morelli  et  alios  suos  fines  (i). 
Item  unum  petium  terre  eulte  postitum  ad  Collem  seu  Calcina- 
ria  territorio  diete  civitatis  iuxta  rem  Magni  massare,  viam  pu- 
blicam,  rem  lohannis  Transimundi,  rem  heredum  Petri  lohannis 
mediante  via  publica  (2).  Item  quandam  aliam  terram  positam 
in  dicto  loco  Collis  seu  Calcinarie  iuxta  predictam  rem  Commu- 
nis Anagne  et  Symonis  de  Maen:^aj  viam  publicam  et  alios  suos 
fines.  Item  Lacum  Tufani  cum  tenimento  ipsius  Lacus  videlicet 
terris  prativis  et  terris  cultis  et  incultis  positum  in  territorio  Ana- 
gnino  quorum  rerum  sui  sunt  confines;  res  que  ab  antiquo  fuit 
Nicolai  Grandis,  res  Petri  Berardi  Bubosi  que  fuit  olim  domini 
lohannis  domini  Transimundi,  res  domini  Petri  de  Luparia,  res 
qnondam  ipsius  Communis  que  tenetur  per  heredes  quondam  do- 
mini Landonis  de  Collemedio,  res  heredum  quondam  Georgiì 
Grimaldi,  res  heredum  Oddonis  Magni,  res  spadariorum,  res 
Monasterii  sancii  Petri  de  VineiSy  res  lohannis  Raynaldi,  res 
ecclesie  sancti  Leonis,  res  lohannis  Bone,  res  Nicolai  Grandis, 
que  fuit  quondam  lohannis  Maiuccio,  res  heredum  Stephani  Gri- 
maldi, res  heredum  Petrum  Marochi,  res  heredum  Frederici 
Pape,  res  quondam  Cataldide  septem  finibus,  res  quondam  la-- 
cobi  de  Sanpa,  res  heredum  Magni  MagistriPhilippiy  res  heredum 
Stendardi  (3),  res  quondam  Landonis  Sclaffardonis  et  alios  suos 

siastico  :  nel  nostro  caso  però  non  v'è  dubbio  che  terra  sta^onaria  0 
staiionaria  voglia  dire  terra  incolta. 

(i)  BàlnieriOy  un  colle  presso  la  contrada  di  Tara  sopra  indicata, 
ha  ancora  il  nome  di  Colle  Bagnaro. 

(2)  Nella  tenuta  di  Villamagna  esiste  ancora  un  colie  chiamato 
coUe  Calcinaro, 

(3)  Ai  tempi  di  Martino  IV  (1281-85)  era  vicario  di  Roma  un  Gu- 
glielmo soprannominato  Stendardo,  probabilmente  lo  stesso  cui  accenna 
il  nostro  inventario.  In  una  Bolla  di  quel  Papa  diretta  Dilectis  film 
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fines.  Item  montem  Famelice  usque  ad  fossatum  forreste  fraia- 
mentorutn  ti  alios  confines,  res  quondam  domini  Angeli  do- 
mini lacobi,  res  Gratie  Banditoris,  res  quondam  domini  Lan- 
dulphi  Malalingua,  vallis  quondam  Raynaldi  CaniSy  res  quon- 
dam Nicolai  Surdi,  res  quondam  lohannis  Rodi,  res  heredum 

Poiestati,  Consulibus  et  Comuni  Ana^ninis,  ove  si  parla  di  un  furto  av- 
venuto nel  territorio  di  Anagni  sulla  pubblica  strada,  a  danno  di  un 
Leonardo  Rossi  romano,  è  detto  Nohilis  vir  Guillielmus  dictus  Stendardus 
Vicarius  Urbis,  La  citata  Bolla  è  trascritta  per  intero  in  una  lettera 
di  Nicolò  V  (Reg.  Nicol.  V,  tom.  I,  fog.  27).  In  quanto  poi  alle  fami- 
glie Di  Luparia,  di  CoUemezzo,  di  Settefini  e  de  Papa  più  sopra  no- 
minate, s'incontrano  tutte  nei  fatti  contro  Bonifacio  VIL  La  famiglia 
dei  CoUemezzo  era  una  delle  più  ricche  di  Ferentino,  ma  pare  avesse 
anche  la  cittadinanza  anagnina,  perchè  nel  141 6  un  Andreas  Benedica 
de  Colkmedio  era  Conservatore  del  Comune  di  Anagni  e  sottoscrisse 
la  vendita,  fatta  dal  Comune  al  Capitolo  della  Cattedrale,  d'un  ter- 
reno posto  in  contrada  Romapiano  (Arch.  della  Catt.  di  Anagni). 
Clemente  IV  nel  1266  mandò  Giacomo  di  CoUemezzo  Podestà  a  Fi- 
renze (Arch.  Vat.,  Reg,  Clem.  IV,  anno  II).  Un  Landò  di  Colle- 
mezzo  canonico  anagnino  sottoscrisse  pure  IMstrumento  dell'  in- 
vestitura di  Trevi  a  Pietro  Caetani  (De  Magistris,  Stor,  d* Anagni), 
Della  famiglia  di  Luparia  poche  e  scarse  sono  le  notizie  che  ho  potuto 
fino  ad  oggi  raccogliere,  quasi  dubito  che  fosse  anagnina.  Non  è  lo 
stesso  di  quella  di  Settefini  (De  Septemfinibus)  ;  ho  trovato  di  essa 
documenti  che  riguardano  non  solo  la  storia  di  Anagni,  ma  pure  quella 
municipale  di  Roma.  Doveva  essere  legata  per  parentela  a  quel  ramo 
di  casa  Conti  cui  appartenne  Gregorio  IX,  ed  arguisco  questa  paren- 
tela dal  fatto,  che  quando  nel  1°  settembre  1230  Gregorio  IX  ospitò 
l'Imperatore  Federico  II  in  Anagni  nel  paterno  palatio,  alcuni  avanzi  del 
quale  costituiscono  oggi  la  casa  Capo,  mentre  il  seguito  di  lui  erasi  ac- 
campato nella  pianura  anagnina  presso  la  sorgente  della  Sala:  circa 
Salam  salientis  acquae  fontjm  irri^uum,  castramentatus  magnifice  cum  ho- 
norabiìi  comitiva  (Card.  Arac,  apud  Muratori,  Script,  rer,  ital,  III, 
I,  577,  B.  C.)  Gregorio  delegò  a  guardia  d'onore  di  Federico  un  Jor- 
danus  de  Septemfinibus  qui  de  Anag[nia]  comitatus  est  dominum  Impera- 
torem  et  cum  ipso  equita[vit]  ad  rcgiium  suum.  Tolgo  queste  parole  da 
un  frammento  di  pergamena  dell' Arch.  della  Cattedrale  di  Anagni 
che  riguarda,  a  quel  che  pare,  i  beni  dell'abazia  di  Villamagna.  Sulla 
denominazione  de  Papa  vedi  pag.  272,  nota.  Del  resto  ho  dovuto 
persuadermi  che  tutti  i  discendenti  dei  Papi  anagnini  di  casa  Conti> 
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quondam  Gregorii  Francisci  et  aliios  suos  fines  (i).  Item  quon- 
dam terram  positam  in  Montelongo  territorio  prediate  civitatis 
supra  Lacum  Tufani  quam  nunc  tenet  Grafia  Banditor  Com- 
munis  ah  ipso  Commune.  Item  quoddam  petium  terre  laborati- 
vum  poHtum  ad  Cupram  litardi  territorio  civitatis  Anagne 
iuxta  tartaras  Communis  predicte  civitatis  iuxta  rem  Sca^a- 
villani  et  fines  dicti  Tartarecti  ipsius  Communis  sunt  hii  he-- 
redes  Petri  de  Cibile  et  alii  eius  fines  (2).  Item  quasdam  terras 
cultas  positas  ad  Ticchium  territorio  Civitatis  Anagnie  iuxta  suos 
fines,  ad  duo  Rubla  seminis  quas  nunc  tenet  Gratia  Banditor 
Communis  prò  dicto  Communi,  Item  quandam  terram  po- 
sitam ad  Rivum  frigentem  iuxta  viam  publicam,  que  est 
subtus  vineam  quondam  domini  Amatonis  iuxta  rem  monasterii 
sancii  Petri  de  vineis  et  iuxta  Rivum  (3).  Item  cursum  aque 
qui  dicitur  forma   Communis  per  clivum  usque  ad  flumen 

cioè  di  Gregorio  IX  e  di  Alessandro  IV,  non  parlo  del  più  antico, 
Innocenzo  III,  furono  nemici  di  Bonifacio  Vili  :  i  quali  Conti  ave- 
vano allora  in  Anagni  pochissima  importanza,  ma  erano  divenuti 
padroni  della  maggior  parte  dei  castelli  posti  nei  Lepini,  da  Patrica 
fino  a  Valmontone.  Rainaldo  da  Supino,  Tacerrimo  nemico  di  Bonifacio, 
era  anch*esso  un  Conti,  e  da  lui  discende  Fattuale  famiglia  Conti  di 
Anagni  ;  perchè  quando  i  discendenti  di  Rainaldo  perdettero  Supino  e 
Patrica,  si  stabilirono  in  Ripi  e  Pofì,  da  dove  poi  tornarono  a  stabilirsi 
in  Anagni,  circa  due  secoli  fa.  Queste  notizie  le  ho  attinte  dai  docu- 
menti esistenti  nell'Archivio  del  Principe  Aldobrandini  di  Roma,  spe- 
cialmente nell'occasione  della  causa  agitatasi  ultimamente  fra  i  Comuni 
di  Supino  e  di  Carpineto. 

(i)  La  Famelica  è  un  vocabolo  tuttora  vigente;  non  saprei  però 
stabilire  ove  fosse  questa  foresta  fraiamentorum  (foresta  dei  ruderi). 
Nello  Statuto  si  parla  pure  della  Famelica.  Lib.  V,  cap.  24.  De  aquis 
famelice  detinendis  et  ad  cursum  antiquorum  reducendis. 

(2)  Nella  pergamena  si  legge  chiaramente  Cupram  lithardi;  nella 
copia  del  1581  supra  litardi  o  licardi;  mi  è  stato  impossibile  dare  una 
spiegazione  a  questo  antico  vocabolo.  Credo  però  di  non  essere  molto 
lontano  dal  vero,  se  ritengo  che  questa  denominazione  corrisponda  a 
quella  odierna  di  Tartara  alta,  ossia  che  il  vocabolo  moderno  sia  una 
corruzione  dell'antico. 

(3)  Ad  Rivum  frigenUm,  è  la  contrada  che  oggi  si  chiama  il  Rio, 
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cum  sex  sediminibus  molendinorum  et  duabus  arcaturis  mu' 
nitis,  iuxta  diversos  fines  ipsarum  rerum  (i).  Item  pantana 
farfangnani  quorum  hii  sunt  confines,  res  quondam  domini 
Nicolai  domini  Silvestri,  res  ecclesie  Anagnine,  res  quondam 
domini  Loffridi  Gaytani,  res  Torelli  et  alii  eius  fines  (2). 
Item  pantana  Casenobilis  quorum  hii  sunt  confines  res  heredum 
quondam  lohannis  domini  Thomasii,  res  ecclesie  Anagnine,  res 
Vite  Moriamet  alii  eorum  confines  (3) .  Item  quoddampetium  terre 
eulte,  positum  in  Genestrectu  territorio  civitatis  Anagnee  in  medio 
Collis  Genestrecti,  territorio  supradicto  iuxta  rem  Communis  cir- 
cum  circa.  Itemfurculafucingni,  territorio  Anagnino  predicto  iuxta 
remMonasteriisanctiPetridevineis,  rem  ecclesie  Anagnine,  rem 
Blasii  Maynardi  et  alios  suos  fines  (4).  Item  quoddam  petium 
terre  eulte  positum  ad  Genestrectum  dicto  territorio  iuxta  rem 
ecclesie  Anagnine,  ivxta  rem  Petti  Laurentii  et  rem  Communis 
predicti  circum  circa,  Item  quandam  terram  cultam  positam  ad 
Genestrectum  predicto  territorio  iuxta  rem  lulii  de  Acuto,  rem 
ecclesie  Anagnine  et  rem  Communis.  Item  quandam  terram 
cultam  positam  ad  Cavas  de  Luco  territorio  diete  Civitatis 
iuxta  viam  publicam,  rem  olim  Petri  Laurentii,  rem  Com- 
munis, et  alios  eius  fines  (5).  Item  quandam  terram  cultam 

(i)  Forma  Comunis  non  può  esser  altro  che  l'alveo  del  fiume  Tu- 
fono  e  che  anche  oggi  si  chiama  la  forma  di  Tufano. 

(2)  Pantana  Farfagnani;  nello  Statuto  di  Anagni  il  titolo  del  ca- 
pitolo 57  del  libro  V  è  cosi  concepito:  De  paUa  non  facienda  in  pan- 
tano farfagnani  per  forenses.  Quantunque  questo  vocabolo  sia  oggi 
dimenticato,  pure  non  v*ha  dubbio  che  per  esso  debba  intendersi  il 
pantano  di  Centocelle,  perchè  nel  citato  Statuto  la  cavata  diFarfagnano 
è  indicata  prossima  alla  selva  dei  Consorti  di  Anagni  (La  consortina) 
ed  a  Monte  Orsino,  presso  la  macchia  maggiore  del  Comune. 

(3)  Pantana  Casenobilis;  molto  probabilmente  con  questo  vocabolo 
era  chiamato  in  quel  tempo  il  pantano  dell'Osteria  della  Fontana. 

(4)  Fucigno  è  tuttora  il  nome  della  contrada.  Nelle  carte  anagnine 
antiche  per  solito  è  chiamata  così  :  contrata  de  valle  sub  castello  de  Fu- 
cinno,  ovvero  contrata  de  valle  prope  furculam  Fucinni  (Archivio  della 
cattedrale  di  Anagni). 

(5)  Nella  pergamena  si  legge  chiaramente  Cavas  de  Luco,  ma  nella 
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positam  ad  sanctam  Mariam  de  Pistillo  territorio  predicto 
.  iuxia  rem  Communis  circum  circa  (i).  Item  Monasterium 
devastatum  iuxta  rem  consortum  civium  Communis  Anagnie  de 
quo  inter  Communc  et  ipsos  consortes  erat  aliqa  discordia  (2). 
Item  quoddam  petium  terre  cultam  positum  ad  Montorium 
Territorio  Anagnino  iuxta  rem  Nicolai  Laurentii,  rem  Blasii 
Petri  Ruhei,  viam  publicam,  dicti  Communis.  Item  quasdam 
terras  cultas  positas  ad  Cavas  de  Luco  que  dicuntur  esse  ad  tria 
Rubla  seminis  iuxta  viam  publicam  et  rem  Communis  Anagne, 
Item  quasdam  terras  cultas  positas  ubi  dicitur  intra  vias  terri- 
torio predicto  ed  Campiiellum  que  dicuntur  unum  Rublum  se- 
minis iuxta  sterpeta  Communis  circum  circa  (3).  Item  quasdam 
terras  cultas  positas  ad  Campitellum  iuxta  rem  Communis  et 
rem  Petri  Laurentii.  Item  quandam  domum  positam  in  Ca- 
stro Porciani  iuxta  rem  lohannis  Bectraymi  iuxta  rem  hercdum 
Petri  Nicolai  et  viam  publicam  cum  una  vegete  iiij  cabal- 
lorum  cum  uno  scanno  in  ipsa  domo  existentibus  (4).  Item 
quandam  vineam  positam  in  territorio  dicti  Castri  cum  torculario 
et  tino  inpede  Montis  Porciani  iuxta  rem  heredum  Gay  te  Angeli, 
rem  Petri  Cortese,  et  iuxta  viam  pubblicam  et  alios  eins  fines. 
Item  quendam  ortum  cum  quodam  sedimine  palcato  posi- 
tum in  territorio  dicti  Castri,  quasi  iuxta  volubrum  cum  Gelso, 

copia  del  1581  è  sempre  scritto  dclupo.  Oggi  versola  selva  comunale 
di  Anagni  esiste  una  contrada  che  ha  nome  fossa  del  lupo.  Io  credo  che 
sia  la  stessa  cosa,  ma  che  la  denominazione  de  luco  sia  la  primitiva  ed 
antichissima  poiché  per  testimonianza  di  Tito  Livio  (27,  4)  là  dap- 
presso esisteva  un  lucus  Dianae. 

(i)  Esiste  ancora  una  contrada  col  nome  di  Colle  Pistillo. 

(2)  Monasterium  devastatum,  non  può  essere  che  il  monastero  di 
S.  Antonino,  perchè  è  indicato  juxta  rem  consortum  civium  Comunis 
Anagne  (la  Consortina)  presso  cui  si  veggono  anche  oggi  i  ruderi  di 
quel  Monastero. 

(3)  Campitello  è  denominata  tuttora  una  contrada  verso  Acuto. 

(4)  E  curioso  che  un  Comune  possedesse  una  casa,  ove  per  unici 
mobili  stava  una  botte  da  otto  barili  di  vino,  una  vegete  IIII  caballorum, 
ed  un  tavolino,  unum  scannum:  il  cavallo  è  una  misura  che  corri- 
sponde a  circa  due  barili  romani  (120  litri). 
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et  aliis  arboribus  iuxta  rem  Jacobi  Gerardi  viam  publicam  a 
duabus  lateribus,  que  res  et  alie  si  quas  Commune  Anagnie  habet 
in  Castro  predicto  et  eius  territorio  fuerunt permutate  cumpersonis 
Acuti  ad  alias  res  Communis  Anagnie,  prout  patet  publico  istru- 
mento  scripto  manu  BartholomeilohannisPauUNotariAnagnini, 
quod  instrumentum  in  Camera  Communis  non  invenimus  (i). 

Lectum  et  publicatum  fuit  presms  Inventarium  per  me  Ja- 
cobum  Notarium  subscriptum  de  mandato  predictorum  domini 
Nicolai  et  Petri  Gallincampi  ibidem  in  Palatio  Communis  Ana- 
gne,  et  presentibus  Nicolao  Syracuse  notano,  Nicolao  Infante, 
lohanne  Bono,  Magno  Serra  et  Leone...  (2)  sub  anno  domini  Mil- 
lesimo Tricentesimo  vicesimo  primo.  Pontificata  domini  lohannis 
pape  vicesimi  secundi  anno  quinto  die  decima  quinta  mensis  Fé* 
bruari,  quarta  Indictione,  ad  quam  publicationem  predicti  testes 
specialiter  vocati  fuerunt  etiam  et  rogati. 

Et  ego  Jacobus  Bartholomei  de  Anagnia  publicus 
Imperiali  auctoritate  notarius  personaliier  in^ 
terfui  rogatus,  scripsi,  publicavi  meoque  solito 
signo  signavi. 
Locus  ©  Signi. 

R.  Ambrosi  De  Magistris. 


(i)  Voluhrum  deve  essere  la  corruzione  del  Velabrum,  perchè  ha 
la  stessa  significazione.  È  noto  che  Tantica  voce  italica  Velia  o  Veliae 
esprimeva  un  luogo  paludoso,  onde  fu  detto  Velabrum  la  palude  a'piedi 
del  Palatino,  ove  la  leggenda  diceva  si  fosse  fermata  la  navicella  o 
cesta  che  conteneva  i  gemelli  Romolo  e  Remo.  Dionigi  d'Alicar- 
NASSO  nomina  una  Velia  presso  Rieti  (I,  20)  e  il  Velino  fiume;  anche 
Servio  (Aeneid.,  VI,  366)  parla  d'una  Velia  nella  Lucania.  Vedi  Vi- 
sconti e  Lanciani,  Guida  del  Palatino^  pag.  12.  È  rimarchevole 
che  anche  oggi  nei  dintorni  di  Anagni,  per  esempio,  in  Acuto  una 
piccola  raccolta  di  acque  che  forma  quasi  un  laghetto  sia  chiamata 
Voluhro,  o  Volvolo. 

(2)  Anche  nel  1581  la  pergamena  era  qui  illeggibile,  perchè  il  no- 
taro  Roberti  nella  sua  copia  ha  lasciato  una  lacuna. 
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Benmont  A,  Vittoria  Colonna,  vita,  fa 
decimosesto  (veni,  di  Gius.  JfùLi-ERf 
aggiunto  dell'autore).  Loescher,  188f 

Sembra  olle  i  due  pi&  ìlliutri  e  più  rei 
dell»  rtoria  medievale  e  moderna  di  Bt 
in  certo  modo  dalU  qnalltft  puticoUre  d 
cogliere  intomo  a  dne  donne  del  lecolt 
mente  bmow  in  Boma  e  fnori,  novelli  atn 
mese  delle  lingolMi  penoDe  ohe  delle  pi 
latire  alla  coltura,  alle  polìtiche  vicende 
del  pensiero  in  quel  fecondo  periodo  dell 
M  il  Gregorovini  potè  &r  oggetto  di  più  m 
Borgia  e  la  ina  famiglia;  il  Renmont,  Mf 
lode  arìOBteBCa  ne  preBcelie  altra,  e  tale  da 


Infatti,  come  il  Benmont  ben  s'appone, 
tamente  la  pift  illastre  fra  le  donna  itslli 
aecoll,  e  U  nome  di  Michelangelo  ehe  « 
Innnlato  aHetto  le  il  affratella  nella  ato 
nimbo  di  Inoe  gloriosa  ohe  ninna  regina  ) 
dido.  Nel  primo  paragrafo  l'A.deaorive  ( 
vioende  o  la  fortnna  della  famiglia  onde 
Hontetalttoe  di  Fabrisio  Colonna  lignoTB  i 
di  TagUaooBO,  e  il  primo  di  sna  fam^lia  « 
difettiti  di  gran  eoneitabile  di  Napoli,  1 
Aocenna  poi  le  sorti  di  quella  degli  Ava! 
rante  Francesco  ohe  col  titolo  di  marche 
dato  in  isposo.  La  fanciulla  era  appena 
vita  qnando,  a  di  6  di  gin^o  IG07,  fai 
matrimoniali  nella  grande  sala  del  oastel 
fnrono  celebrate  due  anni  dopo,  ai  27  dtoem 
oba  avara  Tadnto  l'estrema  miaeiia  del  rea! 
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affetto  maritale  si  svolge  e  compendia  la  maggiore  operosità  e 
leggiadria  del  pensiero  di  Vittoria.  Ben  a  ragione  e  con  egregi 
argomenti  congettura  il  Beumont  (pag.  16)  ohe  i  costumi  e  V  isti- 
tuzione della  famiglia  di  lei  debbano  essere  stati  ben  diversi 
dalle  consuetudini  romane  di  quel  tempo  ;  ma  della  madre  di  lei 
non  si  sa  nulla,  se  non  che  era  morta  tornando  da  un  pelle- 
grinaggio. Dell'influenza  paterna  nella  famiglia  d*allora,  così 
oom*era  ordinata,  difficilmente  si  potrebbe  parlare;  e  TA.  av- 
visa che  se  T  intelletto  di  Vittoria  giunse  a  vasta  cultura,  il 
merito  principale  ne  appartiene  alla  zia  del  suo  sposo,  Gostanza 
d'Avalos  (pag.  119-120).  All' impressione  di  luoghi  che  la  Go- 
lonnese  abitò  nella  età  sua  giovanile  attribuisce  non  poca  effi- 
cacia suir indole  poetica  di  lei,  sviluppatasi,  se  non  nella  libertà 
della  vita  campestre,  almeno  in  continuo  contatto  con  la  più 
ricca  natura,  sia  in  mezzo  ai  boscosi  dintorni  del  lago  d'Albano, 
sia  fra  l*abbagliante  panorama  di  Napoli  e  il  paesaggfio  coA 
maravigliosamente  vario  e  ridente  della  vicina  isola,  dove  la  più 
rigogliosa  ubertà  abbellisce  il  suolo  vulcanico  solcato  da  mille 
screpolature,  e  mare  e  terra  gareggiano  in  varietà.  A  Ischia  ed 
a  Pietralba,  villa  napoletana  degli  Avalos  ove  la  giovane  coppia 
passò  i  primi  tempi  del  matrimonio,  convenivano  nobili  ed  eru- 
diti, e  quivi  r  ingegno  di  Vittoria  ebbe  occasione  d'affinarsi  a 
maggior  culto  ;  fu  musa  ispiratrice  di  Galeazzo  di  Tarsia,  il  so- 
nettista meno  artificioso  e  più  schiettamente  poeta  di  tutto  quel 
secolo.  Perduti  i  più  stretti  congiunti,  passò  poi  col  consorte  in 
Roma  gli  anni  del  pontificato  di  Leone  decimo.  Conobbe  il  Bembo, 
il  Sadoleto,  il  Giberti,  probabilmente  l'Ariosto  e  il  Molza,  vi- 
vendo e  in  quella  cerchia  incantata  in  cui  i  godimenti  intel- 
lettuali e  i  piaceri  dei  sensi  insieme  gareggiavano  e  reciproca- 
mente cercavano  di  superarsi  :»  (pag.  39).  I  tempi  di  Clemente  VII 
pieni  di  calamità  e  di  vergogne  le  furono  oagion  di  dolore.  Essa 
visse  lontana  dal  marito  malaticcio  e  italiano  soltanto  perchè 
nato  in  Italia,  ma  affezionato  alla  casa  di  Spagna  per  le  tradi- 
zioni di  famiglia,  e  sin  dalla  gioventù  vissuto  al  servizio  spa- 
gnuolo  »  (pag.  66).  Spagnuolo  era  essenzialmente  l'imperatore 
impegnato  nella  grande  rivalità  col  monarca  francese.  È  nota 
la  parte  duplice  fatta  dall 'Avalos  col  Morene,  col  papa,  oogl' Ita- 
liani, speranti  di  salvar  l'oppressa  patria  colle  congiure  ;  al  ma- 
rito di  Vittoria  balenò  per  un  istante  al  guardo  il  trono  di  Na- 
poli, offertogli  come  prezzo  di  un  tradimento,  a  consumar  il 
quale  gli  mancava  più  l'audacia  che  la  voglia.  Morto  a  trentasei 
anni,  la  vedova  di  lui  sconsolata,  si  ritrasse  in  Boma  nel  con- 
vento di  San  Silvestro  in  Capite,  col  quale  erano  etati  sempre 
in  relazione  i  Colonnesi,  accoltavi  per  un  breve  del  papa,  scritto 
dal  Sadoleto,  de 'di  7  decembre  1526.  e  Qui,  osserva  l'A.,  Vittoria 
Colonna  comincia  la  seconda  parte  della  sua  vita  ohe,  rispetto 
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li  luoghi  dove  dimorò,  fu  più  variftta,  ma  in  oerte  goiaa  pia 
mouotonft  ohe  la  prima.  Polche  d'kllora  in  poi  essa  rimMe  piil 
di  prlnia  eatraneA  »lle  cose  torrene.  Sebbene  le  sorti  della  iuk 
famig-lift,  oome  quelle  dì  paieoohie  penone  oon  oai  risse  qnui 
•empie,  la  mettoasero  in  contatto  ool  mondo  ertemo  e  epesM 
'  anobs  In  oonflitto  oon  esso,  tuttavia  ella  oonduBM  una  vita  a 
ptefeteniB  interna,  prese  nna  via  nella  quale  la  spinse  lo  spi- 
rito, ed  in  oai  tagginnse  l'alto  e  quasi  unico  poeto  ch'ella  oo- 
onpa  nella  storia»  (pag.  69).  Inttavia  l'A.  malgrado  la  grande 
ammiiBiione  per  la  eletta  gentildonna,  non  dissimula  i  difetti 
ohe  s'incontrano  negli  scritti  di  eua;  affermando  ohe  il  car- 
teggio di  lei  e  palesa  la  crescente  malattia  del  tempo,  la  fra- 
seologia cioè  poco  naturale,  la  quale,  in  altra  donna,  ohe  non 
fosse  la  Colonnese,  farebbe  sospettale,  per  il  suo  modo  stentato, 
mancaniB  di  sincerità  >  (pag.  71).  E  nelle  poesie  le  rimprovera 
l'imitato  giuoco  delle  aotiteei,  il  ritornello  non  mai  Snito  del 
M  tele,  per  oni  designa  l'ammirato  a  poco  ammirabile  marito 
suo,  e  gli  sembra  pur  troppo  che,  dove  bì  tratta  della  sua  patria, 
la  coBcienia  del  posto  politico  ch'essa  e  i  saoi  avevan  preso, 
impedisse  a  questa  nobile  e  magnanima  Sglia  d'Italia  l'espres- 
sione lìbera  e  schietta  del  suo  sentimento  (pag.  124).  Trova 
benri  nelle  poesie  spirituali  di  Vittoria  a  11  vero  fondamento 
della  sua  gloria  >  (p^.  277)  celebrandola  come  la  prima  che 
abbia  introdotto  qnella  maniera  di  componimento  altiasinio,  non 
superato  nell'altsisa  cni  ella  seppe  recarlo,  da' contemporanei 
•uoi,  non  raggiunto  da'  posteri,  a  Essa,  conclude  il  Reamont,  nel 
suo  tempo  occupa  il  posto,  che  ha  avuto  U  Hansoni  nel  nostro  v. 
In  questa  seconda  porte  della  sua  opera  poi  l'Autore  discorra 
diffusamente  e  con  ampia  dottrina  della  condizione  religiosa  in 
Berna  so'  primi  tempi  della  riforma,  con  giudizio  calmo  ed  equa- 
nime, colla  consueta  erudizione,  che  saviamente  stratiflca  nelle 
note  In  fondo  al  volume.  La  versione  italiana  dei  eigoori  Mailer 
e  Ferrerò  si  rleeote  assai  spesso  dell'involuta  siotoesi,  cbe  nella 
lingua  tedesca  non  costituisce  no  difetto,  ma  che  cooriene  tem- 
perar non  di  rado  nello  scrivere  anche  in  lingua  ohe,  come  la 
nostra,  non  richieda  sempre  per  neceasità  di  chioresza l'uso  della 
sintassi  diretta.  L'esempio  di  un  solo  periodo  (p^.  16,  lin.  11-16) 
basti  per  tutti.  0.  T. 

DSUiDger  Job.  Jos.  Jgn.  Beitrdge  sur  politisehen,  kir- 
chlicken  und  Cultur  Geschìchte  der  5ecAs  ìetzten  Jakr- 
hunderie.  Wien,  1882. 

Questo  terso  volume  di  contributi  dell'illustre  storico  tedesco 
seguita  a  gran  distansa  gli  altri  due,  comparsi  negli  anni  1S62, 
1863.  Le  gravi  ooonposioni  dell'A.  e  precipuamente  la  manoanxa 
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di  oollaboraiione  efficace  sono  le  cagioni  ch'egli  allega  del  grande 
interyallo.  In  una  introduzione  non  lunga  (YII-XXVII)  rende 
ragione  del  documenti  che  pubblica;  nella  prima  parte  dei  quali 
oomparifloe  un  brano  delle  memorie  del  fÉonoso  gesuita  Giulio 
C!ordara,  dal  1740  al  1773.  Nella  seconda  d  uno  spicilegio  per 
r  istoria  nel  tempo  della  riforma.  Segue  nella  terza  una  por- 
zione di  documenti  relatiTi  al  concilio  di  Trento.  Nella  quarta 
da*codici  monacensi  149,  170,  da  alcune  Analeeta  alla  storia  dei 
Pontefici,  che  non  sono  tutte  d'eguale  importanza.  Parimente  del 
cod.  lat.  monacensi  139-141  pubblica  estratti  del  Diario  di  Paride 
de  Grassi,  che  preme  Teder  pubblicato  intero.  Ghinde  con  una 
lettera  che  potrebbe,  secondo  una  nota  dell'A.,  spettare  ad  un 
padre  Possini  della  Ohiesa  nuoya,  ed  ò  dell'anno  1676,  indiriz- 
zata ad  un  cardinale,  in  cui  il  pio  scrittore  cosi  dipinge  le 
condizioni  della  città  santa:  <  Non  d  da  tacere  come  la  giu- 
stizia di  Boma  è  molto  lacerata  dalle  nationi  straniere,  come 
non  si  curino  o  si  dissimulino  o  si  tollerino  con  raro  o  nessun 
castigo  tre  grarissime  specie  di  delitti  che  sono:  d'adulterio,  di 
sodomia  ed  incontinenza  del  clero,  delitti  sotto  il  governo  d'altri 
principi  secolari  aborriti,  puniti  e  sradicati,  ed  in  Boma  santa 
dissimulati,  tollerati  e  palesemente  lasciati  crescere,  senza  ohe 
si  possa  hauer  scusa  o  di  non  sapere  tali  preraricationi,  poiché 
pur  troppo  sono  palesi,  né  si  può  allegare  dilfiooltà  o  impotenza 
di  castigo,  poiché  i  rei  sono  x>®r  ordinario  persone  priyate  o  di 
Yil  condizione.  E  non  pare  ohe  si  possa  capire,  come  talTolta 
per  la  yiolazione  d'un  semplice  bando  si  proceda  irreyocaUl- 
mente  alla  priyatione  della  yita,  e  per  la  trasgressione  de' più 
grayi  precetti  del  decalogo  non  resti  zelo  e  si  dissimuli». 

Del  Badia  lodoco.  Diario  fiorentino  del  1450  al  1516  di 
Luca  Landucci  pubblicato  e  annotato.  Firenze,  1883. 

Sul  codice  autografo  della  biblioteca  comunale  di  Siena,  e, 
doye  questo  presentava  lacune,  sopra  un  manoscritto  della  ICa- 
rucelliana,  il  Del  Badia  pubblicava  questo  interessante  registro 
di  notizie  giornaliere,  notate  da  Luca  Landucci,  speziale,  in  un 
periodo  cosi  fortunoso  delle  cose  italiane.  L'importanza  di  quelle 
notizie  avevano  fatto  già  rilevare  il  Casotti,  il  Manni,  il  Fan^- 
fani.  Ora  l'editore  ne  accrebbe  con  annotazioni  erudite  il  valore. 
Lo  scritto  é  tale  da  gittar  buon  lume  sopra  le  condizioni  storiche 
e  morali  d' Italia  dal  pontificato  di  Sisto  IV  a  quello  di  Leone  X 
Belativamente  alla  storia  di  Boma,  oltre  le  solite  allusioni  agli 
avvenimenti  generali  che  interessavano  le  città  vicine,  piace 
trovarvi  anche  menzione  di  personaggi  che  più  particolarmente 
importano  alla  città,  come  sarebbe  ad  esempio,  di  Mario  Salo- 
monio  e  del  suo  ufficio  di  capitano  che  tenne  a  Firenze  nel  1498. 

O.  T. 
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Caratti  Domenico.  Breve  storia  della  Accademia  dei  Lincei. 
Roma,  Salviuccì,  1883,  in  8*  di  pag.  259. 

Di  qneata  inii^e  Accademia,  cbe  aoita  ne'  primordi  del  se- 
oolo  zvii,  tolse  a  propugnare  conBapeToImente  e  con  fermeua  il 
metodo  eperìmentale,  e  per  easo  s  ooU 'abbandono  dell'aatoriti 
ariBtotelioa,  della  aoflatìca  e  dell'opinativa  volle  diiBigiUato  il 
libro  della  natura  (p.  1),  hannovi  due  storie;  l'nna,  a  stampa,  di 
D.  Baldassarre  Odeeoalchi  (Boma  1806),  l'altra  manoscritta  di 
Fianoesoo  Oanoellieri.  Ha  delle  sue  sneeeEnenti  rioende  niuno 
sorittoie  ci  ha  tramandato  memoria;  cc^e  mancata,  e  dopo  cento 
anni  riahiamats  per  brere  tempo  in  vita  a  Bimiai  da  Qiovann! 
Bianebì;  in  qnal  maniera  mi  principio  di  questo  secolo  risorta 
In  Boma,  poi  nel  1S17  restituito,  e  analmente  nel  1ST6  ampliata 
e  riformata.  Mosso  da  tali  oonsiderazioni,  il  barone  Domenico  Ca- 
ruUi,  segretario  di  quell'Insigne  instituto,  pose  mano  all'annnn- 
cieto  lavoro.  Esso  è  diviso  In  tre  parti,  cui  fanno  se^ito  quattro 
appendici.  La  prima  parto  abbraccia  il  primo  periodo  della  vita 
dell'Accademia,  dalla  sua  fandaiione  (1603-1630)  dove  sono 
■pedalmente  importanti  le  «note  Inedito  intomo  al  Galilei B, 
cioè  <Ie  memorie  che  del  grande  fiorentino  conserva  l'Aooade- 
mia»  (p.  32-Se)  >;  e  le  e  lettere  inedito  di  Federico  Cesi»  (p.  SMS). 
La  seconda  discorre  dei  «tre  risorgimenti»  dei  Lincei;  quello  del 
I74B  in  BImini  per  opera  di  Qiovanni  Bianchi;  l'altro  del  ISOl 
dovuto  a  Fellolano  Scarpellini;  t'ultimo  del  1847  decretato  da 
Pio  IX  La  tena  porto  mnove  dalla  a  riforma  accademica  di  Vit- 
torio Emanuele  1I>  (1675),  egiunge  fino  alreoente  fatto  dell'acqui- 
sto del  poluzo  Corsini,  nnora  e  degna  sede  dell'insigne  collegio, 
ed  al  reoentissimo  del  rinnovamento  del  suo  statuto. 

La  prima  delle  quattro  appendici  contiene  il  t  cataloga  degli 
antichi  Lincei  scritto  di  propria  mano  dagli  aooademlcio;  l'elenco 
dei  a  soci  Lincei  di  Rimini  v  e  quello  dei  isoci  Lincei  dal  1801 
al  1810  s.  La  seconda  reca  la  e  bibliografia  dei  Lincei  dal  1603 
al  16S1>,  le  I  pubblic adoni  dei  Linoei  di  Biminis,  l'aelenoo  delle 
memorie  lette  uell' Accademia  dal  ISOl  al  I640i.  Nella  terza  sono 
trucritti  i  documenti  relativi  alla  cchinBnra  dell'Accademia  or* 
dinata  dal  Qovemo  Pontificio  nel  1840  v.  La  quarta  ed  ultima 
riproduce  tutti  gli  (statuti  accademici  dal  secolo  xvi  al  secolo  ZIXs. 
L'opera  condotta  con  minutissima  diligenza,  con  ordine  mira- 
bile e  con  sana  crìtica,  è  in  tutto  degna  del  suo  illustre  antere. 

Q.  0. 
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iMo  Btoiico  Italiano.  To.  XII.  Disp.  6*  del  1883.  —  Degli 
lenti  del  1475  sulla  pesca  del  corallo  a  Bonifazio  pub- 
iall'avv.  A.  De  Stefani.  —  Lettere  politiche  dal  1G42  al 

Vincenzo  Armanni  pubbl.  dal  dott.  G.  Mazzatinii.  — 
nont.  Mons.  Agostino  Franciotti  e  la  pace  d'Aquiagrana 
!.  —  E.  Greppi.  Dissidi  fra  Spagna  e  Napoli  nel  1786.  ^ 
\a  Bibliografica.  —  Notizie  varie.  —  Annunzi  biblio- 

—  Pubblicazioni  periodiche. 

Itìo  storico  lombardo.  Anno  X,  Fase.  IH.  —  P.  Yayra. 
•i  lombardi  in  Piemonte  nelle  guerre  del  1229-1230.  — 
■y.  Il  Feudo  di  Cairate.  —  A.  FortioU.  La  chiesa  e  la  Ma- 
iella Vittoria  di  A.  Matitegna  in  Mantova.  —  G.  De  Ca- 
rlo Emanuele  III  e  il  Milanese  (1733-1738).  —  E.  Greppi. 
i  di  S.  Ambrogio.  —  A.  Bertolotli.  Spedizioni  militari  in 
;e,  sconosciute  o  poco  note,  di  Galeazzo  Maria  Sforza, 
Milano.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Commemorazioni. 

Mo  storico  per  le  proTlnde  napoletane.  Anno  Vili. 
[.  —  C.  Mnieri  Riccio.  Genealogia  di  Carlo  II  d'Angiò 
ìpoli.  —  0.  Eartioig.  Re  Guglielmo  I  e  il  suo  grande 
jlio  Mujone  di  Bari.  —  B.  Maresca.  Carteggio  del  car- 
luffo  col  ministro  Acton  da  gennaio  a  giugno  1799.  —  S. 
Catalogo  di  tutti  gli  edifizi  sacri  della  città  di  Napoli 
sobborghi,  tratto  da  un  ms.  autografo  della  chiesa  di 
rgio  ad  forum.  —  Eassegna  bibliografica.  —  Necrologia. 

ItIo  storico  per  Trìoste,  l'Istria  e  U  Trentino.  Voi,  II. 
3.  —  P.  Orsi.  Monumenti  cristiani  del  Trentino  ante- 
mille.  —  V.  Joppi.  Inventari  della  chiesa  patriarcale 


d'Aquìleia  dal  1409  ìd  poi.  —  A.  Zenatti.  Rappresentazioni  sacre 
nel  Trentino.  —  Appunti  e  notixie.  —  Rassegna  bibliografica. 

—  Annwnzi  bibliografici.  ^  Pubblicaxioni  periodiche. 

AroblTlo  reneto.  Anno  XIII.  Fase.  51.  —  K  Bocchi.  L'Adige 
e  la  aua  rotta  (18  settembre  1882)  ad  A ngiari- Legnalo.  —  P. 
Scomazzetto.  La  rocca  di  Aaolo.  —  C.  Cipolla.  Storia  veneta  in 
antichi  documenti  ravennati  di  recente  pubblicazione,  —  B.  Cec- 
chetti.  La  medicina  in  Venezia  nel  1300.  —  E.  Segoni.  Della  ori- 
gine della  Sede  vescovile  di  Caorle.  —  Documenti  illustrati.  — 
Aneddoti  storici  e  letterari.  —  Rassegna  bibliografica.  — Va- 
rielà.  —  Commemorazione.  —  Alti  della  R.  Deputazione  veneta 
di  storia  patria. 

Atti  e  memorie  della  R.  Depabulone  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  di  Bomatrua.  Terza  serie.  Voi.  I.  Fase.  IV.  —  G. 
Gozzadini.  Di  recenti  scavi  e  ritrovamenti  di  antichità  nel  Bo- 
lognese. —  E.  Brillo.  Ancora  della  stirpe  ligure  nel  bolognesi;. 

—  F.  Lenormant.  Tète  d'un  guerrier  gaulois.  —  L.  Frati.  Os- 
servazioni criticbe  sul  libro  del  signor  E.  Molinìer  <  Lea  majo- 
liqnes  italiennea  en  Italie»  e  segnatitmente  sull'articolo  concer- 
nente Bologna.  —  E.  Bottrigari.  Delle  antiche  tappezzerie  che 
erano  in  Bologna  e  di  quelle  che  vi  si  trovano  tuttavìa.  —  G. 
Lumbroso.  Di  un  libro  poco  noto  sui  costumi  di  Romagna.  — 
E,  B.  Necropoli  tipo  Villanova  nell'Ungheria.  —  Alti  della  De- 
putazione. —  Bibliografia. 

ForBCÌmngen  «nr  Doutschen  Oeschlchte.  To.  Xllf.  Fase.  2°. 

—  Dr.  K.  Bartfelder.  Stratsburg  wàhrend  des  Bauerntriega  1 52."). 

—  Br.  fV.  ^MrÈory'fn.  Der  Rbeinische  Landfriedcnsbund  von  1254 
im  dentschen  Norden  und  in  den  Niederlanden,  —  Dr.  IT.  von 
Eicten.  Die  Legende  von  der  Erwartung  des  Weltuntergangea 
und  der  Wiedertehr  Christi  im  lahre  1000.  —  Eleinere  Mit- 
fheilungen. 

fiiornale  Ligustico  df  archeologia,  storia  e  letteratura. 
Anno  X.  Fase.  IX-X.  —  V.  Crescini  e  G.  D.  Belletti.  Laudi 
genovesi  del  secolo  iiv.  —  V.  Crescini.  Una  proaa  genovese 
del  secolo  xiv.  —  G.  Colombo.  Documenti  intorno  la  colonia  di 
Greci  stabilitisi  nell'iaola  di  Corsica  l'anno  1676.  —  C.  Bruggio. 
Per  un  poeta.  —  Varietà.  —  Remedi.  —  Spigolature  e  notizie. 

—  Bollettino  bibliografico. 


• .. 


3o2  Periodici 


C^rres-Cfesellseliaft.  Historìsches  Jahrbach  redigirt  von  Dr. 
Oramich.  To.  V.  Fase.  2.  —  Keppler,  Zur  Passionspredigt  des 
Mittelalteres,  II.  —  Nùruberger.  Papst  Paul  V  und  das  vene- 
zianische  Interdici  I.  —  Diekamp.  Die  neuere  Literatur  zar 
pàpstlichen  Diplomatile,  I.  —  V.  Buchtoald,  Briefe  der  Kur- 
sùrstin  Auna  von  Brandenbarg.  —  Recensionen  und  Referate. 

—  Notiz. 

Mlttheilang^ii  des  Instltuts  ffir  OesterrelelilBelie  Gesehlekts- 
forsohnng.  To.  IV.  Fase.  4.  —  W,  Diekamp.  Zam  pàpstlichen 
Urkundenwesen  von  Alexander  IV,  bis  Johann  XXII.  —  A. 
Busson.  Zur  Vita  Heinrici  ìmperatoris.  —  G.  Kóhler,  Die  Ope- 
rationen  Karls  von  Aivjou  vor  der  Scblacht  von  Taglìacozzo  1268. 

—  /.  Ficker.  Entgegnung.  —  K.  Schalk,  W^iener  Miinzverhàlt- 
nisse  im  ersten  Viertel  des  15  Jahrhunderts.  —  Kleine  Mit- 
theilungen.  —  Literatur, 

Nenes  Archiv  der  Oesellsohaft  ffir  Altere  deutsehe  fifeschl- 
chtskiinde.  To.  IX.  Fase.  1.  —  Bericht  ùber  die  neunte  Plenar- 
versammlung  der  Central-Direction  der  Monumenta  Germaniae 
Berlin,  1883.  —  W.  Diekamp.  Die  Wiener  Handschrift  der  Bo- 
ni fatius-Briefe.  —  jBC.  Wenck,  Albrecht  von  Hohenberg  und 
Matthias  von  Neuenburg.  —  B.  Krusch,  Die  Einfàhrung  des 
griechischen  Paschalritus  im  Abendlande.  —  G.  Sch^ss.  Funde 
und  studien  zu  Apollonius  Tyrius,  Ghartarium  Farfense,  Donat., 
Boethius  und  zur  lat  Glossographie.  —  Miscellen.  —  Nach- 
richten. 

Nouvelle  Bevue  Hlstoriqne  de  droit  Frau^^  et  Étnuiger. 

1°^  année.  N.  5.  —  A.  Esmein.  Quelques  observations  sur  les 
nouveaux  textes  de  droit  romain  publiés  par  M.  Dareste.  — 
L.  Beauchet.  Origines  de  la  juridiction  ecclésiastique  et  son  dé- 
veloppement  en  Franco  jusq'au  xii®  siècle.  —  P.  F,  Girard,  Les 
stipulations  de  garantie.  —  Comptes-rendus  òibliographiques. 

—  Bulletin  bibliographique. 

Berne  historlque.  Huitième  année.  To.  XXII.  —  G.  d'Avenesl 
La  fortune  de  la  noblesse  sous  Louis  XIII.  —  F,  Denrue,  Étude 
sur  les  idées  politiques  de  Mirabeau.  —  X  Mossman.  'Un  fon<* 
ctionnaire  d'empire  alsacien  au  xiv*  siècle:  Bernard  de  Be- 
belnheim.  —  E,  Taine.  Un  document  inédit  sur  Latour  d'Au- 
vergne  (1793).  —  Bulletin  hislorique.  —  Correspondance,  — 
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Comptes^rendus  critiques.  —  Publications  périodiques  et  Sch 
ciétés  savantes.  —  Chronique  et  Bibliographie. 

Berne  des  qnestioiis  histoiiques.  Dix-huitième  année.  68^  li- 
vraison.  —  Lettre  de  N.  T.  S.  P.  le  Pape  Leon  XIII.  r-  X.  Gautier. 
La  jeunesse  d'un  baron.  —  L.  Sandret.  Le  Concile  de  Pise.  — 
E,  de  la  Fei^ière.  L'entrevue  de  Bayonne.  —  P.  Defoumuy.  Le 
regime  municipal  d*après  la  loi  de  vervins.  —  Mélanges.  — 
Courrier  anglais,  russe,  —  Henri  Y.  —  Chronique.  —  Revue  des 
JRecueils  périodiques,  —  Bulletin  bibliographique. 

Studi  e  Docamenti  di  Storia  e  diritto.  —  Anno  V.  Fase.  4. 
—  J.  Alibrandi,  Sopra  alcuni  frammenti  di  Papiniano  con  note 
di  Ulpiano  e  Paolo.  —  G.  L.  Gamurrini,  Di  un  codice  perduto 
delle  orazioni  di  Plinio  il  giovane,  e  di  una  di  Svetonio.  —  L, 
Fumi,  L'impresa  di  Sforza  Attendolo  a  favore  della  regina 
Giovanna,  narrata  da  lui  medesimo.  —  G,  B,  De  Rossi,  Note  di 
ruderi  e  monumenti  antichi  prese  da  G.  B.  Nelli  nel  delineare 
la  pianta  di  Roma,  conservate  neir Archivio  vaticano.  —  Pub- 
bUccuioni  periodiche  ricevute  dalV Accademia,  —  Documenti. 
Statuti  dei  Mercanti  di  Roma  pubblicati  dal  prof.  G.  Gatti, 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Nella  seduta  del  17  novembre  1883,  vennero  aggre- 
gati i  nuovi  soci  signori  prof.  Carlo  Belviglieri  e  conte 
Alessandro  Moròni.  Procedutosi  poi  nella  seduta  del  19 
novembre  alla  rinnovazione  degli  ufBci  a  norma  dello  Sta- 
tuto sociale  furono  eletti  :  a  presidente  il  socio  cav.  Oreste 
Tommasini,  a  segreiano  il  dottor  Guido  Levi,  il  conte 
Alessandro  Moroni  a  bibliotecario,  a  tesoriere  il  cav, 
Giulio  Navone. 

Il  presidente  Oreste  Tommasini  scrisse  pregando  la 
Società  a  recedere  dalla  sua  elezione,  ritenendo  opportuno 
che,  pendente  gravissimi  affari  sociali,  non  si  mutasse  la 
persona  del  presidente.  Ma  avendo  voluto  la  Società  nella 
seduta  dell'S  gennaio  confermargli  il  mandato,  il  socio 
Tommasini  accettò  l'ufficio,  dichiarando  che  la  sua  accet- 
tazione era  subordinata  alla  condizione  che  s' intendesse 
con  ciò  di  approvare  e  confermare  l'indirizzo  dato  agli 
affari  sociali  dal  benemerito  prof.  Cugnonì,  suo  predeces- 
sore. E  in  tale  intendimento  chiese  ed  ottenne  unanime- 
mente dalla  Società  (seduta  del  15  gennaio  1884)  il  man- 
dato e  le  facoltà  opportune  per  riuscire  ad  ottenere, 
secondo  i  modi  già  divisati  dalla  presidenza,  ìl  riconosci- 
mento in  ente  morale  alla  Società  slessa. 


NOTIZIE 


n  dottor  Carlo  Wenok  nel  Nenet  Arehiv.  d.  G.  } 
Inme  IX,  p^,  202)  aTTentnra  an'ipoteBi  circa  l'an 
Bocpertodalprol  Ernesto  Honaoi,  intorno  alla  gnerra  i 
Federico  I  contro  Milano  (Cf.  AreKiviB  della  Bea.  £ 
qnalo  il  Oieaebreolit  (^tiungàlienthte  Aer  K.  Baya 
CI.  1879,  n,  272)  aveva  dichiarato  non  poter  oonp 
aona  certa.  Ora,  avendo  il  Wenck  ouervato  nel  De  C 
istfwrofoHìu  ramanit  Opiu  Intigna  di  Cuspiniano,  Fri 
qneeti  nella  ma  biografia  di  Federico  I  cita  fra  le 
riche  :  aacripsere  et  de  hoc  Friderico  quidam  Tht 
Carmine,  qui  Mediolanenai  obsidioni  interfnit  et  Ligo 
ohiede  ee  non  «arebbe  forse  questo  Taddeo  da  Bom 
poema  recentemente  scoperte.  Lancia  ad  ogni  modo  li 
va^  di  stimolo  ad  ulteriori  ricerche, 

È  comparsa  la  parte  prima  dell'Iter  italieum,  del  i 
Fflngk-Hartnng,  Intrapreso  coli 'appoggio  della  B.  A 
di  Berlino.  In  queste  svialo»  il  citate  professerà 
notbia  delle  bolle,  de'  regesti,  de'  diplomi  imperiali 
nelle  bibliotooliB  e  negli  ariiliÌTÌ  da  Ini  visitati.  Fé 
goardaBomaè  a  rimpiangere  oh'egli  debba  annnn dare 
la  oortcflia  del  cardinal  Chigi,  arciprete  di  San  6Ìo 
rano,  non  rlastd  a  poter  vedere  gli  originali  docnme^ 
oIiìtìo  Capitolare,  per  trovarvlsi  stivati  in  oassei  com 
fatto  di  penetrare  in  quello  di  Santa  Maria  In  Tra 
qnello  di  Santa  Maria  in  via  Lata.  Far  quel  che 
gesti  da'  pontafloi  le  Indioasionl  dello  Pflngk-Hartui: 
tanUsslme,  dtandovlsi  docnmenti  da  Alessandro  I  s 
de'qn^  oirca  un  centinaio  e  messo  che  di  per  lne( 

ArthMo  della  Soeielà  romana  di  Storia  patria.  Voi.  '^ 


Notizie 


Della  naora  edidone  dei  BegeHa  pontifioum  ronamm  dello 
Jftfn,  oniat»  dal  Lówanfeld,  dal  Ealtenbniiuier  e  dall'Ewald  d  stato 
pubblicato  il  i"  fBaoicolo(e66-97G). 

È  stato  pubblicato  Tecentemente  dall' Hoepli  la  vetaìoDe  Italiana 
decfU  £oTly  ChroHielert  e}  liaXy  del  Balzani,  sotto  11  titolo  L»  Crmuiehe 
Uàliaiu  nel  medio  «ce. 

8.  E.  il  Ministro  della  pubblica  iatnuioue  ha  sottoposto  alla  firma 
di  8.  H.  il  Be  i  sagoenti  decieti,  iuaeiiti  nella  Raeeolta  itffieiaie 
delle  leggi  e  dei  deorHi  del  Regno,  e  pubblicati  nel  n.°  S06  della 
Gaietta  UJfieiaU  dei  Regno  d'IttUia. 

UHBEETO  I 

PER  OBA2IA  DI  DIO  E  PUB  VOLONTÀ  DELLA  NAZIOKE 

BE  D'ITAUA. 

Vista  la  conveiiieiiza  di  affidare  sUa  Sooieti  romana  di  storia 
patria  la  onra  della  Bibliotaea  Tallicelliana  di  Boma,  riooa  di  na- 
noBorìtti  e  di  documenti  storici  molto  pregevoli  e  di  dare  alla 
Società  una  seda  degna  di  lei  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istnuione. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1 .  La  aura  della  conseivailone  e  dell'  incremento  della 
Biblioteca  Tallicelliana  di  Roma  è  affidato  alla  Società  romana  di 
storia  patria,  la  quale  avrà  seda  nei  locali  della  Biblioteca  stessa. 

Art.  2.  Nell'atto  della  esecuzione  del  presente  decreto,  dal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istrmione  sarà  provveduto  alta  nomina  di  un 
custode  consegnataTio  responsabile  della  Biblioteca  suddetta,  giusta 
le  diBposÌ£Ìoni  del  regolameilto  sulla  Contabilità  dello  Stato. 

Ordiniamo  che  il  pieaente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Baccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Segno 
d' Italia,  mandando  a  cbinnqne  spetti  di  osservarlo  e  di  taxlo  cm- 

Dato  a  Monza,  addì  17  novembre  188S. 
UMBBBTO. 

Baoculli. 
Tisto,  n  QuardatigUli  :  Satklli. 

MakbtA., 

La  grande  opera  che  in  Italia,  Insieme  coli' amore  agli  stndt 
storici  ridestò  la  coscienia  nazionale,  e  che,  stupendamence  fornita 
di  corredo  analitico,  avvioesi  per  giusto  sentiero  ;  mosse  dalla  menta 
di  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  qnale  divulgando  negli  Scriptotve 
rerum  italiearum  le  fonti  storiche,  discutendole  nelle  Anttqftifate*, 
ordinandole  negli  Annali,  provvide  la  patria  del  pia  ccnsidereToIe 
monumento  storico,  dì  ooi  Ella  potesse  a  buon  diritto  gloriarsi. 
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Quest'opera,  che  in  Italia  potò  essere  d'un  uomo  solo,  fa  imitata 
dalla  dotta  Germania  nel  modo  che  era  più  consentaneo  al  genio 
di  quel  popolo,  e  alle  condizioni  de'  tempi,  che  allora  correvano.  B 
per  tanto  se  colà  studiosi  in  gran  numero  precedettero  con  lavori 
originali  la  formasione  di  un  Corpus  toriptorum  reritm  germoHiearum, 
immaginato  più  tardi  e  promosso  dal  generale  Stein,  e  condotto  dal 
Pertz  ;  presso  di  noi  invece  le  ricerche  analitiche,  particolari,  minate 
incominciarono  quando  già  la  grande  raccolta  storica  del  Muratori 
giganteggiava  :  sicché  l'industria  degli  studiosi  fa  tutta  volta  a  cu- 
rarne, forbirne  e  svolgerne  le  varie  parti,  illustrando  e  discutendo 
minutamente  la  storia  delle  singole  provincie,  dietro  l'orme  dell'illu- 
stre Critico:  onde  può  affermarsi,  che  in  Italia  si  ebbe  prima  il 
duce,  ohe  l'esercito.  E  a  quest'opera  si  accinsero  con  fecondo  ardore 
le  Regie  Deputazioni  e  le  Società  di  storia  patria,  sorte  fra  noi  in 
tempi  diversi,  fondando  pubblicazioni  periodiche^  dando  in  luce  vo- 
lumi di  documenti,  ritornando  con  pazienti  indagini  sulle  vestigio 
muratoriane. 

Nò  a  così  nobile  impresa  venne  meno  il  soccorso  dello  Stato,  il 
quale  e  già  spese  ingenti  somme  a  sussidio  de' lavori  storici  pro- 
vinciali, e  stanziando  ultimamente  in  bilancio  annui  assegnamenti 
a  favore  delle  Società  di  storia  patria,  intese  a  coordinarle  nell'azione 
e  a  pareggiarle  ne'  diritti  colle  Begie  Deputazioni  già  esistenti. 

Se  non  che  fra  il  continuo  avanzare  delle  discipline  storiche, 
ben  s'avvidero  i  cultori  di  queste  che  se  l'impulso  spontaneo,  la 
limitazione  nel  campo  delle  indagini,  la  libertà  e  la  costanza  del  me- 
todo, avevano  portato  frutto  ;  questo  era  tale  ormai,  da  ravvivar  il 
desiderio,  che  nuovamente  si  tornasse  ad  una  azione  comune,  con- 
federando le  forze  scientifiche  regionali  ad  opera  omogenea  per  ri- 
prendere la  edizione  degli  Soriptoret  historiae  patriae^  con  mezzi  più 
ampi,  usando  gli  arredamenti  e  i  soccorsi  dell'odierna  critica. 

Laonde  provvedendo,  come  era  mestieri,  alia  iniziativa  delle  sin- 
gole Deputazioni  e  Società  di  storia  patria,  mantenendone  ferma 
l'autonomia  ;  ma  volendo  nel  tempo  stesso  che  tutte  le  loro  forze  si 
congiangano  nell'obbietto  supremo  della  storia  patria,  ed  il  patri- 
monio scientifico  di  ognuno  divenga  il  patrimonio  di  tutte  ;  ho  divi- 
sato di  proporre  alla  M.  Y.,  seguendo  i  desideri  più  volte  manifestati 
dai  cultori  delle  scienze  storiche,  specialmente  nei  due  congressi 
storici  tenuti  l'uno  a  Napoli  nel  1878,  e  l'altro  a  Milano  nel  1879, 
il  decreto  di  fondazione  di  un  Istituto  storico  italiano. 

UMBERTO  I 

PBB  GRAZIA  DI  DIO  E  PKB  YOLONtI  DELLA  KAZIOVE 

BB   D'ITALIA. 

Considerando  quanto  può  tornare  utile  alla  illustrazione  della 
storia  patria  il  provvedere  ohe  le  singole  Deputazioni  e  Società  re- 
gionali intese  ad  illustrarla  congiungano  tutte  le  loro  forze  in  questo 
obbietto  supremo,  sì  che  il  patrimonio  scientifico  d'ognuna  divenga 
patrimonio  di  tutte  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
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Art.  1.  È  fondato  un  Istituto  storico  italiano  allo  soopo  di  dare 
maggiore  svolgimento,  unità  e  sistema  alla  pubblioasione  de*  fonti 
di  storia  nazionale  e  di  promuovere  segnatamento  quei  lavori  pre- 
paratori che,  per  essere  di  interesse  generale,  eccedano  i  limiti, 
gV  intenti,  nonché  i  mezzi  delle  Deputazioni  e  delle  Società  storiche 
regionali. 

Art.  2.  L*  Istituto  si  compone  di  quindici  membri,  undici  dei 
quali  singolarmente  delegati  dalle  cinque  Begie  Deputazioni  e  dalle 
sei  Società  di  storia  patria,  ora  esistenti  ;  gli  altri  quattro  nominati 
dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  3.  L*  Istituto  ha  sede  in  Roma,  e  corrisponde  direttamente 
col  Ministero  della  pubblica  istruzione.  1 

Art.  4.  I  membri  dell'Istituto  sono  d'ordinario  convocati  una 
volta  Tanno,  o  straordinariamente  ogni  qualvolta  sia  riconosciuto  ne- 
cessario. Alla  prima  convocazione  essi  sceglieranno  dal  loro  seno  un 
presidente,  proporranno  il  programma  dei  lavori  e  nomineranno  una 
Oiunta  esecutiva  di  tre  membri. 

Tanto  il  presidente,  quanto  i  membri  della  Oiunta,  dovranno, 
finché  restino  in  ufficio,  risiedere  in  Roma. 

Art.  5.  Un  regolamento  apposito,  che  sarà  approvato  dal  Nostro 
Ministro  per  la  pubblica  istruzione,  determinerà  le  funzioni  ammi- 
nistrative dell'  Istituto. 

Ordiniamo  ohe  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regruo 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  25  novembre  1883. 

UMBERTO. 

BACCSIìU. 

Visto,  H  Giiardasigilli  :  S avelli. 
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circa  1300  documenti  che  vanno  dal  principio  del  secolo  \'\\i 
al  principio  del  xii.  Quelli  dei  secoli  viii,  ix  e  x  sono  circa 
500;  300  compresi  nel  2**  volume  del  Regesto  pubblicato 
dalla  R.  Società  romana  di  storia  patria,  e  200  nel  volume  3° 
per  cura  della  Società  stessa  in  corso  di  pubblicazione; 

2.  //  Largttorio  Farfense.  È  questa  un'altra  opera  del 
medesimo  Gregorio  di  Catino,  e  contiene  le  concessioni 
delle  terre  fatte  dal  monastero  agli  agricoltori,  perchè,  col- 
tivandole, le  migliorassero.  Questo  codice  importantissimo 
si  conserva  inedito  nella  Biblioteca  Nazionale; 

3.  //  Regesto  Suhìacense.  Un  sol  volume  che  si  sta  pub- 
blicando per  cura  della  suddetta  benemerita  Società,  com- 
prende tutto  il  Regesto  ;  il  quale  se  è  inferiore  a  quello  far- 
fense per  numero  di  documenti,  non  è  meno  interessante, 
trovandosi  in  esso  molte  notizie  sulla  proprietà  e  sull'agri- 
coltura dei  dintorni  di  Roma  ; 

4.  Le  pergamene  dei  monasteri  di  S.  Silvestro  in  Capite  e 
de' SS.  Cosma  e  Damiano  in  Roma.  Hanno  molta  importanza, 
sebbene  non  siano  in  gran  numero,  e  le  più  antiche  non 
risalgano  oltre  la  metà  del  secolo  x.  Si  conservano  inedite 
nell'Archivio  di  Stato; 

5.  La  raccolta  di  documenti  aggiunta  all'opera  dell'abate 
Galletti  -  //  Primicerio  della  S.  Apostolica.  -  Raccolta  impor- 
tantissima per  essere  i  documenti  estratti  dagli  archivi  di 
molte  chiese  di  Roma; 

6. 1  documenti  delle  diocesi  della  Provincia  romana  raccolti 
nel  tomo  I  deìV Italia  Sacra  dell'  Ughelli; 

7.  I papiri  diplomatici  del  Marini; 

8.  Le  antichità  italiche  del  Muratori; 

9.  Farie  storie  municipali  con  appendice  di  documenti. 

I. 

Chi  legge  nei  documenti  le  condizioni  della  campagna 
romana  nei  secoli  prossimi  al  mille,  e  ricorda  le  innume- 
revoli mine  onde  essa  venne  colpita  al  tempo  delle  guerre 
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coi  birbarì  ;  è  gradevolmente  sorpreso  nel  vederla  coltivat 
popolosa  e  relativamente  felice.  In  tale  lettura  si  è  qua 
testimoni  del  suo  progressivo  miglioramento  ;  poiché  i  d» 
cumenti  sono  quasi  sempre  o  fondazioni  di  colonie,  o  eset 
zioni  da  tributi  gravanti  la  proprietà,  o  concessioni  di  teir 
per  dissodarle  se  incolte,  migliorarle  se  coltivate.  I  grani 
proprietari,  per  lo  più  monasteri,  avevano  compreso  chi 
per  la  stessa  utilità  loro,  dovevano  preferire  al  servile 
lavoro  libero,  e  rendere  interessato  l'agricoltore  alla  maf 
gior  produzione.  Perciò  i  latifondi,  dominanti  sempre  nel! 
provincia  dì  Roma,  non  sono  più,  quali  li  lamentava  Plini< 
causa  di  mina  ;  ma  son  causa  dì  benessere  per  la  propriei 
fondiaria.  Perchè,  col  sistema  dei  contratti  enfiteutici,  re 
necessari  dalla  mancanza  degli  schiavi,  nessun  terreno  r 
maneva  abbandonato;  ed  a  tutti,  anche  ai  più  poveri,  ei 
dato  possedere  un  campo,  e  trame  vantaggio  per  sé,  pi 
la  famiglia  e  spesso  anche  pei  discendenti.  Bene  perciò  dls; 
il  Lattes  (i)  che  la  storia  dell'enfiteusi  può  considerar 
come  la  storia  di  tutta  la  proprietà  stabile  del  medio  evo. 

Della  massima  importanza  è  Io  studio  dei  nomi  cfc 
distinguevano  Ì  fondi.  Le  parole  Massa,  Corte,  Cella,  Pleb. 
Casale,  Domus  eulta  ed  altre  s' incontrano  frequentissim 
nei  documenti,  ed  indicano  tutte  un  insieme  di  fondi  dest 
nati  ad  usi  diversi.  Non  sono  però  sinonimi,  od  almeno  s 
possono  talvolta  apparir  tali  ne'  documenti,  non  lo  furon 
certo  nella  loro  origine. 

La  Massa,  dice  il  Marini,  é  ciò  che  ora  in  Roma  : 
chiama  Tenuta  (z)  ;  e  in  moiri  casi»è  vero.  Ma,  presa  ni 
suo  primitivo  significato,  la  Massa  è  più  che  Tenuta.  £  un 
riunione  di  fondi  aventi  tutti  un  nome  proprio,  e  apparti 
nenti  spesso  a  proprietari  diversi:  in  orìgine  dovevano  esse 
soggettì  ad  una  sola  amministrazione;  ma  divisi  in  seguit 

(i)  E.  Lattes,  Sviluppo  storico  delTeiifiUusi. 
(2)  Pap.  Dipìom.,  note  al  pap.  XCI. 


par  successiooi  od  alienazioni,  non  hanno  conservato  fra 
loro  altra  unione,  se  non  quella  storica  del  nome  comune. 
Quest'unità  di  amministrazione  deve  riferirsi  ai  rapporti  da 
cui  erano  uniti  i  proprietari  dei  fondi  componenti  la  massa  ; 
rapporti  che  potevano  essere  di  famiglia,  di  padronanza,  di 
cittadinanz;!,  di  nazionalità.  Nei  rapporti  di  famìglia,  intesa 
questa  parola  nel  senso  ampio  di  gente,  il  capo  ammini- 
strava tutti  i  beni  delle  persone  che  la  componevano,  e  li 
univa  tutti  sotto  un  sol  nome,  che  forse  era  quello  del  fondo 
a  lui  esclusivamente  riservato;  ne  abbiamo  una  prova  nel 
nome  che  hanno  alcuni  fondi  di  farà,  che  era,  presso  t  Lon- 
gobardi, il  gruppo  delle  famiglie  costituenti  una  gente.  Cosi 
nei  rapporti  di  padronanza  :  quando  un  proprietario  cam- 
biava i  suoi  possedimenti  in  colonie,  ciascuna  di  queste 
formava  un  fondo  distinto  dalle  altre:  ma  la  loro  ammini- 
strazione, tolto  ciò  che  era  lasciato  in  libera  facoltà  dei  co- 
loni, si  trovava  tutta  nelle  mani  del  proprietario  o  del  suo 
rappresentante.  Ed  alcune  masse  sono  realmente  non  altro 
che  un  insieme  di  colonie  :  tale  era  la  Massa  Cesana  posta 
nel  territorio  di  Nepi,  a  20  miglia  da  Roma,  e  data  nel  906 
da  papa  Sergio  III  al  vescovo  di  Porto  (i).  In  terzo  luogo 
più  fondi  potevano  formare  una  Massa,  perchè  appanenenti 
a  proprietari  dello  stesso  comune,  il  quale  ne  aveva  l'alta 
amministrazione,  e  dava  loro  il  suo  nome.  £  invero  nei 
documenti  occorrono  spesso  le  Masse  che  hanno  nomi  di 
città;  si  ha,  per  esempio,  la  massa  Amiternìna  (2),  la  massa 
toranorum  hominum  (3),  la  Narnatina  ed  altre,  e  varie  cinà 
italiane  poruno  tuttoA  il  nome  di  Massa.  Finalmente  l'unità 
di  amministrazione  può  esser  data  dai  rapporti  di  nazionalità. 
Nel  740  Trasmondo,  duca  di  Spoleto,  donò  a  Farfa  la  de- 
cima de  Urtia  quae  a  populo  colligitur  de  Massa  ubi  mellitus 


(1)  Marini,  Pap.  Dipi.,  pap.  XXIV. 
{2)  Rig.  Far/.,  doc  3)1,  a.  817. 
(0  Reg.  Far}.,  doc.  290,  a.  856. 
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est  actionarius  (i).  Col  solo  nome  dell' azionarie 
qua!  sia  la  massa  di  cui  dona  i  tributi  :  la  massa 
questo  caso  sembra  essere  l' insieme  di  tutti  quc 
erano  uniti  sotto  l'amministrazione  di  un  pubbli 
per  la  riscossione  del  tributo  del  terzo,  e  che  in  ci 
appartenevano  ai  Latini,  i  soli  gravati  dal  tributo 
evidente  che  si  pagava  ancora  alla  metA  del  sec 
cessò  colla  ricostituzione  del  regno  longobardici 
luni  han  voluto  argomentare  da  un  framment 
Diacono. 

La  Corte  nel  senso  suo  proprio  è  un  luogo 
aniguo  ad  un  edificio,  del  quale  si  considera  a 
panenenza  :  è  il  nostro  cortile.  Cito  ad  esempio 
ztone  fatta  da  alcuni  nobiH  romani  della  chiesa  di 
cutn  curie  sua  antea  et  cum  orto  suo  in  circuilu 
cìtsiae,  non  longe  a  civìlale  tyburtina  in  loca  qui  t 
rini  (2).  Ma  nel  linguaggio  rurale,  per  cosi  eh 
Corte  ha  un  signìlìcato  molto  diverso:  essa  ìndici 
tità  di  fondi,  case,  vigne,  terre,  selve,  pascoli,  ! 
ed  incolti;  sia  perchè  tali  fondi  fossero  chiusi  a 
corte,  sia  perchè  prendessero  ii  nome  dalla  co 
dall'edificio  di  cui  erano  dipendenze.  É  preferi 
seconda  interpretazione  perchè  dalle  corti  si  trovi 
le  clausure,  che  sono  veramente  i  luoghi  che  ha 
cimo;  e  perchè  le  corti  hanno  quasi  sempre  il  r 
dell'edifìcio  che  ne  è  centro.  Talvolta  questo  ei 
gruppo  di  abitazioni,  è  un  vico;  cosi  in  un  privil 
nedetto  Vili  ai  vescovi  di  Porto  si  vede  conferì 
minio  di  una  corte  quae  dicìlur  Galeria  et  ipsun 
vocatur  Galeria  (j).  Più  spesso  è  una  chiesa,  e  t 
fatto  del  vedersi  attribuiti  nomi  di  santi  alla  mt 

(1)  Rig.  Far/.,  doc.  7,  a.  740. 

(2)  Rig.  Far/.,  doc.  410,  a.  looj. 

(;)  Ughelli,  1. 1,  a.  1018.  Di  quest'antico  villaggio  n 
morìa  nel  nome  di  Ponte  Galera. 
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delle  coni  :  in  un  iliploma  di  Ottone  III  sono  nominate  44 
coni,  e  di  queste  JO  sono  intitolate  dal  nome  di  un  santo  (1). 

In  questo  medesimo  senso  di  Corte  è  usata  la  parola 
Cella  che  comprende  tutti  i  beni  che  sono  dote  di  una  cella, 
ossia  di  una  dì  quelle  chiese  o  monasteri  che  stavano  sotto 
la  giurisdizione,  ed  erano  quasi  colonie  di  un  altro  mona- 
stero. Ricchissima  era  la  cella  di  S.  Maria  al  Mignotte  nel 
tenitorio  di  Civitavecchia,  celebre  negli  annali  Farfensi  per 
le  pretese  che  aveva  su  di  essa  il  monastero  de'  SS.  Cosma 
e  Damiano  in  Roma  (2). 

Deve  dirsi  altrettanto  per  la  parola  Plebe,  colla  quale 
viene  indicato  il  complesso  di  tutti  quei  poderi  sui  quali 
abitava  una  plebe.  È  men  frequente  di  cone  e  di  cella,  ma 
pur  si  trova  fra  i  documenti  ;  ne  ricordo  uno  in  cut  è  detto 
che  Rodaldo  e  Rotnida  coniugi  presero  a  livello  alcuni  beni 
posri  infra  plebem  S.  Laureiitii,  et  infra  plebem  S.  lusti,  et  infra 
plebem  S.  Stephani  (3).  Nel  senso  proprio  Plebe  era  la  popo- 
lazione di  un  determinato  fondo,  e  in  generale  era  la  po- 
polazione della  campagna.  Abbiamo  ancor  memoria  di  questa 
parola  nelle  voci  Pieve  e  Pievano,  perocché  Sacerdos  plebts 
dìcevasi  appunto  il  sacerdote  che  dalla  città  si  mandava  in 
campagna  per  esercitare  il  suo  ministero  fra  gli  abitanti  di 
questa. 

Anche  il  Casale  abbraccia  più  fondi.  Alberico  princeps 
atque  omnium  romanorum  senator  dona  un  casale  qui  vocaiur 
Mons  Aureus  cum  olivelis  et  arborìbus  omnibus,  terris,  campis 
cum  Oratorio  salvatoris  et  aedifidis  sex,  posito  foris  porta  Por- 
tiiense,  iuxta  murum  ciusdem  portae  (4). 

La  corte  contiene  più  casali,  il  casale  più  case.  Infatti 
Teodicio  duca  di  Spoleto  donò  a  Farfa  un  casale  quipertinet 
ad  curtem  germanicianam  cum  duobus  casis  et  cumfamiliis  qui 

(i)  Reg.  Far}.,  doc.  41;,  a.  998. 

(2)  Rcg,  Far/.,  doc.  4J9,  scoia  data,  ed  altri. 

(ì)  Reg.  Far/.,  doc.  ÌU. '■  76«- 

(4)  Ughellc,  t.  I,  ]  gennaio,  94;. 
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in  ipsis  focularibus  residere  videntur  (i).  Nella  parola  casa 
non  si  comprende  l'abitazione  soltanto,  ma  anche,  secondo 
il  solito,  tutti  que'  fondi  che  le  sono  annessi,  e  che  sono 
direttamente  coltivati  dalla  persona  o  dalla  famiglia  che  in 
quella  risiede.  Le  case  si  chiamano  anche  foculares,  come 
si  vede  nella  citata  donazione  di  Teodicio.  Se  la  casa  era 
tenuta  dal  proprietario  stesso,  dicevasi  domnicata;  se  la  te- 
neva il  colono,  colonicia;  se  Taldio,  aìdiaricia;  se  il  massaro, 
massaricia  ;  se  il  vaccaro,  vaccaricia;  insomma  era  designata 
dalla  condizione  della  persona  che  l'amministrava,  a  quo 
regitur,  come  si  dice  nei  documenti.  Cosi  descrivendosi  un 
fondo  cum  omni  integritate  sua,  si  aggiunge:  et  cum  casis 
massariciis,  aldiariciis,  bovulcariis,  vaccariciis  (2). 

Finalmente  fra  le  parole  più  importanti  bisogna  anno- 
verare quella  di  domus  eulta.  Per  lo  più  è  usata  per  indicare 
una  riunione  di  case,  ma  in  un  senso  più  determinato  del 
casale  :  forse  significa  soltanto  l' insieme  di  case  coloniche. 
Se  ne  potrebbe  vedere  una  prova  in  un  documento  nel 
quale,  fra  altri  beni,  è  nominata  :  in  casale  qui  vocatur  lauri 
DOMUS  cuLTA  cum  vimis  et  tetris  et  silvis  et  olivetis  et  cum 
casis  coloniciis  (3).  In  questo  senso  pare  che  sia  un  pago, 
una  piccola  borgata  destinata  a  raccogliere  le  famiglie  che 
si  davano  a  colonizzare  un  terreno;  e  che  abbia  in  conse- 
guenza la  chiesa,  i  poderi  e  tutto  ciò  che  è  necessario  per 
un  numero  considerevole  di  abitanti.  Ed  anche  la  parola  si 
presta  a  questa  interpretazione,  perocché  accenna  essa  stessa 
allo  scopo  che  la  domus  avrebbe  avuto,  cioè  alla  coltura. 
Molte  di  queste  domus  eulte  e  per  lo  scopo  anzi  detto,  furono 
dai  papi  stabilite  nella  campagna  romana.  Cosi  leggesi  in 
Anastasio  bibliotecario  che  papa  Zaccaria  (741-751),  con- 
stituit  etiam  aliam  domum  cultam  (dunque  ne  aveva  impian- 


(i)  Reg,  Far/.,  doc.  68,  a.  776. 
(2)  Reg.  Farf.,  doc.  271,  a.  829. 
(})  Reg.  Far/.,  doc.  158,  a.  802. 
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^  tate  già  delle  altre)  in  XIIII  milliario  ab  hoc  romana  urbe 

fe-  patrimonio  Tusciae;  e  che  papa  Adriano  I,  avuti  in  eredità 

alcuni  fondi  posti  sulla  via  Flaminia  a  5  miglia  dalla  città  : 
mirae  magnitudinis  domocultam  ibidem  aedificavit  et  in  ea  fines 
ampliavit,...  Ma  forse  la  domus  eulta  fu  tale  solo  nella  sua 
origine,  quando  si  vollero  ripopolare  le  campagne  stabilendo 
qua  e  là  piccoli  centri  di  abitazione  ;  col  tempo  dovette  cam- 
biar significato,  e  divenir  sinonimo  di  casa  dommcata.  Trovo 
infatti  un  documento  nel  quale  alcuni  proprietari,  venendo 
alla  divisione  dei  loro  beni  di  famiglia,  dicono  :  domum  cui- 
tam  non  habemus  nisi  unam,  alias  casas  tantum  habemus  co- 
lonicias  (i).  Qui  è  evidente  la  contrapposizione  della  casa 
dominicale  con  quelle  dei  coloni.  Il  passaggio  dal  primo  a 
questo  secondo  significato  può  spiegarsi  dicendo  che  le  case 
coloniche  formanti  la  domus  eulta  fossero,  secondo  le  usanze 
di  allora,  aggruppate  intomo  alla  casa  del  proprietario  ;  che 
in  seguito  con  lo  spandersi  dei  coloni  sui  campi  divenuti 
atti  a  riceverli,  solo  a  questa  si  restringesse  il  nome  di  domus 
eulta,  il  quale  venne  cosi  ad  avere  lo  stesso  senso  di  domus 
domnicata,  e  potè  darsi  a  tutte  le  case  tenute  dai  proprietari, 
anche  a  quelle  che  non  avevano  mai  fatto  parte  di  una  do- 
mus eulta  nel  senso  proprio  di  questa  parola. 

Un  fondo  tutto  chiuso  all'  intorno,  e  con  ciò  riserbato 
esclusivamente  agli  usi  del  proprietario,  dicevasi  clausura. 
I  recinti  erano  in  gran  parte  formati  dalle  eaese  ossia  siepi, 
dette  cosi  da  caedere,  come  oggi  noi  da  frangere  le  diciamo 
fratte;  le  quali  caese  compariscono  quasi  sempre  nei  docu- 
menti notate  fi'a  le  accessioni  dei  fondi.  I  fondi  che  non 
avevano  la  clausura,  erano  determinati  da  altri  confini  na- 
turali o  artificiali.  A  tale  scopo  si  ricordano  spesso  nei  do- 
cumenti le  vie  pubbliche  o  maestre  e  le  semitae  ptdaniae, 
ossia  i  sentieri  di  campagna,  i  corsi  d'acqua,  le  parietinae 
cioè  i  ruderi  degli  antichi  edifici,  e  gli  alberi  soprattutto: 

(i)  Reg.  Farf,,  doc.  25,  a.  750. 
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ecco,  per  esempio,  come  sono  determinati  i  confini  di  un 
terreno  :  da  tre  lati  la  via  pubblica,  a  IV  latere  silva  et  se- 
mita quat  designat  arhorem  qui  vocatur  cerrus  quae  in  eadem 
videtur  esse  ;  et  ah  ipsa  certo,  designatis  aliis  cerris,  ad  alium 
cerrum  quae  iuxta  silvani  videtur  cum  duabus  magnis  ramis  (i): 
è  la  descrizione  delle  cose  più  notevoli  che  si  trovino  sui 
contorni  del  fondo.  Tra  i  confini  artificiali  erano  molto  in 
uso  le  petrae  fictae,  le  quali  talvolta  circondavano  quasi  per 
intero  il  terreno:  trovo  infatti  cosi  ricordati  i  confini  d'un 
campo  :  ab  uno  latere  via  publica  et  petrae  fictae,  a  11^  latere 
petrae  fictae,  a  IIP  latere  via  publica,  a  IV  latere  petrae  fic- 
tae (2).  Erano  queste  petrae  fictae  pilastrini  che,  confitti 
nel  suolo,  mostravano  il  limite  :  è  detto  espressamente  in 
un  privilegio  di  Benedetto  Vili  nel  quale,  dopo  essersi  in- 
dicati i  confini  di  un  fondo,  si  aggiunge:  sicut  per  affines 
marmoreos  designatur  (3).  Essendo  questo  il  modo  più  comune 
ed  anche  più  certo  per  designare  i  confini  ;  pare  che  quando 
nei  documenti  si  dice  in  modo  assoluto  che  un  fondo  con- 
fina col  limite,  il  che  non  è  raro  (4),  si  devono  per  questo 
limite  intendere  le  petrae  fictae.  Nelle  fonti  si  trova  fatta 
menzione  anche  delle  signata,  cioè  di  quegli  alberi  che  por- 
tavano qualche  segno  per  far  conoscere  il  proprietario  del 
fondo  sul  cui  limite  erano  posti.  Tali  segni  erano  per  lo  più 
le  iniziali  del  nome,  e  per  le  chiese  l'effigie  del  santo  tito- 
lare. Quando  un  albero  era  segnato,  nessuno,  fuori  del  pro- 
prietario, poteva  disporne;  la  legge  lo  proteggeva,  e  vietava 
perfino  di  scacciarne  le  api  e  di  prendervi  i  nidi  degli  uc- 
celli (5).  In  un  documento  si  ricorda  che  un  certo  Claris- 
simo,  non  avendo  rispettato  le  signata,  fu  chiamato  in  giu- 
dizio a  dare  guadiam  ut  componeret  sicut  Uh  qui  signata  alte" 

(i)  Larg.  Farf.,  doc.  D,  f.  CXI. 
(2)  Reg.  Farf.,  doc.  418,  a.  1003. 
(})  Ughelli,  t.  I,  a.  1018. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  326,  a.  859. 

(5)  Ed.  di  Rotati,  318,  321. 
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rius  cappilavit  (i).  Nelle  leggi  longobarde  queste  signaia 
sono  dette  snaida,  dalla  parola  tedesca  schneiden  che  signi- 
fica tagliare  :  donde  vediamo  che  questi  segni  erano  intagli 
fatti  sulla  corteccia  dell'albero  ;  metodo  tutto  conforme  ai 
primitivi  costumi  degli  invasori  longobardi.  Nel  descrivere 
i  fondi  si  danno  per  lo  più  i  confini  di  quattro  lati;  ma 
quando  si  vogliono  indicare  colla  maggiore  esattezza,  se  ne 
descrivono  passo  passo  i  contorni;  se  ne  hanno  molti  esempi 
nelle  concessioni  di  terre  e  di  diritti  fatte  dai  papi  sulla  fine 
del  secolo  x  alla  badia  di  Subiaco. 

Le  misure  agrarie  erano  diverse  secondo  le  leggi  ed  i 
luoghi,  e  se  ne  trovano  quindi  moltissime  varietà.  La  mi- 
sura lineare  più  comune  era  la  pertica.  Per  essere  legittima 
doveva  avere  12  piedi  (2)  ed  apparisce  misura  longobarda, 
portando  sempre  il  nome  di  Liutprando  :  tuttavia  si  trova 
comunemente  usata  anche  nel  ducato  romano,  come  ve- 
diamo, fra  gli  altri,  in  un  documento  ove  è  detto  che  un 
conte  donò  a  Farfa  una  chiesa  nel  territorio  di  Comete 
cum  mille  quingentis  perticis  de  terra  ad  perticam  pedum  XII 
l'mtprandi  regis  (3).  Altra  misura  lineare  è  la  canna  mensu- 
ratoria,  ma  appartiene  a  tempi  posteriori,  e  non  è  usata  con 
molta  frequenza:  ed  infatti  la  più  antica  menzione  che  io 
ne  abbia  trovato  è  dell'anno  954  (4).  Per  la  misura  di  su- 
perficie usavasi  il  modio  il  quale  comprendeva,  come  anche 
oggi,  un'  estensione  di  terreno  capace  di  un  moggio  di  se- 
menta. Frazioni  del  moggio  erano  il  semodiale  ossia  la  metà, 
il  qtuirtario  (5)  e  il  sestario  (é)  :  frazione  del  sestario  il  pu- 
gillo  (7).  Il  sestario  non  è,  come  parrebbe  indicare  la  parola, 

(i)  Reg,  Far/.,  doc.  170,  a.  801. 

(2)  Reg.  Far/,,  doc.  197,  a.  811. 

(3)  Reg.  Far/,,  doc.  421,  a.  990. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  348. 

(5)  Reg.  Farf.,  doc.  361,  a.  956. 

(6)  Reg.  Farf.,  doc.  355,  a.  948. 

(7)  R^S'  Farf.,  doc.  361,  a.  956. 
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la  sesta  parte  del  moggio,  ma  ne  è  invet 
perocché  trovandosi  in  un  documento  n 
una  stessa  terra,  prima  venduta  e  poi  ripn 
volta  è  detto  che  era  modìorum  FU  et  sexti 
tra  modiorum  VII  et  semodiaU  (i).  Ciò  no 
tuttavìa  per  regola  unica,  vedendosi  anchi 
zioni  compreso  il  sestario  nel  moggio.  Q\ 
base  al  piede  pubblico,  era  un  quadrato  av 
ed  in  larghezza  loo  piedi  :  lo  trovo  detto  in 
nel  quale  si  cedono  alcune  terre  che  era: 
pedis  publìci  madia  FUI,  et  omnia  madia  ca. 
giUidinem  et  ceiituin  per  latiludinem  (2).  Mi 
canna,  il  modio  ne  aveva  20  in  lunghezza 
E  anche  di  questo  fa  prova  un  documenti 
cedono  una  terra  di  23  moggia  per  utitu. 
habentem  per  longitudìnem  cannas  viginti,  et 
orniti  loco  habentem  cannas  deccm,  ad  cam 
legitimi  cuhitalis  menstiratam  (3).  Donde  app 
della  canna  era  minore  di  quello  della  | 
avendone  il  moggio  looX  100,  di  quelli 
misure  meno  frequenti  sono  la  fune  (4)  ci 
un  multiplo  della  pertica,  l'oncia  (j)  che  h 
scripuli,  la  tavola  (6)  che  il  Du  Gange  t 
pertiche  «quadrate,  e  che  si  vede  anche  ess, 
al  piede  pubblico. 

Essendo  questa  l'epoca  in  cui,  come 
campagna  deUa  provincia  romana,  dopo  u 
più  secoli,  veniva  riacquistando  a  poco  a  | 
prosperiti,  non  poteva  esser  florido,  almei 

(0  Larg.  Fari,  doc.  C.  fol.  XIX. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  317,  a.  956. 

(3)  Rt£.  Farf.,  doc.  447,  a.   1002. 

(4)  Rag.  Farf.,  doc.  jo,  a.  747. 

(5)  R*g-  f^trf.,  doc.  joo,  a.  875. 

(6)  Reg.  Far/.,  doc.  164,  a.  779, 
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stato  dell'agricoltura.  Raro  è  quel  fondo  di  cui  non  si  ricor- 
dino, come  sue  appartenenze,  o  le  terre  incolte  o  i  luoghi 
paludosi.  E  questa  delle  acque  stagnanti  era  una  particola- 
rità della  campagna  più  prossima  a  Roma,  perchè,  spezzati 
gli  acquedotti  ai  tempi  delle  invasioni  barbariche,  e  più  ai 
tempi  della  guerra  gotica  (i),  le  acque  riversatesi  sui  ter- 
reni, vi  si  mantennero  lungamente,  rendendo  questi  inca- 
paci di  coltura  e  l'aria  insalubre.  Nel  corso  però  del  ix  e  x 
secolo  molti  di  questi  terreni  paludosi  si  vedono  già  rido- 
nati alla  coltivazione,  e  dell'antico  stato  non  conservano 
traccia  altro  che  nel  nome  di  pantano  o  palude  a  loro  restato. 
Adduco  un  esempio:  l'abate  di  S.  Erasmo  al  Celio  dette  a 
livello  una  terra  semeniaricia  posila  foris  porta  maiore  via  la- 
vicana,  miliario  ah  urbe  Roma  plus  minus  IV ;  quae  anteafuit 
paludem  (2).  Le  piantagioni  che  si  trovano  più  frequente- 
mente ricordate  sono  quelle  che  non  richiedono  una  grande 
coltivazione,  come  gli  oliveti,  i  castagneti,  i  saliceti:  le  molte 
terre  che  si  danno  ad  pastinandum,  a  dissodare,  mostrano 
che  parte  della  campagna  non  si  era  ancora  coltivata.  Molto 
estesa  al  contrario  era  la  pastorizia,  essendo  allora  come 
oggi  attissima  al  pascolo  la  campagna  romana  ove  abbon- 
dano i  grandi  tenimenti.  I  pascoli  si  trovano  nominati  sem- 
pre fra  le  accessioni  dei  fondi:  ricordo,  fra  tanti,  un  docu- 
mento col  quale  si  vede  ceduto  un  fondo  cumpascuis  etpa- 
scuitihus  suis  (3).  Il  bestiame  era  numeroso,  e  il  suo  valore 
accresciuto  anche  pel  fatto  che,  essendo  scarsa  la  moneta, 
era  esso  il  mezzo  ordinario  per  agevolare  i  passaggi  delle 
proprietà  da  una  ad  un'altra  persona:  non  altrimenti  che  in 
quei  tempi  remoti  quando,  per  la  stessa  ragione,  fu  dato 
al  denaro  il  nome  di  pecunia,  E  i  documenti  porgono  mol- 
tissimi esempi  di  acquisti  di  fondi  pagati  con  bestiame:  è 
ricordato,  per  esempio,  che  un  tal  Sisone  nel  764  per  prezzo 


I 


(i)  Procopio,  De  bel  gol,,  e.  I. 

(2)  Reg.  Suhla.y  doc.  X05,  a.  993. 

(3)  Reg.  Far/.,  doc.  391,  a.  953. 
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di  una  vigna  ricevette  un  cavallo  (i);  un  certo  Opteramo  in 
cambio  di  alcuni  terreni  ebbe  boumparium  unum,  iumenta  I, 
pecora  X,  porcos  V  (2).  Non  deve  far  meraviglia  il  ve- 
dere che  per  pochi  capi  di  bestiame  si  acquistavano  prati  e 
vigne.  Il  valore  dei  fondi  in  generale  era  molto  basso,  con- 
correndo al  loro  deprezzamento  lo  stato  in  cui  si  trovavano 
che  rendeva  necessaria  al  proprietario  una  lunga  fatica  prima 
di  trame  guadagno,  e  la  difficoltà  di  farne,  per  la  scarsezza 
delle  comunicazioni,  circolare  i  prodotti.  Fa  impressione 
nel  leggere  i  documenti,  la  tenuità  de' prezzi  dei  terreni:  un 
certo  Singulo,  abitante  del  territorio  viterbese,  vendette  ì 
suoi  terreni  che  misuravano  41  pertica  per  largo  ed  altret- 
tanto per  lungo,  con  casa,  vigne  ed  alberi  fruttiferi,  per  sei 
soldi!  (3).  É  vero  che  il  valore  del  soldo  era  vario  e  talora 
anche  grande;  ma  come  fosse  valutato  in  questi  documenti 
lo  vediamo  approssimativamente  da  un  altro  esempio.  Mau- 
rissolo  ed  Ubaldo  vendettero  una  loro  terra  per  un  soldo, 
e  ricevettero  paccam  de  lardo  unam  prò  medio  solido  et  sex 
modia  milii  prò  medio  solido  (4).  Conviene  però  dire  che 
condizioni  si  misere  non  durarono  a  lungo,  e  che  più  si  va 
innanzi  verso  la  fine  del  secolo  x,  e  più  il  valore  dei  fondi 
si  trova  aumentato.  Conseguenza  del  miglioramento  della 
campagna,  il  quale  iniziatosi  durante  i  secoli  vii  ed  vin, 
progredì  con  passo  forse  lento,  ma  certo  costante,  e  andò 
grado  a  grado  producendo  benefici  effetti  sulle  condizioni 
economiche  non  solo,  ma  anche  politiche  e  sociali  di  quei 
tempi. 

Riguardo  alle  condizioni  giuridiche  della  proprietà,  alloro 
particolare  esame  si  deve  premettere  un'osservazione  d'in- 
dole generale  ;  ed  è  che  pel  principio  della  personalità  della 
legge,  principio  caratteristico  del  diritto  medievale,  la  prò- 

(i)  Rig,  Farf.,  doc.  60,  a.  764. 

(2)  Reg.  Farf,,  doc.  241,  a.  818. 

(3)  ^'^S'  P^^S-7  doc.  177,  a.  805. 

(4)  ^^g-  PoxS-y  doc.  42,  a.  760. 
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prietà  territoriale  era  diversamente  regolata  secondo  la  legge 
a  cui  il  proprietario  del  fondo,  o  il  fondo  stesso  era  sog- 
getto. Il  diritto  di  Giustiniano,  che  la  prammatica  sanzione 
aveva  reso  obbligatorio  in  Italia,  non  era  caduto  avanti  la 
invasione  longobarda;  e  il  diritto  longobardo  viceversa  non 
era  restato  nei  limiti  della  conquista,  ma  era  giunto  e  in  Roma 
e  in  tutti  quegli  altri  luoghi  dove  i  conquistatori  non  si  stabili- 
rono mai.  Non  in  ogni  luogo  però  i  due  diritti  si  trovavano 
nella  medesima  proporzione,  ma  dove  prevaleva  Tuno,  dove 
l'altro.  A  Roma,  al  Tuscolo,  a  Subiaco  e  nella  maggior 
parte  della  provincia  dominava  il  diritto  romano;  il  longo- 
bardo al  contrario  aveva  la  prevalenza,  o  almeno  era  larga- 
mente applicato,  in  quelle  città  che  si  trovavano  sul  confine 
del  ducato  spoletano,  come  Viterbo,  Orte,  Gallese  ed  altre. 
Infatti  in  Viterbo  si  trovano  gli  Sculdasci,  ufficiali  longo- 
bardi (i);  una  certa  Aribona  cede  una  casa  posita  intro 
casirum  hiterhiì  che  il  marito  le  aveva  dato  per  morgenga- 
bioy  ossia  pel  dono  che,  secondo  le  usanze  longobarde,  lo 
sposo  facea  alla  sposa  la  mattina  seguente  alle  nozze  fmor- 
gtn,  gabe)  (2);  un  tal  Cardone  dà  una  terra  posita  infra 
territorium  beterbense  la  quale  ha  per  confini  a  duobus  par- 
tìbus  terrae  langobardorum  hotninum  (3).  Questi  esempi 
sono  una  conferma  di  quanto  per  altre  ragioni  è  già  noto, 
cioè  che  i  Longobardi  del  ducato  spoletino,  molestando 
continuamente  i  confini  del  ducato  romano,  giunsero  an- 
che ad  occupare  per  qualche  tempo  stabilmente  il  territorio 
viterbese.  La  legge  del  clero  era  per  regola  generale  la  ro- 
mana. Benché  sia  questa  una  cosa  notissima,  non  dispiace 
vederla  confermata  nei  docunienti.  Fra  molti  che  potrei 
citare,  riferisco  quello  soltanto  in  cui  è  detto  che  l'abate  di 
Farfa,  dovendo  in  un  giudizio  provare  che  il  suo  monastero 
non  seguiva  la  legge  romana,  mostrò  un  diploma  dell' im- 

(i)  Rtg,  Farf,,  doc.  284,  a.  840. 

(2)  Reg.  Farf.y  doc.  146,  a.  789. 

(3)  Reg,  Farf.,  doc.  392,  a.  963. 
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peratore  Lotario  col  quale  era  stabilito  che  ìl  pontefice  nuì- 
Itim  dominium  in  iure  ipsius  monasteriì  haberet  excepta  conse- 
cratione  (i).  Dunque  tutto  ìl  clero  che  regolarmente  ed 
noche  nell'amministrazione  dei  patrimoni,  era  soggetto  al 
pontefice,  riconosceva  il  romano  come  il  proprio  diritto; 
dal  quale  veniva  perciò  regolata  la  più  gran  parte  della  pro- 
prietà fondiaria  che  apparteneva  ai  monasteri;  fra  questi 
ricordo  quello  di  Subiaco  e  quelli  di  S.  Erasmo  al  Celio,  di 
S.  Silvestro  e  di  S.  Cosìmato  in  Roma,  di  cui  verrò  citando 
i  documenti.  Ma  l'esempioriferito  prova  che  a  questa  regola 
vi  erano  eccezioni.  II  monastero  di  Farfa  non  viveva  a  legge 
romana,  seguiva  la  longobarda,  e  teneva  ciò  per  un  suo 
principale  diritto.  E  invero  nel  suddetto  giudizio  che  si  tenne 
in  S.  Pietro  alla  presenza  dei  legati  di  Gregorio  V  ed  Ot- 
tone III,  l'abate  di  Farfa,  udito  che  lo  si  voleva  giudicare 
secondo  il  romano  diritto;  noiil  Deus,  esclama,  ut  res nostri 
monasterii  aliquando  sub  iege  romana  vixissel,  sei  sub  Icgt  lan- 
gobarda.  E  poco  dopo  soggiunge:  sectinduni  ìegem  langobar- 
dam  vohtmiis  nos  defendere  quia  per  centiim  et  eo  ampìius  annos 
res  nostri  monasterii  per  ìegem  langobardam  defensata  est  (2), 
La  ragione  per  cui  il  monastero  di  Farfa  seguiva,  anziché 
la  romana,  la  legge  longobarda,  si  deve  ricercare  nella  sua 
storia.  Esso  dovette  le  sue  ricchezze  alla  liberalità  dei  duchi 
longobardi  di  Spoleto,  e  di  questi  ebbe  sempre  interesse  a 
conservarsi  l'appoggio,  sì  perchè  non  cessavano  mai  dal 
beneficarlo,  si  perchè  con  le  loro  continue  correrie  sui  con- 
fini del  ducato  romano,  gli  avrebbero  potuto  recare  gran 
danno.  Quando  poi  coli' accrescersi  del  suo  patrimonio  il 
monastero  divenne  uno  dei  più  grandi  proprietari  della  pro- 
vincia romana,  incominciò  subito  ad  aver  controversie  coi 
pontefici,  ora  pel  possesso  di  beni,  ora  per  l'esercìzio  di  di- 
ritti; e  in  tali  controversie  il  miglior  mezzo  dì  difesa  era  il 

(1)  Reg.  Far/.,  doc.  426,  a,  998. 

(2)  Rtg.  Far/.,  doc.  426,  a.  998. 
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•seguire  una  legge  diversa  dalla  romana,  sulla  quale  avevan 
fondamento  i  maggiori  privilegi  che  facevano  forte  l'auto- 
rità pontificia.  Di  ciò  avremo  occasione  in  seguito  di  veder 
molti  esempi  :  e  del  resto  è  noto  che  il  cenobio  Farfense 
fu  sempre  partigiano  degl'  imperatori,  anche  di  quelli  che 
furono  i  più  ostili  ai  pontefici;  e  furono  i  monaci  di  Farfa 
che,  in  una  controversia  avuta  col  papa,  trassero  per  primi 
in  campo  V  insussistenza  della  donazione  di  Costantino  (i). 
Questo  è  perla  storia  della  proprietà  della  provincia  di  Roma 
un  fatto  importantissimo;  poiché  dall' esser  posto  il  mona- 
stero di  Farfa  sotto  la  protezione  della  legge  longobarda, 
derivava  che  con  questa  stessa  legge  fossero  governate  le 
vastissime  proprietà  della  provincia  che  ad  esso  apparte- 
nevano. 

Per  tutto  il  secolo  vai  non  si  ha  nei  documenti  altro 
diritto  fuori  del  romano  e  del  longobardo.  Ma  dopo  la  con- 
quista franca,  quando  il  principio  della  personalità  della  legge 
giunse  al  suo  pieno  sviluppo,  comparisce  anche  il  diritto 
salico,  e  le  professioni  di  legge  divengono  comunissime. 
Nel  Regesto  di  Farfa  il  primo  documento  scritto  con  legge 
salica  è  una  donazione  che  Guarnelde  sanctimonialis  femitia 
ex  natione  francorum  fa  di  alcuni  suoi  beni  al  monastero, 
dandogliene  l'investitura  iuxta  suam  salicam  legem  (2).  Ab- 
biamo anche  un'altra  donazione  fatta  con  legge  salica  da 
Ingebaldo  franco  e  sua  moglie  Teoderanda  de  urbe  roma 
quae  modo  professa  est  vivere  in  lege  salicha  (3).  È  questa 
una  prova,  sebbene  sia  cosa  notissima,  che  la  donna,  spo- 
sando, lasciava  la  sua  legge  per  seguire  quella  del  marito. 

Non  minore  importanza  ha  il  diritto  canonico,  special- 
mente per  i  principi  tolti  al  diritto  romano  o  nuovamente 
introdotti  a  tutelare  le  proprietà  ecclesiastiche.  I  beni  dei 
luoghi  pii  erano  inalienabili,  e  fu  questa  una  causa  dello 

(1)  MURAT.,  a.    IDI  5. 

(2)  Rtg.  Far/,,  doc.  298,  a.  856. 
(j)  R^g-  P^ff'9  doc.  372,  a.  920. 
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smisurato  accrescimento  dei  loro  patrimoni.  Anche  ciò  ri- 
sulta dai  documenti.  Una  tal  Prezia  vendendo  a  Stefano  abate 
di  Subiaco  una  terra  posta  nella  seconda  regione  di  Roma, 
presso  il  monastero  di  S.  Erasmo  al  Celio,  gli  ricorda  il  suo 
obbligo:  recordamus  libi  quod  numquam  de potestate  praedicti 
monasierii  subtrahatis  (i).  Ed  i  papi  si  affrettano  a  dichiarar 
nulle  tutte  quelle  convenzioni  che  possono  in  qualunque 
modo  celare  un'alienazione  ;  ed  altrettanto  fanno  coi  loro 
diplomi  gr  imperatori,  perocché  anche  il  potere  civile  favo- 
riva le  proprietà  ecclesiastiche,  creando,  collo  stabilire  per 
esse  regole  speciali,  accanto  al  comune  un  diritto  singolare. 
Così,  per  esempio,  era  stabilito,  sotto  pena  di  nullità,  che 
nei  cambi  di  beni  la  parte  che  ricevevano  i  luoghi  sacri 
fosse  migliore  di  quella  che  cedevano  (2)  ;  Liutprando  per- 
mise in  favore  delle  chiese  i  testamenti  (3);  le  donazioni 
mentre  per  regola  ordinaria  dovevano  col  launegildo  assu- 
mere il  carattere  di  un  contratto  oneroso,  non  incontravano 
impedimento  veruno  se  fatte  a  luoghi  pii  (4)  ;  gì'  impera- 
tori annullano  le  praestariae^  ed  assolvono  dalla  pena  con- 
venzionale, quando  esse  ridondino  a  danno  del  patrimonio 
ecclesiastico  (5)  ;  e  molti  altri  privilegi  consimili  si  trovano 
nei  documenti  che  qui  per  brevità  tralascio. 

Esposte  cosi,  nel  modo  più  chiaro  che  ci  fu  possibile,  le 
condizioni  materiali  ed  economiche  della  proprietà  territo- 
riale nella  provincia  romana,  e  veduto  da  quali  leggi  fosse 
regolata,  passiamo  ora  a  studiarne'  le  condizioni  giuridiche 
nei  loro  particolari  caratteri,  cominciando  dal  ricercare  nei 
documenti  in  qual  modo  il  diritto  di  proprietà  venisse  con- 
cepito. 


(i)  Reg,  Suhla,,  doc.  85,  a.  910. 
(2)  Reg,  Far/.,  doc.  259,  a.  825. 
(j)  Reg.  Far/.,  doc.  183,  a.  836. 

(4)  Ugh.,  I,  doc.  14  marzo  972. 

(5)  Reg,  Farf,  ed  altri,  doc.  307,  a.  872. 
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Gli  elementi  che  sono  essenziali  per  l'esistenza  di  un 
diritto,  non  possono  cambiare  a  seconda  delle  leggi  e  dei 
tempi:  se  ciò  avvenisse,  il  diritto  si  estinguerebbe,  o  almeno 
modificherebbe  la  sua  natura.  Kon  è  cosi  degli  elementi 
accessori,  i  quali  dipendendo  dalle  condizioni  proprie  dt  cia- 
scun'epoca,  possono,  col  variare  di  questa,  anch'essi  modi- 
ficarsi. Per  quanto  concerne  dunque  l'essenza  della  proprietà, 
nei  documenti  non  si  trova  se  non  la  conferma  del  principi 
del  romance  dì  qualunque  altro  diritto;  per  ciò  invece  che 
la  riguarda  accidentalmente,  si  trovano  alcune  novità.  Di- 
chiarerò l'una  e  l'altra  asserzione  con  qualche  documento. 

Vi  fu  contesa  fra  un  vescovo  e  Ìl  monastero  di  Farfa, 
per  la  proprietà  di  alcuni  beni.  Interrogati  ì  testimoni  se  sa- 
pessero chi  ne  fosse  il  proprietario,  risposero  :  certe  ipsae  res 
ptTtinmt  et  pertinere  debent  ad  monasttrium,  quia  idem  mona- 
sterium  vidimus  tenere  et  exfructare  (i).  Il  possesso  dunque  e 
il  godimento  del  fondo  venivan  presi  per  criterio  a  cono- 
scere il  proprietario  di  esso.  Ma  tal  criterio  è  troppo  vago, 
e  non  dà  il  carattere  che  distìngue  la  proprietà  dagli  altri 
diritti  reali:  la  detenzione  e  il  godimento  sono  diritti  tanto 
del  proprietario  quanto  dell'enfiteuta  e  di  qualunque  altro 
possessore.  Convien  cercare  un  altro  elemento.  Carlomagno 
confermando  i  beni  dì  Farfa,  dopo  averli  enumerati  sog- 
giunge :  quatinus  otnni  tempore  res  superius  comprehensas  reclo- 
rcs  ipsius  monastcrii  tenere  et  possidere  deheanl  ita  ut  mtlius  de- 
lectet  (2).  E  nei  documenti  che  ricordano  trasferimenti  di 
proprietà  sono  comuni  le  frasi  quìcquid  facere  votueritis  ut 
virae  proprietatis  domini,  in  omnibus  habealis  potestalem  (5); 
de  rebus  ipsisj  ut  veri  proprietari,  in  integrum  habeatis  pote- 

(i)  Rig.  Farf.,  doc.  458,  a.  1009. 
(2)  Rig.  Far/.,  doc.  173,  a.  80}. 
iì)  R<g.  Farf.,  doc.  178,  a.  8)S- 
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statem  (i\  ed  altre  consimili.  Donde  apparisce  che  i  diritti 
di  godimento  e  possesso^  perchè  siano  elementi  della  pro- 
prietà, devono  essere  accompagnati  da  un  carattere  di  per- 
petuità e  di  libertà  :  il  proprietario,  a  differenza  degli  altri 
possessori,  gode  e  possiede  le  sue  cose  sempre  e  nel  modo 
che  vuole.  Ma  v*è  di  più.  Occorrono  frequentissime  rela- 
tivamente ai  proprietari  le  seguenti  espressioni  :  sint  aliqua 
molestia  habere  et  possidere  valeatis  ab  omni  homine  defensa  (2); 
sibi  proprio  nomine  vendicent  atque  defendant  (3);  iurium  do- 
mniumque  vestrum  vendicent  oc  defe'ndat  (4)?  Le  quali  frasi, 
ed  altre  molte  che  per  brevità  trascuro,  indicano  che  es- 
sendo il  diritto  di  proprietà  assoluto,  deve  essere  da  tutti 
rispettato:  e  q^'ando  avvenga  che  taluno  lo  leda,  il  proprie- 
tario suo  nomine  deve  avere  i  mezzi  di  costringere  il  viola- 
tore a  risarcire  i  danni,  e  ristorare  il  diritto  turbato.  Rias- 
sumendo adunque,  apparisce  dai  documenti  che  non  si  ri- 
guarda come  proprietà  vera  se  non  quel  diritto  che  abbraccia 
la  facoltà  di  possedere  la  cosa,  trarne  vantaggio,  disporne 
a  piacimento,  rivendicarla  in  giudizio;  senza  che  questa  fa- 
coltà sia  soggetta  a  termine  o  a  limite  alcuno  imposto  dalla 
volontà  di  altri.  Il  qual  concetto  si  trova  con  molta  pro- 
prietà espresso  colla  frase  habere  legem  in  aliqua  re  (5). 

Di  fronte  alla  proprietà  piena,  vera,  come  la  chiamano 
le  fonti,  era  possibile  una  proprietà  che  fosse  priva  di  qual- 
cuno de' suoi  elementi  utili.  Perchè  il  proprietario  non  avesse 
per  qualche  tempo  il  possesso  del  fondo,  o  dovesse  con 
altri  dividerne  i  frutti,  o  non  potesse  impedirvi  l'esercizio 
di  un  diritto  de'  terzi  ;  non  per  questo  cessava  di  essere 
proprietario.  Anzi  poteva  anche  non  godere  del  fondo  in 
alcuna  maniera:  bastava  per  affermare  la  sua  qualità  di  pro- 

(i)  Reg,  Far/.,  doc.  191,  a.  808. 

(2)  Reg,  Farf.,  doc.  178,  a.  835. 

(3)  R^g'  Farf.,  doc.  242,  a.  820 

(4)  Rtg,  Farf.y  doc.  418,  a.  1003. 

(5)  R^i^  P^^f'f  doc.  30,  a.  747. 


328  C  Calisse 


prietario  che  la  sua  volontà  venisse  a  limitare  il  tempo  o 
Tuso  del  diritto  di  godimento  che  altri  ne  aveva.  Quest'idea 
è  espressa  in  un  gran  numero  di  documenti.  Cito  la  per- 
gamena del  13  gennaio  del  1000  del  monastero  dei  SS.  Co- 
sma e  Damiano.  Gregorio  abate  concede  a  Teodora  ma- 
gnifica f emina  e  a  Temmo  vtV  magnificus  un  casale  posto  foris 
porta  PorUiense  perchè  ne  traggano  ogni  utilità  pel  tempo 
della  lor  vita,  a  patto  che  dopo  la  loro  morte  torni  al  mo- 
nastero cuius  est  proprietas.  E  questa  stessa  frase  si  trova  in 
quasi  tutte  le  concessioni  livellane.  I  diritti  essenziali  della 
proprietà,  quale  è  sopra  tutto  quello  di  alienare  il  fondo,  non 
si  trasmettono  ai  concessionari  :  nei  documenti  è  di  rito  la 
formoli  che  il  livellarlo  ha  sul  fondo  la  facoltà  introeundi, 
utendi,  fruendi,  ma  non  quelle  vendendi,  donandi,  commutandi, 
nec  per  aliquod  ingenium  suptrahendi  (i). 

Può  darsi  anche  un  altro  caso.  Il  proprietario  gode  del 
complesso  de'  suoi  diritti,  ma  questi  non  si  estendono  a 
tutto  ciò  che  sarebbe  appartenenza  dell'oggetto  della  sua 
proprietà.  Cosi  non  è  infrequente  nei  documenti  il  caso  che 
taluno  abbia  la  proprietà  del  terreno  e  non  quella  delle 
piante  che  vi  accedono.  Un  tal  Sintaro,  per  esempio,  dona 
una  terra  che  aveva  comprato,  con  tutte  le  sue  accessioni 
exceptis  olivis,  egli  dice,  quae  super  ipsam  terram  stare  vi- 
dentur,  quas  michi  venditores  non  dederunt  (2).  Un  certo  eia- 
rissimo  contrastava  la  proprietà  di  un  fondo  tenuto  da  altri. 
Fattosi  il  giudizio  si  conobbe  che  non  aveva  diritto  alcuno 
su  quello  nisi  solummodo  in  olivis  quae  in  ipso  casale  sunt;  e 
di  queste  era  egli  proprietario  assoluto,  tanto  che  ne  fece 
donazione  (3). 

Poteva  inoltre  avvenire  che  sopra  uno  stesso  fondo  più 
persone  avessero  un  eguale  diritto  di  proprietà,  in  modo 
che  questo  si  estendesse  ad  ogni  parte  integrale  ed  acces- 


(i)  Reg,  Farf,y  doc.  354,  a.  947. 
(2)  Reg,  Farf.,  doc.  374,  a.  956. 
0)  Reg,  Farf.,  doc.  30,  a.  747. 
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soria  del  fondo  medesimo:  in  questo  caso  sì  aveva  il  con- 
dominio. I  condomini  godevano  tutti  insieme  dei  vantaggi 
del  loro  diritto,  e  insieme  ne  sopportavano  i  pesi;  ma  in 
realtà  ognuno  non  era  proprietario  che  di  una  parte  del 
fondo  comune.  Vediamo  nettamente  affermata  quest'  idea 
in  un  documento  che  ricorda  come,  alienandosi  un  fondo 
tenuto  da  otto  comproprietari,  ciascuno  di  questi  ripete  nel- 
l'atto stesso  a  nome  suo  la  vendita,  e  si  dichiara  soddisfatto 
del  prezzo  ricevuto  (i).  Per  questo  stesso  principio  ogni 
condomino  era  libero  di  disporre  della  su  a  porzione,  benché 
non  ancora  determinata;  cosi  Palombo  diacono  dona  del- 
l'eredità paterna  indivisa  portione  meam  in  integrum,  quantum 
mihi  insto  ordine  pertinet  (2). 

Oltre  queste  modificazioni  della  proprietà  inerenti  alla 
sua  stessa  natura,  se  ne  trovano  altre  fondate  su  criteri  po- 
litici, e  caratteristiche  in  gran  parte  dell'epoca  che  andiamo 
studiando.  Non  bisogna  dimenticare,  e  questo  è  un  punto 
fondamentale,  che  al  diritto  del  proprietario  era  contrappo- 
sto il  diritto  dello  Stato,  il  quale  sulle  proprietà  private  eser- 
citava un'influenza  tale  da  scambiarsi  con  un  vero  alto  do- 
minio. Tre  possono  essere,  a  parer  mio,  le  cause  di  questo 
stato  di  cose.  L'una  è  da  ricercarsi  nelle  andche  costumanze 
germaniche,  quando  proprietà  individuale  non  esisteva,  ma 
ciascuna  famiglia  riceveva  anno  per  anno  dal  pubblico  una 
terra  da  coltivare  (3)  :  l'altra  consiste  nel  fatto  che  nelle 
invasioni  ogni  guerriero  aveva  ricevuto  una  porzione  del 
terreno  dei  vinti  dallo  Stato,  il  quale  da  principio  ne  vie- 
tava l'alienazione,  essendo  essa  pel  possessore  una  prova  e 
una  mercede  dell'avere  egli  contribuito  a  formare  lo  Stato 
medesimo:  la  terza  causa  finalmente  può  vedersi  nelle  idee 
feudali  per  le  quali  la  proprietà  non  s' intendeva  essere  piena 
e  legale  se  non  si  era  avuta  in  concessione  dallo  Stato.  Le 

(i)  Reg,  Farf.,  doc.  291,  a.  854. 

(2)  Reg,  Farf.,  doc.  26,  a.  746. 

(3)  Tac,  Germ.,  25. 
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prove  che  di  questo  fatto  si  hanno  nei  documenti  sono  di  un 
doppio  ordine  :  alcune  riguardano  l'individuo  che  si  affretta 
a  far  riconoscere  dal  papa,  dall'imperatore  o  dal  re  ogni 
possedimento  che  acquisti:  altre  riguardano  lo  Stato  che 
esercitando  questo  suo  diritto  ora  impone,  ora  condona  ai 
proprietari  tributi  e  servigi.  E  si  deve  notare  che  non  la 
persona  del  proprietario,  ma  il  fondo  da  lui  posseduto  era 
il  soggetto  degli  obblighi  imposti  e  dei  diritti  concessi:  que- 
st'idea domina  in  tutti  i  documenti,  ma  la  vediamo  netta- 
mente espressa  in  una  costituzione,  nella  quale  Ottone, 
vietando  di  dare  ad  altri  i  beni  delle  chiese,  adduce  questa 
ragione:  dum  aepiscopi  et  abbates  prò  reipublicae  officio  no- 
stroque  obsequio  commonentur,  suarum  ecclesiarum  praedia  ab 
aliis  detineri  causantur,  seque  imperata  non  posse  perficerc 
revera  demonstrant.  Ed  affinchè  i  vescovi  e  gli  abati  non 
possano  più  esimersi  dai  dovuti  servigi,  egli  li  obbliga  a  ri- 
manere nel  possesso  dei  loro  fondi:  firmatnus  ut  omnia  scripta 
svve  si  libelli  nomine  sive  emphiteosis  prolatum  fuerit,  sive  ali- 
quo  modo,  effici  nonpossit  (i). 

I  diplomi  con  cui  vengono  confermate  le  proprietà  pri- 
vate sono  numerosi  nei  documenti.  Fra  tanti  ne  ricorderò 
soltanto  uno  di  Liutprando  ed  un  altro  di  Carlomagno,  ri- 
guardanti ambedue  i  beni  del  monastero  di  Farfa,  perchè  in 
essi  si  vede  espressamente  accennata  la  ragione  della  con- 
ferma. Liutprando  pregato  dall'abate  Lucerio,  firmavit  in 
ipso  sancto  monasterio  omnia  quaecumque.,.  singuli  homines.., 
contulerunt,  quatenus  (dice  all'abate)  deinceps  securius  ac  fir- 
mius  valeatis  possidere  (2).  E  Carlomagno:  res  ipsius  mona- 
sterii...  per  praeceptum  regiae  auctoritatis  nostrae,  prò  mercedis 
nostrae  augmento  ad  eumdem  sanctum  locum  plenius  cedere  iu- 
bemus^^y  Le  quali  parole  securius,  firmius,  plenius  mostrano 
chiaramente  quello  che  già  dissi,  cioè  che  non  si  conside- 


(i)  Reg.  Farf.,  doc.  226,  a.  998. 

(2)  Reg,  Farf,,  doc.  6,  a.  739. 

(3)  R^i'  Farf.,  doc.  175,  a.  803. 
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rava  completo,  legittimo  in  ogni  sua  parte  il  diritto  di  pro- 
prietà, se  lo  Stato  non  Io  aveva  riconosciuto.  E  siccome  lo 
Stato  s'identificava  colla  persona  che  lo  reggeva,  cosi  ogni 
volta  che  questa  cambiava,  si  doveva  far  rinnovare  la  con- 
ferma; ossia  la  concessione  non  aveva  valore  se  non  per 
tutto  il  tempo  che  continuava  a  governare  chi  l'aveva  lar- 
gita. Perciò  Ottone  III  nella  già  citata  costituzione,  dice 
che  se  i  vescovi  o  gli  abati  potessero  obbligare  i  successori 
a  rispettare  le  concessioni  da  loro  fatte,  avrebbero  un  po- 
tere maggiore  di  quello  dei  re  e  degli  imperatori  ;  cum  re- 
gibus  et  imperatoribus  ea  quae  regni  et  imperii  sunt,  nisi  se  vi- 
ventibus  dare  non  liceat  ;  quamodo  abbatibus  et  episcopis  resper 
tempora  suorum  successorum  distribuere  liceat?  (i).  Si  faceva 
eccezione  per  i  beni  ecclesiastici,  le  conferme  dei  quali  nop 
avevan  bisogno  di  esser  rinnovate;  e  infatti  Ottone  nelle 
surriferite  parole  aggiunge  exceptis  ecclesiis,  e  nei  diplomi 
relativi  ai  beni  de'  luoghi  pii,  si  legge  sempre  in  otnni  tem- 
pore (2),s|«  perpetuum  concedimns  (3),  ed  altre  simili  espres- 
sioni. Tuttavia  pare  che  i  vescovi  e  gli  i^bati  non  avessero 
gran  fiducia  in  questo  loro  privilegio,  perocdiè  ad  ogni  nuovo 
principe  che  venga  eletto,  presentano  i  diplomi  de'  loro  an- 
tecessori, e  lo  pregano  a  confermarli.  Reco  ad  esempio  un 
diploma  di  Lotario  in  favore  del  monastero  di  Farfa,  che 
non  è  se  non  la  conferma  di  tutti  quelli  che  il  monastero 
aveva  già  ricevuto.  L'imperatore  dice:  omnia  quae  reges  lan- 
gobardorum,  idest  liutprandus  et  haistulfus,  ratgisus  oc  deside- 
rius,  nec  non  et  duces;  sive  quod  domnus  et  avtis  noster  karolus, 
vel  genitor  noster  Hludovictis  praedicto  monasterio  concesserunt 
et  confirmaverunt  per  hoc  nostrae  auctoritatis  praeuptum  con- 
firmamus  atque  concedimus  (4). 

In  virtù  del  suo  alto  dominio  lo  Stato,  oltre  al  diritto 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  226,  a.  998. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  173,  a.  803. 

(?)  R^g'  Farf.,  doc.  225,  a.  817. 

(4)  R^g'  Farf,,  doc.  282,  a.  840. 
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di  confermare  le  proprietà  private,  aveva  anche  quello  d'im- 
porre loro  pesi  e  servigi  tanto  a  vantaggio  proprio,  quanto 
a  vantaggio  delle  persone  da  lui  privilegiate. 

D' imposte  dirette,  tranne  il  tributo  del  terzo,  non  si 
ha  memoria,  e  non  se  ne  riscontra  traccia  nei  documenti 
che  pur  ricordano  molte  volte  tutti  i  diritti  che  aveva  lo 
Stato  sui  fondi.  Del  tributo  del  terzo  qui  non  è  luogo  di 
far  parola,  e  per  due  ragioni  :  la  prima  perchè  se  pure  ebbe 
applicazione  nella  provincia  romana,  ciò  accadde  solo  in 
quel  lembo  che,  confinando  col  ducato  di  Spoleto,  fu  a  più 
riprese  occupato  dai  Longobardi;  la  seconda  perchè  questo 
tributo  dovè  cessare  colla  conquista  franca.  Numerose  al 
contrario  ed  importanti  sono  le  imposte  che  indirettamente 
gravavano  sulla  proprietà.  Nei  documenti  si  trova  che  i 
proprietari  dovevano,  per  tale  loro  qualità,  fornire  tutto  il 
necessario  al  principe,  ai  suoi  messi,  ai  suoi  ambasciatori 
quando  passavano  pei  loro  fondi:  dovevano/ar^ /^  t'W  (i), 
dare  cioè  i  mezzi  di  trasporto;  le  paratac  (2),  ossia  presta- 
zioni di  viveri  ;  le  mansiones  (3)  che  erano  gli  alloggi  ;  do- 
vevano pagare  il  fodro  (4),  contribuire  cioè  alle  spese  del- 
l'esercito, e  prestare  molti  altri  ser\-igi.  Erano  inoltre  tenuti, 
ciascuno  in  proporzione  dell'  interesse  che  vi  aveva,  a  con- 
correre alla  costruzione  e  manutenzione  di  certe  opere  che 
diremo  comunali,  come  aprire  strade,  fiir  ponti,  arginare  fiumi 
e  simili.  Dovevano  in  terzo  luogo  essere  le  proprietà  private 
aperte  ai  pubblici  uflSciali  quando  vi  andavano  a  disimpegnare 
i  propri  uffici.  Il  messo  regio  poteva  entrarvi  e  tenervi  udienza 
per  i  manentes  del  fondo,  il  gastaldo  per  riscuotere  le  do- 
vute prestazioni,  il  conte  per  arrestarvi  i  colpevoli,  i  giudici 
per  raccogliervi  i  testimoni,  e  cosi  ciascuno  per  compier 
gli  atti  del  proprio  ministero.  Il  proprietario  non  poteva 


(i)  Reg,  Farf.y  doc.  216,  a.  815,  ed  altri. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  R^g-  P<^^f-i  ^oc.  431,  a.  997,  ed  altri. 
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vietare  a  questi  ufficiali  l' ingresso  sui  proprio  fondo,  se  non 
allora  clie  questo  fosse  dichiarato  immune,  e  posto  sotto 
la  diretta  protezione  del  re  (i). 

Ma  lo  Stato  poteva  obbligare  i  proprietari  a  fare  pre- 
stazioni anche  ad  alcune  persone  da  esso  privilegiate  e  pro- 
tette. Fra  tali  prestazioni  tengono  il  primo  luogo  le  decime 
che  si  pagavano  alla  Chiesa.  Prima  dell'epoca  carolingia, 
questa  delle  decime  era  un'offerta  spontanea:  ho  altrove 
citato  ia  donazione  che  fece  Ìl  duca  di  Spoleto  al  monastero 
di  Farfa  delle  decime  del  grano,  del  vino,  dell'olio  e  del 
terzo  che  si  doveva  pagan;  dalla  massa  ove  era  azionario 
Mellito  (2);  un  altro  duca  di  Spoleto  dona  allo  stesso  mo- 
nastero le  decime  delle  sue  corti  Amiternina  ed  Intero- 
crina  (j);  e  l'esempio  dei  signori  era  seguito  dai  privati. 
Ma  al  tempo  de'  Carolingi  questa  condizione  di  cose  cam- 
biò :  ai  proprietari  fu  imposto  per  obbligo  il  pagare  alle 
chiese  le  decime,  le  quali  perciò  nei  documenti  non  si  tro- 
vano più  come  oblazioni  volontarie,  ma  come  doveri  da 
eseguirsi.  Cito  un  documento  di  Carlo  il  Calvo  nel  quale, 
confermandosi  i  privilegi  del  monastero  di  Farfa,  fra  l'altre 
cose  è  detto  decimas  adporlam  monasterii  dare  iubemus  (4). 
Oltre  le  decime  si  trovano  imposti  molti  altri  obblighi  che 
io  non  starò  ora  ad  enumerare  :  ricorderò  solo  la  dona- 
zione di  Monte  Argentare  e  delle  città  di  Ansidonia  ed 
Orbetello  fatta  da  Cariomagno  alla  badia  delle  Tre  Fon- 
tane, nella  quale  egli  obbliga  tutti  i  proprietari  di  que'  luo- 
ghi a  non  fabbricare  senza  il  permesso  dell'abate:  nulli  IÌ- 
citum  sii  infra  lerniinos  constrmre  ve!  aedificare  nisi  prò  vo- 
lumale  abatis  (s). 

Devo  finalmente  osservare  che  anche  il  Pontefice,  non 

(1)  Reg.  Farf.,  doc.  300,  a.  859. 
(a)  Reg.  Farf.,  doc,  7,  a,  740. 
(ì)  Reg.  Farf.,  doc.  SJ,  a.  76J. 
(4)  K^g.  Far/.,  doc.  Jig.^.S?;. 
(s)  Ughelli,  1. 1,  pag.  {O,  a.  So;. 
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come  sovrano  politico,  ma  come  capo  ed  amministratore 
supremo  del  patrimonio  ecclesiastico,  aveva  un  alto  domi- 
nio su  tutti  i  beni  de'  luoghi  pii.  E  il  monastero  di  Farfa 
che  excepta  consecratione  dichiara  di  non  voler  riconoscere 
alcun  diritto  nei  pontefici  (i),  pure  non  di  raro  domanda 
ed  ottiene  da  questi  la  conferma  de'  suoi  beni  (2)  ;  e  Fa- 
roaldo,  duca  di  Spoleto,  facendo  una  larga  donazione  al 
monastero,  scrive  a  Papa  Giovanni  VII  pregandolo  ut  prò 
perpetua  firmitate  privilegium  in  scriptis  eidem  locofacere  prue- 
cipiat  (3).  In  conseguenza  il  pontefice  poteva  anche  disporre 
dei  beni  delle  chiese,  ed  infatto  è  detto  in  un  documento 
che  Eugenio  II,  sub  statuta  annuali  pensione,  e  seguendo 
l'esempio  de'  suoi  predecessori,  concedette  al  monastero  di 
Farfa  due  masse  iuris  monasteriiS.  Bibianae  quod  est  positum 
infra  nobilissimam  urbem  romanam.  Da  quanto  ho  detto, 
e  molto  si  potrebbe  ancor  dire,  si  vede  che  non  poco  era 
dallo  Stato  limitato  il  diritto  del  proprietario.  Non  tutti  i 
fondi  però  si  trovavano  nelle  medesime  condizioni  :  accanto 
a  quelli  gravati  se  ne  avevano  altri  che  godevano  l' immu- 
nità, ed  erano  con  ciò  esenti  dalle  prestazioni  e  pubblici 
servizi,  e  talvolta  rivestiti  anche  dei  diritti  ad  essi  corrispon- 
denti. Lascio  di  parlare  dell'immunità  che  per  la  sua  im- 
portanza mi  occuperebbe  troppo  a  lungo  e  su  cui  non  avrei 
a  dir  novità;  e  tenendomi  strettamente  al  mio  tema  vengo 
alla  ricerca  de*  modi  co'  quali  la  proprietà  si  acquistava. 

III. 

Fra  i  modi  con  cui  la  proprietà  veniva  acquistata,  quelli 
che  hanno  una  maggiore  importanza,  e  che  più  frequente- 
mente si  trovano  ricordati  neUe  fonti,  sono  l'accessione  e  la 
tradi:(ione.  DtìVoccupa:(ione,  e  non  deve  far  meraviglia,  non 


(i)  Reg.  Far/.,  doc.  426,  a.  992. 

(2)  Reg,  Far/.,  doc.  225,  a.  817. 

(3)  R^g'  Farf,,  doc.  i,  a.  705. 
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ho  trovato  parola  nei  documenti;  tuttavia  mi  par  conve- 
niente accennarla,  perchè  dovettero  dall'occupazione  avere 
origine  non  poche  delle  proprietà  della  provincia  romana, 
quando  questa  subì  le  successive  conquiste  degli  Eruli,  dei 
Goti,  dei  Greci  e  Tultima  parziale  dei  Longobardi. 

Il  nuovo  diritto  sostenuto  dalle  armi,  considerando  come 
res  nulKus  molti  fondi  che  pure  avevano  un  proprietario,  o 
del  quale  eran  stati  violentemente  privati;  compensava  i 
vincitori  dando  loro  a  godere  le  terre  dei  vinti.  È  però  da 
osservarsi  che  1*  individuo,  sebbene  per  tanto'  sconvolgi- 
mento di  ordini  sociali,  molte  violenze  gli  saran  state  con- 
donate ;  non  aveva  facoltà  d' impadronirsi  da  sé  stesso  del 
suolo.  Lo  Stato  divideva  in  porzioni  o  in  sorti,  come  al- 
lora si  disse,  il  terzo  delle  terre  ;  ed  assegnava  a  ciascuno 
la  propria,  rilasciandogli  un  documento  pyctacium  (i)  che 
doveva  conservarsi  per  giustificare  in  ogni  occorrenza  la 
legalità  del  dominio.  Ciò  fu  al  tempo  dei  Goti  eseguito  da 
Liberio  romano  colla  massima  tranquillità.  Teodorico,  con- 
gratulandosi di  lui,  scrive  :  a  Liberio  la  Repubblica  romana 
è  debitrice  della  sua  pace  ;  egli  in  tertidrunt  deputatione  seppe 
fare  in  modo  che,  oltre  i  possedimenti,  congiunse  anche 
gli  animi  dei  Romani  e  dei  Goti  (2).  Tale  acquisto  fu  dun- 
que per  lo  Stato  una  vera  occupazione;  ma  per  gì'  individui 
prese  la  forma  di  una  concessione,  fìi  un  modo  puramente 
derivato.  Conseguenza  di  queste  grandi  occupazioni  belliche 
fu  che  i  capi  militari  acquistassero  immensi  possedimenti, 
i  quali  per  la  scarsezza  della  popolazione  assoggettata,  e  per 
la  ripugnanza  della  vincitrice  all'agricoltura,  rimasero  in  gran 
parte  abbandonati  ed  incolti.  Sorse  allora  una  nuova  e  più 
benefica  occupazione.  Molti,  e  coloro  più  specialmente  che 
si  dedicavano  alla  vita  monastica,  si  ritiravano  in  un  luogo 

(i)  Teodorico,  e  per  lui  Cassiodoro,  scrivendo  a  un  tale,  gli  dice 
che  sia  tranquillo  sul  possesso  di  ciò  che  Liberio  gli  aveva  assegnato 
^tT  pyctacium,  Cass.,  Var,,  lib.  Ili,  ep.  35. 

(2)  Cass.,  Var,,  lib.  II,  ep.  16. 


'i  fabbricavano  un  oratorio,  e  dissodavano  i  rer- 
tanti.  Nel  fatto  ne  erano  essi  i  proprietari,  e  lo 
)  poi  anche  avanti  il  diritto,  quando  il  prìncipe, 
o  di  buon  grado  le  loro  domande,  confermava 
•o  tanto  legittimamente  acquistato.  Sorsero  in  tal 

tacere  di  ogni  altro,  i  celebri  monasteri  di  Su- 

Farfa  i  cui  regesti  per  l'importanza  e  pel  nu- 
locumenti,  sono  la  fonte  principale  di  ogni  ricerca 
izioni  medievali  della  nostra  provincia. 
scTÌ:^one  passò  dal  diritto  romano  in  tutti  i  diritti 
:he  ne  subirono  l' influenza  ;  e  infatti  se  ne  fa 
tanto  nei  documenti  scritti  a  legge  romana,  quanto 
:ritti  a  legge  longobarda  e  salica.  La  prescrizione 
;ra  fissata  ad  un  trentennio.  Si  ha  memoria  che 
anti  del  territorio  di  Orte,  possedevano  un  fondo 
Ito  venduto  al  monastero  di  Farfa.  Chiamati  in 
lostrarono  le  carte  dalle  quali  appariva  che  an- 
avevano  comprato.  Ma  siccome  ipsae  cartulae  de 
is  germams  twn  habebant  XXX  annos  fu  loro  im- 
rovame  la  verità  coi  testimoni,  e  non  essendo  in 
,  apparve  migliore  il  titolo  del  monastero,  e  per- 
Fondo.  Che  se  il  loro  possesso  fosse  stato  tren- 
/rebbero,  con  questa  sola  eccezione,  respinto  la 
Jell'av versarlo  (i). 

scrizione  straordinaria,  relativa  ai  beni  di  certe 
ivilegiate,  non  sì  compieva  se  non  col  possesso 
i.  Di  questo  privilegio  godevano,  secondo  una 
le  del  diritto  romano,  i  beni  ecclesiastici,  e  ne  ab- 
tnpi  nei  documenti.  La  chiesa  di  S,  Eustachio 

giudizio  nel  998  l'abate  di  Farfa,  per  la  restitu- 
cuni  beni  che  aveva  concesso  al  suo  monastero 

tertii  generis.  Ma  non  potè  riaverli  perchè  l'abate 
;  quei  beni  per  XL  annos  ipsum  moHasteriiim  pos- 

"flr/.,  doc.  281,  a.  8j8. 
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sedit  ad  proprietatem.  Né  valse  all'avvoci 
dire  elle  quel  possesso  non  era  ad  propri 
monastero  pagato  il  canone  in  ricognizi 
della  chiesa;  che  l'abate  mostrò  il  capitol 
gobarda,  secondo  la  quale  egli  viveva,  ub 
de  pensione  non  debel  respondtre  ied  tantum 
Però  il  diritto  longobardo  in  questo  punti 
mano,  ammettendo  che  anche  per  i  beni  ( 
valore  la  prescrizione  di  30  anni  (2).  L 
pratica  raramente  poteva  accadere,  perei 
poche  eccezioni,  seguivano  tutte  la  legge 
poco  innanzi  ho  detto,  e  siccome  fu  anci 
Ciipitolare  di  Lodovico  Ìl  Pio  che  dice: 
siariim  waindiim  kgem  romanam  vivai  (3] 
Nei  documenti  si  hanno  anche  esem| 
possesso,  per  essere  capace  di  produrre 
deve  subire  interruzioni.  L'anno  829  sì  aj 
una  causa  nella  quale  il  pontefice  Grego 
stero  di  Farfa  si  contendevano  la  proprie 
I  messi  di  Lodovico  Pio,  esaurita  ogni  j 
in  favore  del  monastero;  ma  ìl  papa  nor 
loro  sentenza,  ed  appellò  all'  imperatore.  1 
rono  all'  abate  una  scrittura  comprovani 
dizio  ut  in  fuliiris  temporibus  per  possessioi 
monasl.TÌum  easdem  curtcs  minimi  perdere 
affinchè  il  papa  non  potesse  a  danno  del  1 
in  seguito  la  prescrizione,  lasciarono  un  ■ 
testasse  l' interruzione  del  pacifico  posst 
conto  della  buona  fede  né  di  un  giusto  l 
naci  avevano  già  provato  che  quei  ber 


(1)  Rig.  Farf.,  doc.  416.  a.  99 

(2)  Editto  di  Astolfo  IX. 

(ì)  Capit.  di  Lodov.  Pio,  jj. 
(4)  Reg.  Far/.,  doc.  270,  a.  8i 


:e  quod  domni  Adriatms  et  Leo  pontifices  per  fortìa 
■es  ipsius  monasterii. 

ago  alle  accessioni.  Gli  edifici,  le  piante,  1  recìnti, 
corsi  d'acqua,  ì  pascoli,  le  rive,  le  paludi,  gli  at- 
ivoro,  ì  confini,  gli  animali,  ì  coltivatori,  con  le 
le  loro  famìglie;  tutto  ciò  insomma  che  faceva 
fondo  apparteneva  per  diritto  di  accessione  al 
di  questo.  Le  cose  possono  accedere  ad  un 
rchè  ne  sono  il  prodotto,  o  perchè  vengono  ad 
la  una  forza  esteriore  :  fra  le  prime  si  deve  porre 
le  è  compreso  nel  termine  generale  di  sopras- 
le  seconde  tutti  i  mobili  destinati  al  servigio 
gì'  immobili  ivi  edificati  e  le  accessioni  fluviali, 
o  al  soprassuolo  la  regola  è  che  esso  appar- 
jprietario  del  terreno;  e  infatti  ogni  volta  che 
nd  si  descrive  un  fondo,  non  si  lasciano  mai  le 
um  silvis  et  pomis  suis,  una  cum  arboribus  fruc- 
ructaosis,  ed  altre  consimili  (i).  Conseguenza 
rincipio  era  che  chi  piantava  alberi  o  seminava 
;he  sapeva  non  essere  suo,  perdeva  e  frutto  e 
è  detto  nelle  leggi  romane  e  longobarde  (2),  e 
:  confermato  dai  documenti.  Un  tale  Agerisio 
frode  posseduto  e  coltivato  un  terreno  del  mo- 
'arfa,  fu  nel  giudizio  di  rivendicazione  condan- 
)lo  a  restituire  il  fondo,  ma  anche  a  dare  gua- 
jibus  quas  exinde  tulit,  ut  sub  sacramento  redde- 
i  era  cosi  quando  il  fondo  altrui  si  era  coltivato 
de  :  in  questo  caso  il  possessore  riteneva  i  fnini 
'erciò  vediamo  in  un  documento  che  i  messi 
i  essendo  andati  da  un  certo  Teodicio  che  pos- 
ondo  non  suo,  glielo  tolsero  per  darlo  al  pro- 
a  in  pari  tempo,  avendo  riconosciuto  che  il  pos- 

irf.,  doc.  176,  a.  804,  ed  altri. 

9, 16.  Dig.  41,  I.  EdiUo  di  Rotati,  ){4. 

ir/.,  doc.  165,  a.  Sji- 
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.sedeva  in  buona  fede,  comtìluerunt  ne  per 
e  non  gli  arrecarono  molestia  pe'  fmni  ci 
cepito  (i).  Però  se  per  regola  il  soprassi 
prìetario  del  terreno,  abbiam  già  veduto  e 
essere  di  un  proprietario  diverso.  Ai  dot 
proposito  già  riferiti,  se  ne  può  aggiung 
ricorda  come  due  iratelli,  Ludigerio  e  Gii 
sero  non  il  fondo,  ma  solo  le  piante  delle 
ipsam  terram  slare  vidtntur  (2),  È  per  qi 
rado  nei  documenti  si  trova  espressamen 
s'intende  che  le  piante  debbano  seguire  la 
cosi  in  una  donazione  al  monastero  di  Fa 
viles  et  terra  ubi  super  posila  est,  in  iure 
ture  debeai  (3). 

Fra  le  cose  mobili  che  accedono  ai 
servizio,  dovrei  in  primo  luogo  ricordare 
colati  alla  gleba  ;  ma  ora  mi  limito  ad  ac 
perchè  ne  dovrò  con  maggiore  ampiezza: 
posito  dei  contratti  agricoli.  Noto  però  eh 
menti,  senza  distinzione  alcuna  di  legge, 
le  loro  famiglie  sono  veramente  considerai 
del  fondo  in  cui  hanno  la  residenza.  Die: 
gli  animali  e  gì'  istrumenti  destinati  al  lav 
per  i  mobili  delle  case  coloniche.  È  vero 
coloni,  come  in  seguito  mostrerò,  lasciati 
tavano  seco  o  tutti  i  loro  mobili  o  almer 
ciò  avveniva  per  liberalità  del  padrone,  e 
diritto:  poiché  h  Ìl  padrone  che  stabilisce 
sura  il  colono  possa  prender  seco  i  suoi  ni 
il  proprietario  acquista  diritto  anche  su  q 
colono  stesso,  entrandovi,  abbia  portato  s 
non  fosse,  a  quale  scopo  il  colono  che  S| 

(1)  Reg.  Far/.,  dot.  30,  a.  747. 

(2)  Rig.  Farf.,  doc.  J62,  a.  956. 
Cj)  Rtg.  Far}.,  doc.  228,  a.  817. 
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obbliga  a  risiedere  sopra  un  terreno  per  un  certo  numero 
di  anni,  dovrebbe  pattuire  che,  all' uscirne,  avrà  facoltà  di 
riprendersi  le  cose  mobili  che  vi  ha-  portato  ?  I  quali  patti 
non  sono  infrequenti,  e  di  molti  cito  uno  per  esempio.  Al- 
cuni uomini  prò  eo  quod  vivere  non  possunt  si  fanno  coloni 
del  monastero  di  Farfa,  e  promettono  di  portare  sul  fondo 
ad  serviendum  i  loro  mobili,  a  patto  che  quando  exierimus, 
dicono  essi,  cum  tanto  exeamtis  quantum  per  numerum  ibi  de 
rebus  nostris  mittimus  (i). 

Le  cose  immobili  che  fanno  parte  dei  fondi  sono  tutti 
gli  edifici,  di  qualunque  specie  essi  siano,  che  vengono  su 
quello  edificati.  Abitazioni,  monasteri,  chiese,  ruderi,  molini, 
torri,  rimesse,  si  vedono  sempre  nei  documenti  enumerate 
fra  le  accessioni  dei  fondi  (2).  Gli  edifici  poi  compongono 
un  sol  tutto  con  le  pietre  ed  i  legnami  di  che  sono  costruiti, 
con  i  mobili  e  con  le  persone  destinate  al  loro  servizio.  Cosi 
Graziano  abate  de'  Ss.  Cosma  e  Damiano,  dando  una  casa 
in  enfiteusi  ad  Imilia  magnifica  f emina,  dice  di  cederla  cum 
inferiora  et  superiora  sua  a  solo  usque  a  summo  tectum  et  cum 
hominibus  ad  eas  pertinentem  (3).  Un  certo  Teodaldo  riceve 
in  cambio  di  alcuni  beni  una  casa  intro  castrum  biterbii,  cum 
omnibus  fictilibus  suis  et  solo  ubi  ipsa  casa  super  posita  est 
quam  suptus  solarem  quam  etiam  super  (4).  Si  consideravano 
come  accessioni  della  casa  anche  gli  orti,  l'acqua  e  ogni 
altra  cosa  destinata  al  suo  servizio.  Vedasi  con  quanta  esat- 
tezza è  descritta  una  casa  posta  nella  regione  IX  di  Roma: 
domo  maiori  solorata  scandoUcia  (cioè  coperta  di  tavole),  un- 
dique  muro  antiquo  circumclusa  cum  scala  marmorea  cum  in- 
ferioribus  et  superioribus  suis  a  solo  usque  ad  summum  tedi  sive 
orticella  minori  ad  membrum  eiusdem  domus  seu  medieiate  de 
curte  ante  se  cum  medietate  putei  aque  vive  et  de  porta  unde 


(i)  Larg.  Far/.,  doc.  C,  f.  VI. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  271,  a.  829. 

(3)  Pergamena  15  giugno  994. 

(4)  Reg,  Farf»,  doc.  191,  a.  808. 
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est  introitiis  eius  seu  cripta  una  sinino  opere  (cemento)  eoo- 
perta  sita....  Rome  regione  IX  ubi  dicitur  Agones  (i).  Riguardo 
al  suolo  su  cui  la  casa  s' innalza,  si  trova  per  lo  più  l'uno 
considerato  come  parte  dell'altra;  non  è  raro  però  il  caso 
in  cui  si  considerino  separati.  Di  questa  separazione  si  ha 
un  cenno  in  un  documento  ove  si  cede  una  terra  quae  fuit 
solutn  de  casa  cuiusdam  presbiteri  (2)  ;  ma  è  evidente  in  un 
altro  ove  è  detto  :  cedimus  vobis  terram  nostrani  circa  ipsam 
casam  vestram  cum  solo  ipsius  casae  qucte  fuit  gualderami  (3). 
Si  dispone  del  suolo  e  non  della  casa  che  sopra  esso  si  al- 
zava, e  che  da  Gualderamo  era  già  stata  ceduta.  Si  deve 
forse  in  questi  casi  riconoscere  un  diritto  di  superficie? 

Poco  si  parla  nei  documenti  delle  accessioni  fluviali,  ma 
se  ne  ha  quanto  basta  per  vedere  da  quali  principi  venis- 
sero regolate.  I  grandi  corsi  di  acqua  appartenevano  allo 
Stato;  ma  1  piccoli  erano  del  proprietario  del  fondo  pel 
quale  scorrevano;  ed  infatti  nei  documenti  la  frase:  una  cum 
alveis  aquarumque  decursibus  si  trova  presso  che  in  tutte  le 
descrizioni  dei  fondi  (4).  Il  proprietario  del  terreno  esten- 
deva il  suo  dominio,  per  diritto  di  accessione,  a  tutte  le  adia- 
cenze delle  acque.  Nel  territorio  di  Toscanella  fu  venduta 
una  terra  cum  omni  accessione  sua,  cum  aquis  et  adiacentiis 
suis  (5).  E  le  adiacenze  sono  principalmente  le  rive  e  l'alveo 
dei  fiumi.  Un  altro  fondo  nel  territorio  di  Viterbo  è  ven- 
duto cum  ripariis  et  coronis  suis,  cioè  con  le  rive  delle  acque 
correnti  e  con  tutto  ciò  che  le  contoma  (6).  Se  il  diritto 
del  proprietario  si  stende  su  l'una  e  l'altra  riva,  il  corso 
dell'acqua  appartiene  interamente  a  lui;  se  al  contrario  si 
limita  ad  una  riva  sola,  il  suo  dominio  non  oltrepassa  la 

(i)  Reg.Farf,,  doc.  690,  a.  loii. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  288,  a.  843. 

(3)  Reg,  Farf,,  doc.  160,  a.  794. 

(4)  Reg,  Farf,,  doc.  199,  a.  816,  ed  altri. 

(5)  R^g*  Ptirf.,  doc.  185,  a.  807. 

(6)  Reg,  Farf,,  doc.  274,  a.  824. 
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metà  dell'alveo.  Lo  dice  chiaramente  Udeprando  duca  di 
Spoleto  che,  concedendo  la  riva  d'un  fiume  con  diritto  di 
fabbricarvi  molini^  si  esprime  cosi  :  a  quo  capite  ipsa  aqua 
fumi  levata  ex  ipsa  medietate  fluviiy  usque  ubi  in  ipsum  me- 
dium fluvium  discurrerit,  in  tua  sii  potestate  (i). 

Da  questi  esempi  che  sono  andato  scegliendo  fra  docu* 
menti  longobardi,  si  scorge  che  in  fatto  di  accessioni,  e  spe- 
cialmente delle  fluviali  i  principi  del  diritto  romano,  che 
aveva  preveduto  i  casi  più  particolari,  erano  stati  in  gran 
parte  accettati,  per  quanto  almeno  risulta  dai  documenti 
della  nostra  provincia,  anche  dai  diritti  barbarici.  Dico  in 
gran  parte,  perchè  quei  documenti  che  ci  mostrano  il  so- 
prassuolo posseduto  da  un  proprietario  diverso  da  quello 
del  terreno,  e  l'area  separata  dall'edificio  che  sopra  vi  è  edi- 
ficato; ci  mettono  in  guardia  a  non  stabilire  una  regola  as- 
soluta. Il  diritto  barbarico  riconosceva  realmente  una  pro- 
prietà divisa:  e  questo  è  un  altro  punto  che  caratteristica- 
mente lo  differenzia  dal  romano. 

Finalmente  fra  le  accessioni  dei  fondi  deve  porsi  il  sot- 
tosuolo. Qui  troviamo  applicata  la  regola  del  diritto  romano, 
che  il  proprietario  del  suolo,  è  altresì,  per  regola  generale, 
proprietario  di  tutto  ciò  che  sta  al  disopra  o  al  disotto  di 
quello.  Lo  dimostrano  le  frasi  che  occorrono  frequentis- 
siùie  nei  documenti  una  cum  omnibus  super  se  vel  infra  se 
habentibus  (2);  una  cum  subiacentiis  suis  (3);  una  cum  eis 
quae  subiacent  (4)  ed  altre.  Questa  ho  detto  essere  la  re- 
gola, ma  v'era  anche  l'eccezione,  e  consisteva  nei  grandi 
limiti  che  erano  posti  al  proprietario  dai  diritti  dello  Stato 
riguardo  al  sottosuolo,  e  specialmente  al  tesoro  ed  alle  mi- 
niere. Ond'  è  che  nei  documenti  quando  si  vitne  a  speci- 
ficare che  siano  queste  subiacentiae  del  suolo,  non  si  trova 


(i)  Reg.  Farf,,  doc.  104,  a.  778, 

(2)  Reg,  Farf.,  doc.  355,  a.  948. 

(3)  R^S'  ^^^f'>  ^^^'  ^7h  ^'  801. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  354»  a.  947. 
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accennato  ad  altro  che  alle  arenarie  (i),  ossia  alle  cave  di 
arena.  Segno  evidente  che,  tolto  queste,  le  altre  cose  for- 
manti il  sottosuolo  sfuggivano  al  diritto  individuale. 

Il  modo  principale  di  trasferire  la-  proprietà,  quello  che 
forma  la  regola,  è  la  tradizione.  L'obbligazione  che  si  stabi- 
lisce fra  le  parti  non  è  che  il  fondamento,  la  giusta  causa 
della  tradizione  :  per  sé  sola  non  basterebbe  a  trasmettere  ' 
la  proprietà.  E  ciò  risulta  chiaro  dalle  frasi  che  s' incontrano 
nei  documenti,  quali  vendidi  et  tradìdi,  cedimus  et  tradimus 
donavimus  et  per  praesens  tradidimus  (2)  ed  altre  molte,  le 
quali  mostrano  tutte  che  all'obbligazione  deve  sempre  suc- 
cedere la  tradizione,  perchè  il  diritto  di  proprietà  si  ritenga 
trasmesso.  A  fianco  della  tradizione  troviamo  V  investitura  ; 
onde  tanto  per  bene  esaminare  questo  modo  di'  acquisto, 
quanto  per  Y  importanza  che  anche  nella  storia  T  investitura 
ha  avuto,  conviene  ricercare  con  esattezza  quali  siano  i 
caratteri  e  le  formalità  proprie  dell'uno  e  dell'altro  istituto. 
La  regola  è  che  la  tradizione  trasferisca  il  diritto  di  pro- 
prietà, l'investitura  il  possesso.  E  ne  abbiamo  subito  una 
prova  nell'uso  stesso  di  queste  parole:  tradizione  è  scam- 
biata con  proprietà,  investitura  è  presa  sovente  per  possesso. 
Infatti  nelle  alienazioni  è  frequentissima  la  formola  cedimus 
in  eterna  traditione  (3),  colla  quale  l'alienante  non  vuol  dir 
altro  se  non  che  egli  cede  le  cose  di  cui  si  tratta,  in  pro- 
prietà irrevocabile.  Benedetto,  abate  di  Farfa,  domanda  a 
Carlomagno  la  conferma  de'  beni  dei  quali  investituram  ha- 
bere  videttir  (4),  e  Carlo,  accogliendo  la  domanda,  conferma 
tutti  i  beni  che  il  monastero  quieto  ordine  possidere  videtur. 
Evidente  è  lo  scambio  delle  due  frasi.  Essendo  dunque  per 
la  proprietà  necessaria  la  tradizione,  solo  dal  giorno  in  cui 
questa  è  avvenuta,  l'acquirente  comincia  ad  essere  proprie- 

.  (i)  R^g'  P^rf,,  do  e.  454,  a.  1004. 

(2)  Rcg.  Farf.y  doc.  311,  a.  873. 

(3)  R^g'  P(^rf.,  doc.  149,  a.  787,  e  molti  altri. 

(4)  Rtg,  Farf,,  doc.  173,  a.  803. 


344  ^-  Salisse 


tarìo.  Ecco  un  esempio:  un  certo  Teodori  avendo  donato 
alcuni  suoi  beni  al  monastero  di  Farfa,  ne  fa  tradizione  al- 
l'abate, e  ne  dice  il  motivo,  tU  quicquid  exinde  a  modo  fa- 
ure  volueris,  liberam  habeas  potestatem  (i).  Conseguenza  di 
questo  principio  è  che  quando  non  si  tratta  di  trasferire  la 
proprietà,  non  può  aver  luogo  la  tradizione  ;  e  perciò  nelle 
enfiteusi  ed  in  tutti  i  contratti  livellari,  il  concedente  dice 
che,  allo  spirare  del  termine,  i  beni  debbano  a  lui  tornare 
sine  ulla  expectata  traditione  (2),  appunto  perchè  egli  dovrà 
riacquistare  non  la  proprietà,  che  non  ha  mai  perduto,  ma 
il  possesso  soltanto.  E  pel  possesso  la  tradizione  era  per  re- 
gola generale  insufficiente.  Trasmondo  duca  di  Spoleto, 
cedendo  una  terra,  dice:  terrulam  quatti  atitea  tradiiam  ha- 
buitnus,  modo  iti  ititegrum  coticedimus  possidendum  (3)  ;  ecco 
dunque  che,  sebbene  la  tradizione  si  fosse  eseguita,  il  tra- 
dente avea  continuato  ad  avere  il  possesso  che  cede  con 
un  atto  posteriore.  Ancor  più  convincente  è  quest'altro 
esempio.  In  un  placito  tenuto  dal  duca  di  Spoleto  in  Vi- 
terbo, si  fece  innanzi  l'avvocato  di  Farfa,  e  citò  i  tutori 
d'un  fanciullo  perchè  lasciassero  il  possesso  di  alcuni  beni 
di  proprietà  del  monastero.  Nos,  egli  diceva,  debemus  habere 
res  ragefridi,  eo  quod  ille  betiemorius  ragefredus  per  scripti 
iudicatum  TRAomiT  omties  res  suas  ad  ipsum  venerabilem  lo- 
cum  (4).  La  tradizione  dunque  era  già  avvenuta,  e,  dopo 
la  morte  del  tradente,  si  fa  un  giudizio  pel  possesso  de' beni 
di  cui  quella  aveva  trasmesso  la  proprietà.  Però  da  questo 
stesso  giudizio  apparisce  che  la  tradizione  dava  diritto  ad 
avere  il  possesso,  ossia  all' investitura;  poiché  sull' avvenuta 
tradizione  si  basano  tutte  le  ragioni  dell'attore,  e  quando, 
col  mostrare  il  documento,  ne  prova  la  verità,  hia  vinto  la 
lite.  E  qui  noto  come  l'efficacia  maggiore  del  documento 


(i)  Reg.  Farf.y  doc.  50,  a.  762. 

(2)  Re$,  Farf.y  doc.  202,  a.  813. 

(3)  ^^i'  P^rf'i  ^oc»  5,  a.  724. 

(4)  Reg.  Farf,,  doc.  183,  a.  806. 
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consìsta  massimamente  in  ciò,  che  esso  serve  di  prova  alla 
tradizione  seguita  ;  tanto  che  in  un  diploma  di  Cariomagno 
si  trova  chiamata  tradizione  la  scrittura  che  la  provava;  egli 
dice  :  iraditionem  honorum  hominum  manibus  roboratam  nobis 
monachi  ad  relegendum  ostenderunt  (i). 

Posto  che  la  tradizione  non  giovi  se  non  al  trasferimento 
della  proprietà,  è  evidente  che  deve  essere  accompagnata 
dall'  investitura  quando  si  tratti  di  trasferire  proprietà  e  pos- 
sesso insieme.  Per  convincersi  che  sia  realmente  cosi,  basta 
osservare  le  espressioni  di  quei  documenti  nei  quali,  ceden- 
dosi in  pari  tempo  proprietà  e  possesso  d^un  qualche  fondo, 
tradizione  e  investitura  si  trovano  riunite.  Cosi  il  documento 
i86  del  Regesto  Farfense  è  una  noHHa  brevis  che  ricorda 
come  un  tal  Rodeperto  tradidit  et  investivit  domnum  abatem 
di  una  terra  che  aveva  donato  al  monastero  (2).  Al  contra- 
rio quando  si  vuol  cedere  il  possesso  solo  senza  la  proprietà, 
non  può  aver  luogo  altroché  l'investitura.  Giovanni  abate 
di  Farfa  mosse  querela  a  Guinigi  duca  perchè  gli  uomini  di 
lui  avevano  violentemente  occupato  alcune  peschiere  del 
monastero.  Trovate  giuste  le  sue  lagnanze,  il  giudice  or- 
dina a  Guinichi  ut  eumdem  lohannem  de  ipsi  piscariis  ad  pattern 
iam  dicti  monasterii  revestiret  (3).  Non  si  fa  parola  di  tradi- 
zione, perchè  non  la  proprietà,  ma  il  solo  possesso  il  mo- 
nastero doveva  riavere.  Due  secoli  dopo  trovo  mantenuto 
lo  stesso  principio.  Alberico  abate,  alla  fine  del  secolo  x, 
reclamò  dai  figli  di  un  tal  Gottifredo  alcune  terre  del  mo- 
nastero, e,  provata  la  verità  della  sua  asserzione,  iudices  tu- 
dicaverunt  quomodo  investirent  de  ipsis  rebus  ad  partem  mo- 
nasterii (4).  A  tal  proposito  abbiamo  anche  una  prova  di 
ordine  generale,  ed  è  che  l'investitura  era  adoperata  nel 
conferimento  dei  benefici  e  dei  feudi;  e  ognuno  sa  che  il 

(i)  Reg,  Farf.y  doc.  162,  a.  791. 
(2)  Rtg.  Farf,,  doc.  171,  a.  798. 
(})  Reg.  Farf,,  doc.  388,  a.  995. 
(4)  Rùg,  Far}.,  doc.  186,  a.  818. 
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beneficiato  e  poi  il  feudatario^  prescindendo  dalle  modifica- 
zioni che  la  prepotenza  degli  investiti  impose  al  diritto,  non 
avevano  la  proprietà,  ma  il  godimento  soltanto  dei  beni  a 
loro  conferiti.  Fu  solo  più  tardi  che  fu  riconosciuto  un  vero 
dominio  utile  di  fronte  al  dominio  diretto. 

Non  è  necessario  che  T  investitura  sia  eseguita  dal  pro- 
prietario stesso  che  cede  il  suo  diritto;  può  esser  fatta  e  ri- 
cevuta per  mezzo  di  rappresentante.  Gunigi  duca  doveva 
fare  la  consegna  di  un  molino  all'abate  di  S.  Giorgio  presso 
Rieti.  Il  duca  manda  Merualdo,  un  suo  messo^  e  l'abate  de- 
lega un  monaco,  Quelanto  :  ti  ipse  Merualdus  itwestivit  de 
ipso  molino  quelantum  monachum  (i).  Poteva  l'investitura 
farsi  anche  dal  giudice,  quando  si  rendeva  contumace  chi, 
per  essere  restato  soccombente  in  giudizio,  avrebbe  dovuto 
farla.  Se  ne  ha  un  esempio  nel  placito  tenuto  da  Elmperto 
vescovo  e  da  Oderisio  conte,  dove  essendosi  presentato 
l'abate  di  Farfa  a  reclamare  alcuni  suoi  fondi  da  altri  ingiu- 
stamente tenuti  ;  siccome  questi  ad  ipsa  placita  venire  nolue- 

funi: helmpertus  epistopus  et  oderisius  comes  investierunt 

praedictum  ahatem  ad  partem  monasterii  prò  ipsis  relms  (2). 

Come  per  lo  scopo,  cosi  differivano  tradizione  e  investi- 
tura per  le  formalità  colle  quali  erano  eseguite.  A  tal  pro- 
posito fa  d'uopo  distinguere  fra  le  diverse  leggi.  Secondo 
il  diritto  romano  puro  la  tradizione  si  eseguiva  con  la  mas- 
sima semplicità,  e  nella  maggior  parte  de'  casi  consisteva 
nella  licenza  che  si  dava  all'acquirente  di  disporre  del  fondo 
come  di  cosa  propria.  Nei  documenti  romani  di  questi  se- 
coli precedenti  il  mille,  si  hanno  esempi  di  tradizioni  sif- 
fatte. Prezia,  dama  romana,  vendendo  una  vigna  posta  in 
Roma,  dice  vendidimus  et  tradimus  ut  liccntiam  habeatis  in" 
troeundi  (3).  Però  pel  contatto  forse  degli  altri  diritti  e  spe- 


(i)  Reg.  Farf,,  doc.  208,  a.  802. 

(2)  Reg.  Farf.,  doc.  388,  a.  95$. 

(3)  '^^f-  P^^f'9  ^oc»  ^5»  ^'  Jooo* 
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cialmente  del  salico,  che  nel  trasferire  la  proprietà  degrim- 
mobili  facevan  uso  di  grandi  formalità,  si  trova  non  di  raro 
anche  nei  documenti  romani,  la  tradizione  accompagnata 
da  qualche  atto  esteriore;  e  la  formalità  che  vi  si  vede  ado- 
perata è  quella  della  legge  longobarda.  Quando  le  parti 
avevano  fatto  una  scrittura  a  prova  della  loro  convenzione, 
per  effettuare  la  tradizione,  la  parte  che  alienava,  consegnava 
questa  scrittura  all'altra  che  riceveva  la  proprietà;  e  quando 
il  passaggio  della  proprietà  doveva  essere  scambievole,  le 
parti  facevano  due  copie  del  documento,  e  se  le  consegna- 
vano a  vicenda.  Cosi  trovasi  fatto  in  un  cambio  di  beni  tra 
i  preti  di  S.  Stefano  al  Celio  e  quelli  de'  Ss.  Quattro:  do- 
vevano gli  uni  e  gli  altri  cedere  e  ricevere  la  proprietà,  e 
perciò  fecerunt  duas  cartulas  uno  tenore  conscriptas,  et  sibi  in- 
vicem  tradiderunt  (i).  In  una  concessione  di  beni  fatta  dal 
vescovo  di  Tivoli  a  due  negozianti  romani,  un  testimonio 
dichiara  manu  mea  subscripsi postquam  traditutnvidi  (2).  Tal- 
volta il  documento  che  si  consegnava  anziché  essere  scritto, 
era  inciso  su  marmo,  su  legno  od  altro  che  si  potesse  con- 
servare a  guisa  di  un  monumento.  Si  ricorda  che  Carlo- 
magno  facendo  una  grande  donazione  di  beni  alla  badia 
delle  Tre  Fontane  presso  Roma,  ne  eseguila  tradizione />dr 
tabulam  aneam  exauratam  (3). 

Questa  della  tradizione  per  cartuìam  ho  detto  che  era 
la  formalità  caratteristica  del  diritto  longobardo.  Infatti  un 
longobardo,  un  certo  Massiolo,  dice  esser  dessa  la  formalità 
d'uso:  avendo  egli  donato  alcuni  beni,  aggiunge:  de  sub- 
stantia  mea  cartuìam  emisi,  et  siculi  mos  est  tradidi  (4).  L'abate 
Pertone  volendo  dall'imperatore  Lodovico  II  aver  confer- 
mati i  beni  che  quidam  homo  nomine  petrus,  ex  natione  ìan- 
gobardorum  aveva  donato  al  monastero,  gli  mostra  la  carta 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  87,  a.  857. 

(2)  Ughellt,  I,  doc.  del  971. 

(3)  Ughelli,  t.  I,  pag.  50,  doc.  dell'8o$. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  189,  a.  808. 
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per  quam  ipsas  res  praefato  tradidit  monasierio  (i).  Ed  è  co- 
mune nei  documenti  longobardi  la  dichiarazione  che  fa  il 
notaio  nel  sottoscriversi,  di  aver  veduta  la  tradizione  della 
carta:  ego,.,  notarius  subscripsi,  et  post  tradita  compievi  et 
dedi  (2).  Da  questo  uso  longobardo  sembra  derivato  il  nome 
di  cartula  traditionis  che  spesso  si  vede  dato  al  documento. 
Però  se  questo  modo  di  tradizione  era  quello  che  formava 
la  regola,  non.  escludeva  che  Vi  fossero  altri  modi  secondari. 
Si  ricorda  in  un  documento  che  un  tal  Isemondo  offri  al 
monastero  di  Farfa  colla  metà  de'  suoi  beni  il  figlio  Aune- 
lasio;  ed  ecco  come  dice  egli  stesso  di  averne  fatta  la  tra- 
dizione :  ipsutn  haunelasium  filium  tneum,  cum  bona  voluntaie 
sua  vel  mea,  in  ipso  sancto  monasterio  coram  testibus  tradidiy 
et  manus  eius  in  palla  sacrosancti  altaris  S,  Mariae  involvi,  et 
sic  eum  tradidi  cum  omni  medietate  substantiae  meae  (3).  In 
un  altro  documento,  dovendosi  fare  la  tradizione  di  una 
chiesa,  è  detto  che  il  tradente  tradidit  clavem  de  pramomi- 
nata  ccclesiae  (4).  Merualdo,  messo  del  duca  Guinigi,  do- 
vendo fare  la  tradizione  di  un  molino,  apprehendit  idem  mo- 
Unum  per  assem  de  hostio  eius,  et  tradidit  illum  (5).  Mostrano 
questi  esempi  come  per  sua  natura  la  tradizione  avrebbe 
dovuto  effettuarsi  con  la  consegna  reale  della  cosa;  ma  non 
essendo  ciò  possibile  per  gl'immobili,  si  suppliva  al  difetto 
dando  o  un  oggetto  che  ne  facesse  parte  o  un  simbolo  che 
li  rappresentasse.  Questo  principio  è  più  evidente  ancora 
nelle  tradizioni  saliche,  le  quali  si  compievano  col  conse- 
gnare realmente  una  parte  del  fondo  che  si  alienava.  Nelle 
alienazioni  di  terreni,  per  esempio,  si  faceva  la  tradizione 
per  guasonem,  cioè  mediante  la  consegna  di  una  zolla;  si 
davano  rami  d'alberi  ad  indicare  la  cessione  della  proprietà 

(i)  Reg.  Farf.,  doc.  301,  a.  857. 

(2)  Reg,  Farf.,  doc.  227,  a.  817. 

(3)  Reg,  Farf,,  doc.  55,  a.  764. 

(4)  Reg.  Farf,  doc.  186,  a.  808. 

(5)  R^g'  Farf,  doc.  208,  a.  802. 
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del  soprassuolo  ;  il  coltello  e  la  festuca  simboleggiavano  il 
potere  di  disporre  del  fondo  che  si  trasmetteva  in  chi  lo 
acquistava;  e  un  analogo  significato  avevano  tutte  le  altre 
formalità.  Anche  di  tali  tradizioni  si  hanno  esempi  nei  do- 
cumenti- Si  trova  che  un  tal  Madelberto  ex  nationc  franco* 
rum  trasmette  una  sua  terra  per  festucam  et  andilaginem  et 
guasonem  et  ramos  arborum  (i).  Elperimo  e  Drogono  ex 
natione  francarum  cedendo  un  loro  fondo  dicono:  nos  qui 
saligos  assignamus  constai  tradidisse  per  festucam  et  andilagi- 
neniy  per  guasonem  et  andilagon'y  per  terram  et  cultellum  et  ra- 
mos arborum  et  per  hostium  domorum  (2).  Ingebaldo  franco  fece 
la  tradizione  di  un  casale  per  festucam  nodatam  et  per  cultel- 
lum plicatum  (3).  E  molti  altri  esempi  tralascio  per  brevità. 

Dell'avvenuta  tradizione  si  lasciava  memoria  in  un  do- 
cumento^ il  quale  era  quello  stesso  dell'obbligazione,  se  la 
tradizione  si  faceva  contemporaneamente  a  questa.  Coloro 
che  seguivano  la  legge  salica,  univano  al  documento  un 
qualche  oggetto,  per  lo  più  la  festuca,  che  era  stato  adope- 
rato per  la  tradizione. 

Anche  l'investitura  aveva  le  sue  speciali  formalità,  e  qui 
pure  conviene  distinguere  fra  le  varie  leggi.  Nei  documenti 
romani  non  solo  non  si  hanno  le  formalità  degli  altri  di- 
ritti, ma  neppure  vi  si  vede  fatta  mai  parola  d'investitura. 
Quando  è  il  caso  in  cui  secondo  le  leggi  longobarda  e  sa- 
lica l'investitura  dovrebbe  aver  luogo,  in  diritto  romano  si 
fa  una  scrittura  con  cui  si  dichiara  di  cedere  il  possesso. 
Cosi  Teodora  nobilissima  femina  essendo  compiuto  il  tempo 
dell'usufrutto  che  aveva  di  una  terra  posta  in  Roma,  ne 
cede  il  possesso  al  proprietario,  dicendo  :  terram  refutamus 
ut  ab  hodierna  die  in  vestra  vestrorumque  posterum  sit  potè- 
state  tenendiy  utendiy  fruendi,  possidendi  (4).  Nel  diritto  lon- 

(i)  Reg,  Farf.y  doc.  509,  a.  373. 

(2)  Reg.  Farf,,  doc.  348,  a.  934. 

(3)  Reg.  Farf,,  doc.  372,  a.  920. 

(4)  Reg.  Farf.,  doc.  441,  a.  999. 
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gobardo  invece  e  nel  salico  sì  adoperava  un  rito  determi- 
nato. La  formalità  più  consueta  pei  longobardi*  era  quella 
dell'investitura  per  fustem  o  per  baculum.  Chi  investiva  po- 
neva una  verghetta  nelle  mani  di  chi  riceveva  l'investitura, 
a  denotare'  che  gli  trasferiva  il  diritto  di  disporre  del  fondo 
come  di  cosa  propria.  Nel  placito  già  riferito  di  Elmperto 
e  Oderisio,  messi  imperiali,  i  giudici,  in  contumacia  dell'ac- 
cusato, fecero  essi  stessi  l'investitura /)ertfnf«m  baculum  quem 
in  manibus  tembant  (i).  In  un  altro  placito  i  giudici  coman- 
darono a  quelli  che  avevan  perduto  la  causa  modo  appre- 
hendite  fustem  et  refutaie  illam  terram.  Et  ipsi  apprehenderunt 
fustem  et  terram  refutaverunt  (2).  Talvolta  invece  del  ba- 
stone si  consegnava  la  scrittura  colla  quale  era  garantito  il 
diritto  di  possesso  che  veniva  a  cedersi;  cosi  un  livellarlo 
che  volle  riconsegnare  al  proprietario  il  fondo  prima  che 
fosse  cessato  in  lui  il  diritto  di  possederlo  apprehendit  ipsum 
scriptum  et  refutavit  terram  quam  habuitper  scriptum  (3).  Un 
ingresso  solenne  nel  luogo  acquistato  poteva  essere  pure 
una  forma  d'investitura:  cosi  fece  un  abate  di  Farfa  che  già 
aveva  avuto  la  tradizione  d'una  chiesa.  Per  prenderne  pos- 
sesso egli  in  praesentia  testium  et  cum  monachis  suis  intravit 
in  ipsam  ecclesiam  et  in  omnes  res  ut  in  monasterio  permane- 
rent  (4).  La  quale  solennità  si  vede  ancor  oggi  usata  in 
certe  maggiori  cariche  ecclesiastiche.  Altra  volta  chi  faceva 
l'investitura  mandava  un  suo  messo  perchè  accompagnasse 
e  introducesse  sul  fondo  chi  lo  aveva  acquistato.  Il  duca 
Guìnigi  condannato  in  un  giudizio  a  restituire  certi  beni 
tolti  violentemente  al  monastero  di  Farfa  missos  eis  (mona- 
chis) deputavit  qui  eos  in  ipsas  res  intromitterent  (5).  L'inve- 
stitura saKca  si  compiva  coll'uscire  del  proprietario  antico 

(i)  Reg,  Farf.,  doc.  388,  a.  995. 

(2)  Reg,  Farf,,  doc.  466,  a.  1004. 

(3)  R^S'  P^^S'ì  <Joc»  440>  a.  999. 
(a)*  Reg,  Farf,,  doc  186,  a.  808. 
(5)  ^^S-  P^^f-^  <Joc.  251,  a.  821. 
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dal  fondo,  e  coll'introdurvi  nel  tempo  stesso  il  nuovo  acqui- 
rente. Guarnelde  nell'atto  di  alienazione  d'alcuni  suoi  fondi, 
dichiara:  me  in  omnibus  extra  feci  et  vos  introduxi  et  vestitu- 
ram  iuxta  salicam  legem  feci  (i).  Come  la  tradizione,  cosi 
anche  l'investitura  si  faceva  alla  presenza  dei  testimoni,  e 
spesso  se  ne  lasciava  memoria  con  un  documento. 

La  differenza  che  sia  per  lo  scopo,  sia  per  la  forma  esi- 
steva fra  investitura  e  tradizione,  e  che  ho  cercato  di  pro- 
vare coi  documenti,  se  è  vera  nella  teorìa,  non  deve  cre- 
dersi che  fosse  sempre  e  rigorosamente  mantenuta  nella 
pratica.  Il  diritto  romano  trasmetteva  con  un  atto  solo,  colla 
tradizione,  proprietà  e  possesso  ;  il  salico  adoperava  talvolta 
per  rinvestitura  qualche  forma  della  tradizione,  come  si  vede, 
fra  gli  altri  in  un  documento  in  cui  YdXxtnznt&perfestucam 
guerpivit  ossia  cedette  il  possesso  consegnando  la  festuca, 
come  si  faceva  nella  tradizione  (2).  Perciò  sia  pel  contatto 
del  diritto  romano,  sia  perchè  alcune  formalità  erano  co- 
muni alla  tradizione  e  insieme  all'  investitura,  sia  perchè  il 
grado  della  cultura  d'allora  non  permetteva  di  veder  chiaro 
in  che  consistesse  la  loro  differenza;  è  certo  che  nella  pra- 
tica i  due  istituti  non  si  mantengono  divisi,  ma  ora  si  veg- 
gono confusi,  ora  anche  vicendevolmente  scambiati.  Ad- 
durrò un  esempio  per  ciascuno  di  questi  casi.  La  surriferita 
Guarnelde  dice  che  dei  beni  che  alienava,  suo  marito  gliene 
aveva  fatta  tori  traditione  evestituram  (3),  l'aveva  investita 
colla  tradizione.  £  qui  vediamo  una  nuova  formalità:  forse 
si  trattava  di  morgengabio,  e  lo  sposo  che  faceva  la  mat- 
tina delle  nozze  questo  dono  alla  sposa,  forse  compieva  la 
tradizione  consegnando  una  qualche  suppellettile  del  letto 
nuziale.  In  questo  documento  la  confusione  fra  investitura 
e  tradizione  è  palese.  In  una  transazione  le  parti  si  cedet- 
tero vicendevolmente  la  proprietà  d'alcuni  beni.  Nell'atto 

(i)  Reg.  Farf,y  doc.  298,  a.  856. 

(2)  Reg.  Far/.,  doc.  309,  a.  875. 

(3)  ^^i'  P^^'ì  ^^^'  298,  a.  8s6. 


non  si  fa  paroL-t  di  tradizione,  invece  si  dice:  ulraqtu  pars 
alteri  parti  coram  missis  de  to  quod  sibi  invìcem  dederunl,  ve- 
stiluram  fecerunt  (i).  In  questo  caso  dunque  l'investitura 
supplisce  la  tradizione.  Vediamo  il  caso  inverso.  Un  certo 
Goderisio  aveva  donato  i  suoi  beni,  e  poi  chiamò  in  giu- 
dizio il  donatario  perchè  ne  era  entrato  in  possesso,  dicendo  : 
verum  est  quod  cartulam  feci,  sed  vos  per  vos  ipsas  res  pre- 
bertdere  non  debuisiis.  E  l'altro  risponde;  quando  tu  ipsam 
cartulam  fecisti,  ipsas  res  tradidtsti  (2).  E  per  questa  ragione 
la  sua  presa  di  possesso  è  dichiarata  legittima  :  la  tradizione 
ha  supplito  l'investitura. 

Riassumendo  dunque  quanto  ho  detto  concludo  :  la  tra- 
dizione aveva  per  scopo  il  trasferimento  della  proprietà,  la 
investitura  quello  del  possesso.  Ambedue  avevano  forpie 
proprie,  le  quali  differivano  tra  loro  secondo  la  diversità 
deUe  leggi.  In  pratica,  per  le  ragioni  gii  dette,  tal  distin- 
zione non  si  manteneva,  ed  è  continuo  nei  documenti  lo 
scambio  dell' un  istituto  coli' altro. 

(Continua) 


(i)  Reg.  Farf.,  doc,  147,  ; 
(2)  Reg.  Farf.,  doc.  154,  i 
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NEL  MEDIO  EVO 


IConTmiuiionc,  vedi  pag,  3Ìj}. 

Il  quano  ed  ultimo  tronco  suburbano  della  via  Flamin 
incomincia  dall'anrica  stazione  ad  vicesmiim,  ora  monte  del 
guardia,  e  finisce  all'altra  di  aqua  viva,  che  tuttora  co: 
serva  il  nome  antico,  presso,  Civita  Castellana.  Secondo  l'i: 
nerario  detto  di  Antonino,  v'era  una  stazione  intermedia  f 
le  due  notate,  cioè  rostrata  villa,  che  può  supporsi  presi 
l'odierno  Rignano.  In  quest'ultimo  tratto  della  via  noi  pe 
correremo  quasi  sempre  il  territorio  ColHnense  del  med 
evo.  Ad  acqua  viva  noi  entreremo  nell'antico  e  famoso  te 
ritorio  Falisco,  che  nel  medio  evo  fu  detto  Castellano  dal 
nascente  omonima  città,  colla  cui  storia  si  chiude  il  nost 
lungo  itinerario  sulla  riva  destra  Tiberina.  Quanto  all'ordii 
di  questa  pane  dell'analisi,  trattandosi  di  luoghi  che  stani 
quasi  aggruppati  innanzi  al  Soratte,  e  possono  essere  visiti 
con  ordine  diverso  secondo  il  punto  di  partenza,  ne  desci 
vero  le  memorie  per  ordine  alfabetico,  salvo  Ìl  capoluof 
del  territorio  Falisco;  cioè  come  qui  appresso: 

1.  Civitella  s.  Paolo  6.  Rignatio 

2.  Piano  7.  S.  OresU 

3.  Filacciano  8.  Soratte 

4.  Naz^ano  9.  Torriia 

5.  Pongano  io.  Civita  Castellana. 

Giudicheranno  1  lettori  quanto  di  nuovo  mi  è  riuscito 
aggiungere  alle  notizie  storiche  e  monumenuli,  che  gli  seri 
tori  ci  hanno  tramandato  intorno  a  questa  cospicua  region 
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Civitelìa  è  un  piccolo  Comune  di  1 138  abitanti,  distante 
26  miglia  da  Roma,  presso  il  sinistro  Iato  della  via  Tibe- 
rina. Non  deve  confondersi  colla  Civitucoìa,  ove  fu  l'aa- 
tica  Lucoferonia.  All'opposto  della  quale,  questa  Civitelìa 
possiede  pochi  monumenti  antichi,  ma  che  nessuno  ha  de- 
scritto, ed  io  descrivo  ìn  nota  (i).  La  sua  storia  nel  medio 
evo  è  rappresentata  dai  seguenti  documenti,  che  sono  : 

1°  la  ripetuta  bolla  di  Benedetto  IX  a  Pietro,  vescovo 
di  Selva  Candida,  ove  si  legge:  plebem  sancii  TÌH  non  longe 
a  Civiulla  cum  vituis  terris  et  tìtulis  sais; 

(1)  Nel  largo  del  paese,  dopo  atiraversaio  l'arco  del  palazzo  abba- 
llale, giacciono  in  lerra  due  frammenti  di  rilievo  marmoreo  antico, 
abbastaiiia  pregevoli;  l'uno  rappresenta  la  pane  superiore  di  due  fi- 
gure, cioè  di  un  guerriero  combattente  con  gladio  nella  destra  e  scudo 
nella  sinistra,  vestito  di  lorica  squarnmata,  e  dì  una  donna  piangente 
colle  chiome  sparse,  rivolta  dall'opposto  lato;  l'altro  frammento  presenta 
due  guerrieri,  l'un  dei  quali  più  conservata  ha  la  corazza  squarnmata, 
lo  scudo  e  il  gladio,  l'altro  ha  la  lorica  uguale,  ma  è  acefalo.  Il  se- 
condo  frammento  proviene  da  un  luogo  detto  Mietano,  l'altro  è  d'ignota 
provenienza  e  più  antica;  ma  È  singolare  che  accennino  ambedue  ad 
una  stessa  scena.  Nel  granaio  del  palazzo  suddetto  è  murato  un  cippo 
.alto  metri  0,76,  che  ha  la  seguente  iscrizione: 
DM 
CAIAE  ■  SEXT  ■ 

VENVSTAE 

T ■ PAECANIUS 

LF-STEL-SATVR 

NINVS  ■  CONIVGI 

OPTVMAE 

In  una  stanza  intema  del  palazzo  è  il  cippo  scrìtto  di  M.  Ammlim 
Ptobus,  gii  pubblicato  dal  prof,  Lanciani  (Bidl  dtU'Ist.,  1870,  pag.  52). 
È  alto  metri  0,65  ;  proviene  da  i.  Martino.  In  una  stanza  terrena  ho 
veduto  alcuni  frammenti  di  un  bel  sarcofago  scolpito  a  rilievo,  trovato 
nel  fondo  detto  Prosciano  presso  monte  Ptulori.  Vi  sono  parecchie  fi- 
gure degne  di  studio  :  da  un  breve  esame  eh'  io  ne  ho  fatto  ho  arguito 
che  rappresenti  la  scena  dei  Niobidi,  avendo  notato  la  figura  di  una 
donna  che  tenta  dì  nascondere  un  bambino.  Vicino  allo  stesso  luogo 
furono  trovati  avanzi  di  un  tempio  con  rocchi  dì  colonne,  e  due  bollì 
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2°  la  solita  bolla  dì  Gregorio  VII  in  favore  del  moni- 
stero  di  s.  Paolo,  a  cui  venne  concessa  quella  terra,  detta 
civitas  de  Colonis; 

3"  l'atto  di  rinuncia  che  ne  fecero  i  figli  di  Teobaldo, 
possessori  di  fatto,  al  detto  monistero,  sotto  Pasquale  II  (i); 
nel  quale  atto  è  parimenti  nominata  civitas  de  Colonis; 

4°  la  concessione  che  ai  medesimi  signori  ne  fece  il  mo- 
nistero, nel  quale  atto  essa  è  detta  Civiulla  ColUnensis  (2); 

5°  la  nota  bolla  di  Anacleto  antipapa  che  ne  riconfermò 
la  proprietà  al  monistero  nell'anno  1130,  e  la  nominò  ci- 
vitas di  Colonis  ; 

6°  la  bolla  d'Innocenzo  III  dell'anno  1203,  che  ne  ri- 
confermò la  detta  spettanza  e  la  disse  civilaUm  colonorutn  (3)  ; 

comunic alimi  dal  signor  Duranti  proprietario  ;  l'uno  cioè  delle  officine 
Domiiiane  minori,  l'altro  cristiano,  rettangolare,  colla  rara  iscrizione 
^  IN  NOMI 
NE    DEI 
In  un  angolo  del  paese  ho  notato  un  cippo  sepolcrale  scrìtto,  rotto 
a  metà,  perchè  adoperato  in  parte  per  farne  un  mascherone  di  fon- 
tana; nella  parte  superstite  ho  letto: 

L  ■  IV 

FAVEN 

APO 

P 

Finalmente  dalle  notizie  raccolte  nel  paese  ho  tratto  che  il  sito  piìi 
ragguardevole  per  le  scoperte  archeologiche  è  s.  Martino  e  Pian  dtUu 
(asa,  luogo  vicino  a  Civitucola,  e  quindi  a  una  delle  città  Capenati. 
Il  eh.  signor  NARDONt  possiede  in  Roma  armille  di  bronzo  ed  altri 
numerosi  oggetti,  fra  cui  una  cuspide  di  lancia  in  piombo  fuso,  colà 
ritrovate.  A  Miciano,  donde  provengono  i  bassirilievi  accennati,  so- 
nosi  recentemente  scoperti  condotti  di  piombo,  e  fu  veduta  eziandio 
una  statua,  poi  ricoperta  dall'agrìcoltore.  Nella  sagrestia  della  chiesa 
pubblica  di  CMUlìa  ho  veduto  una  colonna  di  granito  bigio  con  capi- 


(1)  Galletti,  Capata,  pag.  41,  42. 

(2)  Idem,  op.  cit-,  pag.  6\. 

(;)  Margarini,  BuU.  Casin.,  I,  pag.  2$. 


-"  l'altra  dì  Gregorio  IX,  del  1236,  la  cui  lezione  fu 
:ttifìcata  dal  Galletti  (loc.  cit.)  contro  quella  del  Mar- 
ARiMi,  neUa  quale  porta  la  stessa  appellazione; 

8°  la  menzione  nella  bolla  di  Nicolò  IV  pel  monistero 
i  s.  Andrea  in  fliimine  (i)  ; 

9"  la  notizia  di  un  monaco  castellano  castri  CivUelll 
el  1362,  che  ripeterò  nella  storia  di  Fiano.  li  qual  monaco 
1  della  casa  Colonna  e  venne  dimenticato  dal  Coppi  nelle 
je  Memorie  Colonnesi; 

10°  il  castello  di  Civitella,  in  parte  forse  spettò  nel  1427 
Odoardo  Colonna,  come  apparisce  dalla  divisione  dei  beni 
ei  Colonnesi  già  ricordata  altrove  (2); 

1 1"  la  concessione  che  ne  fece  Eugenio  IV  nell'anno  1434 
'  nobili  uomini  Giorgio  e  Battista  di  Giovanni  da  Nami 
mbidue  condottieri  di  quel  tempo,  che  avendo  ben  meri- 
ito  del  pontefice  per  fedeltà  e  valore  erano  rimasti  suoi 
redicori  per  la  somma  di  5000  fiorini  a  titolo  di  stipendio; 
d  qual  documento  la  terra  porta  il  nome  di  castellum  Ci- 
itellae  (3)  ; 

1 2°  la  revoca  della  suddetta  concessione  fatta  dallo  stesso 
ugenio  IV  nell'anno  1446,  con  la  restituzione  al  s.  Paolo, 
la  esecuzione  del  quale  atto  il  Galletti  non  prestò  fede 
i  forza  de!  seguente  documento; 

13°  la  vendita  fatta  pel  prezzo  di  2000  fiorini  del  ca- 
ello  di  Civitella  e  dell'altro  di  Civitucola  dagli  eredi  dei 
uè  ricordati  condottieri  in  favore  del  monistero  di  s.  Paolo. 

Altre  menzioni  incidentali  di  Civitella  nel  medio  evo 
all'aggiunta  di  s.  Paolo  e  senza,  possono  vedersi  nella  ri- 


(i)  Galletti,  Del  Primìctrio,  pag.  J48;  terras  et  pouessiotus  quas 
ibetis  in  Urritorio  euitrorum  viielktt  Nac^ani  et  CivitcUe  s.  Pauìi. 

(2)  CoNTEiORi,  Fita  Mari.  V,  pag.  55-  H  Coppi  notò  questo  castello 
proposito  di  siffatta  divisione,  ma  nel!' indice  relativo  non  seppe  dire 
lale  fosse  delle  tante  CiviltlU.  A  parte  poi  la  confusione  che  fece  di 
ivildhi  Roveto  con  questa  medesima,  nell'indice  stesso. 

(j)  Galletti,  Capena,  pag.  loi  e  segg. 
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petuta  monografìa  del  citato  autore.  Dalle  suddette  notizie 
si  può  inferire  che  questo  luogo  fu  dei  primi  ad  essere  abi- 
tato nel  medio  évo,  e  che  portò  il  nome  di  colonia  o  civitas 
dei  coloni  finché  divenne  un  castello.  Ma  quale  sari  stata 
la  ragione  della  prima  intitolazione  ?  Non  mi  sembra  pro- 
babile quella  dell'  essere  stata  colonizzata  dai  monaci  di 
s.  Paolo  ;  perchè  molti  centri  che  hanno  avuto  siffatta  ori- 
gine non  portano  affatto  lo  stesso  nome.  La  voce  civitas  nel 
medio  evo  non  è  mai  originariamente  data;  essa  deve  con- 
durci a  rintracciare  l'antico  centro  romano  del  quale  quel 
nome  è  sempre  indizio  e  monumento.  Cosi  mi  confermo 
nella  mia  convinzione  che  Civitella  rappresenti  il  sito  o  al- 
meno l'emigrazione  di  una  delle  città  Capenates  foederatat. 
Come  vedemmo  Civitucola  essere  il  sito  dell'antica  Luco- 
feronia,  cosi  Civitella  potrebbe  rappresentarci  il  sito  o  al- 
meno il  centro  succeduto  alla  città  antica,  dal  cui  luogo  non  è 
molto  distante.  Un'ultima  osservazione  su  Civitella  nel  medio 
evo  riguarda  quella  concessione  che  ne  fece  Eugenio  IV  a 
Giorgio  e  Battista  da  Nami  suoi  condottieri.  Il  Degli  Ef- 
fetti credette  che  uno  almeno  di  quei  capitani  fosse  il  noto 
Gattamelata  da  Narni,  e  attribuì  a  costui  la  signoria  di  Civi- 
tetta  (i).  Ma  il  Galletti  avverti  la  mancanza  di  fonda- 
mento in  quella  supposizione  (2).  Invece  noi  possiamo  sta- 
bilire che  quei  capitani  furono  Giorgio  e  Battista  Rodolfini 
da  Nami,  conti  di  Striano  e  contestabili  di  Santa  Chiesa  (3), 
dei  quali  peraltro  non  ho  trovato  memorie  speciali  nella  terra 
di  Civitella  s.  Paolo,  eccetto  la  seguente.  Nel  foglio  di  co- 
pertura del  quaderno  contenente  l'assegna  dei  beni  di  s.  Paolo 
di  Civitella  nel  secolo  scorso,  conservato  nell'Archivio  co- 
munale, ho  letto  :  il  castello  di  Civitella  fu  venduto  al  mo- 
nistero  di  s.  Paolo  da  Giovanni  Battista  da  Marma,  l'anno  144S, 

(i)  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  11. 

(2)  Capena,  pag.  99. 

(3)  Eroli  march.  Giovanni,  Miscellanea  storica  narntse,  voi.  II, 
pag.  200. 
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M  per  islrotnento  rogato  da  Pietro  MelHno  de  Melimi  To- 
rno. Ecco  dunque  un  maggiore  schiarimento  e  una  con- 
ma  alla  ipotesi  del  Galletti,  che  nel  1446  non  fosse 
:ora  posseduto  dai  benedettini,  e  la  notìzia  che  Battista 
fu  l'ultimo  possessore  della  casa  Ridolfini.  Aggiungerò  a 
està  memoria  l'altra  dello  Statuto  comunale  di  Cìvitella, 
sé  scritto  in  pergamena,  e  porta  la  data  dell'anno  1618(1). 
;  alcune  carte,  che  si  conservano  nel  convento  di  s.  Fran- 
;co,  si  desume  come  nel  medio  evo  Civttdla  portasse  il 
me  di  Barcana,  forse  dalla  barca  che  teneva  a  sue  spese 

Tevere,  e  che  potrebbe  corrispondere  al  moderno  passo 
Piano.  Imperocché  il  territorio  di  Civitella  era  assai  esteso, 
comprendeva  nel  medio  evo  aiiche  Meana,  castello  che 

poi  annesso  a  Piano.  Finalmente  stimo  da  non  trascu- 
si  la  seguente  iscrizione,  quantunque  di  età  più  recente, 
e  si  trova  murata  esternamente  sotto  il  campanile  della 
iesa,  e  che  un  giorno  potrebbe  scomparire.  Vi  si  legge  : 

r.  p.  d.  Marco  Pedocbe  de  Mirandula  monaco 
ord.  s.  Benedicti  cong.  cassin.  ah.  s.  lusline  de 
Padua  monast.  s.  Patili  extra  et  prope  muros 
urbis  abbati  dnS  et  pròno,  et.  r.  p.  d.  hieronimo 
de  puppio  cellerario  fundatorib.  bemfactorib. 
populus  civitellen.  ad  eor.  perpetuatn 
memoriam  inscribi  censuil  et  fedt 
anno         d  n  ì .         m.d.lxxviii. 

Piano,  ricco  feudo  del  signor  principe  Ottoboni,  è  la  più 
pariscente  delle  terre  di  questa  contrada  Tiberina  per  la 
litezza  de'  suoi  tranquilli  abitanti,  il  numero  dei  quali  è 

circa  1300.  Vi  si  perviene  dopo  il  ventesimo  quano 
iglio  della  via.  Toglie  il  nome  da  qualche  fondo  Plaviarius 

(i)  Lo  Statuto  porta  nella  pagina  di  riguardo  le  immagini  della 
rgine  e  di  s.  Giacomo  patrono.  È  munito  dell'approvazione  auto- 
ifa  dell'abate  di  s.  Paolo  d.  Alessandro  da  Brescia,  e  del  sibilo  ab- 
diale. 
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dell'età  romana,  poiché  nei  documenti  dell'età  inedia  e 
parisce  coi  nome  di  Flatamm.  li  Cluverio  sognò  sulla 
rìvazione  di  Piano  dal  fanum  Ftroniae  (i).  Né  il  Galle 
né  il  NiBBY  parlano  dì  antichità  capenati  o  romane  esìsi 
a  Fiano,  ed  anzi  smentiscono  l'asserzione  del  citato  C 
A^Rio,  essersi  cioè  ritrovate  in  questo  villaggio  lapidi 
tiche.  Il  Galletti  aggiunge:  «in  Fiano  ora  non  vi  è 
cuna  iscrizione».  Una  storia  manoscritta  inedita  di  Fia 
nell'Archivio  storico  Capitolino  :  essa  è  intitolata  cosi  ; 
ti:^e  istoriche  della  terra  di  Fiano  di  Giuseppe  CamassH  do. 
delle  leggi  dedicata  all'eminentisSimo  e  reverendissimo  prit 
il  signor  Cardinale  Pietro  Ottoboni  Vice  cancelliere  di  S. 
Chiesa  e  Protettore  della  Francia  (2).  Neppure  in  questa 
bastanza  esatta  descrizione  del  paese  si  parla  punto  di  la 
e  di  monumenti  romani  (3).  Ecco  le  memorie  di  F 

(i)  Cluverii,  Italia  antiqua,  II,  pag.  $49. 
(2)  Archivio  Capitolino,  credenza  XIV,  voi.  jo,  fol.  99  e  segj 
ne  diede  notìiia  il  eh.  signor  conte  Alessandro  Moromi. 

())  Le  antichità  romane  han  dato  poco  da  fare  anche  a  me  in  Fi 
ma  sempre  più  che  agli  scrittori  citati.  Sulla  porta  di  una  casa  ì: 
CiùUini,  ho  notato  l'architrave  formato  da  una  fronte  di  sarcc 
adoma  di  protome  virile  barbata  entro  un'edicola  sostenuta  da  ci 
nìne  scanalate.  Sono  la  protome  s'  legge  questo  titoleito  : 
D'M 
C  ■  IVLIO  ■  PESTO 
RVTILIA  ■  FAVS 
TINA  ■  CONIVNX 
FECIT 
ai  lati  di  questo,  due  genietti  fut)ebri  appoggiati  sulla  face.  Ho  raci 
alcune  notizie  archeologiche:  come  per  esempio  nell'anno  iSRi 
sito  detto  il  Btlvedert,  colie  soprastante  a  Fiano,  furono  trovate  te 
a  gran  profondità,  fìstole  plumbee  aquarie  anepigrafe  ad  un  livelli 
periore  e  pavimenti  di  musaico  bianco  e  nero.  Alle  Cascine,  sito  | 
Simo  a  Fiano,  ma  sulla  destra  della  Tiberina,  parecchi  anni  or  : 
fu  scoperto  un  mosaico  a  colori  rappresentante  un  grosso  serp' 
insieme  con  alcune  lastre  di  granito.  Nell'altare  maggiore  della  ci 
di  s.  Stefano  vecchio,  della  quale  parlerò  fra  poco  nel  testo,  ho 
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nel  medio  evo  che  mi  è  riuscito  finora  di  adunare,  e  che 
ordinerò  cronologicamente.  Esse  sono: 

I**  Il  diploma  dell'imperatore  Lotario  I  in  favore  di 
Farfa,  dell'  anno  840,  nel  quale  si  legge  :  ex  fundo  Piano 
unciam  unam  semis  (i)  ; 

2°  Un  altro  documento  Farfense  del  tempo  di  Stefano  IX 
(939-942)  che  ha  notizie  topografiche  su  Piano.  Ecco  il  tran- 
sunto :  Temporibus  quoque  Stephani  IX  papae  Girardus  comes 
una  cum  Theodor  a  comitissa  concessit  in  hoc  monaskrio  et  domno 
Berardo  abati  duas  ecclesias  scilicet  sanctae  Mariae,  quae  est 
ad  pontem  de  Fiatano  et  sancti  Blasii  infra  castellum  de  Flaiano, 
cum  omnibus  earum  pertinentiis  (2)  ; 

3°  Un  documento  di  Farfa  dell'anno  io  13  il  cui  tran- 
sunto nella  Cronica  Farfense  è  cosi  concepito  :  Domntis  au- 
tem  Benedictus  Papa  contulit  in  hoc  monasterio  ex  propria  sub- 
stantia  prò  animabus  domni  Gregorii  atque  Mariae  gemtorum 
suorum  quasdam  res  in  territorio  Collinensi  in  fundo  Platano, 
videlicet  terram  et  vineam  quas  imuiì  Benedictus  Saxonis  cum 
Pevulo  filio  suo  qui  fuerunt  famuli  eius  (3)  ; 

4°  Un  altro  documento  della  stessa  provenienza,  del- 
l'anno 1047,  nel  quale,  tra  le  chiese  dipendenti  da  Farfa 
è  annoverata  plebem  sancti  Flaviani;  da  cui  apparisce  come 
nel  medio  evo  il  furidus  Flavianus  venisse  trasformato  in  un 
s,  Flaviano;  e  tra  poco  rivedremo  questa  confusione  osser- 
vata dal  Papebrochio  in  proposito  del  medesimo  luogo  (4)  ; 

5°  Un  altro  documento,  come  sopra,  di  cui  abbiamo  : 
Temporibus  domni  Nicolaii  II  papae,  quidam  Ioannes  qui  di- 

vato  che  la  mensa  è  sostenuta  da  un  architrave  marmoreo  romano 
intagliato  con  fogliami  e  fuseruole. 

(i)  Reg.  Farf.,  edizione  Giorgi  e  Balzani,  voi.  II,  pag.  236.  Du- 
CHESNE,  Hisi.  Frane,  Script.,  Ili,  pag.  663. 

(2)  OjTcn,  Farf,,  pag.  618. 

(3)  Chron,  Farf.  cit.,  pag.  559.  Il  testo  è  nel  Regesto  Farfense  al 
n.  672. 

(4)  Chron,  cit.,  pag.  574. 
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citur  de  Nicto,  concessit  duas  partes  de  ecclesia  sancH  Blasii,  et 
aliam  partem  de  ecclesia  Sanctae  Mariae  iuxta  castrum  de 
Fiatano  et  sancii  Blasii  infra  Flaianum  cum  omnibus  eorum 
pertinenHis; 

6°  L'episodio  del  20  aprile  dell'anno  1063,  quando  l'an- 
tipapa  Onorio  II  alla  testa  dei  partigiani  dell'impero  avendo 
assalito  Alessandro  II  in  Roma;  essendo  penetrato  nella  città 
Leonina,  ne  usci  per  timore  di  Goffiredo  di  Lorena  che  si 
avanzava  verso  Roma,  e  tornato  indietro  ripassò  il  Tevere 
al  passo  di  Fiano,  come  dice  il  cronista  e  testimonio  Ben- 
zoNE,  cioè  bis  ita  gestis  transivimus  Tyberim  ad  portum 
Flaiani  (i); 

7°  Un'altra  memoria  Farfense  del  1073,  il  cui  transunto 
dice  :  Anno  primo  dom.  Gregorii  VII  papae,  quidam  Bem:^ 
Rainerius  de  Te:(j(p  libertatem  dedit  in  ecclesia  sancii  Blasii 
martyris,  quae  ponifwr  in  territorio  Collinensi  infra  Castellum, 
quod  dicitur  Flaianum,  cum  omni  suo  decore  atquc  pertinentiis, 
cum  ullis,  claustris,  et  terra  in  circuitu  eius  ad  sepulcra  ho- 
minum  faàenda,  ut  sit  usque  in  aevum,  absque  ulla  datione 
vel  reditu,  secundum  consuetudinem  ecclesiae,  etc.  secura  et  li- 
bera, eie.  (2); 

8**  La  bolla  di  Gregorio  VII  pel  monistero  di  s.  Paolo 
(1074)  ^^^^^  quale  è  nominato  castrum  Flaiani.  L'adiacenza 
di  esso  alla  via  pubblica  e  la  vicinanza  al  Tevere  spiegano 
l'antichità  della  sua  rócca; 

9^  L'atto  di  restituzione  che  gli  eredi  di  Teobaldo  ne 
fecero  al  monistero  suddetto  nei  primi  anni  del  secolo  xii  (3), 
nel  quale  atto  si  legge  castellum  Flaianum; 

10^  La  concessione  in  enfiteusi  che  ne  fecero  pochi  anni 
dopo  i  monaci  di  s.  Paolo  agli  stessi  eredi  di  Teobaldo  (4), 
ove  si  trova  pure  castrum  Flaiani; 

(i)  Watterich,  Romanorum  Pontif.  etc.  vitae,  voi.  I,  pag.  275. 

(2)  Chron,  eh.,  pag.  618. 

(3)  Galletti,  Capcna,  pag.  60. 

(4)  Idem,  ivi,  pag.  63. 
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1 1®  La  venuta  dell'  imperatore  Lotario  II  a  Piano  nel- 
l'anno 1132,  celebre  nella  storia  di  Roma,  per  lo  scisma  e 
la  guerra  civile  di  Anacleto  e  Innocenzo  IL  Essendoci  questa 
notizia  eh'  è  fornita  dal  Chrotncon  Magdcburgense  riferita  dal 
Papebrochio,  adduco  prima  le  parole  della  cronica,  che 
dice  :  Rex  autem  inde  progressus  (Foroiulio)  sanctum  Pascha 
XXVI  Marta  celtbravit  apud  s,  Flavianum  XII  circiier  p.  m. 
ab  urbe  iuxta  Soractetn,  nunc  s,  Orestis,  aut  etiam  s.  Silvestri 
dictum:  alle  quali  il  detto  scrittore,  che  non  intese  l'equivoco 
del  cronista,  aggiunse:  Plavianum  Firgilius  Siliusque  dixerunt 
nunc  piane  deletum  locum  antiquam  verosimiliter  romanorum 
coloniam  quod  deinde  nomen  in  5.  Flaviani  martyris  XKVIII 
lanuario  commemorati  nunc  videtur  transHsse  (i)  ; 

12^  Il  ricorso  dei  monaci  di  s.  Paolo  ad  Innocenzo  II 
contro  i  possessori  dei  vari  castelli  di  questa  contrada,  fatto 
nell'anno  1139,  in  cui  apparisce  eziandio  il  castrum  Flaia- 
num  (2); 

13**  La  nota  bolla  d'Innocenzo  III  del  1203,  in  cui  si 
confermano  i  beni  del  ripetuto  cenobio,  e  fra  questi  il  ca- 
stello in  discorso  ; 

14°  L'altra  citata  bolla  di  Nicolò  IV  che  confermando  i 
beni  della  badia  di  s.  Andrea  in  flamine  nomina  Piano  di- 
cendo ecclesiam  s,  Petri  de  Strictignano  sitam  in  territorio  Pia- 
giani  cum  omnibus  pertinentiis  suis; 

15°  La  bolla  di  Bonifacio  Vili  per  la  basilica  Vaticana, 
ove  si  legge  :  castrum  Falchete  eiusdem  diecesis  (Portuensis) 
positum...  circa  stratam  quae  ab  Urbe  dticit  Plaianum  (3); 

16°  Nell'anno  1324  un  Giovanni  da  Picmo  era  economo 
della  basilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano  (4)  ; 

17°  Una  menzione  di  Piano  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo, 
che  sta  nel  Chronicon  Estense  ma  rimase  inosservata  all'edi- 


(i)  Ada  SS.  Junii  (Papebr.),  voi.  I,  pag.  857  A. 

(2)  Galletti,  Captna,  pag.  69. 

(3)  Buìlar,  Vatic,  I,  pag.  228. 

(4)  ToRRiGio,  Le  S.  Grotti.  Vaticane,  pag.  325. 
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tore,  non  però  al  Papencordt;  ed  è  che  parlandosi  quivi 
delle  castella  e  città  sottomesse  al  Tribuno  (a  pag.  440)  vi 
si  dice  submisit  se  dominio  eius  et  similiter  illi  de  Alagna  et 
aia  circumstantes  ad  iv  tnilliaria  civitatis  Romanae,  salvo  Cam- 
tftuni  Fani.  Invece  il  citato  scrittore  aflfermò  giustamente 
che  il  numero  di  iv  milliaria  è  certamente  errato,  e  che 
invece  di  Fanum  debba  intendersi  il  Flaianum  (i);  ed  io  più 
apertamente  dirò  che  vi  si  deve  leggere  salvo  communi  Fiani, 
perchè  mi  sembra  più  naturale  V  errore  di  fani  per  fiani, 
tanto  più  che  al  secolo  xiv  n'era  già  invalso  il  nome  mo- 
derno; 

iS**  Un  documento  che  sta  nell'Archivio  di  s.  Silvestro 
in  capite^  dell'anno  1357,  ricorda  una  chiesa  di  s.  Maria  di 
Cerreto  nel  territorio  di  Castel  Fiatano,  la  quale  chiesa  ora 
non  esiste  più,  od  almeno  ha  mutato  nome  (2); 

19°  Nell'anno  1362  un  certo  Sabato  di  Giovenale  olim 
de  Turco,  a  nome  anche  di  Pietruccio  suo  fratello,  giurò 
fedeltà  e  vassallaggio  in  manibus  religiosi  viri  fratris  Pauli 
de  Cólumna  castellani  castri  Civitelle,  monachique  monasterii 
s,  Pauli  de  urbe;  s*  intenda  per  la  parte  di  Piano  non  ancora 
alienata  dai  monaci  stessi  (3); 

20°  Nell'anno  1367  un  Giovanni  Foliario  da  Piano  vas- 
sallo del  monistero,  da  una  parte,  e  Giovanni  di  Benedetto 
da  Piano  vassallo  di  Pandolfo  e  di  Paola  Malatesta,  nata 
Orsini,  dalV altrzy  praestiterunt....  pacem  et  perpetuam  securi- 


(i)  Papencordt,  Cola  di  Rienzo,  ed.  Gar.,  pag.  136. 

(2)  Archivio  di  Stato,  Libro  del  compendio  di  s.  Silv.  ad  anftum, 
Eccone  il  sunto  :  «  Suor  Egidia  Colonna  badessa  conviene  col  prete 
Paolo  dell'Orto  Arciprete  di  s.  Maria  di  Cerreto  chiesa  posta  nel  te- 
nimento  di  Castel  Flajano  obbligato  a  corrispondere  annualmente  al 
monast.  di  s.  Silv.  due  buoni  lepri  e  due  buone  rogate  di  quattro  buoni 
polli  nella  festa  di  s.  Silv.  ed  in  quella  di  s.  Dionisio  dieci  paia  di  buoni 
grossi  palombi,  paghi  invece  delle  dette  cose  un  fiorino  e  mezzo  di 
buono  e  puro  oro  e  di  giusto  peso  ». 

(3)  Galletti,  Capena,  pag.  60. 
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totem  in  presenza  dell'abate  benedettino  Guglielmo  (i).  Al 
qual  proposito  deve  notarsi  che  nel  secolo  xiv  gli  Orsini 
per  compera  ne  possedevano  una  metà,  o  almeno  una  parte; 

21°  Nell'anno  1400  ci  si  of&e  la  notizia  di  un  poeta  na- 
tivo di  questa  terra,  cioè  Francesco  da  Piano  (2),  né  può 
inaugurarsi  meglio  di  cosi  la  storia  di  questo  castello  nel- 
l'età del  Rinascimento,  la  quale  del  resto  è  feconda  di  me- 
morie Fianesi,  che  mi  affretto  a  riepilogare  ; 

22°  Tra  l'anno  1404  e  il  1406  Paolo  Orsini  acquistò 
l'altra  metà  di  Piano,  col  favore  di  suo  cognato  Giovanni 
de'  Sanguigni  abate  di  s.  Paolo,  a  dispetto  di  tutti  i  monaci 
che  indamo  si  opposero  a  quest'atto  di  malversazione  e  di 
favoritismo  dell'abate  Giovanni  ;  e,  ciò  eh'  è  peggio,  non 
pagò  questo  bell'acquisto  che  soU  iioo  fiorini;  e  cosi  tutto 
il  castello  di  Piano  divenne  proprietà  degli  Orsini  (3)  ; 

23°  Nessuno  degli  scrittori  e  neppure  il  Galletti  so- 
spettò che  per  un  momento  abbia  la  signoria  degli  Orsini 
in  Piano  sofferto  interruzione.  Eppure  ciò  rilevasi  dall'atto 
di  divisione  dei  beni  Colonnesi  del  1427,  che  spesso  ho  al- 
legato, e  che  dimostra  Pragiano  tra  i  beni  di  Odoardo  Co- 
lonna, e  non  può  essere  che  Piano,  attesa  la  sua  menzione 
insieme  con  Civitella  e  con  Monte  la  guardia,  che  abbiamo 
già  osservato  al  respettivo  luogo  ; 

24°  La  bolla  di  Eugenio  IV,  dell'anno  1443,  a  s.  Paolo 
contiene  il  seguente  passo  importante  per  la  storia  di  Piano, 
cioè  :  Integras  tres  partes  quinque  partium  unius  integrae  prin- 
cipalis  tertiae  pariis  de  omnibus  tribus  partibus  ténimenti  Ca- 
stri Scurani,  siti  in  partibus  Transtiberinis,  territorii  romani; 
cum  omnibus  earum  trium  partium  iuribus  ac  pertinentiis  iun- 
ctis  prò  indiviso,  cum  duabus  aliis  partibus  diete  tertiae  partis, 
cum  Magnifico  Urso  comite  Piaiani,  et  prò  diviso,  cum  Ma- 


(i)  Idem,  ivi. 

(2)  CiAMPiNi,  De  ahbr^biatorum  etc,  officio,  pag.  xn. 

(j)  Galletti,  Capena,  pag.  61. 
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gnifico  lacobo  de  Ursinis.  Quibus  a  duobus  laUribus  tenet  et 
est  tenimentum  Castri  Fiaiani  et  ab  alioflumen  Tiberis,  etc.  (i); 

25°  Neiranno  145 1  il  conte  Orso  dell' Anguillara  diede 
iin^poteca  $ul  castello  di  Piano  in  favore  di  sua  moglie 
Elisabetta  (2); 

26°  L'anno  1464  Pio  II,  nella  sua  famosa  partenza 
per  la  Crociata,  passò  la  seconda  nottata  del  suo  viaggio 
pel  Tevere  presso  il  porto  di  Piano,  e  prese  terra  presso 
il  Soratte  nella  badia  di  s.  Andrea.  Ecco  le  parole  dell'ÀM- 
MANNATi  in  proposito:  Postridie  ante  ortum  solisinde  (Castel 
Giubileo)  abeuntes  Phianum  accessimus  primis  iam  intenden- 
tibus  tenebris  longam  subvectionem  emensi  passuum  amplius  mi- 
liarum  sexaginta.  Coenatum  quoque  est  et  pernoctatum  in  fiu- 
mine.  Poi  soggiunge  la  disgrazia  di  un  marinaio  di  20  anni 
affogato,  con  gran  dolore  del  Papa  e  di  tutti  gli  astanti  (3)  ; 

27°  Nell'anno  1473-74  era  professore  nella  Università 
di  Roma  messer  Nudo  da  Piano  grammatico  (4)  ; 

28°  Nell'anno  1478  Paola  Orsini,  sorella  germana  di 
Orsino  degli  Orsini  duca  d'Ascoli,  governava  Piano  (5)  ; 

29^  Nell'anno  1479  Elisabetta  dell' Anguillara  fu  redin- 
tegrata  nei  beni  di  Piano  (6)  ; 

30**  Nella  guerra  di  Alfonso  d'Aragona  con  Roberto  di 
Sanseverino,  sotto  Innocenzo  Vili,  Alfonso  invase  la  Te- 
verina.  Ci  rimane  la  memoria  dei  suoi  movimenti  strategici 
in  Pongano,  Leprignano,  Piano,  ecc.,  nell'  istoria  dell'Al- 
bino (7); 

(i)  Bull  Casin.,  II,  pag.  332. 

(2)  Archivio  Capitolino,  cred.  XIV,  tomo  66^  pergamena  n.  i. 
(j)  Iac.  VolaI^rrani,  Comentari,  I,  pag.  354.  Gregorovius,  op. 
cit,  libro  XIII,  e.  3,  S  2. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Roma.  Nei  registri  di  pagamento  ad  atmum, 

(5)  Galletti,  Capena,  ivi. 

(6)  Archìvio  Capitolino,  cred.  XIV,  t.  66,  pergam.  n.  11. 

(7)  IOANNis  Albini  Lue,  De  gestis  regum  neap.  ab,  Ar agonia,  pag.  106 
s^gg.  Il  passaggio  del  Tevere  fatto  da  Alfonso  presso  Fianc  è  ricor- 
dato anche  dal  Gregorovius,  lib..XIII,  cap.  IV,  $  i. 


ji"  Nell'anno  1489  Nicolò  conte  di  Piogliano  domi- 
nava Piano;  nell'anno  stesso  egli  comperava  dalla  sunno- 
minata Elisabetta  certo  bestiame  (i); 

32"  Ai  18  dicembre  1493  Nicolò,  Ìl  deno  conte  di  Pi- 
tigliano,  la  cui  celebrità  nella  storia  d' Italia  e  specialmente 
della  Repubblica  veneta  non  fa  mestieri  rammentare  ai  let- 
tori, ospitò  il  pontefice  Alessandro  VI  in  Fiano,  siccome 
si  rileva  dalla  seguente  inedita  iscrizione  di  argomento  sacro, 
che  si  legge,  non  senza  fatica,  sulla  porta  della  chiesina  di 
s.  Maria  delle  graxft  prima  di  entrare  nella  terra,  sulla  sini- 
stra della  via: 

iMf.  àia  mcecclxxxxiii  die  xviii  meni  dectbris  .  s.i.x.pr.  dns.  nr.  d.  m.  s. 
'jir.da.dvt.pìAdttia.pp.vi.  in . h. ùppido  .fiani.in  .aula.palatii.  ill.diii.nicolai 

pttUiani  .  Hokque  .  comitis  .  s.  r.  eccU.  armar,  cap.  gtiuraUs  .  buius  .  oppiai  . 
•tituUu  .  omnibus .  et  .  singulii  .  x.fdelìbas  .  vere  .  paiiUntihus  .  et .  confessi!,  qui 
cappellani  .  set.  m.  deU  gre.  ex  .  muros  .  oppiai  .  hunisde  (?)  syta  in  anunliali 
asumptionis  hit  m.  virginis  .Jistivitale .  annualim  .  devisilaverit .  plenaria  .  indvlg 
mnium  .peccalorum .  suorum ,  in  .forma .  teck,  consueta .  conctssit .  huiusmo.  m.ÌTidulg 
.  concessioni .  interfuerunt .  rSii.  in .  x.  pres.  et .  dni  franciscus  .  sci .  eustachii  .  sta 
phael .sci  .geogii.ad.  bellU . aurcum  . ani . pp. camtrarU .iohannes .sce.  m.mag.  ro. 
imna  .el  .cesar  .sce.m.nove  .vaUntien.s.r.diaconus  .card,et.r.pTes.dniborlolome 
tn.magr.  domui.et.  barlolonu .sul' it  .lupesin. epos .secrelario .aus.ch.sc.ini. 
nri.pp.fat.  et .  ili.  inus.  nicolaus .  comes .  et  .plbes.  oppidani .  co..., 

È  imponante  questa  epigrafe,  perchè  ci  fa  conoscere  le 
persone  che  accompagnarono  Alessandra  VI  in  quella  gita, 
fra  le  quali  è  anche  il  famigerato  Cesare  Borgia  allora  dia- 
conus  cardinalis  s.  Mariae  novae.  Chiudo  con  siffatto  episodio 
la  storia  di  questo  castello  nel  medio  evo.  GH-Orsini  l'hanno 
posseduto  fino  all'anno  i£oo,  quando  lo  comperò  Caterina 
De'  Nobili  madre  del  cardinale  Francesco  Sforza  per  la 
somma  di  scudi  77,000.  Questi  lo  fece  da  Paolo  V  dichia- 
rare ducato  nell'anno  1607;  ma  lo  vendette  nel  1621  ad 

(i)  Archivio  suddetto  ivi,  pergamena  a,  z. 
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Orazio  Ludovisi,  e  dai  Ludovisi-Boncompagni  T  ha  com- 
prato Alessandro  Vili  per  gli*  Ottoboni  nell'anno  1690  (i). 
Il  castello,  com'  è  al  presente,  ricorda  il  secolo  xv,  ed 
ha  nobile  e  grandioso  aspetto,  ed  una  torre  di  gran  mole. 
In  un  architrave,  nell'  intemo  dell'appartamento  nobile,  ho 

letto: 

NICCOLAVS  TERTIVS  VRSINVS 

M • ecce • L • XXXX 

eh'  è  certamente  il  prode  conte  di  Pitigliano.  Nella  chiesa 
principale  non  ho  trovato  di  antico  che  due  pregevoli  spor- 
telli dipinti  del  secolo  xv  con  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  e  li  ho 
fatti  trasportare  nella  sagrestia  finché  non  sieno  ben  collo- 
cati; alcuni  affreschi  nella  cappelletta  dell'Annunziata,  che 
il  cav.  CoGHETTi  attribuì  al  Pinturicchio;  e  la  tomba  del 
conte  di  Pitigliano  (2).  Merita  di  essere  ricordata  la  chiesa 

(i)  Ratti,  Della  famiglia  Sforza,  voi.  I,  pag.  319. 

(2)  Voglio  brevemente  trattenere  i  lettori  su  questo  monumento, 
sebbene  di  età  alquanto  posteriore  a  quella  che  io  mi  propongo  di 
studiare.  Ma  esso  non  è  stato  descrìtto,  e  perciò  alcuni  gradiranno  il 
conoscerlo.  La  statua  che  rappresenta  il  conte  di  Pitigliano  è  in  marmo, 
di  grandezza  poco  maggiore  del  vero.  Egli  è  fìgurato  in  armi,  adagiato 
in  un  letto,  sopra  il  quale,  nella  parete,  stanno  scolpite  le  figure  della 
Vergine,  di  s.  Benedetto  e  del  conte  stesso.  Sotto  il  letto  si  legge  questa 
epigrafe  pomposa  ;  uguale  a  quella  che  si  legge  in  Venezia  nella  chiesa 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  edita  dal  Sanso  vino  (Famiglia  Orsini,  pag.  74. 
LiTTA,  Fani,  Orsini)  : 

NicohoH  belli  terrorem  caede  superhum 

Pugnantum  et  factis  contegit  hic  tumulus 
Implevii  qui  re  nomen  virtuU  triumphis 

Exuviis  titulis  quae  super  astra  tulit 
Aetas  nulla  virum  ialem  nec  saecla  iulerunt 

Mente  fide  dexira  consilioque  parem 
Foelix  sorte  tua  marmor  cui  chiudere  soli 
Quem  miles  legio  dux  tremuere  datum  est. 
Sotto  questa  iscrizione  si  legge  : 

Nicolaus  Ursinus  III  vetutae 

reip,  copiarum  capitamus 

vivens  sibi  posuit 


.   ^ 
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fetta  identità  di  esso  con  quello  della  chiesa  di  s.  Andrea 
in  flumine;  e  dalla  vicinanza  di  luogo.  Per  lo  meno  dovrà 
dirsi  che  questo  di  Piano  sia  stato  imitato  dall'altro,  ed  in 
breve  distanza  di  tempo.  Nella  mia  ipotesi,  gli  autori  del 
tabernacolo  di  Piano  furono  Nicola  coi  figli  Giovanni  e 
Guittone,  marmorari  romani.  Il  tipo  di  questo  tabernacolo 
è  del  secolo  suddetto,  come  ancora  la  parte  esterna  della 
chiesa,  specialmente  dalla  parte  posteriore,  visibile  nel  ci- 
mitero, ove  si  scorge  la  tribuna  decorata  col  cornicione  a 
modiglioncini  marmorei  e  mattoni  triangolari. 

Pilacciano:  è  un  castello  circondato  da  poche  case  (abi- 
tanti 500  incirca)  posseduto  dal  signor  principe  Del  Drago, 
distante  30  miglia  da  Roma  per  la  via  Tiberina.  La  sua 
bella  postura  sopra  una  collina  dominante  il  corso  del  Te- 
vere non  poteva  esser  negletta  dagli  antichi.  Infatti  il  suo 
nome  apparisce  derivato  da  Placcianum  villa  di  qualche  pro- 
prietario dal  cognome  Placcus  (i).  Comunque  sia  del  resto, 
non  merita  di  essere  discussa  la  origine  del  suddetto  nome 
moderno  da  un  antico  Paliscianum  messa  fuori  dal  Degli  Ef- 
fetti (2).  Poche  notizie  ci  rimangono  di  questo  castello 
nel  medio  evo;  e  io  debbo  limitarmi  per  ora  ad  enumerarne 
quattro.  La  è  ben  poca  cosa,  ma  sempre  più  di  quanto  fe- 
cero il  Degli  Effetti  e  il  Nibby,  che  non  ne  trovarono 
neppure  una. 

La  più  antica  è  una  menzione  del  secolo  viii,  in  un  do- 
cumento di  Farfa,  delFanno  779,  nel  quale  un  tal  Zaro  dona 
alcuni  beni  a  quella  badia  e  tra  questi  :  in  flacciano  olivas 
tallias  tres  (3). 

(i)  A  rigore  onomatologico,  non  essendo  Flaccus  nome  antico  ma 
cognome,  non  sì  potrebbe  accettare  la  suddetta  derivazione.  Tuttavia 
accadeva  talvolta  che  qualche  cognome  prendesse  tale  consistenza  da 
divenire  costante  in  qualche  ramo  di  famiglia  come  un  gentilizio.  Un 
altro  Flaccianum  era  nel  territorio  di  Ascoli. 

(2)  Memorie,  ecc.,  cit.,  pag.  48. 

(3)  Rcg.  Farfmse,  n.  138,  cf.  edizione  Giorgi  e  Balzani,  voi.  II, 
pag.  106. 
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Viene  poi  la  bolla  di  Stefano  IV  dell'anno  817,  che  con- 
ferma tutti  i  possessi  del  ricco  cenobio  Farfense;  ed  in  essa, 
dopo  la  serie  dei  funài,  in  quella  dei  casahs,  si  legge  :  in 
casale  fiacciano  ufiàas  duas  semis  (i). 

La  terza  è  molto  semplice  e  la  trascurerei  se  la  poveiti 
delle  notizie  su  questo  luogo  non  mi  obbligasse  a  tener 
conto  delle  quis<]uilie.  Si  tratta  di  un  capitolo  di  frati  do- 
menicani tenuto  in  Roma  l'anno  1339  per  la  elezione  di 
un  procuratore  generale;  del  qual  capìtolo  fece  parte  un 
frater  jingeìus  de  Filacciano  l  (2). 

La  quarta,  sebbene  più  recente  di  tutte,  è  importands- 
sima,  perchè  ci  dimostra  come  Filacciano  seguisse  nel  medio 
evo  le' sorti  di  Piano,  e  però  nel  secolo  xv  spettasse  agli 
Prsini.  Imperocché  consiste  in- un  contratto  fatto  ai  3  di 
gennaio  dell'anno  1471  tra  i  monaci  di  s.  Paolo,  CMne  pa- 
droni di  Na^^ano  e  di  Civitella,  ed  Orso  degli  Orsini  duca 
di  Ascoli  e  conte  di  Nola,  come  signore  di  Fiano  e  di  Fi- 
lacciano, sul  possesso  del  diruto  castello  dì  Meana,  che  io 
già  nominai  cogli  altri  fondi  Coliinensi  (3).  Nella  età  mo- 
derna Filacciano  è  rimasto  agli  Orsini,  e  nell'Archivio  di 
Pon:(ano  \'  è  memoria  di  atti  giurisdizionali  su  Filaccùmo 
eseguiri  nell'anno  Iji4da  Elena  Orsini  domicella  romana, 
rogati  dal  notaio  Tundus.  Dagli  Orsini  è  passato  nel  se- 
colo xvit  ai  Naldi  della  Bordesiera,  da  questi  ai  Muti  det 
quali  si  vede  lo  stemma  sul  palazzo  ;  e  sono  Pio  VII  ad 
un  monsignor  Mauri,  che  vi  fece  eseguire  lavori  di  rìstauro; 
quindi,  per  parentela  ai  Franci  ;  recentemente  poi  al  mar- 
chese Giuseppe  Ferraioli  e  finalmente  al  principe  Del  Drago. 

Nax^ano  è  un  Comune  di  978  abitanti,  situato  in  van- 
taggiosa condizione  sopra  il  Tevere,  sulla  destra  della  via 
tiberina,  dopo  breve  deviazione  :  dista  28  miglia  da  Roma. 

(i)  Ibidem,  n.  242,  ed.  cit.,  pag.  j8;.  Veggasi  la  nuova  edizione 
(in  corso)  del  Iaffè,  pag.   ji8, 

(2)  Cod,  Vat,  8044,  f.  moderno  76. 

(3)  Galletti,  Cafima,  pag.  106. 
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Il  suo  nome,  come  quello  delle  altre  terre  adiacenti  al  So- 
tatù  che  stiamo  esaminando,  fa  pensare  ad  un  possedimento 
deUa  gente  romana  Nautia,  in  luogo  amenissimo  siccome 
questo  e  adattissimo  per  una  villa.  Nulla  di  antico  in  Na:i^' 
Xano  è  ricordato  dagli  scrittori,  compreso  il  Nibby,  che 
sembra  non  abbia  veduto  affatto  il  territorio  della  Teve- 
rina  che  stiamo  esaminando.  Qualcosa  di  antico  in  questo 
paese  io  vengo  notando  a  pie  della  pagina  (i).  Apre  la  serie 

(i)  Il  territorio  di  ì^ai(T^ano  abbonda  di  oggetti  volgarmente  detti 
etruschi.  Il  signor  principe  Del  Drago  fece  aprire,  non  molti  anni  or 
sono,  alcuni  scavi  nel  sito  detto  colle  Carafa,  e  ne  trasse  alcuni  bronzi 
(timiaUrii)  e  numerose  terracotte,  alcune  delle  quali  di  gran  valore  e 
di  forme  singolari.  Il  eh.  prof.  Helbig,  illustrò  alcuni  di  siffatti  monu- 
menti (Annali  dell'Istit.  archeol,  1873,  Bulhttino  idem,  1873,  pag.  115 
e  segg.).  Una  necropoli  piuttosto  importante  fa  supporre  la  esistenza 
di  una  cospicua  città,  per  la  quale  non  può  trovarsi  un  posto  diverso 
dal  colle  di  5.  Antimo  e  dal  Nai^ano  moderno.  Una  lamina  di  bronzo 
con  due  figure  é  con  lettere  in  rilievo  fu  dal  signor  prof.  Pennacchi 
di  Nazzano  donata  a  Pio  IX.  Una  iscrizione  arcaica  proveniente  da 
Na:;xano  diceva  : 

P  •  MENATES  •  P  •  F 

AID.PL 

XXX 

cf.  Garrucci  (Sylloge  inscr.  lat,  n.  565).  Nell'estate  del  1868  il  signor 
Ambrogi  scavò  sulla  collina  di  s.  Antimo  presso  il  paese,  e  vi  trovò 
gli  avanzi  di  un  cospicuo  tempio,  che  il  prof.  Lanciani  descrisse  e 
suppose  esser  quello  di  Feronia  ;  e  che  forse  fu  dedicato  alla  famósa 
dea,  senza  perciò  esser  quello  principale  che  abbiamo  sopra  detto  stare 
a  Civitucola,  In  quella  occasione  il  Lanciani  accennò  alla  statua  rotta 
di  Feronia  che  si  conserva  entro  NuT^xfitiO,  e  pubblicò  tre  iscrizioni 
esistite  od  esistenti  colà,  tra  le  quali  una  sepolcrale  di  M,  Volcius  Hemia 
(Bull,  Isiit,,  1870,  pag.  32).  Questo  cippo  è  importante  per  le  figu- 
rine ond'  è  decorato,  tutte  allusive  al  commercio,  al  mare,  insomma 
alla  qualità  di  negotiator  del  titolare  (granchio,  elefante,  Venere  in  con- 
chiglia, ecc.).  È  alto  metri  0,75.  Un  rarissimo  bollo  di  mattone,  che 
reca  il  nome  di  Atalarico  re,  fu  trascritto  dal  signor  Leone  Nardoni, 
che  ne  indicò  la  provenienza  da  un  terreno  denominato  Monte  Tondo 
presso  Nazxono,  Ho  veduto  monete  antiche  numerose  trovate  a  Na:^ 
^flno,  irai  le  quali  una  rarissima  in  bronzo  dell'imperatore  Giustiniano 


•  jr»,'TrK^*wi>,%  I 


t 


HL'^ 


<♦.,-•" ,- 


.V- .   * 


r . 


372  G.  Tomassetti 


delle  notizie  medievali  di  Na':^ano,  secondo  le  mie  note,  un 
documento  Farfense,  del  tempo  di  Sergio  IV,  nel  quale  si 


coniata  in  Cartagine.  Neiranno  1877  io  trascrissi  la  iscrizione  seguente 
in  una  casa  di  Na:^7iano,  di  proprietà  del  signor  principe  Del  Drago  : 

D-M 
SERGIAE  •  AFFI 

M  •  SERGIVS 
ALEXVS  •  FECIT 
CONIVGI  •  SVAE 
BENE  •  MERENTI 

incisa  nel  cartello  di  un  cippo  marmoreo  intagliato  con  encarpo  e  tre 
maschere  sceniche,  e  ornato  con  pilastrini  ionici  baccellati  agli  angoli. 
Trovai  quivi  ancora  una  tegola  col  bollo  rettilineo  Q.*VICI.  Ho  ve- 
duto una  statua  virile  togata  nel  cortile  del  palazzo  badiale  (la  testa  è  nel 
tinello);  due  altre  acefale  sono  nelPorto;  due  altre,  conservateselo 
nella  parte  superiore,  fiancheggiano  la  scala  esterna  di  una  casa  in 
J^ V ,  via  Romana.  Una  iscrizione  con  C  *  MAS VRIVS  e  un'  altra  con  VIA- 

PRIVATA  L  •  OGGI,  ecc.,  edita  dal  Lanciani,  stanno  a  5.  Francesco, 
^Jy'  Nella  casa  Vissani,  demolito  un  muro  nel  1864,  sì  rinvenne  questo 

JÌ|^;  frammento: 

...IIMIS  E\ 
...NÀGIS  •  F 

...RAM\ 

Nel  camposanto  annesso  a  s.  Antimo  sta  interrato  un  cippo  scrìtto  : 

FILIO 
DVLGISSIMO 

rovesciando  il  quale  si  vede  nella  sua  pianta  inferiore  un  antico  oro- 
logio solare  che  dall'ora  IX*  giunge  alla  XXIV*.  Nell'orto  di  s,  An- 
timo ho  visto  un  plinto  di  statua  virile  togata  rotta,  sotto  il  quale  v'  è 
incisa  una  marca  di  cava  QNA/CIX  (?),  un  pezzo  di  fregio  marmoreo 
curvilineo  intagliato  con  bellissimi  fogliami  e  rosoni.  Un  altro  fram- 
mento di  fregio  proveniente  da  s.  Antimo  è  murato  nella  casetta  detta 
della  confraternita  nel  paese,  ove  sta  il  bel  torso  femminile  legger- 
mente panneggiato,  che  attribuiscesi  a  Feronia,  ed  è  certamente  una 
statua  d'imitazione  arcaica.  Presso  il  signor  can.  Mirra  ho  veduto 
un  pregevole  fregio  di  terracotta,  e  due  bolli  figulini,  l'uno  di  lulia  Sa- 
turnina, l'altro  di  Elio  Cesare.  Egli  mi  comunicò  la  notizia  della  esi- 
stenza di  un  leoncino  di  marmo  rosso  e  di  una  lapide  a  Montepiccolo. 
Altre  lapidi  più  o  meno  frammentate  furono  da  Na:^:(ano  trasportate 
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ha  che  un  monaco  Stefano  donava  vineam  in  territorio  Sa- 
binensi  (cosi  spesso  chiamavano  la  Teverina)  in  loco  q.  vo- 

nel  chiostro  di  s.  Paolo  in  Roma;  e  le  credo  inedite.  Quella  che  ser- 
viva da  uraa  per  Tacqua  santa  in  chiesa  dice  : 

T  •  AEMILIVS  •  0  •  L 
TROPHIMVS 

Le  altre  sono  le  seguenti  scavate  nei  1864  presso  s.  Antimo: 

T  •  FOmius  ? 
A  ASERNI  PALatitm  (tribù) 

AEDlCuìam 
ET  '  ?ORticum? 
TERAM 
NS 
questa  (ansata)  : 

AVONIA  •  T  MA 

ET  •  TREBATIA  oRl 

M-D 
questa  in  due  pezzi: 

...DLVC 

...  VVGV  HOC  •  MONV  ••  I  •  R  •  F 

...NIC 

...AVG 

Altre  furono  viste  dal  p.  Di  Costanzo  dal  cui  manoscritto  dell'ar- 
chivio di  s.  Paolo  le  trascrivo  : 

....EPOTI  -DI  C  •  ANNIVS  •  C  •  L  •  HILARVS 

....SIPERNA  AÌSTNIA  O  •  L  •  CLEOPATRA 

RVM  C  •  ANNIVS  •  C  •  L  •  VIRILIO 

ANNIA  •  C  •  L  •  MODESTA 

una  metà  di  questa  V  ho  ritrovata  in  un  gradino  di  scala  di  una  casa 
sulla  via  che  conduce  a  s.  Antimo  ;  e  vi  ho  letto  t;IRILLIO. 

...LIA  •  PROC 

...ANNIA  •  VENERIa 

4AGIS  •  BOì^AEdeae 

...SPECVL  •  ARO  •  Furi? 

...ADEDICAVIT 

...ANTONINO  •  AVG 

COS 

Quest'ultima  è  importante  perchè  ci  offre  un  donarlo  di  uno  speculum 
argenteum  dedicato  alla  bona  dea.  Dall'insieme  di  queste  lapidi  si  poteva 
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....lONIAE  0  •  LIB 

D-M 

PRIMAE 

COELIAE 

...CTA  •  SCANTI 

M-F 

..RATI  •  VXOR 

VOLVSI 

...PTI .  PIAB 

ANAE 

...NIS  •  LV... 

Jn  altro  atto  della  stessa  serie  ricorda, 
X,  donazione  di  fondi  fatta  da  un  prete 
vocatur  Na^anum  (2). 
rfense  dell'anno  1059  risguardante  il 
'ritorio..,.  quod  dicilur  Arci)  cioè  presso 
te  nomina  Na:(;(ano  cioè  un  casale  de 

.))■ 

■fense,  dell'età  di  Clemente  II,  ci  offre 

into  un  santuario,  come  la  scoperta  del  D'Am- 
meniione  dei  decurioms  it  miri  in  quel  frara- 
;e  il  Costanzo  citato,  e  che  il  prof.  Lanciami 
^I  signor  MIRRA,  e  l'altra  delVtudiUs  pUbis,  edito 
iupporre  che  quivi  sorgesse  una  delle  tre  cinà 
ncsimo  primitivo  ha  lasciato  memorie  impor' 
p.  Di  CoSTAMiO  nello  scorso  secolo  scoperse 
in  importante  cimitero  cristiano  (mss.  cìt.. 
Ite  è  stato  riveduto  dal  signor  Nardoni  (De 
I}),  il  quale  possiede  anche  una  lamina  plum- 
i  magici  trovata  in  quel  cimitero  e  copiò  anche 
Simo.  Ahre  antichità,  condotti  di  piombo,  ecc. 
Fortora  e  Santo  Pietre  presso  e  sotto  la  cascina 
e  importanti  rovine  di  una  villa  romana  con 
aldacchiai  portano  il  nome  arbitrario  di  bagni 
:i6  che  mi  sembra  sfuggito  ad  altri,  e  che  il 
njano  mi  fece  osservare;  che  cÌo£  il  nome  di 
Alta  della  roccia  scavata  dai  Romani  per  farvi 
'Alta  che  venne  poi  rovinandosi,  ed  ora  è  stata 
uto  il  monumento  o  TOTre  che  vi  era  addos- 
lavori  stradali  per  la  prolungazione  della  vìa 
sul  confine  del  comune  di  Torrila,  fu  scoperto 
molte  stoviglie  monocrome  e  figurate  (91  pezzi 
i).  In  quella  occasione  alcuni  archeologi  dele- 
rvarono  due  tombe  etnische  nella  valle  s.  Lucia 

I  ài  CivitiUa,  s.  ydetttino,  s.  Lucia,  BaUoechitii  e 
indo  per  Torrila  (Noti^it  Scavi,  1880,  pag.  378)- 
n.  tìjj. 

"rimictrio,  pag.  381. 
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la  donazione  di  Ioannes  Franconis  e  sua  moglie,  di  beni, 
tra  i  quali  alcuni  erano  in  loco  q.  nominatur  Na^num  sive 
in  Sextilianó  (i),  nome  che  non  ho  ritrovato  nel  territorio 
re  che  evidentemente  è  antico,  e  ricorda  qualche  Sextilius, 
a  me  non  ignoto  nel  suolo  di  Nw^xflno  (2). 

Un  altro  documento  della  stessa  serie,  ch'è  dell'anno  1062, 
ci  porge  una  menzione,  pure  affatto  incidentale,  del  nostro 
castello.  Vi  si  tratta  della  donazione  del  castello  Sabino  di 
Nerola,  e  tra  i  confini  dei  beni  annessivi  si  legge:  fontem 
marmoreum  deinde,...  inflwuium  Currensem  (il  Cor  rese)  et  sic 
reveriitur  invocabulum  ubi  dicitur  Purea  Ioannis  deNa:^ano  (3). 
Dopo  questa  memoria  metto  l'altra  più  diretta  ed  esplicita 
del  castellum  Nazflni  tra  i  beni  di  s.  Paolo  nella  nota  bolla 
Gregoriana  del  1074,  ^^^^  notizia  delle  quattro  masse  spet- 
tanti ai  monaci  suddetti  quatuor  massas  in  Na:^ano  usque 
ad  portam  ipsius  castelli  quod  vocatur  Na^anum  et  usque  ad 
,Casam  muratatn,  le  quali  erano:  1°  Monumentum,  forse  l'an- 
tico tempio  di  5.  Antimo;  2°  Priscianum;  3°  Pararnentum ; 
4®  CasavetuU  prope  montem  Soracii  (4).  Di  quest'ultima  ho 
potuto  ritrovare  il  sito  ed  il  nome,  nel  monte  Casaventolo, 
che  sta  presso  5.  Oreste  nella  direzione  di  Nax^anb,  Vicino 
v'è  il  sito  detto  i  Muracci,  che  facilmente  può  credersi  cor- 
rispondere alla  Casa  Murata  della  bolla.  Crederei  delitto 
di  leso  medio  evo  il  tacere  il  nome  del  possessore  di  cotesti 
fondi,  quale  dalla  ripetuta  bolla  ci  risulta,  vale  a  dire  comes 
Farulfus,  bel  nome  longobardo,  qui  sepultus  est  in  monastcrio 
tuo,  cioè  a  s.  Paolo  in  Roma.  Un  atto  Farfense  dell'anno  £o8o 
ricorda  una  virieam  in  loco  q,  dicitur  Na^anum  donata  da  un 
tal  Benedetto  alla  badia  (5).  Abbiamo  poi  la  indicazione 

(i)  Reg.  cit.,  n.  785. 

(2)  L'epitaffio  di  Caia  Sextiìia  Venusta,  che  ho  veduto  a  Civitella  è 
un  opportuno  confronto. 

(3)  Galletti,  Gabio,  pag.  45. 

(4)  Buttar,  Casinense,  II,  pag.  X09. 

(5)  Regesto  Farfense,  n.  1058. 
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^ras  in  territorio  Nacxani  nella  bolla  di  Nicolò  IV  a  s.  An- 
rea  in  fiumine.  Trovo  quindi  una  locazione  dell' abbadessa 
ìiacoma  degli  Annibaldi  di  s.  Silvestro  in  capite,  dei- 
anno  1354,  a  Giovanni  Angeluzzo  della  villa  di  s.  An- 
mo  (che  pertanto  si  vede  essere  popolata  nel  medio  evo) 
er  un  terreno  chiamato  Rascia  Rivi  e  Moscie  di  s.  Silve- 
tro  (i.).  Un  atto  del  1408,  nel  quale  Na^j^ano  non  è  nep- 
ure  nominato,  a  me  sembra  però  che  gli  spetti;  perchè 
uantunque  vi  si  tratti  di  un'enfiteusi  nel  territorio  di  s.  Edi- 
to, che  vuol  dire  dì  s.  Oreste,  e  in  un  luogo  deno  Monte 
ìolondo,  tuttavia  avuto  riguardo  all'esistenza  di  questo  nome 
el  territorio  di  Na^^ttno  verso  s.  Oreste,  ed  all'essere  l'atto 
ledesimo  rogato  da  Francesco  Posci  notaio  di  Na:^:iano, 
redo  che  a  questo  paese  possa  attribuirsi  (2). 

Imporuntissimo  documento  per  la  storia  di  Nci^^ano  nel 
ecolo  XV  è  la  lettera  di  Martino  V,  del  1421,  a  Battista 
iavelli  risguardante  il  pedaggio  nel  pono  del  castello  me- 
esimo.  La  specie  della  quistione  ivi  risoluta  può  ridursi  a 
uesta.  Il  diritto  di  pedaggio  sulla  barca  per  Na^ano  ov- 
ero  del  passaggio  presso  la  riva  destra  del  fiume,  venen- 
osi  da  ovvero  a  Roma,  essendo  stato  usurpato  da  parecchi, 
vvenne  che  Manino  V  desse  ordine  dì  abolizione  gene- 
ile  del  pedaggio.  Se  ne  risentiva  il  SavelH  come  signore  di 
/a;(5;ano  ;  ed  a  lui  rispondeva  il  papa  che  lo  contredeva  in 
iguardo  ai  meriti  di  lui  e  de'  suoi  predecessori  verso  la  ro- 
nana  sede.  Pregevoli  ne  sono  i  particolari  :  il  prezzo  del  pe- 
aggio  vi  è  fissato  in  due  bolognini  romani  ^ro  qualibet  salma 
uiuscumque  mer canòe,  biadi,  vini,  pannorum,  etc,  eccettuati 
olii  ed  uccelli  d'ogni  specie  (3). 

Segue  un  altro  documento,  dell'anno  144$;  ed  è  il  te- 
tamento  dì  Gio.  Battista  Savelli,  quegli  stesso  dell'atto  pre- 

(i)  Archivio  di  Stato.  Libro  dei  comp.  di  s.  Sìlv.  aà  annum. 
(2)  L'ano  È  accennato  nel  Galletti,  Primicerio,  pag.  231. 
(j)  Dal  Regalo  ài  Mari.   V,  voi.  Vili,  f.  152.  Theiner,  Coà.  dipi, 
II,  pag.  289. 
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cedente,  che  lasciò  ai  figli  Pandolfo  e  Giacomo,  insieme  a 
molti  fondi,  il  castello  chiamato  Na:^ano  posto  in  la  diocesa 
diNepe  (i).  Segue  un  altro  documento,  ch'è  dell'anno  1457, 
cioè  la  confessione  di  un  debito  contratto  dal  monistero  di 
s.  Paolo  verso  Paolo  di  Santacroce  mercante  romano  per 
la  compera  del  castello  di  Nax^^ano  (2).  Ciò  fa  supporre  una 
interruzione  antecedente  del  dominio  dei  monaci  su  quel 
castello,  che  combina  bene  colla  signoria  dei  Savelli.  Final- 
mente abbiamo  quell'atto,  che  citai  sopra  in  proposito  di 
Piano  e  di  Filacciano,  eh' è  dell'anno  1471,  risguardante  il 
possesso  del  castello  diruto  di  Meana,  che  venne  attribuito 
ai  monaci  medesimi  indicati  quali  proprietari  di  Na^^ano  (3). 
Ciò  che  rimane  del  medio  evo  in  Nazzano  è  presto  ve- 
duto, fermandosi  soltanto  a  s,  Antimo.  Questa  è  pertanto 
una  basilica  a  tre  navi  con  una  estesa  crociera;  ha  quattro 
colonne  di  granito  bigio,  una  di  granito  rosso  ed  una  di 
marmo  lunense  scanalata;  altre  quattro  stanno  murate  in 
pilastri  moderni  ;  i  capitelli  sono  marmorei,  d'ordine  ionico, 
di  mediocre  lavoro  :  uno  soltanto  è  disuguale  dagli  altri. 
Tanto  queste  colonne,  quanto  un  frammento  di  candeliera 
che  serve  come  un  gradino  dell'amiate,  provengono  dal- 
l'antico tempio,  i  cui  resti  furono  veduti  nelle  scavazioni 
del  D'Ambrogi  nell'anno  18^4.  Oltre  l'ambone  marmoreo, 
rimane  dell'antica  basilica  il  pavimento  abbastanza  conser- 
vato entro  il  htma  0  presbiterio.  Un  altare  che  sta  a  cornu 
epistolae  di  quello  principale  ha  la  mensa  marmorea  con 
colonnine  corinzie  agli  angoli.  Le  pitture  dell'abside  sono 
di  maravigliosa  bellezza,  quantunque  deturpate  dalla  mano 
profana  di  un  eremita;  Sembrano  tsst  spettare  ad  uno  dei 
migliori  pennelli  della  scuola  umbra.  Altre  pitture  sparse 
nella  chiesa  sono  di  età  più  recente  e  di  merito  inferiore.  Le 

(i)  Ratti,  D^lld  famiglia  Sforma,  II,  pag.  355. 
(2)  Coppi,  Atti  delTAcc,  cit.,  voi.  XV,  pag.  338;  dal  Cod.  Vaticano 
8029,  fol.  ant.  120. 

(5)  Galletti,  Capena,  pag.  196. 
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più  antiche  sono  state  sventuratamente  ricoperte  di  color 
bianco. 

Pongano  Romano,  non  ultimo,  per  pregio  di  memorie  me- 
dievali, tra  i  luoghi  della  contrada  Collinense,  è  un  paese 
di  900  abitanti,  che  sorge  sopra  una  delle  alture  soggiacenti 
al  Soratte,  alla  distanza  di  circa  33  miglia  da  Roma.  L'au- 
tore delY Analisi  ed  il  Galletti  ancora  vi  spendono  intomo 
tanto  poche  parole,  che  io  sono  costretto  a  fermarmici  al- 
quanto. Le  notizie  ne  sono,  per  vero  dire,  assai  scarse.  II 
nome  indica  una  villa  antica  della  gente  Pontia,  simile  a 
quelli  che  abbiamo  già  visto  in  quelle  adiacenze,  cioè  della 
Naulia,  della  Leprinia  od  Apronia,  della  Flavia  e  di  altre. 
Antichità  non  ve  ne  sono,  almeno  che  sieno  degne  di  nota  (i). 

(i)  Una  lapide  sepolcrale  di  Pontia  Modesta  si  vede  non  a  Pongano, 
ma  a  Rignano  Flaminio»  A  Civita  Castellana  rivedremo  in  una  lapide 
questa  Pontia  Modesta,  che  fu  forse  gran  proprietaria  di  cotesti  luoghi. 
Un  altro  Pontius  apparve  in  una  lapide  trovata  a  5.  Antimo  di  'Na:^ano 
nel  1864,  che  sopra  ho  riportato;  un  altro  Pontius  Papirianus  ho  sco- 
perto a  Rignano.  Tuttavia  il  suolo  di  Pon:(ano  merita  qualche  esplora- 
zione non  essendo  mai  stato  tentato  con  regolari  scavazioni.  Il  signor 
can.  don  Raimondo  Dotti  mi  comunicò  alcune  notizie  in  proposito  : 
per  esempio  la  scoperta  fortuita  di  un  antico  busto  marmoreo  presso 
le  antiche  muraglie,  che  tuttora  veggonsi  a  fior  di  terra  sulla  strada 
della  badia,  il  quale  fu  donato  al  cardinal  Patrizi  ;  la  scoperta  di  nu- 
merose ed  anche  pregevoli  ceramiche  fatta  nel  taglio  della  nuova 
strada  da  Pongano  a  Na'^x^no;  alcune  scoperte  presso  la  Villa  d^oro, 
nome  importante  (villa  aurea)  del  sito  adiacente  alla  badia,  ove  un 
tal  Cappelli  trovò,  circa  il  1860,  una  lapide  di  una  liberta,  che  fu  in- 
viata a  Roma.  Non  lontano  di  colà  si  veggono  ancora  i  ruderi  di  una 
chiesa  di  s.  Lorenzo  (che  io  credo  corrisponda  a  5.  Loren:^o  in  Qoiano 
indicato  in  un  documento  di  s.  Silvestro  in  capite  come  vicino  al  So- 
ratte), ove  non  molti  anni  or  sono  fu  veduta  una  lapidetta  antica  mu- 
rata che  diceva  FERONIAE  MACEDO.  La  qual  cosa,  insieme  al  nome 
di  valle  fera  rimasto  alla  sottoposta  pianura,  ha  indotto  i  Ponzanesi  nella 
supposizione  che  quivi  sorgesse  il  celebre  tempio  di  Feronia.  Ed  in- 
fatti non  ha  poco  valore  in  proposito  la  circostanza  della  sua  prossi- 
mità al  Tevere,  che  Annibale  passò  unicamente  allo  scopo  di  saccheg- 
giare quel  santuario  ;  la  sua  prossimità  al  Soratte  secondo  le  testimo- 
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Vengo  pertanto  ai  ricordi  che  spettano  a  Pon^^ano  nel  medio 
evo.  Incominciano  essi  con  documenti  Farfensi  ;  che  sono: 
la  donazione  del  duca  Lupo  di  Spoleto  alla  badia  di  Farfa, 
del  gualdo  5.  Giacinto  (dell'anno  746),  nella  quale  si  tratta 
di  fondi  adiacenti  alla  riva  sinistra  del  Tevere,  dicendovisi  : 
pertransit  (il  gualdo)  recte  in  aquam  transversam,  deinde  in 
gualdum  pontianum,  per  rivum  de  ipso  pontiano  usque  in  tybe- 
firn  (i).  Si  trattava  pertanto  di  un  fondo  pontianus  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere  piuttosto  che  del  paese,  in  siffatta  indi- 
cazione. Ora  questo  fondo  l'ho  ritrovato;  ed  è  la  tenuta  di 
Btula,  che  i  Ponzanesi  mi  hanno  indicato  come  antica  pro- 
prietà del  paese  al  di  qua  dei  Tevere.  Un  altro  documento 
Farfense,  dell'anno  773,  contiene  una  donazione  della  cur- 
tem  quae  vocatur  pontianus  fatta  da  Ilderico  e  sua  madre  Ta- 
eìperga  (2).  Un'altra  donazione  riguarda  pure  la  stessa  corte 
dello  stesso  proprietario  (3);  ed  un'altra  non  fa  che  confer- 
marla posteriormente,  cioè  hell'anno  78^,  dicendola  curtem 
in  pontiano  (4).  Un  diploma  del  re  Liutprando,  dell'anno  742, 
riguarda  pure  medietatem  casalis  in  loco  qui  dicitur  pontia- 
nus (j^^.  Un  altro  atto  del  suddetto  Ilderico,  dell'anno  814, 
conferma  in  favore  della  badia  Farfense,  il  possesso  della 
corte  in  loco  qui  vocatur  pontianus  (6).  Se  le  citate  memorie 
spettano  veramente  a  Pon:(ano  non  se  ne  deve  perciò  infe- 
rire che  tutto  il  territorio  fosse  della  badia  Farfense,  mentre 

nianze  degli  scrittori,  e  finalmente  la  trasformazione  in  chiesa  cristiana 
(s.  Andrea  in  flumitu)  solita  nei  grandi  santuari  pagani.  Tuttociò  pe- 
raltro non  mi  distoglie  dal  convenire  col  De  Rossi  in  favore  della  Lu- 
coferonia  di  Leprignano,  Concederei  invece  che  anche  qui  sorgesse  un 
tempio  in  onor  della  dea  Capenate.  Vicino  al  passo  del  Tevere,  sulla 
riva  destra,  v'  è  un'edicola  rovinata  di  costruzione  romana. 

(i)  Regesto  Farfense,  ed.  cit.,  II,  pag.  29,  n.  16. 

(2)  Regesto  cit.,  II,  pag.  77,  n.  91. 

(5)  Regesto  cit.,  II,  pag.  78,  n.  93. 

(4)  Reg.  cit.,  II,  pag.  120.  n.  157. 

(5)  Reg.  cit.,  II,  pag.  135,  n.  175. 

(6)  Reg.  cit.,  II,  pag.  171,  n.  227. 


I 
■ 


38o  G.  Tomassetti 


non  v'ha  dubbio  che  dal  secolo  xi  in  poi  anche  questo 
luogo  sia  stato,  almeno  in  parte,  posseduto  dal  monistero 
di  s.  Silvestro  sul  Soratte.  Se  la  cronica  di  Benedetto,  che 
dicono  del  Soratte,  fosse  verace,  Galla  figlia  del  celebre  Sim- 
maco avrebbe  costruito  in  agro  Pontianello  una  chiesa  in 
onore  di  s.  Lorenzo.  E  questa  sarebbe,  a  mio  avviso,  il 
s.  Lorenzo  diruto  presso  il  Tevere,  detto  più  tardi  in  Cloiano. 
Un  altro  atto  Farfense  del  tempo  di  Benedetto  Vili  tratta 
di  donazioni  all'abate  Ugo  per  parte  di  Romanus  consul  et  dux 
et  omnium  romanorum  senator  dei  casales  Serranus  et  Potitia- 
nus;  tra  i  confini  del  quale,  oltre  il  fiume  Farfa,  v'  è  un  fondo 
Musigianum  proprio  del  monistero  di  s.  Andrea  influmine  (i). 
In  un  altro  della  stessa  raccolta,  ma  posteriore,  perchè  del 
tempo  di  Giovanni  XIX,  un  prete  Pietro  donava  a  Farfa 
terram  et  vineam  in  territorio  Sabinensi  in  loco  q.  didtur  Fon- 
tianum;  tra  i  confini  della  quale  vi  sono  cryptae  antiquat, 
maceriae  antiquae  che  confermano  la  quantità  di  rovine  mo- 
numentali in  cotesti  luoghi,  e  un  fondo  degli  heredes  Ursi 
de  Pontiano  (2).  In  un  altro  documento  posteriore,  cioè  del- 
l'anno 108^,  un  tal  Go^^o  donava  ai  monaci  Farfensi  beni 
esistenti  in  castaldatu  Pongano  (3).  Dopo  queste  notizie  si 
ha  uno  spazio  abbastanza  grande  di  oscurità,  e  si  perviene 
al  secolo  decimoquinto.  Un  documento  di  questo  secolo, 
che  prova  la  pertinenza  definitiva  di  Pon:^ano  al  monistero 
di  s.  Paolo  in  Roma,  fii  trascritto  dall'Archivio  di  s.  Paolo 
dal  Galletti.  Vi  si  dice  che  castra  s.  Edisti  et  Pontoni 
quamvis  aliquando  paruerint  Baptiste  de  Sabellis  domicello  ro- 
mano et  curiae  pontificiae  marescallo  tamen  iuris  declarantur 
monisterii  s.  Pauli  una  cum  monasteriis  s.  Andreae  in  flumine 
et  s.  Silvestri  in  monte  Soracte  (4).  Tutto  considerato,  si 
può  insomma  stabilire  che  Pon:(ano  abbia  appartenuto  prima 


(i)  Regesto  Farfense,  n.  53  j. 

(2)  Idem,  n.  679. 

(3)  Idem,  n.  1 102. 

(4)  Cod.  Vat.  7958,  f.  ant.  392. 
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ai  Frangipani,  poi  ai  Savelli,  poi  agli  Orsini,  ma  per  breve 
tempo,  come  conquistatori  della  vicina  contrada,  e  final- 
mente alla  badia  di  s.  Paolo,  finché  nel  secolo  decimosesto 
ne  venne  distaccato  per  esser  sottoposto  alla  badia-commenda 
delle  tre  fontane,  alla  quale  poi  sempre  è  appartenuto.  Gli 
stemmi  dei  signori  di  Pon^^ano,  esistenti  tuttora  nella  vec- 
chia Segreteria  Comunale,  confermano  la  sovraindicata  serie 
successiva.  La  ricchezza  del  suo  territorio  nel  medio  evo 
è  attestata  dai  numerosissimi  pozzi  di  grano,  che  si  veg- 
gono ancora  per  tutto  il  paese. 

Insigne  monumento  di  Pon:^ano  è  la  badia  di  s.  Andrea 
infiumine,  ch'ebbi  già  occasione  di  ricordare,  scrivendo  sul- 
l'altra di  s.  Elia  (SuppentoniaJ,  siccome  una  delle  prime  co- 
lonie benedettine  d' Italia.  In  un'amenissima  pianura  sotto- 
stante al  colle  di  Ponzano,  e  di  fronte  al  Tevere,  sorge 
tuttora  la  chiesa  di  questo  antichissimo'  monistero.  Prima 
di  trattare  del  suo  stato  odierno,  ordinerò  le  memorie  sto- 
riche della  scomparsa  badia.  Il  Galletti,  accennando  ad 
alcuni  marmi  scomparsi  nella  chiesa  di  s.  Edisto  presso  il 
Sor  atte,  scriveva:  «  ma  io  parlerò  più  dififusamente  di  questa 
chiesa,  quando  tratterò  della  badia  di  s.  Andrea  in  flumine, 
eh' è  due  miglia  distante  da  Ponzano,  presso  la  riva  del  Te- 
vere »  (i).  Prometteva  con  queste  parole  una  monografìa, 
che  peraltro  non  ha  visto  la  luce.  Dobbiamo  perciò  star  paghi 
di  quanto  ne  scrisse  venti  anni  appresso,  nel  volume  del 
Primicerio.  Ed  inoltre  abbiamo  alcune  poche  note  tratte  dai 
Regesti  pontifici,  di  mano  del  Marini  nel  Cod.  Vaticano  91 15. 
Tutto  ciò  mi  è  piaciuto  riunire  con  altre  notizie,  che  da  fonti 
edite,  e  specialmente  dall'  inesplorato  chronicon  Benedicti,  di 
cui  or  ora  parlerò,  ed  anche  da  fonti  inedite  e  da  osserva- 
zioni locali  ho  potuto  ricavare.  Son  certo  di  dare  pel  primo 
una  serie  di  notizie  importanti  per  gli  studiosi  di  monu- 
menti medievali.  Del  resto  chi  non  amasse  seguirmi  per 

(i)  Galletti,  Capena,  pag.  25. 


questa  spinosa  vìa,  salti  queste  pagine  fino  al  capoverso  che 
tratta  della  storia  dì  Kignano.  Ecco  penanto  la  storia  della 
badia  di  s.  Andrea  in  flumine. 

Debbo  incominciare  col  correggere  la  intestazione  che 
suo]  darsi  dai  dotti  ad  una  delle  pochissime  fonti  storiche 
di  Roma  del  secolo  decimo,  cioè  aHa  cronica  di  Benedetto 
del  SoratU.  Questa  fu  pubblicata  sul  Codice  Chigiano  (F, 
IV,  75)  dal  Pertz  (i),  il  quale  non  disse  che  il  Mabillon 
la  conosceva,  come  rileviamo  da  menzioni  di  questo  scrit- 
tore (2).  Quantunque  essa  non  manchi  di  gravissimi  difetti, 
senza  poi  parlare  della  barbara  latinità,  e  quindi  al  suo  autore 
non  disdica  il  ritratto  che  il  Pertz  ne  porge  (viro  mscio 
maioris  art  stolidilatìs  an  incuriat)  ;  nondimeno  ha  sempre 
gran  valore  isterico,  perchè  scritta  da  uno  che  vide  molte 
cose,  ed  attinse  la  notizia  di  altre  da  non  ispregevoli  fonti. 
Rettamente  il  WaTterich  ne  dice  aucior,  quamvis  admodum 
barbarus,  multa  tamen,  quat  band  exigui  sunt  momenti,  narrai; 
pleraqut  a  nobis  recepta  ipse  vidit  (5).  Il  Pertz  attribuisce  a 
questo  monaco  eziandio  il  ìibellus  de  imperatoria  potestate  in 
urbe  Roma,  ch'egli  pubblicò  infatti  appresso  alla  cronica  sud- 
detta. Quantunque  il  Wilmans  l'abbia  in  ciò  contradetto; 
tuttavia  è  opportuno  il  notare  quella  supposizione,  perchè  non 
manca  di  fondamento,  come  or  ora  dovrò  far  avvertire  (4). 
Il  eh.  conte  Ugo  Balzani  ricordando,  nel  suo  recente  la- 
voro, la  cronica  di  Benedetto  ed  il  ìibellus  non  mostra  di 
esser  convinto  che  questo  appartenga  all'autore  di  quella  (5). 
Del  resto  tutù  cotesti  scrittori  intitolano  il  monaco  del  So- 
ratte,  ovvero  tutt'al  più  di  s,  Andrea  sul  Soratte.  Quindi  re- 
centemente anche  il  Gregorovius,  riportando  la  lamenta- 

(1)  Mon.  Germ.  seriplorts.  III,  pag.  69J  e  segg. 

(2)  Mabillon,  AanaUs  orJ.  s.  Btntd.,  II,  pag.  132,  153,  ecc. 

(3)  Wattericm,  ViUu  poni,  rota.,  I,  pag,  jy, 

(4)  WiLMASS  R.,  nei  'Ranke's  làhrb.  da  deubchen  R.,  II  b.  pag.  2j8. 
(s)  Early  ChronicUrs  of  Europe  by  Ugo  Balzani;  London,  i88j, 

pag.  143. 
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zione  di  esso  Benedetto  sulle  miserie  di  Roma  cagionate 
dalla  venuta  di  Ottone  I  nell'anno  966,  dipinge  colla  sua 
potente  immaginativa  il  monaco  sull'altura  del  Soratte,  che 
segue  coll'occhio  le  imprese  e  le  scorribande  degli  stranieri 
di  quell'età  (i).  Ora,  studiandone  minutamente  il  testo,  io 
mi  sento  in  dovere  di  restituire  Benedetto  nella  sua  vera 
sede,  eh' è  il  monistero  di  s.  Andrea  in  flumine,  nel  quale 
egli  scrìveva  la  sua  cronica,  e  del  quale  pertanto  egli  forma 
una  certa  gloria,  riguardo  alla  miseria  letteraria  di  quel  tempo. 
Le  continue  menzioni  del  suo  monistero,  che  io  trovo  nella 
sua  cronica  mi  convincono,  oltre  il  titolo  stesso  di  s.  Andrea, 
della  necessità  di  tale  restituzione.  Noterò  poi  che  la  con- 
giunzione continua  di  questo  cenobio  con  quello  del  Soratte, 
per  ciò  che  spetta  alla  storia  di  ambidue,  ha  dato  origine  alla 
osservata  confusione. 

Le  memorie  del  cenobio  in  flumine  sarebbero  precedute 
da  quelle  della  chiesa  di  s.  Andrea,  che  sarebbe  più  antica 
del  cenobio  stesso,  se  la  suddetta  cronica  di  Benedetto 
meritasse  fede  illimitata.  Narrò  egli  col  suo  barbaro  Un*- 
guaggio,  che  Galla  figliuola  del  celebre  Simmaco  abebat 
agrumcum  montem  qui  vocitatur  Campana  territorio  Colinense 
est  posita,  nam  uno  latere  fines  Cusiano  da  secundo  latere  ribus 

cumaqua  qui  dicitur  Cava nam  de  tertio  latere  rivos  Gri- 

fianello  vocatur,  de  quarto  vero  fluvium  magnum  (il  Tevere) 
de  qua  a  fundamento  iuxta  aqua  parietinis  aedificare  iussit. 
Super  cune  macerie  murarum  construxit  ecclesiam  in  onore  sancti 
Andree  apostoli  iuxta  ipso  flumen.  Non  è  inverosimile  che 
la  chiesa  sia  stata  più  antica  del  monistero  ;  e  che  il  mo- 
naco abbia  raccolto  una  tradizione  locale. 

11  cronista  medesimo  attribuisce  a  Carlomanno,  fratello 
di  Pipino  il  breve  e  divenuto  già  monaco  sul  Soratte,  la  fon- 
dazione di  un  cenobio  ad  radicem  montis  in  loco  ubi  dicitur 
a  Mariano,  nome  che  ho  ritrovato  nella  collina   che  sta 

(i)  Gregorovius,  op.  cit.,  lib.  VI,  e.  3,  S  IV. 
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e  Pilone,  tra  Pongano  e  s.  Oreste,  in  onore  sanati 
'yris,  et  ctmctis fratribtts  adhesit  excepto  abhas,  e:c. 
he  dopo  breve  dimora  in  questo  cenobio,  un 
iando  pei  campi  de!  monistero  verso  la  chiesa 

apostolo  iuxta  fiumen  e  stòtus  montes  Grifia- 
in  antico  castello  Aquarium  che  alle  radici  del 
nte  emanai  aquas.  Gli  venne  allora  l' idea  di 

monistero  contiguo  alla  chiesa,  ed  a  tal  fine 
Lie  spese  i  fondi,  dei  quali  sottopongo  qui  l'e- 
0  dalla  cronica  stessa,  notando  fra  parentesi  il 
no  di  quei  pochi,  che  ho  potuto  ravvisare  : 


f.  Foliam 

ito 

f.  Bassanu  cum  ecla  s.  Valen- 

OTti 

tini 

ani 

f.  Aureliani 

li 

f.  Celtdrani 

sii  (s.  Oreste) 

f.  Cecilianum 

mt 

f.  Lauriam  (monte  Laurane 

i  cum  ecclesia  s. 

presso  Na^ano^ 

/.  Gradano  (Grassano) 

mello  (Fùmeìh) 

f.  Forianc 

veni) 

f.  Terrentianello 

f.  Marcelliano 

f.  Pulbine 

cum  eccla  s.  Be- 

f.  Bersianu  (Versano) 

f.  Patinara 

Zhiarano) 

f.  Montone 

ole 

f.  Grifianu 

grasso 

f.  Belgarolum 

f.  Ofiani 

f.  Maluris 

Torrita) 

f.  Cervinarola 

f.  Salviani 

f.  Rttpiliano 

Della  Campagna  Romana 


f.  Caiaverttoli  (monte  Casa-  f.  Damano 

ventalo)  f.  Asterà 

f.  Antiqui  f.  Marlumani 

f.  Prisciamim  (Prosciano?)  f.  Striano 

f.  QuaraTXf^um  (monte  Co-  f.  s.  Prosperii  et  Cacabelli 

ra:(Xf*'o  ^r^  Pongano  e  Na:^-  f.  Munìtioni 

Xano)  f,  luniani 

f.  Pontinianum  f.  Promani 

f.  Catonianum  f.  Mililiani 

f.  Ciminianum  f.  Rusciam 

f.  Matilianum  (Marisano  pres-  /.  Plaga 

so  Filacciano)  /.  PoUiano  cum  eccla  s.  Mariae 

f.  Paonis  (il  Pavone)  /.  Scatianum 

f.  Ttrlata  (Tragliata)  f.  Cariano 

f.  Barbarica  f.  Marnano 

f.  Casa  Crisciani  f.  Occisi 

f.  l^allescura  (ne  conosco  tre)  f.  Rutilìani 

Quanti  nomi  antichi  in  questo  catalogo  1  Quanti  richiami 
colla  bolla  Gregoriana  del  1074,  cogli  ani  di  s.  Silvestro  m 
capite,  con  quelli  posteriori  di  s.  Andrea  in  flumine  !  Quale 
accordo  colle  memorie  catastali  dei  Comuni  limitrofi,  che 
per  amore  di  brevità  non  voglio  accumulare  a  cosi  ricca 
suppellettile  di  memorie  topografiche!  Si  potrebbe  resti- 
tuire l'intiera  pianta  della  pianura.  Ma  proseguiamo  la  serie 
delle  notizie  storiche  della  badia.  Il  pontefice  Paolo  I  nel- 
l'anno 762  concesse  a  Pepino  il  breve  il  monistero  di 
s.  Silvestro  sul  monte  Soratte,  un  altro  dì  s.  Stefano,  uno 
di  s.  Andrea,  eh'  è  questo  di  PoK^anù  e  un  altro  di  s.  Vit- 
tore (i).  Lo  stesso  Paolo  I,  nell'anno  767  scrisse  a  Pe- 
pino ringraziandolo  di  aver  ceduto  il  monistero  del  So- 
ratte al  nuovo  monistero  di  s.  Silvestro  in  Roma  da  lui  (il 


(i)  Cenni,  CoicxCarol.,  I,  pag.  i^j.  Iaffé  ed.  Kaltenbbunmen, 
pag.  28J. 
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ex  utraque  parte  monasterii...  et  tris  turresj.  Finisce  col  dire: 
renovavit  a  fundamentis  aecclesta  sancii  Andreae  apostoli  iuxta 
fiumen;  renovavit  aeccìesia  sorteti  Angeli  in  monte  Grifianello. 
lì  Watterich  giustamente  notò  come  nelle  prime  parole 
di  questo  racconto  trovisi  fautore  stesso  indicato  nella  per- 
sona (astitit  qui  diceret,  etc.)  che  ricorse  al  principe  Albe- 
rico (i).  Il  ricordato  recinto  può  tuttora  rintracciarsi. 

Anche  nel  ìibeìlus  :  de  imperatoria  poteslate  in  urbe  Roma, 
che  il  Pertz  anribuisce  al  ripetuto  Benedetto,  e  che  pos- 
siamo dire  scritto  verso  il  mille,  v'  è  una  menzione,  tra  i 
beni  fiscali  dell'  impero,  monasterium  b.  Andreae  apostoli  iuxta 
montem  Soractis....  ad  usum  ìmperialem.  E  verso  la  fine,  in 
proposito  di  Carlo  il  calvo,  ricorda  la  conferma  che  questi 
fece  dei  privilegi  di  s.  Andrea  presso  il  Soratte.  Credo  che 
non  piccolo  peso  abbiano  avuto  nel  giudizio  surriferito  del 
dotto  Pertz  questi  passi,  che  dimostrano  l' interesse  e  la  co- 
gnizione locale  dello  scrinore. 

Un'altra  menzione  di  antica  data  di  s.  Andrea  trovo  nel 
Regesto  Farfense,  in  un  atto  cioè  dell'anno  2°  dì  Gregorio  V 
e  di  Ottone  III  imperatore,  eh' è  una  controversia,  in  cui 
si  tratta  dei  fondi  Farfensi  nelle  rovine  delle  terme  Ales- 
sandrine in  Roma  (s.  Salvatore  in  Thermis)  eh'  è  nel  pa- 
lazzo già  Madama  ora  del  Senato  del  Regno  in  Roma.  Ora, 
tra  i  confinane  di  quei  fondi  sì  legge  :  ab  uno  latere  host. 
quem  detinent  heredes  de  bonixp  et  mon.  sci  andreae  q.  sUam 
est  in  monte  soracte  (2). 

Nel  celebre  avvenimento  della  storia  di  Roma  nel  me- 
dio evo,  che  fu  la  venuta  dell'imperatore  Enrico  V  in  Roma, 
quando  nell'anno  mi  fece  imprigionare  Pasquale  II,  è 
ricordato  il  monìstero  di  s.  Andrea.  Dice  infatti  il  testo  de- 
gli Annales  Romani  che  i  Tedeschi  battuti  dal  popolo  ro- 
mano dehinc  usque  ad  ptdem  Soractis  progredientes  iuxta  beati 

(i)  Watterich,  op.  cit.,  I,  pag,  57  (in  nota). 
(2)  Reg.  Far/.,  a.  4S9- 
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Massa,  diocesi  di  Narni  (i).  Morto  il  detto  abate,  Boni- 
fazio Vili  commise  la  elezione  del  nuovo  ad  alcuni  cardi- 
nali, ch'elessero  Giovanni  abate  tanto  di  s.  Andrea  quanto  di 
s.  Silvestro  de  monte  Siracti  (2).  Nell'anno  13 1 1  Clemente  V, 
essendo  morto  Giovanni  abate  di  s.  Andrea  di  Pongano,  com- 
mise al  cardinal  Berengario  vescovo  Tusculano  la  elezione 
del  successore;  e  questi  fu  Matteo  monaco  cassinese  (3). 
Nell'anno  1342  Clemente  VI,  morto  il  suddetto  Matteo, 
nominò  Ottaviano  monaco  di  s.  Andrea  e  Saba  di  Roma  (4). 
Nell'anno  1408  il  monistero  di  Ponzano  era  già  unito  con 
quello  di  s.  Paolx)  in  Roma,  dal  quale  fu  dismembrato  poi 
nel  secolo  xvi  (5). 

Il  medio  evo  finisce,  per  questa  badia,  colla  celebre  me- 
moria dello  sbarco  di  Pio  II,  quando  partì  per  la  Crociata, 
il  quale  vi  alloggiò,  quantunque  per  brevissimo  tempo.  Del 
resto,  Eugenio  IV  aveva  già  sottoposto  gli  abitanti  di  Pon- 
Z^ano  alla  giurisdizione  si  temporale  come  spirituale  dell'abate 
di  s.  Paolo  di  Roma,  quale  titolare  di  s.  Andrea  in  flumine. 
Quando  pertanto,  nell'età  moderna,  avvenne  lo  smembra- 
mento di  questo  dall'altro,  per  opera  di  Paolo  III,  che  com- 
pensò i  monaci  di  Roma  colla  badia  di  fonte  vivo  in  quel  di 
Parma,  e  riunì  questa  di  s.  Andrea  con  quella  delle  tre  fon- 
tane, dandola  in  commenda  al  suo  nipote  Alessandro  Far- 
nese (6);  allora  Pongano,  s.  Oreste  e  Ramiano  (già  diroc- 
cato), incominciarono  a  dipendere  per  sempre  dall'  abate 
delle  tre  fontane. 

Sottopongo  ai  lettori  la  nota  dei  fondi  e  dei  possidenti, 
che  nel  citato  documento  dell'abate  Filippo  del  1289  (eh' è 


(i)  Dal  Regesto  cit.,  anno  III,  ep.  745. 

(2)  Regesto,  anno  II,  ep.  330. 

(3)  Dal  Regesto  di  Clem.  V,  anno  VI,  ep.  898.  Primicerio,  pag.  352. 

(4)  Dal  Regesto  di  Clemente  VI,  anno  I,  ep.  81. 

(5)  Primicerio,  pag.  350,  352. 

(6)  Bull.  Casin,,  II,  pag.  462,  463. 
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recognitio  m  domómm  m  favore  di  s.  Silvestro  di  Roma) 
ngono  indicati.  I  luoghi  sooo: 

ivanum  fossatum  pmlutnae 
ms  Novelli  Te^anum 

:rmarullum  Mons  rotunàtts 
ilìis  Trivii  Tuscidianum 

aianum 

possidenti  : 

redes  Arcioms  Petrus  GaidaH 

0  Romanuceii  Lucuìus 

.  et  Rom.  Seguini  Aegidius  Paganelli 

.  Petri  Leonis  lo.  Gentiìis 

kxander  Suphania 

rardus  Carleti  Io.  Gregorii. 

:ontesto  rilevasi  che  cotesti  fondi  erano  vicini  alla  badia. 
jns  rotundus  era  forse  quel  medesimo  presso  NiK^^ano. 
Dto  al  Claiamtm,  mi  è  occorso  dì  ritrovarlo  in  una  nota 
na  pergamena  di  s.  Silvestro  in  capile  dell'anno  119S, 
li  è  nominata  una  tenuta  dì  s.  Lorenzo  de  dotano,  e 
'  ho  ra\-\-isato  nella  chiesa  diruta  di  s.  Lorenzo,  presso 
:stra  riva  del  Tevere,  ora  convertita  in  un  casale  rustico, 
leniamo  adesso  allo  stato  presente  della  badia  di  s.  An- 
in  flamine.  II  Di  Costanzo  nel  suo  manoscritto  no- 
come  a  suo  tempo,  nel  secolo  scorso,  del  cenobio  non 
;ro  in  piedi  che  pochi  avanzi,  e  della  chiesa  la  nave  de- 
fosse quasi  intieramente  distrutta.  Egli  \ide  cinque  co- 
e  di  granito  in  piedi,  a  sinistra,  con  capitelli  variati, 
ni  dei  bassi  tempi  ;  vide  un  cippo  vicino  alla  porta  mag- 
;,  sul  quale  si  leggeva  : 

RELIQVIAE  CORPORIS 
FAVONIAE  •  L  ■  L  ■  STABILIS 

lò  che  il  lato  sinìso'o  conteneva  una  iscri2Ìone  abrasa. 
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Notò  il  ciborio  dell'aitar  maggiore  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  bardigliOy  nel  piedestallo  di  una  delle  quali  lesse 
la  iscrizione  degli  autori,  che  ora  io  darò  più  corretta,  e 
finalmente  nella  mensa  dell'altare  a  carnu  evangelii  il  se- 
guente frammento  lapidario  : 

BENEM 
D  •  XI  •  KT 
HIC  POSITVS  P- 
ANNORVM  •  X-- 

e  in  chiesa  un  cippo  scolpito  colla  seguente  epigrafe  : 

DIIS 

MANIBVS 

MITRASIAE  •  P  •  F  • 

SEVERAE 

Io  l'ho  veduta  nell'anno  1883;  e  posso  aggiungere  alle 
citate  notizie,  che  la  badia  era  ricinta  da  un  muro  castel- 
lano quadrato,  in  parte  conservato,  come  tuttora  è  in  piedi 
in  parte  il  palazzo  o  monistero,  quantunque  ristaurato  a 
tempo  del  Farnese,  a  giudicare  dai  non  ispregevoli  stipiti  e 
dalle  tettoie  delle  finestre.  Della  chiesa,  all'esterno,  rimane 
la  parte  destra  soltanto,  di  forma  basilicale  ;  la  parte  infe- 
riore è  costruita  con  tufi  quadrati,  la  superiore  con  tufi  al- 
ternati con  mattoni  :  le  finestre  sono  oblunghe.  Il  campa- 
nile antico  è  quasi  diroccato.  Quanto  all'  interno,  aggiungerò 
che  dei  capitelli  superstiti  uno  è  ionico  antico,  due  sono 
corinzi  bizzarri,  uno  è  barbaro  affatto.  Quanto  alle  colonne, 
oltre  le  cinque  che  si  veggono,  altre  ne  stanno  murate  nella 
parete  moderna  di  rinforzo,  una  della  nave  destra  si  vede 
esternamente,  cioè  dal  cortile  scoperto  attiguo  alla  chiesa, 
ove  giacciono  capitelli  corinzi  ad  esse  appanenenti;  altre 
stanno  giacenti  per  terra  vicino  alla  chiesa  di  Ponzano,  ed 
altre  furono  impiegate  altrove,  forse  anche  nel  palazzo  ab- 
baziale  di  MonterosL  II  pavimento  della  chiesa  è  di  mu- 
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saico  romano  del  secolo  xiii,  ma  è  stato  molto  rovinato 
nei  ristauri  del  secolo  xv-xvi,  quando  ne  vennero  fatti  ì 
palliotli  di  due  altari  laterali  all'  ingresso  del  presbiterio,  e 
qua  e  li  vi  furono  inseriti  pezzi  di  decorazioni  primitive, 
come  ancora  nella  soglia  della  porta  laterale,  che  serve  ora 
d'ingresso,  poiché  la  porta  principale  è  murata,  e  la  fronte 
della  chiesa  nascosta  da  costruzioni  posteriori.  Da  uno  di 
quegli  altari  venne  trasportato  nella  chiesa  di  Pon:^ano  un 
bellissimo  affresco  rappresentante  la  Vergine,  s.  Girolamo, 
s.  Vincenzo,  s.  Bernardo  e  s.  Benedetto  tutti  allusivi  alla 
storia  dei  diversi  religiosi  che  amministrarono  la  badia;  af- 
fresco che  gli  accademici  di  s.  Luca  attribuirono  a  fra  Bar- 
tolomeo di  s.  Marco,  ma  che  per  istorìche  considerazioni 
non  può  convenirgli,  e  meglio  si  addice  a  uno  degli  Zuc- 
cari,  come  il  signor  Dotti  giustamente  crede,  ammettendo 
che  il  pìnore  tenesse  uno  stile  imitativo  de!  più  antico,  on- 
d'era  decorata  tutta  la  chiesa.  Da  questa  pure  proviene  un 
trittico  rappresentante  Ìl  Salvatore,  s.  Andrea  e  s,  Nicola 
patrono  di  Pongano,  nella  cui  chiesa  si  conserva.  Aggiun- 
gerò che  il  cippo  di  Favonia  è  alto  metri  0,74  e  che  la  sua 
iscrizione  laterale  abrasa  non  si  può  restituire  (i).  Aggiun- 
gerò, e  non  è  poco  importante,  che  sulla  transenna  mar- 
morea del  presbiterio,  a  mano  destra,  si  vede  una  iscrizione 
sventuratamente  malconcia,  che  meglio  di  cosi  non  so  leg- 
gere, ed  è  in  una  sola  linea: 

RVSTICVS^DE  ■■  RDIACON  I  NCESVS  FECIT  P 
REDEMPTIONE  ANIME  SVE  -> 


(l)  Alle  memorie  moderne  della  chiesa  spettano  alcuni  graffili  del 
secolo  XVI  fattivi  nelle  pareti  delia  nave  sinistra  da  soldati  italiani  che 
quivi  dovettero  alloggiare,  e  notissimi  agli  eruditi.  AI  secolo  xvii  spelta 
una  memoria  votiva  dipinta  sulla  parete  della  nave  centrale,  a  destra, 
rappresentante  un  prelato  genuflesso  con  sotto  la  iscriiione  alquanto 
svanita,  che  mi  pare  possa  cos)  leggersi  ijranciscus  bìaacardiam  àt  fiotta 
prò  sua  devotiont  rtfecit  anno  ani  1626. 
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Se  fosse  un  Orsini  (de  Ur)y  come  sospetta  il  eh.  Dotti,  sa- 
rebbe Tunica  memoria  di  questa  famiglia  in  Pongano;  ma  io 
non  ardisco  aflfermarlo.  Vincensus  può  indicare  il  fervore  di 
Rusticus  nel  fare  quella  piccola  munificenza.  Aggiungerò  che 
il  tabernacolo  marmoreo  sorretto  da  4  colonne;  due  di  bigio 
e  due  di  bianco,  consistente  in  tre  piccoli  loggiati  sovrap- 
posti, due  ottagoni  e  uno  quadrato,  sormontato  il  tutto  dalla 
croce,  simile,  per  non  dire  identico,  a  quello  di  s,  Stefano 
di  Piano  fu  costruito  dai  marmorari  romani,  come  dalla  se- 
guente iscrizione  incisa  nel  piedistallo  della  prima  colonna 
di  destra: 

+  NICOLAV'  CVM  SVIS  FILIIS  = 
(sic)  IOANNES  ET  GVITTONEA 
FECERVNT    hOC    OPVS-aG- 

Non  sono  ignoti  questi  artefici,  perchè  Nicola  figlio  di  Ra- 
nuccio romano  fu  autore  di  lavori  in  s.  Maria  in  Castello  a 
Corneto-Tarquinia  (i);  Giovanni  esegui  lavori  nella  catte- 
drale di  Fondi  (2),  e  il  tabernacolo  di  s.  Maria  in  Castello, 
insieme  con  Guittone  (3).  Ma  la  presente  iscrizione,  finora 
inedita  a  quanto  io  ricordo,  serve  a  confermare  non  solo  che 
Giovanni  fu  figlio  di  Nicola,  ma  a  notificarci  che  Guittone 
fu  suo  fratello,  e  quindi  aggiunge  materiali  alla  storia  genea* 
logica  degli  artisti  romani,  sui  quali  il  Promis,  e  recentemente 
il  eh.  BoiTO,  il  Cavalcaselle,  il  Barbier  de  Montault  e 
il  De  Rossi  hanno  fatto  utilissimi  studi.  Aggiungerò  che 
sulla  tavola  marmorea  dell'altare  ho  letto  il  seguente  graf- 
fito in  caratteri  corsivi  abbastanza  buoni  : 

hic  requiescit  in  pace  ecclie  m... 

e  che  residui  di  lettere  veggonsi  ancora  nella  grossezza  della 
mensa  stessa,  dalla  pane  che  guarda  il  celebrante.  Neil' in- 

(i)  De  Rossi,  Bull,  1875,  pag.  119. 

(2)  Salazaro,  Monumenti  delVItalia  meridionale,  pag.  64. 

(3)  De  Rossi,  ivi,  pag.  120. 
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lerao  del  tabernacolo  sono  visibili  le  ferramenta  che  soste- 
nevano le  cortine.  Ho  veduto  la  iscrizione  incastrata  nella 
mensa  a  corna  epistolae,  citata  net  ms.  del  Di  Costanzo;  e 
la  restituisco  nella  sua  vera  lezione  in  tal  modo  : 

BMM... 

fi  XI  KI... 

HIC  POSITVS  PA 

ANNORVM  X\ 

AETIO  III  ET q.  Aurelio Symmaco (a.  446)? 

Le  pinure  dell'abside,  le  sole  rimaste  dopo  i  moderni  la- 
vori, non  hanno  verun  pregio  e  sono  state  anche  guastate 
nel  tempo  del  rìstauro.  Al  quale  pure  deve  spettare  la  se- 
guente iscrizione  dipinta  con  lettere  gotiche  nere  sopra  una 
tavola  di  castagno  trovata  nel  soffitto  della  chiesa,  e  ora  con- 
servata nell'archivio  del  cardinal  abate  in  Ponzano: 

miiiili  -  mastro  Ianni  da  Sulro  la  (?) 
r  mastro  Antonio  da  Sulro 

Aggiungerò  finalmente  che  per  la  storia  della  badìa  è  impor- 
tante pure  il  conoscere  la  iscrizione  della  campana  antica,  del- 
l'anno 1209,  la  quale  fu  riportata  nella  nuova  fusione  fattane 
dal  cardinal  Aldobrandini,  e  siccome  ora  è  distrutta  ne  debbo 
alla  cortesia  del  Dotti  la  notizia.  Vi  si  leggeva  pertanto  :  in 
honorem  d.  n.  iesu  christi  et  s.  andreae  apostoli  et  b.  silvestri  an. 
d.  tnccix  egof.  divolia  abbas  fieri  iussit  (sic)  anno  autem  do- 
mini mdcxix  Petrus  card,  aldobrandintis  s.r.  e.  camer.  et  abbas 
refici  mandavit  (i).  E  qui  finisco  intomo  alle  notizie  della 

(1)  Nella  campana  di  s.  Andrea  eravi  lo  stemma  Aldobrandino  ; 
s,  Andrea  colla  sua  croce  ed  un  pesce  appeso  all'amo;  il  pontefice 
Silvestro  colla  triplice  croce  e  col  pileo  decorato  di  una  sola  corona. 
Nell'anno  1777  il  cardinal  Panfily,  ad  istanza  del  Comune,  la  fece  tra- 
sportare nel  campanile  dì  Ponjano,  ove  è  stala  rotta  nell'anno  1871 
mentre  la  si  inanellava  per  festeggiare  l'avvenimenio  di  S.  A.  R.  il  duca 
di  Aosta  al  trono  di  Spagna. 
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badia  in  flumim,  risparmiando  ai  lettori  altre  osservazioni 
intomo  ai  sotterranei  dell' edifizio,  ai  leoni  scomparsi  dalla 
porta  della  chiesa,  e  ad  altri  meno  importanti  particolari, 
convinto  del  resto  che  ninno  finora  ne  abbia  tante  istituite 
quante  ne  ho  potute  istituire  io,  sebbene  non  di  questo  solo 
ma  di  cento  altri  monumenti  vicini  a  Roma  debba  occu- 
parmi nel  presente  lavoro. 

Chi  da  Pon:(ano  ascende  al  Soratte  può  acquistare  una 
esatta  cognizione  del  territorio  intermedio  e  riscontrarne  i 
ricordi  storici.  Nella  cronica  di  Benedetto  si  legge  che  Galla, 
figlia  del  celebre  Simmaco  del  tempo  di  Teodorico,  ahehai 
agrunt  cum  montem  qui  vocitatur  Campana  in  territorio  Coli-- 
nensi  est  posita,  natn  uno  latere  fines  Cusiano  de  secundo  late- 
ribus  cum  aqua  qui  dicitur  Cava  qui  incole  loci  vocitantur 
Carba  nam  de  tertio  latere  rivos  Grifianello  vocatur,  de  quarto 
vero  fiuvium  magnum,  etc.  In  queste  rozze  parole  si  vede  il 
nome  del  torrente  che  conserva  quel  nome,  cioè  il  Calva 
confluente  del  fluvius  magnus,  eh'  è  il  Tevere.  Oltrepassato 
il  Calva,  si  vede  la  strada  detta  dei  Sabini,  perchè  frequen- 
rau  dagli  abitanti  della  Sabina,  fin  dai  tempi  più  remoti,  per 
accedere  al  tempio  di  Apollo  sul  Soratte.  Si  ritrovano  le  sor- 
genti minerali,  quantunque  ora  alquanto  esauste,  che  deri- 
vano dalle  vene  vulcaniche  dello  strato  inferiore  del  Soratte; 
e  sono  quelle  stesse  che  presso  il  monte  danno  tuttora  pe- 
.  stifere  esalazioni  (presso  il  romitorio  di  s.  Romana)^  poi  si 
celano  sotterra  ed  emergono  nel  punto  suindicato.  Non  v'  ha 
dubbio  ch'esse  corrispondano  a  quella  fonte  indicata  da  Vi- 
truvio  in  agro  falisco  (i),  presso  la  quale  passando  i  serpenti 
e  le  lucertole  restavano  senza  vita.  Si  scorge  nel  folto  del 
bosco  che  cuopre  il  dorso  del  Soratte  la  bella  torre  di  Ra^ 

(i)  ViTRUVio,  lib.  Vili,  e.  3.  Nardini,  Veto,  pag.  8.  Nibbv,  Analisi, 
III,  pag.  1x3.  Per  esaurire  ciò  che  spetta  alle  antichità  di  questi  luoghi, 
oltre  le  vestigia  della  suddetta  via  eh*  è  antica,  ricorderò  il  così  detto 
bamboccio,  eh*  è  un  rudero  di  sepolcro  romano  giacente  in  mezzo  al 
campo  sul  confine  dei  Sàlelli, 
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lorquando  l'imperatore  Ottone  I,  conquistato  ch'ebbe  il 
regno  italico  di  Berengario  II,  venne  a  Roma  nell'anno  9^2 
ad  incoronarsi,  e  poi  se  ne  parti  per  istringer  d'assedio  il  re 

medesimo  a  Rignano,  in  casa  Fa  zi,  questo  frammemo  a  grandi  e  belle 
lettere,  che  credo  di  pubblicare  pel  primo  : 

M  •  IVNIC 

MAXIMO  •  C 

RONIA^ 

nel  quale  Tultima  linea  m'invita  a  leggere  feroniae.  Di  oggetti  antichi 
rinvenuti  in  questo  paese  parlò  il  Kircker  (Syntagtna,  pag.  497)  cioè  della 
statua  d'Iside  del  museo  Capitolino  regalata  al  cardinal  Albani,  che  la 
donò  a  Cflemente  XI,  dai  canonici  di  Rignano.  Il  cimitero  dei  ss.  Ab- 
bondio ed  Abbondanzio  è  noto  nei  fasti  religiosi  (De  Rossi,  Bull  Arch, 
Crisi.,  1865,  pag.  24.  Partenio,  Vie  Sacre,  II,  pag.  225.  Galletti, 
Gahio,  pag.  42.)  Corrisponde  a  quello  di  Teodora  indicato  negli  atti 
di  quei  martiri.  Recentemente  fu  scavata  una  galleria  cimiteriale,  ma 
molto  discosta  dal  detto  cimitero,  cosi  che  non  parve  al  eh.  signor 
Stevenson  che  ne  facesse  parte  (De  Rossi,  Bull,  cit.,  1851,  pag.  120). 
Il  tempietto  dei  ss.  martiri  edificato,  nel  secolo  scorso,  sul  cimitero  di 
Teodora  in  Rignano,  con  iscrizione  fatta  incidere  da  un  arciprete  Pa- 
scucci, ricorda  la  traslazione  dei  loro  corpi  che  secondo  gli  atti  editi 
dal  Càrdulo,  avvenne  nell'anno  looi.  Le  gallerie  sotterranee  conten- 
gono loculi  con  molte  iscrizioni  cristiane,  alcune  anche  graffite  sulla 
calce.  Un  frammento  non  cristiano  dice: 

..  /IVS  •  AYg 

...^PHI 

""OP 

Del  resto  in  Rignano  esistono  talune  iscrizioni,  come  quella  di  Pontia 
A.f.  Modesta,  edita  dal  GoRi  (Ann.  Ist.,  1864,  pag.  126)  della  quale  io 
dirò  soltanto  che  si  trova  incastrata  nel  piedistallo  della  croce  innanzi 
alla  chiesa.  Non  riproduco  la  iscrizione  del  sarcofago  di  M.  Marcius 
Eros,  eh'  è  nella  sagrestia,  perchè  edita  come  sopra.  Aggiungerò  che 
tra  i  marmi  giacenti  nella  casa  del  signor  Bernardino  Morelli  ho  no- 
tato la  statua  di  un  genietto  ed  una  testa  egizia  (stile  d' imitazione). 
Nel  giardino  del  signor  can.  Luigi  Cofani  ho  trascritto  questo  fram> 
mento  in  buone  lettere  : 

L  •  MARCK 

L '¥•  TRC  mentina... 


d' Italia  nella  rocca 
Ciò  si  rileva  da  un 
favore  del  moniste 

che  fu  trovato  presso 
ho  detto,  k 


Nella  vigna  del  signoi 
Giove  ottimo  massimi 
tariis  optrum  publicorn 
ViroH.,  pag.  tS7)  e  da 
Orelli,  320;;  tutti,  ni 

ptimO  che  cioè    questa    lapiuc    iu»c    m  ui^nuuu  |iaE3E    1.11E    uuii  uiaLC,      . 

mentre  è  sbagliata  per  Rignano.  Aggiungerò  che  la  lastra  è  larga  me- 
tri 0,78,  aha  0,82.  Sulla  grande  via  interna  di  Ripiano  giace  in  terra 
un  bel  cippo  fastigiato  alto  metri  0,77  che  porta  la  seguente  pregevo- 
lissima iscrizione,  che  ho  letto  quantunque  esso  sia  rovesciato  : 

D  M 
Q.L0LL10QF 
VALERIANO 

SCR  AED 
CVRVLLIVM  (sic) 
(senta  pumi)  QLOLLIVS 
BATHYLLVS 
FECIT 
ET-SIBILIBERTIS 
LIBERTABVSQVE 
POSTERISQEORVM 
INFR'P-LX-IN-AG-P-LX 

Si  tratta  di  uno  scriba  degli  edili  curulì  dì  Roma,  e  quindi  di  persona 
non  comune.  Il  fìanco  solo  visibile  del  cippo  ha  un  bellissimo  rilievo 
o  esprìmente  un  arboscello  con  tre  uccelli.  Accanto  a  questo 
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actum  Signano  IX  kal.  Mart.  indici.  V  anno  CMLXII,  da 
che  succede  bene  a  quella  della  partenza  di  Ottone  da  Ron: 

giace  un  altro  cippo  marmoreo  alto  un  metro,  colla  iscrizione  asi 
svanita  che  non  ho  saputo  leggere  meglio  di  così: 

MEMORIAE 

L  ■  VETVRII  ■  MINII 

VETERANI 

COH  ■  VI  ■  PR 

oKiooio   MARCIVS  ■  ALCEVS  (?)   I»'«" 

ET 

MARCIA  AVCTA 

GENERD 

Un  torso  di  statua  femminile  panneggiata  serve  di  gradino  d'una  ca 
sulU  stessa  via.  Quivi,  nell'alto  della  parete  estema  di  una  casa  Mon 
è  murato  un  frammento  marmoreo  decorativo  con  animali  e  putto  i 
medio  evo,  e  al  disopra  una  piccola  figurina  in  alto  rilievo  di  un  am 
rino  acefalo  nudo  in  atto  di  saettare,  di  mirabile  lavoro.  Nel  basso  i 
campanile  di  s.  Abbondio  fuori  di  Rignano  è  murato  il  cippo  (al 
metri  1,1  ;),  noto  agli  eruditi,  ma  che  trascrìvo  per  la  singolarità  de 

C    •   CLODIO    ■    FABATO 
MARITO       OPTIMO 
ATILIA      MARCELLA 
T  ERREN VM    •    CO  R  PVS 
CELESTIS  ■   SPIRITVS  ■  IK  ME 
QVO ■ REPETENTE    SVAM 
SEDEM  ■  NVNC  ■  VIVIMVS  ■  ILLIC 
ET  ■  FRVITVR    ■    SVPERIS 
AETERNA  ■  IN  ■  LVCE  ■  FABATVS 
Dirò  finalmente  che  la  chiesa  di  s.  Abbondio  poggia  sopra  una  lin 
di  mura  quadrate  antichissime  appartenente  certamente  a  un  ami 
tempio,  che  l'orto  annesso  è  pieno  di  capitelli  e  di  rottami  marmoi 
molti  stanno  in  casa  Morelli;  e  che  tutta  l'area  circostante  alla  chi* 
presenta  tracce  di  costruzioni  che  mi  hanno  fatto  pensare  ad  un  gt 
recinto  che  racchiudesse  l'area  sacra  del  tempio.  Di  fronte  a  quc! 
si  veggono  avanti  di  un  antico  ninfeo,  e  specialmente  una  grotta  ci 
vilinea  costruita  con  grossi  tutì  quadrati.  Un  ripostiglio  di  monete  ) 
mane  repubblicane  fu  scoperto  nel  1876  presso  s.  Giorgio  tra  Rigiu 
e  Civita  CasUltaaa  (Mau,  in  Bull.  Islit.,  1R76,  pag.  136). 


fu  il  14  di  febbraio,  secondo  il  Codice  Vaticano  1540  (i). 
i  questa  notizia  cade  naturalmente  l'asserzione  del  Nibby, 

cioè  non  si  abbia  menzione  di  questo  sito  prima  del 
decimo  secolo  (2).  Più  tardi  forse  Rìgnanc  fti  onorato 
1  visita  di  un  altro  imperatore  Sassone,  se  è  vero  che 
ane  III  fece  portar  via  i  corpi  dei  martiri  s.  Giovanni  e 
larciano  ritrovati  colà  a  suo  tempo,  insieme  con  quelli 
>s.  Abbondio  ed  Abbondanzio  (j). 
Un  documento  dell'anno  1114,  e  non  dell'anno  1116, 
le  dice  il  Nibby  (loc.  cit.),  dell'Archivio  di  s.  M.  in  Tra- 
ere  ci  notifica  come  dalla  detta  chiesa  e  non  da  quella 

Cecilia,  come  ha  il  detto  autore,  fosse  dato  a  Pietro, 
Io  e  Cencio  in  enfiteusi  perpetua  castrum...  quod  nomi- 
T  Rinianum  positum  in  comitaiu  Castellano  miliario  tri- 
to distans  ab  urbe  plus  vel  minus  prope  montem  Siractum 

piagli,  etc,  cultis,  etc prò  eo  quod  quinquaginla  libras 

rum  denariorum  prò  loto  pretto  nebis  dedistis  unde  recolle- 
is  thesaurum  nostre  Ecclesie  crucem  thuribulum  paìlium 
em  qiie  omnia  obligata  erant  prò  guerra  dni  pape  Pa- 
Hs  et  iussu  eius  in  perpetuum  locavimus,  etc.  Importante 
,  perchè  ricorda  un  punto  storico  della  lotta  delle  inve- 
re, e  i  pegni  che  dovetter  fare  le  chiese  d'ordine  del 
1  (4).  Non  è  infondata  la  ipotesi  del  Nibby  che  quei  tre 
euti  fossero  antenati  di  Cencio  Camerario  (Onorio  III 
;lli),  avuto  non  solo  riguardo  al  nome,  ma  specialmente 

)  Il  deno  documento  di  M.  Amiau  è  nel  Fattescki,  Cod.  dipi. 

tin.,  mss.  CCXtlI,  pag.  19}. 

i)  Analisi,  III,  pag.  i;,  14. 

1)  Partehio,  yii  Sacre,  II,  pag.  23;,  236.  Gori,  Anaali  htil.,  1864, 

119. 1  corpi  dei  ss.  Giovanni  e  Marciano  furono  da  Ottone  III  tra- 

aii  con  quello  di  Teodora  in  Rama  alla  chiesa  di  s.  Adalberto  da 

istruita  (s.  Bartolomeo  all'  isola).  Quinci  furono  in  etì  recente  tra- 

i  a  Civita  Castellana,  eccetto  quello  di  Teodora. 

1)  Cod.  Vat.  80;  1  e  non  8025  come  notò  il  NiBBY,  fol.  ant.  aj.  lì 

:TTi  lo  pubblicò  nell'appendice  al  Rilus  dandi  preibyterium,   ap- 

X  III,  n.  XX  (pag.  ,78). 
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al  fatto  che  nel  secolo  xiii  Rignano  spettava  alla  famiglia 
Savelli.  Cotesti  passaggi  del  dominio  enfiteutico  in  proprietà 
diretta  nella  campagna  romana,  nel  medio  evo,  sono  così 
frequenti,  che  io  non  credo  necessario  il  citarne  confronti. 
Più  volte  m'  è  occorso  e  mi  occorrerà  di  dire  come  la  mag- 
gior parte  degli  enfiteuti  suburbani  divennero  di  fatto  o  di 
diritto  feudatari  e  signori  delle  terre.  Torneremo  fra  poco 
ai  Savelli.  Intanto  per  fedeltà  cronologica  registrerò  que- 
st'altra notizia  di  Rignano^  eh' è  dell'anno  1159,  cioè  che  ivi 
morisse  il  pontefice  Adriano  IV  :  notizia  che  è  stata  spac- 
ciata dal  Platina,  ma  che  si  trova  contradetta  dalla  cronica 
di  Fossa  Nova,  che  afferma  Adriano  esser  morto  in  Ana- 
gni  (i).  Ne  debbo  notare  anche  un'  altra,  eh'  è  dell'anno 
II 98;  vale  a  dire  un  documento  ignoto  all'autore  dell'^na- 
lisij  dal  quale  si  dimostra  come  l'economo  di  s.  M.  in  Tra- 
stevere si  affrettasse  a  dichiarare  e  fare  approvare  innanzi  al 
Senato  Romano  il  dominio  della  chiesa  stessa  sopra  Rignano 
e  il  suo  territorio;  documento  ragguardevole  anche  pei  nomi 
e  per  le  altre  particolarità  concementi  il  Senato  Romano  di 
quell'anno.  Per  brevità  non  ne  riporto  il  testo  (2).  É  da 
notarsi,  pel  mio  scopo,  che  tra  i  personaggi  intervenuti  a 
quell'atto  vi  è  uno  Stefano  de  Ariniano,  e  che  il  castello  vi 
è  detto  sempre  castrum  Arinianu  Colla  seguente  memoria 
di  questo  paese  ci  occorrono  nuovamente  i  Savelli;  poiché 
si  tratta  del  testamento  di  Iacopo  di  cotesta  famiglia,  che  fu 
Onorio  IV.  Più  volte  ho  dovuto  citare  questo  documento 
edito  dal  Ratti  ;  ed  ora  mi  limito  a  ricordare  che  il  castrum 
Arignani,  cosi  v'  è  nominato,  faceva  parte  dei  beni  dei  Sa- 
velli indicati  in  esso.  Succede  a  questo  ricordo,  l'altro  che 

(i)  Platina  B.,  Delle  vite  deipont.,  ediz.  1622  (Giunta),  pag.  iji  v. 
Cfr.  Watterich,  Vitae  poni.  R.,  II,  pag.  374.  Non  manca  però  di  peso 
la  opposizione  che  il  Degli  Effetti  (op.  cit.,  pag.  88)  fece  contro 
la  comune  opinione,  sostenendo  invece  essere  Adriano  IV  morto  a 
Rignano, 

(2)  Cod.  Vat.  8051  cit.,  fol.  ant.  33. 
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si  trova  nella  pure  spesso  cit 
drea  in  flumim,  ove  apparisi 
parole  :  icclesiam  s.  Leonardi 
castri  quod  vocatur  Eringnam 
Segue  ta  indicazione  di  J 
fatta  dalla  famiglia  Savelli,  ci 
dei  Savelli  fu  appunto  quell 
quel  castello;  e  ad  essa  ap] 

Lorenzo),  che  fu  capitano  insigne  del  re  di  Sicilia,  di  Gian- 
galeazzo  Visconti,  delle  repubbliche  di  Siena  e  di  Venezia, 
e  morì  al  servigio  di  questa  nell'anno  1405,  nella  guerra 
contro  Padova,  ed  ebbe  l'onore  di  una  statua  nella  chiesa 
dei  Frari,  ed  un  elogio  pomposo  (i).  Nel  testamento  di  suo 
figlio  G.  Battista  Savelli,  fatto  in  Palombara  nell'anno  1445, 
si  legge  tra  ì  fondi  lasciati  ai  due  figliuoli  Pandolfo  e  Gia- 
como: un  castello  chiamato  Arignano  posto  in  ladiocesade  la 
della  Cita  (Civita  Castellana)  (2).  Alle  memorie  di  Rignano, 
nel  secolo  xv,  spetta  eziandio  la  notizia  dell'  Infessura  che 
Vannozza,  l'amasia  del  Borgia,  che  fu  poi  Alessandro  VI, 
avesse  per  marito  un  tal  Domenico  ^Arignano,  e  che  il  papa, 
quando  creò  cardinale  Cesare  Borgia  lo  fece  dichiarar  fi- 
gliuolo di  Vannozza  e  di  cotesto  Domenico,  che  sarebbe 
stato  padre  anche  di  Giovanni,  poi  duca  di  Gandia,  e  di  Lu- 
crezia Borgia.  Il  Gregorovius  non  ammette  la  verità  di 
questa  notizia,  soltanto  perchè  non  apparisce  da  verun' altra 
fonte,  e  perchè  Ìl  solo  marito  di  Vannozza  noto  pei  docu- 
menti, all'anno  1480,  è  un  tal  Giorgio  de  Croce  da  Mi- 
lano (3),  Le  quali  ragioni  peraltro  possono  sembrare  insuf- 
ficienti per  escludere  la  esistenza  del  buon  Domenico  dt  Si- 
gtiano.  La  iscrizione  della  rócca  dei  Savelli,  che  doveva  un 
tempo  leggersi  sulla  porta,  sta  ora  murata  sulla  pona  di  una 


(1)  Ratti,  Storia  dtlla  fam.  Sforma,  II,  pag.  309. 

(i)  Idem,  op.  cit.,  II,  pag.  33;. 

(})  Gregorovius,  Lucreiia  Borgia,  trad.  Mariano,  pag.  11,  6}. 
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cucina  terrena  della  casa  spettante  al  signor  duca  Massimo. 
Io  r  ho  trascritta  come  appresso  : 

LVCAS  ARMIPOTENS  SABELLVS  EGIT 
ARX  PONS  lANVA  SITQ.  BINA  MOLES 
VT   SIT   TVTA   BIFORMIS   ARA   lANI 

A  •  D  •  MCCCCC 

S*  intende  che  in  questa  bizzarra  iscrizione  viene  indicata 
una  doppia  mole  o  torre  (al  presente  non  ve  n'è  che  una, 
quella  cioè  dell'orologio)  in  analogia  al  bifronte  Giano,  ed 
in  riguardo  alla  volgare  etimologia  di  Rignano  da  ara  iani. 
Del  resto  il  Savelli,  autore  della  rócca,  è  colui  che  fii  capitano 
dei  Fiorentini  nella  guerra  contro  Pisa,  dell'anno  1505  (i),  e 
nel  15 12  fu  fatto  maresciallo  di  Massimiliano  Sforza  duca  di 
Milano  (2),  e  che  nell'anno  seguente  a  quello  della  lapide, 
cioè  nel  1 501,  fu  spodestato  di  Rignano  come  di  altri  beni 
da  Alessandro  VI  ;  e  ciò  rende  importantissima  la  suddetta 
iscrizione  (3).  Essa  è  come  l'ultimo  lampo  della  boria  feu- 
dale di  quella  storica  famiglia,  che  venne  abbattuta,  come 
tante  altre,  da  quel  pontefice.  Un  altro  monumento  epigra- 
fico da  me  veduto  in  Rignano  serve  ad  illustrare  questo  fatto; 
e  potrà  piacere  a  coloro  che  si  occupano  della  storia  dei 
Borgia.  È  un  frammento  di  lapide,  che  ho  rinvenuto  in  casa 
del  signor  can.  Luigi  Cofani;  ove  si  legge: 

DRO  •  VI  •  PON  •  M 

CAR'.'»COSEN?  ILL 

DVCIS    •   TVTOR 

LEGATVS  •  FACE 

ALVT  •  M  •  D  •  II  •  K 


(i)  Guicciardini,  Storia  d'iL,  Hb.  VI,  e.  4. 

(2)  Gavitello,  Annali  di  Bergamo  (ad  annum), 

(5)  L'epiteco  di  armipoUns  venne  dato  anche  alPantenato  Paolo  Sa- 
velli  nell'epitaffio  metrico,  che  si  legge  sotto  la  sua  statua  equestre  ai 
Frari 
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Queste  monche  parole  possono,  a  mio  avviso,  in  parte 
venir  supplite  in  tal  modo  :  Ahxandro  VI  pontifice  maxitno 
(sedente)  Franciscus  cardinalis  Cosentinus  illustrissimi  domini 
lohannis  Borgiae  Rignani  dticis  tutor...,  et  legatus  facere  curavit 
....anno  salutis  mdii  kalendis....  La  lapide  doveva  riferirsi  a 
qualche  rìstauro  eseguito  nel  palazzo.  Il  possessore  infìtti 
mi  assicurò  ch'essa  proviene  da  cotesto  edificio.  Ora,  non 
v'  ha  dubbio  che  quel  frammento  si  riferisca  a  don  Giovanni 
Borgia,  detto  /'  infante  romano  ;  poiché  sappiamo  dai  docu- 
menti di  quel  tempo  che  quel  giovinetto,  creduto  da  alcuni 
scrittori  figlio  di  Alessandro  VI  e  di  Giulia  Farnese,  che 
nelle  bolle  pontificie  è  asserito  figlio  di  Cesare  Borgia,  fii 
assoggettato  a  due  tutori,  un  dei  quali  era  il  cardinal  di  Co- 
senza, cioè  Francesco  Borgia  (i).  E  questi  è  appunto  abba- 
stanza bene  accennato  nella  seconda  e  nella  terza  linea  della 
iscrizione.  Al  giovinetto  Giovanni  fu  dato  certamente  -Rt- 
gnano  tolto  ai  Savelli  (2). 

Chiudo  finalmente  le  memorie  Rignanesi  del  medio  evo 
col  cenno  di  un  singolarissimo  monumento,  noto  a  parecchi 
amanti  di  curiosità;  voglio  dire  del  cannone,  che  tuttora  si 
scorge  sulla  piazza  adiacente  alla  rócca.  Recentemente  ne  ha 
trattato  il  signor  Camillo  Ravioli,  il  quale  dopo  encomiata, 
e  giustamente,  la  rarità  di  quel  pezzo  d'artiglieria  spagnuolo 
del  secolo  xv,  degno  di  un  museo,  ricorda  le  dicerie  sparse 
in  più  d'uno  scritto  su  quel  singolare  monumento.  Egli  du- 
bita con  ragione  ch'esso  sia  quel  cannone  veduto  dal  ToR- 
RiGio  in  Castel  s.  Angelo  (3),  e  che  si  credeva  conquistato 
dai  Romani  alle  milizie  del  Borbone  a  monte  Mario,  e  che 
sia  lo  stesso  cannone  col  quale  Cristina  di  Svezia  fece  tirare 

(i)  Sulla  paternità  dì  questo  Giovanni  veggasi  il  Dal  Re  {Archivio 
della  S.  R.  di  Si.  patria,  IV,  pag.  90)  ed  altre  osservazioni  ntW Archivio 
stesso  (ivi,  pag.  279). 

(2)  Le  due  bolle  pontifìcie  relative  al  fatto  leggonsi  nell'appendice 
alla  Lucrezia  Borgia  del  eh.  signor  Gregorovius.  (n.  27,  28). 

(3)  ToRRiGio,  Grotte  Vaticane,  pag.  261. 
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alcuni  colpi  a  palla  contro  il  palazzo  di  Villa  Medici,  nel- 
Tanno  1668,  per  divertimento  (i).  Egli  propone  la  conget- 
tura che  quel  cannone  sia  stato  sempre  a  Rignano;  ed  io 
mi  vi  sottoscrivo  volentieri.  Quanto  poi  all'aggiungere,  co- 
m'egli fa,  che  abbia  appartenuto  al  duca  Valentino,  e  che 
il  monte  Mario,  indicato  nella  diceria  della  relativa  conqui- 
sta, altro  non  sia  che  Mario  da  Monterotondo,  di  casa  Or- 
sini, che  capitanò  una  scorreria  dei  Colonnesi  fin  sotto  Ri- 
gnano prima  che  il  Borbone,  loro  alleato,  arrivasse  presso 
Roma,  io  non  ardisco  decidermi  (2).  Ciò  che  io  posso  ag- 
giungere de  visu  a  quanto  il  eh.  citato  scrittore  ha  riferito 
intomo  al  ridetto  cannone,  si  è,  che  non  è  coperto  da  una 
tettoia,  com'egli  asserisce,  ma  scoperto  affatto.  Che  anzi  a 
tale  suo  stato  io  sono  debitore  di  una  indagine  fattavi  sopra. 
Imperocché  incontratomi  ad  osservarlo  in  un  giorno  in  cui 
pioveva  dirottamente,  l'acqua  che  lo  inondava  mi  giovò  per 
leggere  una  difficilissima  iscrizione,  che  sta  incisa  in  rilievo 
nel  primo  cerchio  dopo  la  culatta  ;  e  che  parmi  possa  cosi 
trascriversi  : 

MAISTRO  FRASI  CVAVA  FECIT 

e  intendersi  per  magister  franciscus  Cuava  o  Cueva  fecit. 

Con  tutto  ciò  siara  quasi  entrati  nell'età  moderna  di 
questo  castello,  e  perciò  è  il  tempo  che  io  ne  sospenda  la 
storia,  epilogandone  le  ultime  recenti  vicende.  Rignano  dai 
Savelli,  che  lo  ricuperarono  alla  caduta  dei  Borgia,  ma  lo 
perdettero  poi  per  mancanza  della  stirpe,  passò  alla  famiglia 
Muti,  nel  secolo  xvii  ;  dai  Muti  recentemente  ai  Massimo, 
che  lo  hanno  eretto  in  ducato. 

Oltre  gli  avanzi  della  nominata  rócca  Savelli  poi  Borgia, 
esiste  a  Rignano  vecchio  cioè  nella  parte  più  bassa  un  altro 

(i)  Cancellieri  F.,  Mercato,  pag.  222. 

(2)  Ravioli  C,  Le  guerre  dei  sette  anni  n^W Archivio  della  Società 
Rotn.  di  Storia  patria,  1883,  pag.  334  in  nota. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  27 
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nome  Morolo  provenga  da  maurorum,  poiché  il  castello  che 
fu  costruito,  nel  medio  evo,  sulle  rovine  della  stazione,  si 
trova  indicato  nei  documenti  col  nome  di  mauroro  e  mororù 
La  nota  esistenza  di  cavalieri  mauri  nell'esercito  romano, 
che  avrebbero  potuto  per  alcun  tempo  essere  costi  accam- 
pati, sembra  dare  un  certo  peso  a  cotesta  opinione,  del  resto 
assai  bisognosa  di  seria  conferma.  Certo  è  che  sulla  fine  del 
secolo  decimo  un  luogo  Mauroro  con  una  cella  s.  Stephani 
fu  nominato,  tra  i  beni  del  monistero  dì  s.  Alessio,  nel  di- 
ploma di  Ottone  III  (i);  e  doveva  corrispondere  al  mo- 
derno Morale,  poiché  nella  bolla  di  Onorio  III  in  favore 
del  medesimo  cenobio,  tra  i  beni  di  questo  si  legge  :  castrum 
Merari  et  castrum  Sorbi  (2),  vale  a  dire  Morolo  ed  il  Sorbo 
presso  Campagnano,  Quindi  reca  non  lieve  meraviglia  quanto 
scrive  il  Coppi,  di  non  aver  cioè  ritrovato  alcuna  memoria 
scritta  di  cotesto  castello  (3).  Un'altra  bolla  di  Onorio  III, 
quella  cioè  di  s.  Tomaso  in  formis,  annovera  i  seguenti 
fondi  :  in  territorio  Castellano  Morolo  et  in  fundo  qui  dicitur 
Passanum  et  in  fundo  qui  dicitur  Saltan.,.  et  in  loco  s.  Seba- 
stiani et  in  fundo  Cornaneltlo,  et  in  fundo  Antìcione  vineas,  ter- 
ras,  campos,  prata,  pascua,  canapinas,  silvas,  salecta,  arbores, 
cum  omnibus  pertinentiis  earumdem  (4).  Qui  si  scorge  benis- 
simo un  gruppo  di  fondi  sulla  via  Flaminia,  i  quali  vengono 
indicati  in  territorio  Castellano,  quantunque  Civita  Castel- 
lana sia  alquanto  più  lungi.  Di  essi  oltre  Morolo  io  non  rav- 
viso altro  che  il  5.  Sebastiano,  eh'  esiste  tuttora  presso  la 
Flaminia,  e  forse  anche  il  Passanum,  che  non  senza  però 
qualche  esitazione,  parmi  corrispondere  al  fondo  Padano, 

(i)  Nerini,  De  tempio  et  coen.  ss.  Bonif,  et  Alexii,  pag.  376. 
(2) Idem,  ivi,  pag.  235. 

(3)  Coppi,  Atti  delVAccad.  di  Arcbeol,  voi.  Vili,  pag.  67.  Egli  ri- 
ferisce una  leggenda  archeologica  sulla  orìgine  della  mole  rostrata 
tratta  da  un  manoscritto  detto  catasto  borghesiano  di  Castelnuovo  di 
Porto,  la  quale  non  ha  veruna  consistenza. 

(4)  Buttar,  Vai.,  I,  pag.  103. 
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che  si  trova  tra  Piano  e  Morolo,  Finalmente  un  atto  di  con- 
segna dell'abate  di  s.  Alessio  ad  un  tal  canonico  Paolo,  nel- 
l'anno 1252,  nomina:  ecclesiams.  Stephani prototnarHris  Chri- 
stipositam  in  territorio  Morinensi,  subtus  castrum  quodvocatur 
Morolum  (i).  Il  castello  di  Morolo  è  diruto,  e  può  credersi 
edificato  dai  Savelli,  quando  s' impadronirono  del  circostante 
territorio.  Da  loro  passò  agli  Scapucci,  i  quali  nel  secolo  xvii 
lo  hanno  ceduto  al  principe  Borghese  (2). 

Soratte  e  5.  Oreste.  Per  quanto  non  mi  sia  consentito 
da  questo  lavoro  di  abbandonarmi  a  divagazioni  d' indole 
poetica,  mi  si  perdoni  tuttavia  se  almeno  una  volta  io  faccio 
arrestare  un  momento  i  lettori  innanzi  ad  uno  dei  più  splen- 
didi monumenti,  che  la  natura  ha  piantato  nel  nostro  pitto- 
resco suolo.  Per  godere  tutta  la  bellezza  del  Soratte  non  lo 
si  deve  ammirare  da  Roma,  ma  dalla  strada  amenissima  che 
da  Nepi  conduce  a  Civita  Castellana,  specialmente  quando 
il  sole  tramontando  ne  colorisce  i  fianchi  producendo  un 
continuo  alternarsi  di  tinte  vivide  e  variate.  Verso  Roma 
esso  è  nascosto  in  gran  parte  dalle  molteplici  colline  che  lo 
precedono  :  tuttavia  il  suo  aspetto  è  sempre  ammirabile  ed 
attraente.  Questo  monte  di  rupe  calcare,  a  base  però  vul- 
canica, come  si  scorge  benissimo  salendosi  per  la  via  che 
mena  alla  terra  di  S.  Oreste,  si  erge  a  metri  691  sul  livello 
del  mare.  La  sua  punta  più  elevata  è  quella  ove  sorge  il 
monistero  detto  di  s.  Silvestro.  Non  poteva  una  così  erta 
cima  sfuggire  alla  fantasia  religiosa  dei  popoli  primitivi,  che 
nelle  alture  trovavano  un  vivo  pascolo  non  meno  all'aspi- 
razione di  conquistatori  che  alla  immaginazione  ed  al  culto 
innato  della  natura  nelle  sue  più  poetiche  manifestazioni. 

(i)  Nerini,  op.  cit.,  pag.  437,  438. 

(2)  Il  castello  di  Morolo  feudo  della  chiesa  romana,  a  cui  si  ri- 
feriscono i  documenti  del  Regesto  di  Gregorio  IX  (Theiner,  Cod,  diph, 
I,  pag.  83),  patria  di  uno  dei  ribelli  contro  Bonifacio  Vili,  ecc.,  ecc., 
non  è  questo  della  Flaminia,  ma  quello  del  circondario  di  Prosinone, 
che  ha  21 18  abitanti. 


Della  Campagna  Romana  409 

Colassù  pertanto  gli  antichi  adorarono  il  sole  col  nome  di 
Apollo  Soranus;  la  qual  denominazione  sembra  aver  dato 
origine  a  quella  del  monte.  Imperocché  la  voce  Soracies  o 
Sauractes  ci  offre  la  radice  latina  sol  o  saul,  espressione,  del 
sole,  simile  al  gotico  savil,  al  lituano  saule,  avuto  riguardo 
al  frequente  mutuo  scambio  delle  tenui  /  ed  r  nei  dialetti 
italici,  e  corrispondente  alla  radice  sanscrita  svar  che  signi- 
fica raggiante  (i).  Non  deve  mettersi  in  dubbio  che  l'antico 
tempio  del  Sole  sorgesse  nel  sito  del  convento  di  s.  Silve- 
stro, deducendosi  dai  numerosi  confronti  degli  antichi  san- 
tuari sulle  cime  dei  monti  e  della  coincidenza  generale  di 
essi  coi  cenobi  del  medio  evo.  I  monaci  benedettini  del  So- 
ratte  fecero  ciò  che  il  loro  patriarca  aveva  fatto  a  Montecassino; 
trasformarono  il  tempio  di  Apollo  in  una  chiesa  cristiana. 
Una  tradizione  ammessa  nel  liber  pontificalis  (2)  volle  poi 
anticipare  di  ben  duecento  anni  la  celebrità  religiosa  del  suo 
luogo,  ricordandolo  quale  asilo  del  pontefice  s.  Silvestro, 
quando  fuggi  da  Roma  a  causa  di  una  persecuzione.  Io 
non  posso  trascurare  una  cosi  importante  pagina  della  storia 
del  Sor  atte;  e  debbo  perciò  brevemente  rispondere  al  quesito, 
che  cosa  sia  di  vero  in  questa  tradizione  ;  donde  abbia  avuto 
principio,  od  almeno  quale  sia  l'origine  del  culto  di  s.  Sil- 
vestro sul  vertice  del  Sor  atte.  Primieramente  risponderò  che 
la  tradizione  è  fondata  sopra  una  leggenda  sparsa  in  tempo 
assai  antico,  cioè  sul  principio  del  secolo  sesto,  in  occasione 
della  lotta  fra  il  pontefice  Simmaco  e  l'antipapa  Lorenzo 
vescovo  di  Nocera,  quando,  tra  gli  scritti  destinati  a  propu- 

(i)  Curtius,  Zeitschriften  fùr  vergi  Sprachf,,  I,  pag.  29,  30.  Alcune 
menzioni  di  classici  scrittori  attribuite  al  Soratte,  spettano  invece  a 
un  monte  omonimo,  come  quella  di  Orazio  vides  ut  alta  siet  nivc  can- 
didum  Soracte,  e  Taltra  delle  capre  saltatrici  e  feroci  ricordate  da  Var- 
rone  sulla  fede  di  Catone  (^Rei  Rust.,  II,  3,  III).  Cf.  Iordan,  Rdm, 
Mythol,  I,  pag.  268,  anche  sulF associazione  della  dea  Feronia  col 
culto  del  dio  Sole,  e  sulle  leggende  e  memorie  degli  irpi  Sorani. 

(2)  Lih,  poni,  in  Sylv,,  n.  2. 
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gnare  dal  lato  storico  la  supremazia  del  pontefice,  fu  difiiisa 
eziandio  la  storia  del  battesimo  di  Costantino  per  mano  di 
s.  Silvestro.  Si  narrava  in  essa,  che  Costantino  persegui 
tasse  i  cristiani;  che  perciò  s.  Silvestro  si  rifugiasse  sopra 
una  montagna  detta  Syraptis  o  Syraptim.  Si  aggiungeva  che 
l'imperatore  venisse  allora  oppresso  da  una  schifosa  lebbra; 
che  i  sacerdoti  pagani  gli  dicessero  non  sarebbe  lui  guarito 
se  non  bagnandosi  nel  sangue  di  fanciulli;  che  a  Costan- 
tino, atterrito  non  meno  dal  morbo  che  dal  proposto  ri- 
medio, apparissero  in  sogno  s.  Pietro  e  s:  Paolo,  e  gli  in- 
giungessero di  ricorrere  a  s.  Silvestro;  e  finalmente  che  il 
pontefice -ritrovato  nel  suo  nascondiglio,  fosse  invitato  dal- 
l'imperatore  sottomesso  a  battezzarlo;  e  che  Costantino  ri- 
cevuto il  battesimo  guarisse  immediatamente  dalla  lebbra. 
Oltre  le  intrinseche  inverosimiglianze,  oltre  il  silenzio  degli 
scrittori,  fra  i  quali  l'autorevole  Eusebio,  che  bastano  a  di- 
struggere la  fede  di  questa  tradizione,  vi  sono  eziandio  ine- 
sattezze topografiche,  le  quali  hanno  gran  peso  nell'analisi 
critica  di  cosiffatte  fonti.  La  principale  di  queste  inesattezze 
è  il  silenzio  assoluto  intomo  al  battistero  Lateranense,  che 
pure  la  tradizione  volgare  attribuisce  a  Costantino  e  Silvestro, 
unica  memoria  locale  da  cui  poteva  nascere  quella  leggenda. 
Il  eh.  DòLLiNGER  pensò  che  appunto  dal  battistero  avesse 
avuto  origine  ;  ma  non  giustamente,  perchè  in  tal  caso  ve 
ne  sarebbe  un  cenno  qualunque  nella  leggenda  (i).  Siffatte 
considerazioni  indussero  il  eh.  prof.  Duchesne  a  concludere 
che  la  leggenda  è  di  origine  straniera,  cioè  orientale;  aven-  ' 
done  egli  rintracciato  la  prima  comparsa  in  una  leggenda 
armena  raccolta  dallo  storico  Mese  Corenese,  che  ha  posto 
in  confronto  con  un'altra  simile  risguardante  il  re  Tiridate 
in  relazione  col  vescovo  Gregorio  l'illuminatore  (2).  Que- 
sta opinione  fu  posta  in  dubbio  dal  eh.  prof.  Ignazio  Guidi, 

(i)  DdLLiNGER,  die  Papstfabeln  d^  MUtelàlUrs,  pag.  556  segg. 
(2)  Duchesne,  Étude  sur  le  Liber  Pontificalis,  pag.  169. 
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il  quale  attribuì  piuttosto  un'origine  latina  alla  leggenda  (i). 
Del  resto,  non  deve  recare  meraviglia  la  durata  di  quella 
tradizione,  perchè  trasportata  come  essa  fu  nel  ciclo  agio- 
grafico, prese  grandissima  consistenza  per  tutto  il  medio 
evo,  ed  è  giunta  fino  ai  nostri  tempi  (2).  La  dedicazione 
della  prima  chiesa  sul  Soratte  non  poteva  essere  estranea  a 
quel  fatto;  da  cui  pertanto  venne  il  nome  di  s.  Silvestro  ed 
anche  quello  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  ad  essa  conferito.  Questa 
intitolazione  serve  anzi  a  fissare  la  data  della  sua  fonda- 
zione, che  non  potè  essere  anteriore  al  secolo  sesto.  Se  si 
dovesse  prestar  fede  alle  parole  di  Benedetto  che  dicono 
del  Soratte,  la  chiesa  di  s.  Silvestro  sarebbe  stata  fondata  dal 
papa  Damaso  (sec.  iv),  il  quale  nell'atto  della  consecrazione 
avrebbe  pronunciato  17  versi  esametri  (tutt' altro  che  degni 
del  pontefice  poeta),  il  primo  dei  quali  è  questo:  Grates  tibi 
reffero  spes  vita  bonorum.  La  prima  menzione  storica  agio- 
grafica del  Soratte  sta  nei  dialoghi  di  Gregorio  Magno,  in 
proposito  di  s.  Nonnoso  (3).  Segue  il  ricordo  di  ruberie  e 

(i)  Veggasi  V Archivio  della  Soc,  Rom.  ài  Storia  patria,  1877,  P^" 
gine  214-15. 

(2)  Al  tempo  di  Dante  la  tradizione  era  generalmente  creduta  (In- 
ferno, XXVII,  V.  94),  e  tanto  egli  quanto  Fazio  degli  Uberti  manten- 
nero la  forma  Siralii  (Ditiamondo,  II,  12).  Fu  argomento  di  rappre- 
sentazioni (cf.  la  Rappresentazione  di  Costantino  imp.y  s.  Silvestro  papa 
e  s.  Elena  ristampata  recentemente  dal  eh.  sig.  D'Ancona,  Sacre  Rap- 
pres.  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  pag.  187-234).  Chi  amasse  conoscere  ì 
particolari  della  leggenda,  come  andava  in  voga  nel  medio  evo,  con- 
sulti l'opera  del  prof.  Graf  (Rofna  nella  memoria,  ecc.,  II,  pag.  81-89). 
Un  estratto  della  vita  Sylvestri,  senza  però  il  nome  del  monte,  è  nel 
Codextopogr.  U.  R,  deirURLiCHS  a  pag.  186.  Nella  fine  del  secolo  de- 
cìmosettimo  era  tenuta  come  storica  la  leggenda  del  Soratte,  e  seria- 
mente riportata  dal  Degli  Effetti  (op.  cit., pag.  25,  ecc.);  ed  anche 
ai  nostri  giorni  essa  viene  affermata  dagli  scrittori  nativi  dei  luoghi 
adiacenti  al  Soratte  (cf.  Rinaldi  F.  S.,  //  Soratte  illustrato,  cantica, 
Rieti,  1880,  pag.  II). 

(3)  Monasterium  in  summo  montis  Soractis  cacumine,,,,  (Grhg.  M., 
Dial,  I,  e.  7). 
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di  Einhard:  ibique  tnonachus  factus  in  monte  Saracte  apud 
ecclesiam  h,  Sylvestrì  constructo  monasterio,  etc.  ;  ma  non  do- 
vette essere  che  rampliamento  di  esso,  restando  a  quello 
di  s.  Andrea  in  flumine  il  merito  della  sua  origine  dal  prin- 
cipe Franco,  come  ho  a  suo  luogo  osservato,  mentre  la 
maggiore  antichità  del  monistero  si  rileva  dalla  cronica  di 
Benedetto.  Io  credo  che  la  mensa  dell'altare  maggiore  tut- 
tora conservata  nella  chiesa  di  s.  Silvestro  sul  Soraite  sia 
dell'età  di  Carlomanno.  È  uno  dei  più  pregevoli  lavori  de- 
corativi della  rozza  scoltura  di  quel  tempo.  È  ^Ita  un  metro 
e  larga  metri  1,49;  è  divisa  in  quattro  zone  orizzontali; 
la  superiore  formata  di  fave  e  fiori,  la  seconda  di  croci  e 
fiori  entro  archetti,  la  terza  di  una  striscia  di  nodi,  la  in- 
fima con  croce  equilatera  nel  mezzo  ed  altri  ornamenti  geo- 
metrici laterali.  Agli  angoli  è  decorata  con  colonnine  co- 
rinzie di  età  posteriore.  Conserva  lo  specchio  laterale  a  cornu 
evangelii  formato  con  un  rombo  lavorato  a  nodi  e  a  onde, 
sormontato  da  una  treccia  orizzontale.  Anche  agli  angoli 
posteriori  stanno  colonnine  corinzie  (i).  Alla  medesima  età 
della  mensa  sembrami  spettare  un  frammento  di  decorazione 
marmorea,  che  ho  veduto  murato  nei  gradini  del  presbite- 
rio, e  un  pezzo  di  rilievo  opistografo  da  me  rinvenuto  nel- 
l'orto, che  da  una  parte  rappresenta  una  figurina  virile,  presso 
un  albero,  recante  un  corbo  sulla  testa,  dall'altra  una  de- 
corazione di  linee  romboidali,  con  bulle  nel  centro  dei 
rombi.  Segue  la  notizia  della  nuova  concessione  fatta  da 
Paolo  I  a  Pipino  re  dei  Franchi,  nell'anno  762,  del  cenobio 


(i)  Il  signor  RoHAULT  de  Fleury  nel  suo  lavoro  in  corso  La 
Messe  ha  pubblicato  questo  insigne  monumento  del  medio  evo  colle 
sole  indicazioni  del  luogo  sbagliate.  Il  eh.  autore  manifesta  una  opi- 
nione in  proposito  non  priva  di  fondamento  ;  che  cioè  considerata  la 
strana  simmetria  delle  decorazioni  di  questo  altare  e  la  posteriore  età 
dei  capitelli  delle  relative  colonnine,  si  debba  supporre  essere  stato  esso 
costruito  nel  secolo  xii  con  i  rilievi  di  una  transenna  dell'età  carolingia. 
(RoHAULT  DE  Fleury  G.,  La  Messe,  voi.  I,  pag.  220,  planche  LXVI). 


del  SoratU  insieme  con  quelli  dì  s. 
di  s.  Andrea  (t).  Segue  una  cess: 
citato  cenobio  a  Paolo  I,  il  quale 
di  s,  Silvestro  in  capite  dì  Roma; 
dalla  lettera  di  ringraziamento  che 
dirizzò  al  re  (2).  Il  cronista  Benei 
magno  insieme  con  Leone  III,  àc 
zione,  al  monistero  di  s.  Andrea,  o\ 
una  parte  delle  reliquie  dell'apostolo 
(favoloso)  di  Terrasanta. 

Nel  secolo  nono  il  cenobio  di  : 
privilegi  da  Ludovico  pio,  second 
Spenano  alla  storia  leggendaria  di 
avrebbe  fatto  Pipino  nell'anno  77 
ed  anche  dopo  la  coronazione  im 
petuto  cronista,  e  che  ho  sopra  n 
s.  Andrea.  Il  libro  pontificale  reg 
ed  altre  cose  preziose  fani  da  Grej 
da  Stefano  V  alla  chiesa  del  moni; 
menzione  del  motttem  Strapti  cum  0^ 
di  Leone  Vili  in  favore  dell'impera 

Al  secolo  decimo  si  può  fissar 
della  origine  di  s.  Oreste,  del  caste 
nome,  sorge  tuttora  sulla  collina 
stante  al  Sor  atte,  e  novera  :740  al 
nome  è  alquanto  incerta,  potendos 
venuto  da  erronea  lezione  del  nom< 


(i)  Cenmi,  Monum.,  I,  cìt.  DucHEsut 
ibidem.  J AFFÉ,  pag.  196. 

(2)  Cenki,  I,  pag.  23j.  DucHESKE,  Il 

{i)  Liber pota,  i»  G«g. /K,n.  12,19;  ' 
n.  17. 

(4)  Watterich,  op.  cìt.,  1,  pag.  680. 1 
l'atto  si  vegga  il  Floss,  Die  Papstuiahl 
pag.  J49. 
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invece  di  SORACTES  o  SORACTIS,  nel  qual  caso  un 
solo  puDto  intromesso  tra  la  prima  S  e  la  O  avrebbe  con- 
ferito la  qualità  di  santo  al  nome  di  Oreste;  ovvero  che  de- 
rivi da  s.  Edistio,  che  talvolta  siasi  scritto  o  pronunciato 
Resto,  come  si  presume  dagli  annotatori  degli  ani  di  s.  Ab- 
bondio ed  Abbondanzio  (i).  Non  v'ha  dubbio  che  il  nome 
di  castrum  s.  Hedistiì  ed  anche  s.  Herisci  si  trovi  in  alcuni 
documenti  del  medio  evo,  e  che  s.  Edistìo  sia  tuttora  il' 
patrono  del  paese;  le  quali  circostanze  favoriscono  la  se- 
conda ipotesi.  Un  Oddo  de  s.°  Resto  è  nominato  come  per- 
sona facoltosa  tra  i  benefattori  di  s.  Ciriaco  in  via  Lata  nel 
relativo  necrologio  (2).  Nel  testo  della  cronica  Magdebur- 
gense  Ìl  castello  di  Piano  è  indicato  insta  Soraclem  s.  Ore- 
stis  aut  etiam  s.  Silvestri,  confusione,  che  permette  di  stabi- 
lire come  nel  secolo  xii  il  nome  di  s.  Oreste  fosse  recente 
si  ma  dì  comune  uso  (3).  Seguendo  le  notizie  del  Soratte, 
abbiamo  la  menzione  di  un  Petrus  dativus  et  notarius  de  mo- 
nisterio  mentis  Siractis  nell'anno  1064  in  un  rogito  Far- 
fense  (4). 

Un  fasto  del  Soratte,  nell'anno  1 155,  fu  il  passaggio,  alte 
pendici  di  esso,  di  Federico  Barbarossa  quando,  dopo  il  ce- 
lebre episodio  della  sonomissione  di  Roma  e  del  supplizio 
di  Arnaldo  da  Brescia,  uscito  dalla  città  Leonina,  insieme 
con  Adriano  IV,  si  avviò  in  Sabina.  Cosi  l'accenna  lo  sto- 
rico Ottone  di  Frisinga:  Debinc  iuxia  montem  Soractem, 


(i)  Degli  Effetti,  op.  cit.,  pag.  37.  L'opinione  delITRiTREO,  che 
il  nome  di  s.  Orate  venga  da  s.  Silvestro,  vale  poco  più  di  quella  del 
Degli  Effetti  cit.,  che  lo  fa  discendere  da  Oro-Apollo  egiiio.  Per 
l'antica  lapide  di  Tib.  Mollius  Ctentem,  una  volta  esistente  a  s.  Oreste, 
cf.  Fabretti,  op.  cit.,  pag.  109  e  Galletti,  Capma,  pag.  aj.  Per  l'al- 
tra di  T.  Fìavius  Flavianus,  e  per  un  sarcofago  esprimente  le  Muse 
in  rilievo,  cf.  Galletti,  ivi,  pag.  24.  Tutte  cose  ora  scomparse. 

(a)  Martinelli,  Primo  trofto,  pag.  145. 

(j)  Acta  SS.  lumi  (Papebrochii),  voi.  I,  pag.  857  A. 

(4)  Reg.  Far/.,  n.  969. 
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in  quo  beatum  Sylvestrum  olim  persecutionem  fugientem  tradunt 
latuisse,  Tyberim  transvadans  in  quadam  valle  campi  viridi- 
tate  amoena,  ecc.  (i).  Segue  una  pergamena  di  s.  Silvestro 
in  capite,  dell'anno  1198,  nella  quale  è  nominata  la  tenuta 
di  s.  Lorenzo  de  Cloiano  presso  il  ridetto  monte  (2).  S'in- 
tende agevolmente,  dopo  quanto  si  è  detto  intorno  alle  re- 
lazioni fra  il  monistero  Sorattino  e  questo  di  Roma,  come 
potesse  a  questo  medesimo  spettare  un  fondo  situato  presso 
il  monte.  Dopo  ciò  abbiamo  la  nota  bolla  di  Nicolò  IV 
al  suddetto  monistero  in  flumine,  ove  si  legge  :  iustis  postu* 
lationibus  annuimus,  et  s,  Andree  in  flumine  ac  s.  Silvestri  de 
monte  Syracto  monasteria  quorum  unum  dependet  ab  alio,  etc, 
e  poco  dopo  :  s.  Stephani  et  s.  Romane  ecclesias  sitas  in  pede 
moniis  Syracti  (3).  In  questa  medesima  bolla  si  fa  menzione 
del  castrum  s,  Hedistii.  Nella  locazione  poi  data  dall'abate  di 
s.  Silvestro  di  Roma  a  quel  di  s.  Andrea  nel  1289  si  trova 
tenimentum  castrum  s.  Heriscii.  Ed  allora  durava  la  unione 
del  cenobio  di  Pon:(ano  con  quello  del  Sor  atte,  dacché  fin 
dall'anno  1285  Onorio  IV  commetteva  a  Pietro  Capocci 
vescovo  di  Ancona  ut  bona  monasterii  ss.  Andreae  et  Silve- 
stri Civitatis  Castellanae  defendat  (4).  Cosi  continuarono 
per  molto  tempo  ad  essere  unite  le  due  badie,  poiché  un 
altro  documento  di  ben  più  tarda  età,  cioè  nell'anno  1408, 
che  ho  già  notato  in  proposito  di  Na:^ano,  accenna  ai  due 
ripetuti  cenobii  siccome  uniti  con  quello  di  s.  Paolo  in  Roma. 
Pietro  Savelli  ebbe  in  commenda  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  il  solo  monistero  di  s.  Silvestro  fino  all'anno  1450. 
Ma  nell'anno  1482  tornò  ad  essere  unito  agli  altri  due  fino 

(i)  Ottonis  ipi  Frising.y  De  gestis  Friderici  imp.^  ed.  in  usum  schol. 
(Hannoverae,  1867,  voi.  II,  pag.  141  (dal  Pertz).  L'esercito  guadò  il 
Tevere  sotto  Mugliano,  come  da  Rosone  (Hadriani  IV  vita  in  Wat- 
TERiCH,  II,  pag.  331). 

(2)  Arch.  di  Stato,  perg.  s.  Silv.  ad  ann. 

(3)  Idem,  ivi,  pag.  348. 

(4)  Dal  Regesto  ài  Onorio  IV,  anno  I,  ep.  469. 
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allo  smembramento  fatto  da  Paolo  III  (1548)  in  favore  di 
Alessandro  Farnese  (i). 

"Riguardo  ai  monumenti  del  Soratte  nel  medio  evo,  ^i- 
capitolando  anche  ciò  che  son  venuto  esponendo  nel  rac- 
conto, dirò  che  la  fabbrica  di  s.  Silvestro,  per  quanto  diroc- 
cata, conserva  sempre  l'aspetto  dell'antico  semplicissimo 
cenobio.  A  sinistra  della  porta  della  chiesa,  all'esterno,  si 
vjede  murata  una  lapidacela,  che  poteva  stare  un  tempo 
presso  qualche  altare,  ovvero  anche  sopra  la  porta.  È  un 
frammento  di  marmorea  decorazione,  nello  spazio  vuoto 
della  quale  sta  incisa  in  quattro  linee  un'epigrafe,  che  fu 
pubblicata  male  dal  Degli  Effetti  (pag.  95)  e  si  può  leg- 
gere in  tal  modo,  restituendo  alcune  delle  ultime  lettere, 
scritte  capricciosamente,  alla  forma  latina  ordinaria  : 

©  EGO  lOHANES  UMILiS 

ABB  PRB  MON  SCI  SIL 
BESTRI  FECIT  INDICTIO  (sic) 
(sic)    NEM  TERCIA  DECI 

MA 

A  prima  vista  sembra  doversi  leggere  fecit  in  die  90  (sic)  e 
in  questo  modo  lesse  il  Degli  Effetti  ;  ma  io  preferisco  di 
leggerla  come  sopra.  Del  resto  non  è  facile  determinare 
l'età  della  lapide,  non  conoscendosi  la  serie  degli  abbati,  e 
quando  lo  ..sia  stato  cotesto  humilis  abbas  presbytermonasterii 
sancii  Silvestri.  Dalla  ispezione  dei  caratteri  possiamo  de- 


(i)  Degli  Effetti,  pag.  93.  Non  mi  occupo  del  Soratte  nell'età 
moderna  se  non  per  dire  che  il  Farnese  ne  rimosse  ì  Benedettini  e  vi 
pose  i  frati  Girolamini.  A  costoro  poi  nel  1582  successero  i  Minori 
Osservanti,  che  Tabbandonarono  nel  1590.  Dopo  6  anni  il  cardinale 
Aldobrandini  vi  pose  i  Cistercensi  riformati.  A  questi  nel  secolo  no- 
stro, successero  i  Trappisti,  ad  essi  i  Canonici  regolari,  a  costoro  i 
Trinitari  scalzi  che  vi  risiedono  tuttora.  Non  dimenticherò  mai  la  cor- 
tese accoglienza  che  quivi  ebbi  da  cotesti  religiosi,  ed  in  ispecie  dal 
p.  Vincenzo  Altobelli,  superiore  riconosciuto  dal  R.  Governo. 


ì  che  la  epigrafe  no 
nota  della  decima 
ni  al  mille,  anno,  [ 
do,  assai  ricco  di  < 
za  religiosa.  Ho  g 
frammenti  omamt 
istante  all'altare  m 
eduto  una  mensa 
izie  agli  angoli  ;  e 
;i azione  dipinta  a  f 

altro  santo:  quesi 
■.  Ho  veduto  due  t 
ale  are,  avanzi  forse 
)  la  vòlta.  In  un  a 
«ore  dipinto  a  fre; 
mirsi  parimenti  ali 
rsi  dubitare  che  qu 
ra,  che  poi  sarebbt 
di  la  bella  mensa  [ 
logo.  Neil' orticello 
to  anch'esso  di  mi 
Ito  da  osservare  e 
ato. 

'rima  di  finire  la  ili: 
un  monumento  d( 

memorie,  ch'è  in  f 
imana  pazienza,  ^ 
-.0  di  legno  da  un 
nserva  dal  comun< 
col  pellicano  sovn 
;nta  scene  del  vece 
vo.  La  esecuzione 
ine  sieno  grandi  pO( 
;cessori,  perfìno  le 
v'è  incisa  una  isci^ 
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non  posso  riprodurre  per  motivo  tipografico,  che  fi 
blìcau  dal  Degli  Effetti,  ma  erroneamente;  e  s 
meglio  trascritta  nel  citato  manoscrino  del  padre  I 
STANZO,  il  quale  la  tradusse  opus  consumatum  anno  ML 
mense  Marlio  ad  XVI  Decembris,  e  mi  sembra  la  da 
retta  di  queUa  che  ho  veduto  recentemente  apposti 
croce  stessa,  ch'è  l'anno  1222.  A  questo  proposito  1 
ancora  un'altra  memoria  medievale  di  s.  Oreste,  ch'è  1; 
zione  della  campana  della  chiesa,  tolta  dal  manoscri 
tato,  che  dice  :  ^  HMGPrOTBTIMEBFaQHMbbHi 
ÌB  QMaaaXXXXa  ^  HqTOMIX.  Non  so  tirami 
altro  che  la  dau,  cioè  l'anno  i  ^40, 

Il  disegno  della  chiesa  di  s.  Oreste  fu  dato  dal  Vk 
al  qual  proposito  mi  permetto  per  un  momento  d 
fuori  dal  medio  evo,  riportando  una  singolarissima 
di  questo  famoso  architetto,  che  insieme  ad  altre  di  si 
persone,  specialmente  di  abati  commendatari,  si  co 
in  quell'Archivio  comunale.  I  lettori  mi  perdonerai 
eccezione  in  riguardo  alla  celebrità  della  persona,  ei\ 
alla  intrinseca  curiosità  di  questo  suo  autografo  pr 
tuno  di  suo  pugno.  Ad  agevolare  la  intelligenza  del 
ricordo  ai  lettori  che  l'unico  squisito  prodotto  del  tet 
di  s.  Oreste  è  l'olio.  Ecco  perunto  la  lettera  del  Vk 
Ma."  S.'^  Masari  dela  comunitate  d,  s.'°  Resto  (i) 

È  venuto  qua  a  Caprarola  M."  Gulielmo  muratore 
copele  olio,  una  pocho  bona  latera  tristo  a  fato,  et  dovi 
rebe  essere  p  il  mancho  27  hocali,  ns  e  jor%t  bene  2j.  j 
quatitd  no  importarla  quSdo  fuse  olio  come  se  usa  a  f 
s."*  resto,  io  tengho  p  certo  che  V.  ma."  sJ'  abino  cercate 
S*  Resto  p.  trovare  il  più  tristo  olio  che  vi  sta  p  tratarr, 
uno  gofo  0  p  melio  dir  colione,  p  tato  io  vi  rimàdo  ti  vas, 
nO  pche  io  facia  cdto  del  valor,  guato  fa^o  de  lato,  i 

(i)  Moisaro  t  notorio  sinonirao  di  amminiitralort  nei  con: 
medio  evo,  oeglt  Statuti,  ecc. 
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questa  cosa  nò  mie  nova  p.che  quante  volte  ho  auto  afare  cO  la 
vostra  comunità  sS  stato  tratato  di  questa  maniera  p  che  p  la 
prima  volta  ch'io  fe:^?  ''  àisegnio  dela  ciesa  che  p  il  mdcho  nu- 
ritava  20  <  fbi  co  gra  faticalo  bacali  de  olio  dopo  aver  aspet- 
tato), anni,  et  faiomi  poco  macho  litigare  et  di  poi  p  molte  volte 
ch'io  son  venuto  p  servicio  vostro  et  domdato  da  voi  nS  mi  avete 
mai  dato  cosa  alcuna.  Io  nS  so  dove  la  fondate  pur  io  nO  ho 
voluto  mancar  d  màdarve  il  disegno  p  tnostrarvi  che  la  vostra 
scortesia  nò  volio  che  guasta  la  mia  cortesia  co  questo  fa^o 
fine,  di  Caprarola  questo  di  14  di  magio  1^68.  —  Jacomo 
Barozo  da  Vignola.  — 
(Fuori).  Alli  M."  S."  Masari  di  s.'°  Resto  a  Sal.°  Resto. 

UUimo  viene,  tra  i  comuni  adiacenti  al  Soratte,  tanto  per 
ordine  alfabetico  quanto  statistico  ed  anche  d'imponanza 
storica,  quel  di  Torrita  tiberina,  di  542  abitanti,  situato  sulla 
punta  del  territorio  Collinense  più  vicina  al  Tevere,  anzi 
bagnata  precisamente  dal  fiume.  Nulla  ne  scrissero  il  Gal- 
letti ed  il  NiBBY.  Del  nome  non  è  necessario  l'occuparsi, 
perchè  se  ne  indovina  troppo  facilmente  la  origine.  II  sito 
eminentemente  strategico  di  questo  paese  persuade  la  sua 
destinazione  a  fortilizio  si  nell'antica  età  come  nella  me- 
dia (i).  Torrita  non  ha  memorie  storiche  ;  e  conviene  fare 
attenzione  per  non  confonderlo  con  Torrita  della  vai  di 
Chiana,  come  per  esempio  nel  ricordare  il  Torrita,  non  co- 
gnome ma  patria,  a  mio  avviso,  di  quel  frate  minore  mo- 

(;)  Tocca  a  me  di  accennare  pel  primo  !e  antichità  di  Torrita  Ti- 
berina. Kella  casa  Trasi  ho  veduto  una  non  ispregevole  statuetta  di 
genio  Mitriaco,  alta  metri  0,6;,  vestita  di  brache,  tunica  succinta,  cla- 
mide e  berretto  orientale,  con  facella  tiella  mano  sinistra  (ora  stac- 
cata) :  la  destra  è  mancante.  In  un  peduccio  di  sostegno  presso  il  piede 
destro  ho  letto 

HYMNV 
S 

mere 
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saicista,  che  lavorò  nell'abside  di  s.  Giovanni  ed  in  quello 
di  s.  Maria  Maggiore,  sotto  Nicolò  IV  (2).  La  più  antica 

Nella  parete  esterna  di  una  casa,  presso  la  chiesa  è  murato  questo  ti- 

toletto: 

D-M 

EVPLVVIONI 

NICE  •  MATER 

FILIO-KARISSI 

MO   •   VIXIT   • 

ANNIS  •  mi 

DlEBUS-XVIl- 

Importantissimo  è  il  sito  presso  Torrita^  sulla  via  Tiberina  nuova, 
detto  i  baldacchini  forse  dall'essere  un  giorno  passata  l'antica  via  entro 
la  rupe,  e  scoperta  che  fu  questa  e  cadutane  la  parte  verso  il  fiume, 
dall'esseme  rimasti  sospesi  alcuni  avanzi  a  guisa  di  baldacchini,  che 
sappiamo  essere  stati  poi  atterrati.  Regge  la  spinta  del  monte  un  ma- 
gnifico muraglione,  a  quattro  ordini  leggermente  rientranti,  composto 
di  picculi  tufi  con  calce,  in  parte  reticolato.  Nel  mezzo  del  muro  si 
vede  una  fìnestrina  murata  con  arco  tondo,  e  parecchi  canali  destinati 
allo  scolo  delle  acque,  tuttora  intonacati  di  terra  cotta.  È  uno  stupendo 
lavoro  dell'età  imperiale,  che  mi  auguro  di  veder  conservato  da  pros- 
sima rovina  per  cura  del  Governo.  Sull'alto  della  sovrastante  collina 
doveva  sorgere  una  splendida  villa  romana.  Resta  ora  quivi  una  buona 
metà  dello  stilobate  di  un  grande  edifìzio  circolare.  Io  credo  di  avere 
ritrovato  la  figura  di  questo  monumento  come  si  conservava  nel  medio 
evo.  Esso  era  identico  al  ninfeo  nostro  Liciniano  (Minerva  medica)» 
L'ho  trovato  in  un  affresco  del  sec.  xiii,  ch'è  nella  cappella  Trasi  nella 
chiesuola  di  s.  Maria  dd  monte,  che  rappresenta  s.  Sebastiano  saettato 
da  due  soldati.  Il  fondo  di  questo  quadro  rappresenta  un  paesaggio 
preso  dal  vero,  cioè  Torrita  e  Nazzano,  e  tra  i  due  paesi  la  rotonda 
del  colle  Baldacchini  alquanto  rovinata,  ma  coi  suoi  archi,  col  musco 
abbarbicatovi,  come  insomma  era  in  quel  tempo.  Tutto  l'altipiano 
della  collina  suddetta  è  ancora  solcato  da  muri  regolari  che  attestano 
la  esistenza  della  villa  ;  e  specialmente  l'attestano  due  grandiose  pi- 
scine. Una  di  queste  serve  tuttora,  perchè  alimentata  da  una  vena  sot- 
terranea :  essa  conserva  il  piano  superiore  con  pavimento  di  mattoni 
a  spiga.  L'altra  piscina,  ove  sorge  la  nuova  casetta  Capobianchi,  è  più 
vasta  ;  nel  suo  intemo  fondo  è  stato  veduto  il  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero.  Altre  antiche  mura  trovansi  a  Celli,  contrada  presso  il 

Tevere. 

(2)  Da  quanto  si  è  scritto  intorno  al  musaicista  Torrita,  che  vuoisi 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VIL  28 


ch'io  conosca  di  questa  terra  è  quella  di  fundum 
dl'elenco  dei  fondi  comperati  da  Carlomanno 
:  e  dotò  ta  badia  di  s.  Andrea  injlumitu;  elenco 
ra  riportato  dalla  cronica  di  Benedetto.  La  se- 
Tovato  in  un  documento  di  s.  Paolo,  che  in- 
avuto i  monaci  possedimenti  in  quel  territorio 
IV.  Si  legge  infatti  un  atto  risguardante  un  fondo 
lo  Pertuso  e  Pantanelle.  Non  isfugga  la  prima  dt 
iminazioni  come  una  delle  più  imponanti  con- 
ci nome  antico  della  via  in  quel  punto  che  ora 
echini,  ed  anticamente  doveva  dirsi  pertusa,  per- 
irà tagliata  sotto  la  roccia,  come  ho  già  detto  in 
'na  terza  notizia  di  Torrita  mi  è  somministrata 
Ito  di  Onorio  IV,  del  1285,  che  ho  già  recato 
)  di  Rìgnano  e  di  altri  vicini  paesi.  Vi  è  pertanto 
le  seguenti  parole  :  et  prò  ttuàitìaU  castri  Turrite 
•esi  Nepesina,  ecc.  che  venne  pertanto  con  altri 
lata  per  donalionem  inter  vivos  al  fratello  Pandolfo 
di  costui  Luca  Savelli  (2).  Da  tutto  ciò  si  trae 
Savelli  quanto  ì  Benedettini  possedettero  Tor- 
1  nel  secolo  xvi  la  potenza  dei  Savelli,  questo 

Lare  Torriti,  mi  pare  che  il  torto  sìa  stato  di  fra  Mariano 
dtU'ori.  francescano,  del  Vasari  e  di  coloro  che  hanno 
:ano  il  fra  Iacopo  che  lavora  nel  battistero  di  Firenze 
;,  confondendolo  coll'Iacopo  che  fece  questi  di  Roma 
Iavalcaselle  (op,  cit.,  I,  pag.  141,  145)  ha  ragione  nel 
uno  dall'altro;  ma  forse  non  l'ha  nel  negare  che  questo 
le  frale  minore,  perchè  mi  sembra  corrispondere  bene 

0  di  lavoro  indicato  pure  nel  mosaico  di  s.  Giovanni. 

1  trattandosi  di  Torrita  della  via  Tiberina,  chiudo  la  di- 
ì  un'altra  Torrila  medievale  si  riferisce  il  diploma  Far- 
lo 7j6;  essa  era  in  Sabina  (cf.  Petit-Radel  negli  annali 
a.  P'S-  !)■ 

'.oà.  Vat.  8029,  f.  ant.  197.  Del  nome  antico  pertma  nel 
traforo  ho  più  volte  parlato,  e  poco  fa  su  questa  mede- 
fondo  Pietra  Ptrtusa. 
f,  op.  cit.,  II,  pag.  ;o}. 
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castello  venne  in  potere  degli  Orsini,  e  ad  essi  rimase  fino 
alla  fine  del  secolo,  quando  Valerio  Orsini  lo  vendene  per 
50,000  scudi  a  Tomaso  Melchiorrì  di  patrizia  famiglia  di 
Recanatl,  sposo  di  Caterina  Orsini  (i).  Dai  Melchiom  passò 
per  vendita  ai  Massimo  (Cristina  di  Sassonia)  ;  da  questi, 
nel  secolo  presente,  ai  De  Gregorio,  e  finalmente  al  prin- 
cipe Torlonia.  Tutti  hanno  recato  giovamento  a  quel  piccolo 
Comune  ed  al  palazzo  baronale  che  sembra  colle  due  sue 
torri,  che  si  ravvisano  tuttora,  lavoro  del  secolo  xiii,  aver  dato 
il  nome  alla  terra;  mentre  abbiamo  veduto  che  avea  tal  nome 
da  torri  de!  secolo  ottavo  ora  scomparse.  Non  ho  trovato 
nell'Archivio  comunale  di  Torrita  documenti  dei  Savelli. 
Il  più  antico  atto  risale  al  150J  ed  è  la  deputazione  di  un 
procuratore  fatta  da  Giulio  Orsini.  Di  questa  famiglia  vi  sono 
motti  atti.  Cose  degne  di  nota  in  questo  paese  mi  sembrano  : 
il  quadro  umbro  deWEpifania  e  la  custodia  degli  olii  santi 
in  bel  rilievo  con  pilastrini  ed  angeli,  con  tracce  di  dora- 
tura, nella  chiesa  parrocchiale  ;  e  la  chiesina  del  Monte,  ove 
nella  cappella  Frasi  esiste  l'affresco  medievale  (secolo  xiii) 
del  s.  Sebastiano,  e  la  vòlta  ornata  di  buoni  affreschi  del 
secolo  XVI  guasti  da  ritocchi.  Tutta  la  chiesa  era  dipinta 
ed  b  ricoperta  ora  di  bianco.  Con  questo  cenno,  io  pongo 
termine  alle  prolisse  ma  non  inutili  investigazioni  sul  vasto 
e  ragguardevole  territorio  Collinense  del  medio  evo. 

Quantunque  il  territorio  Castellano,  detto  in  pane  anche 
Falaritano,  sia  fuori  del  limiti  topografici,  che  mi  sono  pro- 
posto nella  mia  analisi  storica  suburbana,  tuttavia  la  sua 
importanza  nel  medio  evo  m'invita  a  tenerne  conto,  come 
ultimo  lembo  della  Tuscia  romana.  Esso  è  cosi  denominato 
da  Civita  Castellana,  imponante  comune  di  4200  abitanti 
situato  in  fertile  postura.  Corrisponde  all'  antico  rinomato 

(i)  Calcagni,  Memorie  istoriche  di  Recanati,  pag.  246.  Questo  Mel- 
chiorrì fu  il  fondatore  del  palazzo  poi  Aldobrandini  ed  ora  Comunale 
presso  s.  Eustachio.  Cf.  la  causa  di  Pier  Maria  Melchiorrì,  edita  col 
titolo  Roviana  adscriplioitis  ìnler  XL  nobiìes  comcriptos  R.  iyj6. 
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suolo  Falisco,  cosi  denominato  dall' antichissimo  popolo, 
ch'ebbe  forse  comune  origine  coU'Etrusco,  e  che  possedeva 
Falerii,  della  quale  sono  superstiti  tuttora  le  mura,  ma  del- 
l'età di  Roma  repubblicana,  a  s.  Maria  di  Fallari  (i).  La 

(i)  La  città  di  Fahrii,  il  cui  nome  somiglia  molto  a  quello  di 
HaUso  TArgivo,  a  cui  se  ne  attribuisce  la  fondazione  dagli  antichi 
scrittori,  sorgeva  presso  la  via  Flaminia  ;  ma  se  ne  ignora  il  sito  pre* 
ciso.  Kon  mancano  però  gravi  ragioni  per  affermare  che  fosse  ov*'e 
la  Civita  moderna.  I  Falisci  vinti  dai  Romani  trasferirono  la  lor  sede 
ove  oggi  se  ne  veggono  le  mura,  cioè  a  5.  Maria  di  Fallari,  Tutte  le 
colline  di  Civita  Castellana  abbondano  di  rovine  e  soprattutto  di  se- 
polcri scavati  nella  roccia  con  sistema  simile  all'etrusco.  Coteste  me- 
morie furono  illustrate  (Canina,  Etruria  marittima,  I,  p.  58,  ecc.  Gar- 
Rucci,  Dissertai^.  archeoLplypng,  38, 59,  ecc.),  come  ancora  la  storia  dei 
Falisci  (Annali  t2«ir/5/t7.,  1860,  pag.  211 -221)  e  la  paleografìa  delle  loro 
iscrizioni  (ivi,  pag.  224-259  e  BtilUttino  dell' Istit.y  1S61,  pag.  158, 198, 
205).  Un  vaso  bellissimo  di  porfido,  scoperto  nel  1682  nel  territorio 
falisco,  fu  ricordato  dal  Bartoli  nelle  sue  Memorie  (Fé a.  Misceli.,  I, 
pag.  271).  Una  suppellettile  d'argenterie  rinvenuta  presso  Falerìi  fu 
illustrata  da  Alessandro  Visconti  (Memorie  rom.  di  antichità  e  b,  artiy 
I,  pag.  172.  Atti  delVAccad.  di  archcol.,  I  b.,  pag.  301,  segg.)  Della  Fa- 
lerii  romana  scrissero  il  Michaelis  ntWArcheologisch,  An^eiger,  1862, 
pag.  346,  e  il  Zangemeister  nel  Bull  cit.,  1864,  pag.  iii.  Vi  furono 
trovate  preziose  lapidi  come  quelle  del  Caeninensis  sacerdos,  del  Porrus 
ponti f ex,  di  Saloninus  Valerianus  e  di  Silvanus  Veturianus  tutte  pubbli- 
cate nelle  suddette  monografie  (cf.  anche  il  Bull,  cit.,  1868,  pag.  35, 
ed  alcun'altra  dal  Lanciani  nel  Bull,  cit.,  1870,  pag.  41).  Per  l'impor- 
tanza del   culto  di   Giunone  argiva   o  Curite  in  Falerìi  cf.  Jordan 
Preller  (ròm.  Myth.,  I,  pag.  278).  Per  lo  stato  odierno  delle  rovine 
di  Falerii,  la  pittoresca  porta  di  Giove,  le  mura,  ecc.,  cf.  Dennis,  The 
cities,  ecc.,  I,  pag.  125)  e  Nibby  (Analisi,  II,  pag.  30).  Sopra  un'ara  di 
Civita  Castellana  rappresentante  Vulcano,  Marte  e  Venere,  che  si  con- 
serva tuttora  in  quel  palazzo  comunale  cf.  gli  Annali  cit.  (1863,  pa- 
gina 367)  e  le  Nuove  memorie  dell'Istituto  (pag.  463  e  seg.).  Un  cenno 
della  scoperta  di  un  ninfeo  e  di  una  stipe,  con  oggetti  di  bronzo,  rame, 
pietra,  avvenuta  nel  1874  in  un  podere  del  signor  conte  Rosa  fu  dato 
nel  Bull  cit.  (1875,  pag.  133),  un  altro  cenno  dal  Tarq.uini  (op.  cit., 
pag.  23}  ed  una  più  minuta  descrizione  ne  fu  data  dal  signor  Kiese- 
RITZKY  nel  Bull,  1880,  pag.  108-113.  Scoperte  sulla  via  Flaminia  non 
lungi  dal  sito  Acquaviva,  stazione  romana  che  tuttora  conserva  il  nome 
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prima  notizia  di  Civita  Castellana  nel  medio  evo  è  nel  Rt" 
gesto  di  Gregorio  II  riferita  da  Cencio  Camerario  e  ripor- 
tata già  sopra  in  proposito  di  s.  Silvestro  del  Soratte,  al  qual 
monistero  locavit  (Gregorio)  in  perpeiuum  fundum  Cancia- 


fra  Rignano  e  Civita,  furono  annunziate  nelle  NoU:(ie  del  comm.  Fio- 
RELLi  (1882,  pag.  63  e  segg.);  un'altra,  dì  nessun  valore  però,  nelle 
stesse  ì^otijie  (1879,  P*g-  ?)•  Importanri  sono  state  le  recenti  comuni- 
cazioni del  prof.  Gamurrini  nelle  stesse  Notizie  (1883,  pag.  165  e  segg.)> 
intorno  alle  tombe  ed  epigrafi  falische  della  vigna  Lucidi.  Queste  iscri- 
zioni sono  conservate  in  una  stanza  del  Comune  di  Civita,  Vi  predo- 
mina il  gentilizio  Cailia  ossia  Celia  :  a  tal  proposito  io  credo  che  meriti 
di  esser  notato  come  il  nome  odierno  del  sito  di  questi  sepolcri  è  strada 
Cdle,  forse  corrotto  dall'antico.  Il  eh.  Gamurrini  ha  pure  pubblicato 
(ivi)  alcune  delle  lapidi  romane,  cioè  del  municipio  Falisco,  sparse  per 
la  città.  Io  non  faccio  che  aggiungervene  alcune  altre  da  me  trascritte; 
come  queste,  cioè  una  colonna  miliare  nel  piano  terreno  dell'episcopio: 

DDNN 
LVALENTI 

NIANO 

ET  VALEN 

TE 


un  cippo  con  4  pilastrini  scanalati,  grifi  ai  lati,  e  la  seguente  iscri- 
zione in  fronte  : 

L  •  TVTILI         V. 
LVPERCI 
SVLPICI 
AVITI 

un  altro  cippo  con  questa  iscrizione  non  bene  riferita  dal  Morelli, 
come  le  due  seguenti: 

(sic)  PONTIAF-A-F 

MODESTAE  • 

PATROKAE • 

BENEMERENTI  • 

(sic)   A-PONTIVS- 

HERACLIDA  •  LIB  • 
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Ora  che  dalla  massa  Castelliana  sia  nata  la  civUas  non  può 
mettersi  in  dubbio.  Il  castellana  ci  rammenta  le  mura  fali- 
sche  convertite  in  fortificazioni.  Forse  spettava  al  papa  fin 
da  quando  il  vicino  castello  di  Gallese,  cosi  celebre  nella 
storia  primitiva  del  dominio  temporale,  fu  da  esso  acqui- 
stato (i).  Potrebbe  anche  riconoscersi  la  nascente  città  nel 


nia,  presso  la  quale  sorgeva  la  città  di  Falerìi  è  comparsa  testé  in 
una  epigrafe  scoperta  presso  Vatrium  al  Foro  romano  (Lanci ani,  No- 
ii:^ie,  1883,  pag.  457).  Quivi  essa  è  indicata  cum  ramulis,  cioè  diver- 
ticoli. Delle  lapidi  trovate  o  relative  a  Fallari  edite  dagli  epigrafisti 
non  parlerò  perchè  sono  note  (cf.  GARRUca,  Sylloge,  n.  557-559,  790- 
810.  WiLMANNS,  Exempla,  n.  793,  794,  1568,  2088,  2090,  2818).  Alla 
letteratura  storica  Civita  Castellana  ha  offerto  monografìe  più  o  meno 
ripiene  di  errori.  Massa  Ant.,  de  origina  et  rebus  Faliscorum;  Cursius 
Petrus,  CivitaUm  Castellanam  Faliscorum  non  Veienlum  oppidum  esse 
poema  (terza  edizione  nel  tomo  3"  del  Burmann).  Mazzocchi  Dom., 
Veio  difeso,  discorso  ove  si  dimostra  Vantica  Veio  essere  oggi  Civita  Ca- 
stellana, Roma,  1646.  A  questo  scritto  rispose  G.  Dom.  Perazzi  col- 
Taltro  intitolato  La  scopetta:  apologia  in  difesa  delf antico  Veio  di  Fa- 
miano  Nardini,  Ronciglione,  1654.  Sussunse  a  questo  il  Mazzocchi 
col  SuppUmmto  a  Civita  Cast,  circa  la  sua  distanza  da  Roma,  discorso  di 
Dom.  Mazzocchi,  al  quale  si  è  aggiunto  il  Sintagma  di  Gius.  Castiglione 
in  difesa  di  Veio,  Roma,  1663.  Pieri  Franc.  Maria,  La  situai^ione  tra- 
sciminia  degli  antichi  Falisci  e  della  loro  metropoli  Fàkrio  dimostrata  contro 
r erroneo  sentimento  di  alcuni  scrittori,  Montefìascone,  1788.  Morelli  can. 
Francesco,  Dwer/a;(fo«^  (in  difesa  del  Mazzocchi),  Terni,  1825.  Qjuesti 
riporta  epigrafi  falisco-romane  alle  pag.  244-252.  Finalmente  noterò 
le  Notizie  istoriche  e  territoriali  di  Civita  Castellana  già  capitale  dei  Falisci 
Ciscimini  e  delle  tre  Falerie  Vuna  successiva  all'altra  scritte  da  Francesco 
TARQ.UINI  nello  scoprimento  di  un  delubro  fonti  sagro  ninfeo  (sic)  dei  pri* 
mitivi  Falisci  Argivi  Pelasgi  Ciscimini  (sic)  avvenuto  nell'anno  187),  Ca- 
stelnuovo  di  Porto,  1874.  È  un'indigesta  monografia;  ma  in  genere 
Tautore  si  attenne  2ÌV Analisi  del  Nibby  ed  a  qualche  verità  còlta  a 
volo  da  parole  del  Garrucci  e  del  prof.  Bormann. 

(i)  Cf.  Martens,  Politische  Geschichte  des  Langoh.  unter  Kònig  Liut- 
prand,  pag.  42.  Il  castello  di  Gallese  non  entra  nel  mio  campo  di  studio. 
Nondimeno  voglio  ricordare,  oltre  quel  suo  fasto  politico,  alctme  sue 
memorie  che  trovo  ne*  miei  appunti;  come  p.  e.  alcune  pergamene  di 
s.  Silvestro  in  capite  (a.  1207,  a.  1208)  che  gli  si  riferiscono  ;  la  sua  in- 
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nome  Castellum,  che  precede  quello  di  Gallese  nel  testo  del 
diploma  di  Ludovico  I  (a  parte  la  sua  autenticità)  e  in  quello 
di  Ottone  I.  Nel  quale  probabilissimo  caso  la  gradazione 
del  nome  dovrebb* essere  la  seguente,  cioè  : 

1°  Civilas  Falisca.  Infatti  nell'elenco  dei  fondi  donati 
alla  basilica  Sessoriana  da  Costantino  si  legge  :  sub  civitaU 
Falisca  possessionem  Nymphas  possessionem  Herculis,  evidenti 
memorie  di  un  ninfèo  e  di  un  tempio  d'Ercole. 

2®  Massa  Castellana  o  Castelliana  (dal  Regesto  di  Gre- 
gorio II). 

3®  Castellum  (dal  diploma  di  Ottone  I),  ed  infatti  quel 
vescovo  che  sottoscrisse  gli  atti  del  Concilio  del  7^9  è  detto 
Leone  di  Castellum, 

^  Civitas  Castellana,  nome  che  a  prima  vista  si  rico- 
nosce di  origine  medievale,  su  rovine  antiche,  come  tutte 
le  Civìte  del  regno  d'Italia.  Quando  avvenisse  la  emigra- 
zione degli  abitanti  di  Falerii  al  sito  dell'odierna  città,  dalle 
cui  fortificazioni  primitive  derivò  il  suo  nome,  non  ci  è  noto. 
Certo  è  che  Falerii  continuò  ad  essere  abitata,  sia  perchè 
continuò  la  serie  dei  vescovi  (Ughelli,  tomo  X)  dal  secolo 
sesto  all'undecimo,  quando  avvenne  l'unione  della  sede  Fa-- 
leritana  con  questa  di  Civita,  sia  perchè  in  un  documento 
Farfense  dell'anno  10^4  è  sottoscritto  un  Teu:^n  di  Cre- 
scenzio giudice  di  Fallari  (i).  Col  tempo  si  accrebbe  tal- 
mente il  centro  nuovo,  che  i  Falaritani  ne  furono  attratti; 

feudazione  al  comune  di  Viterbo  nel  1250  circa;  la  menzione  dei  Gal- 
lesani  come  cives  nostri  Viterbienses  ipso  jure  nello  Statuto  di  Viterbo  ; 
le  numerose  notizie  che  ne  porge,  sul  secolo  xv,  il  Diario  nepesino 
edito  dal  eh.  prof.  Guido  Levi  (Archivio  di  Storia  patria,  1884,  pag.  1 1 5), 
la  sua  posteriore  pertinenza  a  Paolo  Orsini,  e  finalmente  la  tragedia 
quivi  avvenuta,  cioè  l'uxoricidio  commesso  da  d.  Giovanni  Carafa  so- 
pra fìrianza  d*Ascalona  insieme  all'omicidio  di  Martino  Capece  cre- 
duto amante  di  lei  (1560).  Il  Carafa  venne  decapitato  coi  fratelli,  sotto 
Pio  IV,  ma  la  loro  memoria  fu  riabilitata  sotto  Pio  V.  Che  cosa  debba 
pensarsi  della  reità  di  d.  Giovanni  non  è  abbastanza  determinato, 
(i)  Reg.  Farf,,  n.  994.  Tornerò  fra  poco  su  questo  documento. 
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ed  allora  rimase  a  Faìlari  soltanto  la  chiesa,  della  quale  or 
ora  darò  un  cenno.  La  più  antica  memoria  medievale  della 
chiesa  Castellana  èia  lapide  dell'anno  871  che  riporta  i  fondi 
ad  essa  diocesi  donati  dal  vescovo  Leone  in  onore  df  s.  Gra- 
tinano, nota  agli  eruditi  (i),  e  che  tuttora  scorgesi  murata 
presso  la  porta  della  cattedrale.  Eccone  i  nomi  : 

/.  Cassianum  /.  Tibilianus 

f.  Statilianum  /.  Marta 

f.  Macclinione  (?)  /.  MUilianus 

Clusura  Pomata  in  Tampiana    domucella  q.  p.   ante  scm 

/.  Agellus  Clementem  cum  artua  sua 

Nucito  in  Falari  et  domucella  cum  ortua  et 

/.  Terranus  curte  etc. 

f.  Bassanus 

quasi  tutti  di  antica  origine.  Il  fundus  Terranus  poi  trova 
uno  splendido  confronto  topografico  nel  Terrano,  ch*è  il 
nome  odierno  del  terreno  interposto  tra  il  fosso  maggiore  ed 
il  rio  purgatorio^  che  formano  riuniti  il  fiumicello  sottostante 
a  Civita  Castellana  e  confluente  del  Treia  (2).  Nell'anno 
997  il  vescovo  che  trasportò  i  corpi  dei  ss.  Abbondio  ed 
Abbondanzio,  come  rilevasi  dai  loro  atti,  fu  Crescenziano 
Civitatis  Castellanae;  la  prima  volta  forse  che  si  trova  que- 
sta città  cosi  denominata.  All'anno  1033  appartiene  la  riu- 
nione già  accennata  delle  due  diocesi  Faleritana  e  Castel- 
lana (sotto  Benedetto  IX).  Nell'anno  1064  un  Raynerius 
filius  Saxonis  incliti  comitis  de  comitatu  Civitatis  Castellanae  e 

(i)  Mai  Ang.,  Script,  vet.  nova  coli.,  V,  pag.  233-34. 

(2)  A  proposito  della  donazione  a  s.  Gratiliano  noterò  che  recen- 
temente il  signor  Le  Louet  ha  scoperto  le  catacombe  di  s.  Gratiliano 
e  Felicissima,  1 50  passi  dalla  porta  di  Giove  a  Fallati,  alla  destra  di 
chi  va  verso  Sutri.  Ha  posto  il  nome  Fontana  s.  Graciliano  e  l'altro  di 
passo  s.  Felicissima  in  quella  parte,  e  li  ha  posti  in  confronto  colle  indi- 
cazioni degli  atti  relativi  (cf.  BuU.  del  comm.  De  Rossi,  1880,  pag.  70). 
Cf.  anche  TARauiNi,  op.  cit,  pag.  84. 
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sua  moglie  donna  Stephania  concessero  beni  nel  territorio 
di  Centocelle  alla  badia  di  Farfa.  Tra  i  firmatari  v*è  il  giu- 
dice di  Fallarij  che  sopra  ho  nominato  (i).  Nel  primo  anno 
deirunJecimo  secolo  Civita  vide  morire  dentro  le  sue  mura 
un  personaggio  ragguardevole  nella  storia,  l'antipapa  Gui- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna  (Clemente  III),  competitore 
di  Gregorio  VII  e  creatura  di  Enrico  IV.  In  questa  occa- 
sione il  cardinale  romano  Pierleone  compose  il  seguente 
epigramma,  nel  quale  viene  ricordata  la  nostra  Civita^  e  però 
io  ne  riporto  il  testo  : 

Nec  libi  Roma  locutn  me  dat  Guitberte  Ravenna 
In  neutra  positus  mine  ab  utraque  vacas. 

Qui  Sutriae  vivens  male  dictus  Papa  fuisti 
In  Castellana  mortuus  urbe  iaces, 

Sed  quia  nomen  eras  sine  re,  prò  nomine  vano 
Cerberus  inferni  iam  tibi  claustra  parat  (2). 

Ad  onta  di  questa  invettiva  contro  l'antipapa  Guiberto^  l'au- 
tore Pierleone  fini  per  diventare  antipapa  anch' egli  (Ana- 
cleto II).  Del  resto  il  cadavere  di  Guiberto  fu  sepolto  in 
Civita,  ma  poi  fatto  disseppellire  e  gittar  nel  Tevere  da 
Pasquale  II,  per  porre  termine  ai  tumulti  che  su  quel  se- 
polcro avevan  luogo,  a  causa  di  prodigi  che  vi  si  dicevano 
avvenuti.  In  quel  tempo  Civita  era  in  tali  condizioni  da* 
divenire  punto  di  mira  nelle  operazioni  strategiche  della 
guerra  delle  investiture.  Quando  Pasquale  II  tenne  l'offen- 
siva, egli  prese  d'assalto  Civita,  come  dice  il  suo  biografo 
Pietro  Pisano  (non  Pandolfo  come  scrisse  il  Nibby,  II, 
pag.  25)  eo  tempore  (anno  11 05  septembfij  domnus  papa  civi- 
ci) Reg,  Farf.,  n.  994.  Saxo  figlio  del  citato  Ranieri  ebbe  grandi  beni 
e  perfino  il  dominio  di  Civitavecchia,  che  in  parte  cedette  al  monistero 
di  Farfa,  cf.  Galletti,  Gabio,  pag.  28.  Io  ne  ho  già  parlato  nella  vìa 
Aurelia  a  proposito  della  tenuta  il  Sasso. 

(2)  Ordericus  VrrALis  in  Duchesne,  Hist.  Norm.  Script.,  pag.  762. 
Watterich,  op.  cit.,  II,  pag.  20. 
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tattm  Castellanam  per  suos  aggressus  locum  natura  saiis  inu- 
nitum,  miro  Dei  auxilio,  vi  virtuteque  obtinuit  (i).  Nell'anno 
1 145  quando  Eugenio  III  fuggi  da  Roma  dovette  fermarsi 
qualche  tempo  in  Civita  Castellana.  Lo  deduco  dalla  data 
di  sei  bolle  apud  civitatem  Castellanam  (2).  Nell'anno  1155 
nella  famosissima  discesa  di  Federico  I,  il  contrasto  per  la 
quistione  della  staffa  tra  lui  e  Adriano  IV  nacque  presso 
Civita  Castellana,  e  fu  poi  risoluto  a  Monterosi,  come  ho  ri- 
cordato a  suo  luogo  (3).  Un'altra  memoria  storica  di  Ci- 
vita è  la  morte  quivi  avvenuta  di  uno  dei  papi  più  celebri 
nella  storia  d'Italia,  cioè  Alessandro  III.  Quando  l'anonimo 
Cassinense  lo  dice  morto  apud  civitatem  Castelli,  confonde 
questa  con  Civita  Castellana.  Infatti  il  continuatore  di  Si* 
GEBERTO  lo  indica  morto  vicesimo  ferme  ab  Urbe  miliario  in 
quadam  romanae  ecclesiae  possessione  (4)  :  distanza  e  qualità 
del  sito  corrispondenti  alla  nostra  Civita.  Inoltre  Goffredo 
VosiENSE  riferisce  più  chiaramente:  hebdomada  eiusdem  mensis 
(augusti)  ultima  Alexander  urbe  Castellana  decedens.  Late- 
ranis  tumulatur,  ecc.  (5).  Nell'anno  1158  la  giurisdizione 
di  Civita  doveva  estendersi  su  considerevole  territorio,  poi- 
ché nel  noto  documento  di  quell'anno,  di  Cencio  Came- 
rario, contenente  la  oppignorazione  della  città  stessa  e 
delle  terre  in  favore  di  Pietro  prefetto  di  Roma  per  1000 
marche  di  argento,  eccettuata  la  parte  riservata  dalla  Chiesa 
romana  a  un  tal  Malavolta,  essa  città  figura  a  capo  di  un 
comitatus  (6).  Quella  oppignorazione  doveva  cessare  per 
pagamenti  a  rate  in  venti  anni;  ma  che  non  era  stata  re- 
denta neppure  dopo  37  anni  rilevasi  da  documenti   del- 

(i)  Petri  ^wa«i  card..  Vita  Paschalis  II  in  Watterich,  II,  pag.-  5. 

(2)  Jaffé,  Rcg.  poni,  Rom,,  ed.  185 1,  pag.  617.  Perciò  non  mi  sem- 
bra esatta  la  primavera  del  11 46  assegnata  dal  Gregorovius  come 
data  della  partenza  di  Eugenio  III  da  Roma. 

(})  Cf.  BosoNis,  Vita  Hadr.  IV  in  Watterich,  II.  pag.  327, 

(4)  Watterich  cit,  II,  pag.  649. 

(5)  Idem,  pag.  650. 

(é)  Muratori,  Antiquitat.,  IV,  pag.  j  i .  Theiner,  Cod.  cit.,  I,  pag.  1 8. 
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Tanno  1195  importanti  per  la  storia  di  Civita  Castellana. 
Essi  furono  pubblicati,  come  il  precedente,  dal  Muratori, 
dal  codice  del  Camerario,  e  recentemente  dal  Theinsr  (i). 
La  porzione  cioè  dei  fondi  oppignorati  spettante  a  Pietro 
de  AUtgio  (Atteia)  fu  svincolata  e  ceduta  al  papa  Cele- 
stino III  dalle  due  sorelle  Costanza  e  Sibilia  discendenti  di 
Pietro,  da  Giacinto  marito  della  seconda,  e  dai  fratelli  Ni- 
cola ed  Ottaviano,  al  1°  del  febbraio  del  detto  anno.  Cosi 
la  porzione  toccata  come  eredità  di  Porpora  sorella  di  Cencio 
di  Romano  di  Papa  e  moglie  del  suddetto  prefetto  Pietro 
a  parecchie  persone,  che  non  nomino  per  brevità,  venne  da 
queste  ceduta  al  papa,  secondo  il  testo  degli  altri  due  docu- 
menti (2).  Oltre  questi  tre  documenti  editi,  il  codice  di 
Cencio  Camerario  ne  contiene  altri  relativi  allo  stesso  ar- 
gomento, e  sono: 

Cartula  refutationis  facta  a  filiis  Johannis  Caparronis  super 
facto  civitatis  Castellanae  {11  gennaio  1195). 

Cartula  refutationis  filie  Johannis  Caparronis  super  civitaie 
Castellana  (20  gennaio  1195)  (3). 

Nella  bolla  d'Innocenzo  III  al  monistero  di  s.  Paolo 
(121 1)  sono  nominati  parecchi  beni  nel  territorio  Castellano^ 
cioè  fundum  Simprinianum  in  integrum  sicut  suprascripto  nuh 
nasterio  obtulit  cum  Gregorius  dux  Gratiani  filius,  et  omnes 
portiones  de  casalibus  et  fundis  de  loco  qui  vocatur  Transpai- 
tana  -fundum  Flaianellum  (4).  Nell'altra  di  Onorio  III  alla 
chiesa  di  s.  Tomaso  in  formis  del  12 17,  sono  pure  indicati 
più  fondi  nel  territorio  Castellano,  vale  a  dire  Morolo,  ch'è 

il)  Muratori,  Antiq,,  pag.  143,  II,  pag.  809-10.  Theiner,  Cod. 
cit.  NiBBY,  Analisi,  II,  pag.  26. 

(2)  È  da  notarsi  che  il  Degli  Effetti  (op.  cit.  a  pag.  81)  riferisce 
il  sunto  e  tutti  i  nomi  propr!  di  cotesti  documenti  ben  prima  che  il 
Muratori  li  pubblicasse. 

(3)  Cf.  Fabre  Paul.,  £^2^2^  sur  un  manuscrit  de  Cencius  Cam.  nei 
Milangcs  della  scuola  francese  di  Roma,  dicembre  1883,  pag.  357. 

(4)  Bullarium  Cassin.,  I,  pag.  242. 
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certamente  quello  del  CoUinense,  non  essendo  questo  il  solo 
caso  di  confusione  di  nome  del  territorio,  Passanum,  Salta" 
num,  locus  s,  Sebastiani,  fundus  Cornamlelo,  Anticione,  Fabri- 
ca  (i),  Flaianellum,  Flavianum.  Ed  è  notevole  la  circostanza 
che  il  territorio  vi  è  detto  Castellanum  et  Falaritanum  (2). 
Succede,  per  ordine  cronologico,  un  documento  risguar- 
dante  Civita,  tratto  dal  Regesto  di  Gregorio  /X,  così  intito- 
lato :  fidelibus  àvitatis  Castellanae,  ut  ad  pontem  in  beo  Tregi 
reparandum  (rodiemo  ponte  sul  Treia)  et  equites  ad  servi- 
tium  ecelesiae  retinendos pedagia  exigere  possint  (3).  Segue  la 
lettera  d'Innocenzo  IV,  colla  quale  :  fidelibus  Civitatis  Ca- 
stellanae statuta  confirmantur,  ch'è  dell'anno  1252,  data  im- 
portantissima adunque  per  la  storia  del  Comune  (4).  Trovo 
poi  una  menzione  del  castello  di  Ffl^Z/an  nell'anno  1255,  cioè 
nella  bolla  di  Alessandro  IV  in  favore  della  badia  di  s.  Giu- 
sto presso  Toscanella,  ove  tra  i  beni  si  legge  medietatem  ca- 
stri Fallari  et  ecclesiam  s.  Marie .  eiusdem  castri  cum  omnibus 
iuribus  et  pertinentiis  eorum  (5).  Di  poi  nell'anno  12^6  il 
rinomato  Pietro  di  Vico,  che  grandi  possessi  ebbe  nella  Tu- 
scia, fu  da  Clemente  IV  investito  di  Nepi  e  di  Civita  Ca- 
stellana (6).  Questa  fìi  la  ricompensa  che  il  papa  gli  diede, 
insieme  colla  prefettura  urbana,  per  avere  disertata  la  ban- 

(i)  Questo  castello  di  Fahrica,  ora  Comune  dì  2264  abitanti,  non 
entra  nel  mio  lavoro.  In  una  pergamena  di  s.  Spirito  del  1567  è  detto 
in  Collima,  manifesta  confusione  di  questa  regione  colla  Castellana,  I 
confini  ne  sono  :  Corchiano,  Carbognano,  Castiglione,  ValUrano  e  Fa/- 
lari.  Infatti  la  moderna  Fallari  oggi  appartiene  al  comune  di  Fahrica. 
Che  questo  fosse  importante  anche  nel  medio  evo  si  deduce  dal  do- 
cumento deiranno  1289  che  accennerò  nel  testo,  nella  serie  delle  me- 
morie di  C  Castellana. 

(2)  BuUarium  Vatic,  I,  pag.  103. 

(3)  Theiner,  Codex  cit.,  I,  pag.  107  (dal  Reg,  di  Greg.  /X,  t.  V, 
fol.  115). 

(4)  Theiner,  Cod.  cit.,  I,pag.  1 32  (dsLÌReg.  à'Inn.  IV,  t.  II,  fol.  21 5). 

(5)  Ratti,  Storia  di  Gmi^ano,  pag.  103. 

(6)  Ranghiasci,  Memorie  isteriche  di  Nepi,  pag.  109. 
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iiera  di  Manfredi,  della  quale  era  stato  formidabile  difensore 
iella  Tuscia  romana,  per  seguire  quella  di  Cario  d'Anjou. 
Ul' arrivo  poi  di  Corradino,  Pietro  ritornò  alla  parte  impe- 
lale, e  fu  mortalmente  ferito  mentre  combatteva  contro  gli 
angioini  nella  fatale  giornata  di  Tagliacozzo  !  Ciò  conside- 
ato  io  penso  che  breve  sia  stato  il  dominio  del  Vico  su 
Zivita  Castellana,  e  che  questa  presto  sia  tornata  al  diretto 
lominio  del  pontefice.  Infatti  non  molto  dopo,  cioè  nel- 
'anno  1288  il  pontefice  Nicolò  IV  scriveva  al  vescovo  di 
jivita,  e  lo  incaricava  di  assumere  l'amministrazione  di 
utti  i  diritti  della  Chiesa  romana  su  quel  territorio  :  admì- 
\istratio  omnium  honorum  et  iuriumquae  romana  ecclesia  pos~ 
idei  in  ipsius  àioecesi  (ei)  commiititur  et  omnes  fructus  ex  àus 
onis  conceduntur  (i).  Non  desidero  una  conferma  migliore 
li  questa  alla  mia  suddetta  congettura.  Trovo  poi  un'altra 
nenzione  di  Civita  nel  più  volte  allegato  testamento  di 
Dnorio  IV,  del  1285,  quando  nominato  Rignano,  indica 
um  sediis  molendinorum  quae  habtt  sub  ipsa  Civilate  Castel- 
anensi  et  in  medietate  castri  Cersani,  ecc.  (2)  Dunque  i  Sa- 
elli  ebbero  possessi  nel  secolo  xiii  nel  territorio  Castellano. 
Jn'alua  memoria  di  beni  e  di  rendite  papali  in  Civita  Ca- 
ìellana  è  quella,  molto  ragguardevole,  di  Nicolò  IV.  È  un 
tto  del  1289,  nel  quale  trovansì  riassunte  le  rendite,  e  spe- 
ialmente  \i  focatico  che  al  rettore  di  Civita  Castellana  era 
ovuto  da  parte  dei  seguenti  paesi,  cioè  Castrum  Galleài, 
''urricella,  Corclanum,  Fabrica,  Carbognanum,  S.  Heristus 
s.  Oreste),  Ponsanum,  Podium  de  Menila,  Consignanutn, 
'ersanum,  Ramianum  (j).  Questi  comuni,  dei  quali  i!  se- 
ondo,  il  terzo  e  gli  ultimi  quattro  più  non  esistono,  pa- 
avano  26  denari  provisini  annui;  Fabrica  soltanto  ne  pa- 

(i)  Theiner,  Cod.  cii.,  I,  pag.  297  (Reg.  di  Nicolò  IV,  I,  50). 

(2)  Ratti,  Della  famiglia  Sforma,  II,  pag.  }oj. 

(j)  Il  Castrum  Turricellae  spettava  in  pane  o  tutto  a  S.  Spirito.  Cod. 
at.  7931,  fol.  ant.  65.  Corclanum  (n  acquistato  dal  papa  nel  1158  (Mu- 
^TORi,  Antiq.,  voi.  1,  da  Cencio).  Confinava  con  Torricella. 
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gava  40  (i).  Un  documento  dell'anno  1290,  mi  sembra 
inedito,  ed  è  la  obligatio  syndici  civitatis  Castellane  super  pe- 
dagio  non  tollendo  et  strata  custodienda  (2). 

Col  secolo  XIV  sopraggiunge  una  notizia  risguardante 
Civita,  che  si  connette  con  quella  testé  accennata  di  pos- 
sessi dei  Savelli.  Poiché  costoro  possedevano  in  quel  terri- 
torio, e  la  loro  potenza  si  accrebbe  molto  in  quel  tempo, 
cosi  avvenne  che  i  papi  deputassero  i  Savelli  per  loro  vicari 
a  Civita  Castellana.  Infatti  da  una  lettera  esistente,  in  copia, 
nell'archivio  Sforza,  conosciamo  che  Giovanni  XXII  nel- 
l'anno 1323  ingiunse  al  suo  legato  di  rimettere  in  libertà 
Petruccio  figlio  di  un  Luca  Savelli,  che  non  è  il  rinomato, 
tenuto  in  ostaggio  presso  l'abate  di  s.  Paolo,  e  togliere  l'in- 
terdetto, a  cui  avea  sottoposto  Civita  Castellana  per  avere 
omesso  di  pagare  il  solito  censo  alla  Chiesa  romana,  espri- 
mendosi il  papa  essergli  state  richieste  queste  grazie  da  Luca 
Savelli  per  suos  nuntios  et  litteras  (3).  Che  se  paresse  questo 
un  debole  indizio  per  provare  la  vicaria  dei  Savelli,  non 
sembrerà  più  tale  quando  si  saprà  che  da  Gregorio  XI  fu  ad 
essi  conceduta,  assai  probabilmente  in  restituzione  dell' an- 
•tica  (4).  Infatti  Gregorio  XI,  con  bolla  dell'anno  137^,  con- 
feri a  Luca  Savelli  il  vicariato  di  Civita  Castellana  per  otto 
anni,  coli' assegno  di  fiorini  1^,000  all'anno,  da  prendersi 
sulle  rendite  della  città  e  contado,  col  solo  obbligo  di  pa- 


(i)  Theiner,  Cod.  cit.,  I,  pag.  303  (dsL\Reg,  patritn.  b.  Petri  in  Tu- 
scia, fol.  77). 

(2)  È  nel  Cod.  di  Cencio  Camerario.  Cf.  Fabre,  op.  eh.,  pag.  372. 

(3)  Ratti,  Della  famiglia  Sfor:(a,  II,  pag.  334-35. 

(4)  Trovo  fra  le  mie  note  un  istromento  di  vendita  fatta  da  Ste- 
fano di  Pier  Gio.  Guidoni  a  Pietro  di  Andrea  Gio.  Guidoni  ed  a  Gian- 
neulo  suo  fratello  di  3  pezzi  di  terra  posti  nel  tefritorio  di  C  Castellana 
in  contrada  Falle,  nel  luogo  Vado  la  spina,  ai  26  sett.  del  1 306  ;  trovo 
anche  la  ratifica  di  essa  vendita  fatta  nelFottobre.  Manca  nel  mio  ap- 
punto la  indicazione  della  fonte  donde  attinsi  la  notizia.  La  registro 
perchè  si  tratta  di  nomi  locali  tuttora  esistenti. 
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Questa  città  ci  offre  uno  dei  monumenti  dei  medio  evo 
più  pregevoli  per  la  storia  deli*arte  singolarmente  romana. 
Voglio  dire  della  fronte  e  soprattutto  del  portico  della  cat- 
tedrale, primo  lavoro  del  romano  Jacopo  e  del  figlio  Cosma, 
che  vi  lasciarono  scritti  i  loro  nomi  :  magister  Jacobus  civis 
romanus  cum  Cosma  filio...  suo  fieri  fedi  hoc  opus  a  dm  mccx,.. 
Sull'architrave  della  porta  maggiore  tutta  lavorata  a  musaici 
si  legge:  Laurentius  cum  Jacobo  filio  suo  magistri  doctissimi 
romani  h.  opus  fecerunU  Sotto  l'architrave  della  porta  di  de- 
stra, ornata  di  bellissimi  musaici,  si  legge:  Ma...  Jacobus  M, 
fecit  —  Rainerius  Petri  Rodulphi  fieri  fecit.,..  Descrivere  que- 
sti musaici  sarebbe  cosa  superflua,  dopo  quanto  è  stato  pub- 
blicato in  illustrazione  di  essi  e  dei  rispettivi  autori  (i).  In 
una  cappella  laterale  v'  è  un  antico  mosaico,  appartenuto 
certamente  all'antica  cattedrale,  anzi  probabilmente  al  pre- 
sbiterio della  medesima,  e  vi  si  legge  :  f  drud  et  lucas 

CIVES  ROMANI  MAGRI  DOCTISSIMI  HOC  OPUS  FECERUNT.  Il  Sud- 
detto portico  della  cattedrale  contiene  alcuni  monumenti  del- 
l'antica, la  quale  nella  parte  intema  è  tutta  dai  moderni  ri- 
stauri  trasformata.  Noterò  anzi  tutto  i  due  consueti  leoni 


(i)  D*Agincourt,  Cicognara,  Della  Valle,  De  Rossi  G.  B.,  ecc. 
Cf.  Witte  nel  KunstlblaU,  1825,11.  41  e  segg.  Botto,  V Architettura  Co- 
smatesca, Milano,  1860,  e  Architettura  dà  medio  evo  in  Italia,  1880, 
pag.  1 17-182.  Promis  C,  Notizie  epigrafiche  degli  artefici  marmorari  ro- 
mani,  Tor.,  1836.  Cavalcaselle  e  Crowe,  op.  cit.,  I,  pag.  151.  Non 
so  intendere  perchè  questi  egregi  scrittori  incomincino  la  illustrazione 
di  queirìnsigne  monumento  colle  parole  a  pochi  passi  da  Civita  Castel- 
lana esiste  una  vecchia  cattedrale,  ecc.. Sarebbe  stato  più  esatto  il  dire: 
la  cattedrale  di  Civita  Castellana  che  si  trova  in  capo  alla  città.  Il  Boito 
(Architettura  cit.)  esalta  giustamente  questo  splendidissimo  saggio  del- 
l'arte romana,  ne  distingue  le  due  epoche,  cioè  della  porta  e  del  por- 
tico, e  ne  fornisce  accurati  disegni.  Mi  piace  molto  la  ipotesi  del  Ca- 
VALCASELLE,che  la  data  MCCX  dell'architrave  del  portico  sia  mancante  ; 
perchè  infatti  Jacopo  visse  negli  ultimi  anni  del  secolo.  Con  questa 
ipotesi  cadrebbero  le  ingegnose  determinazioni  biografiche,  sui  Co- 
smati,  date  dal  Borro  (op.  cit.,  pag.  1 38  e  segg.) 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  29 
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PETRVS  •  LOPIS  •  CIARRVS  •  IBE 
RVS  DEFVNCTA'IAM  •  GENTI 
LESCA- ROMANA  EX-MAXI 
MORVM-GENTEORTADVL 
CISSIMACONIVGE-SOLVSDE 
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OCTAVO      MCCCCLXXXV     DIE     XXVI     NOVE 

+  SILVESTRO  SCIISSIMO  AEPPI 
DE  •  PFESSIOIS  •  PMOTOI  •  MfPIISSO  (?) 
SILVESTERj  CASSECTON-  M_AX 
POLLES-VITVTE-RELIGIOIS 
METE-DEVOTA-OTTVLIT-DD 
DI  •  SVO  •  ALLODIO  •  hVV  •  CAPPELLE 
MVN  •  Q JFELICI  •  CENOBIIO  •  MA  •  II  •  XX 
I  •  DIE  •  CVRE  blB  •  MCCCCXXXVIII  -ANN 

_•••  CVNDA  INDICTIONE 
I  •  SVMO  •  PONIFICIO  •  RESIDEDE  •  EV 

GENIO  •  PAPA*  mi  'COLTLLA*  DE  *  CAVSATVINI  "  FABR 

CIAVIT  '  •   SCVLPSIT   *   D   '   ANTONI   '  PAIdONVS 

F  •  FVERE  •  EXEQVTOR  *  '  ' 

La  prima,  sottostante  alla  figura  di  un  gentiluomo  in 
rilievo,  si  riferisce  al  figlio  del  nobile  Pietro  Lopez  marito 
della  patrizia  romana  Gentilesca  de'Massimi,  e  perciò  è  im- 
portante. L'altra  indica  la  costruzione  di  un  altare  con  scul- 
ture (sculpsit)  fatta  da  un  Silvestro  maxima  pollens  viriate, 
religionis  mente  devota  a  sue  spese  di  libero  patrimonio  (al- 
lodio) nell'anno  1438.  In  uno  dei  gradini  esterni  della  cat- 
tedrale, ora  rimosso  pei  ristauri,  si  leggeva: 

PE S 

•  •  •  PVS  CIVITATIS  CAS 

•  •  •  LANE  •  HOC  FIERI  FECIT 
PRO  REDEMPTIONE  •  ANI 
ME  SV  E  (edera) 

Dev'essere  il  Petrus  vescovo  di  questa  città  sotto  Inno- 
cenzo IV.  Una  iscrizione  concernente  la  consecrazione  di 
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due  altari  della  cattedrale,  nell'anno  12 io,  fu  riportata  dal 
TUghelli.  Questi  riportò  ancora  la  consimile  memoria  epi- 
grafica concernente  quattro  altari  di  s.  Maria  di  Fallati, 
Questa  chiesa  costruita  anticamente  sulle  rovine  di  un  tem- 
pio, forse  quello  di  Giunone,  in  mezzo  al  recinto  delle  mura 
falische  dell'età  romana,  è  al  presente  in  deplorevole  stato. 
Ne  rimane  la  fronte,  la  divisione  intema  in  tre  navi  con  4 
colonne  corinzie;  ma  il  tetto  è  caduto.  La  chiesa  dev'essere 
stata  ristaurata  nel  secolo  duodecimo,  perchè  la  citata  iscri- 
zione del  vescovo  Pietro  è  dell'anno  1 183.  La  parte  estema 
però  e  la  bellissima  fronte  furono  costmite,  nel  modo  come 
oggi  si  veggono,  dai  celebri  marmorari  romani  sopra  no- 
minati; cioè  da  Lorenzo  padre  e  da  Jacopo  figlio,  come 
dalla  epigrafe  la  quale  tuttora  si  legge  sugli  stipiti  della  porta; 
cioè  da  una  parte  :  •)•  Laurentius  cum  Jacoho  fiUo  suo  fecit  hoc 
opus,  e  dall'altra:  hoc  opus  q..  iniavall  fieri  fecit  (i).  Adun- 
que si  tratta  di  un  monumento  contemporaneo  al  portico 
del  duomo  di  Civita  Castellana,  e  quantunque  meno  ricco 
di  questo,  perchè  privo  di  musaici  a  colori,  sempre  tuttavia 
degno  di  conservazione  e  di  riguardo  nella  storia  dell'arte 
anteriore  al  rinascimento.  E  qui  finisco  questi  cenni  sui  mo- 
numenti del  medio  evo  in  Civita,  non  senza  ricordare,  per 
amore  di  diligenza,  alcune  cose  delle  quali  nessuno  scrittore 
ha  fatto  menzione.  Voglio  riferirmi  con  queste  parole  al 
pavimento  della  cartedrale,  alla  chiesa  sotterranea  ad  essa 
sottoposta,  aW ambone  della  cattedrale  stessa,  all'altra  chiesa 
del  Carmine,  agli  avanzi  delle  mura  della  città,  ed  all'ar- 
enazione superstite  dell'antica  rocca.  Finalmente  dirò  che  la 
chiesa  di  s.  Pietro  possiede  una  custodia  di  olii  santi,  nel 
presbiterio,  di  un  rilievo  marmoreo  rappresentante  la  figura 
del  Cristo  (imberbe),  fiancheggiata  da  decorazioni  e  cande- 
liere finamente  intagliate.  È  un  lavoro  di  tale  perfezione 

(1)  NiBBY,  Analisi,  II,  pag.  31.  Witte,  op.  cit.,  ecc.  Il  Borro  e  il 
Cavalcaselle  rhanno  riferita  inesattamente. 
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che  non  iscapita  certo  al  confì'onto  coi  più  rinomati  del 
rìnascìmento. 

Con  ciò  è  giunta  al  termine  la  illustrazione  storica  e  mo- 
numentate del  territorio  adiacente  alle  vie  Flaminia  e  Ti- 
berina. Se  qualcosa  vi  sìa  stata  omessa,  mei  perdoneranno 
quei  lettori  che  conoscono  quanto  grande,  nuova  e  difficile 
sia  questa  pane  del  mìo  lavoro,  e  che  perciò  sono  al  caso 
di  apprezzarne  la  utilità  che  se  ne  può  ritrarre. 

Luoghi  di  collocamento  incerto  sulle  vie  Flaminia  e  Ti- 
berina : 

Campus  Vario  (dalla  bolla  di  Alessandro  III  a  s.  Elia: 
Arch.  Soc.  Tom.  di  st.  patria,  I,  pag.  165) 

Cripta  de  Gualterio  extra  portam  Flamimam  (Cod.  Vat. 
8048,  f.  ant.  174.  Cod.  Vat.  8049,  f.  2,  84,  f.  mod.  76) 
fundus  Mola  Barbata  (Cod.  Vat.  7937,  f.  ant.  4) 
»      Retorta  (ivi,  f.  2) 
»      Samhulus  Ovi,  f.  8) 
»      Salttranus  (ivi,  f.  2) 
n       Tanquìllianum  (ivi,  f.  i) 

Ecclesia  s.  Petri...  et  alta  qui  dicitur  Ascuto...  in  episcopatu 
Nepesino..  in  territorio  Colinmse  (sic)  dalla  cronica  dì  Bene- 
detto di  s.  Andrea  (Pertz,  Mon.  Gtrm.,  SS.  IH,  pag.  698). 
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APPENDICE 

CONTENENTE  NOTIZIE   STORICHE   E  DIPLOMATICHE   IN   ADDIZIONE 
ALLA  PRIMA   PARTE  DI  Q.UESTO  LAVORO. 

Via  Appia. 

Menzione  di  alcuni  fondi  suU' Appia  nel  testamento  di 
Geronima  de'  Pierleoni,  Cod,  Vat.  7931,  f.  ant.  127. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Sebastiano  furono  vigne  spettanti 
al  monistero  di  s.  Alessio  nel  13 io,  ed  ai  proprietari  ^n^^- 
lus  Joannis  Landi,  Franciscus  Aiaccaferri  de  Piscina  (Nerini, 
op.  cit.,  pag.  489). 

Al  miglio  13°  era  il  valtiolum  Margani  nominato  in  do- 
cumento di  s.  Alessio  del  13  io,  e  fontem  Marginem  in  atto 
del  1345,  editi  dal  Nerini  (op.  cit.,  pag.  487,  511).  Tut- 
tora porta  il  nome  di  palaxxp  MorgànOy  ed  è  una  tenuta  di 
100  rubbia  e  mezzo,  che  confina  col  territorio  di  Albano. 
Infatti  la  tenuta  di  Pagliari  casale,  colla  quale  confina  ora, 
è  appunto  il  monasterium  sancii  Pauli  de  Albano  indicato 
nell'atto  di  s.  Alessio.  Il  nome  moderno  pagliano  evidente- 
mente è  corrotto  da  paullianum. 

Nel  territorio  di  Albano,  oltre  i  fondi  citati  nel  testo, 
si  notino  le  sette  proprietà  donate  da  Costantino  alla  basi- 
lica di  s.  Gio.  Battista  ;  e  la  Turris  Episcopi  detta  poi  Torre 
del  vescovo,  dagli  atti  sopra  citati  del  Nerini.  Il  campus 
Oliarii,  da  un  atto  del  1281  (ivi,  pag.  460),  aveva  per 
confinanti  Paulus  Joannis  Boni,  Joannes  Greci,  Jndex  Cicero^ 
nus,  Petrus  Baronis  o  Baro,  Oliverius  et  Calami,  Alexius  et 
Ioannes  Leni,  Guido  de  Cecca,  Petrus  Lilulfi,  Lambrectus,  Pe- 
trus Candulfi,  lacobus  Oddotds  Franconis,  Leonardus  de  Ba-- 
scio,  Oddo  Lambrecti,  Riccardellus,  Gentilis  Bussa  e  olim  Scu- 
turnii.,.  via  qua  itur  ad  porlam  de  Mac^^sis,  Nicolaus  Vicova- 
rius;  ed  erano  enfiteuti  del  fondo  suddetto,  Slephania  et 
Boni:^a,  delle  quali  nell'atto  si  enuncia  l'albero  genealogico. 
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Nel  secolo  xii  possedettero  il  fondo  Oliarii  una  Stefania  so- 
ror  Ioanms  Graeci  e  Petrus  Stephani  Ciceronis,  come  da  bolla 
di  Celestino  III  (ivi,  pag.  310).  Il  puteus  de  Novuli  nomi- 
nato come  confine  di  un  fondo  sulla  via  Latina  in  un  atto 
del  1 148  (ivi,  pag.  398)  parmi  essere  identico  al  fundus  No- 
tali da  me  citato  nel  testo,  tratto  dal  Cod.  Vat.  7929  e  793 1. 
Al  casalis  Zi^innii,  da  me  illustrato  nel  testo,  aggiungo  due 
altre  notizie  di  documenti  del  secolo  xii,  Tuna  nel  Cod.  Vat. 
7931,  f.  ant.  77;  l'altra  è  una  pergamena  di  s.  Silvestro  in 
capite  del  1138,  che  contiene  una  locazione  di  vigne  in  Zi- 
:^mo  (sic),  e  che  ho  veduto  nell'Archivio  di  Stato.  Del  resto, 
le  più  note  memorie  medievali  albanesi  si  leggono  nelle 
storie  di  Albano  del  Riccy  e  del  Giorni,  e  nel  Piazza  (Ge- 
rarchia Card.y  pag.  283  e  seg.) 

Di  Castel  Gandolfo  mi  piace  di  aggiungere,  che  l'essere 
stato  abitato  nel  medio  evo,  come  rilevasi  dalle  memorie 
riportate  dal  Cancellieri  (Lettera  sopra  il  tarantismo^  pa- 
gine 99-101)  mi  conferma  nella  convinzione  che  il  suo  sito 
corrisponda  all'acropoli  di  Albalonga,  come  la  sottoposta 
pianura  del  Pascolare  corrispondeva  alla  necropoli  della  città 
stessa.  La  storia  di  Castel  Gandolfo  nel  medio  evo  è  beli'  e 
fatta  coi  documenti  del  Cancellieri  e  del  Ratti  (Storia  di 
Gtnx^ano,  oltre  ciò  che  io  ne  ho  citato  nel  testo,  veggasi  an- 
che la  pag.  141).  Quasi  nulla  di  monumentale,  rispetto  a 
quella  età,  ho  io  trovato  in  quel  Comune.  Ho  veduto  sol- 
tanto un  affresco  di  una  madonna  con  santi,  conservato  in 
una  stanza  del  palazzo  pontificio,  e  che  mi  sembra  spettare 
all'età  dei  Savelli  (sec.  xiii).  Nell'orto  attiguo  alla  chiesa  di 
s.  Maria  di  Palazxplo  ho  trovato  un  rilievo  marmoreo  rap- 
presentante un  agnello  mistico  entro  un  piccolo  attico  di 
qualche  edicola,  scultura  probabilmente  del  secolo  xn.  La 
chiesa,  quantunque  deformata  dai  ristauri,  mostra  le  sue  for- 
me archi-acute  che  richiamano  alla  suddetta  età.  Un  diruto 
fortilizio  sovrasta  a  Pala:^7iolo,  Nel  bosco  vicino  ho  trovato 
gli  avanzi  di  due  torri  del  secolo  incirca  decimoterzo  che 


r  appartenute  al  castrum  MaUaffictum  rìcor- 
iiRO  (Metn.  star,  dei  conv.,  pag.  230)  (l). 
;  storico-topografiche  àeW  Ariccia  voglio 
.  sua  storia  medievale  si  apre  col  Gmào  dux 
10  990  (Lucidi,  Mem.  star.  deU'Ariccia, 
ìude  con  un  ìstromento  del  1475,  che  ac- 
)vina,  castri  dirupti  (ivi,  pag.  257).  01a« 
tutore  riferisce  intomo  aWArìccia,  debbo 
Henri  storici  che  sono  nel  Codtx  dipi,  del 
.  143,  307)  ed  altri  topografici,  che  sono 
146,  {.  ant.  I,  e  nel  Cod.  Yat.  8049  f.  ant. 
mo  è  nominato  un  Camptlelìum  situm  in 
ipettante  alla  chiesa  di  s.  Nicola  in  Ariccia, 
B050,  f.  ant.  I.  Il  castrum  Arida  è  nomÌ- 
!^od.  Vat.  5939,  trascrìtto  anche  nel  Cod. 
.  24.  Due  altre  aggiunte  farò  riguardo  al- 
are una  iscrizione  quantunque  moderna,  perchè, 
:  esploratissimi  da  uomini  diligenti,  come  il  Can~ 
;  una  vera  rariti  il  poter  aggiungere  qualcosa  di 
gìni.  £  un  epigramma  del  seicento,  che  si  legge 
la  villetta  Cybo,  ora  pontificia,  in  Castelgandolfo, 

«dare  noi  siamo 

ahi  pregi  ia  nostr'arte  abbonda 

uì  minìilro  i'I  sol  t  serva  Fonda 

vi  stupite  0  belle 

hi  lassa  nel  liquido  elemento 

M  le  chionu  d'ora  anco  le  sitile 

Cinthia  il  suo  argento 
fpo  lunghi  e  lucidi  viaggi 
mar  l'istesso  sol  lava  i  suoi  raggi. 

ddl'eti  romana,  esistenti  a  Castelgasdolfo,  ben 
giungere  ai  numerosi  lavoiì  di  archeologi  d'ogni 

cippo  di  M.  Aureìius  Zosimus  illustrato  dal  chia- 
H  (Annali  Istit.  186))  è  alto  m.  01,27  Xo,87enoD 
ipia,  ma  nella  villa  Barberini,  in  un  lato  posteriore 
il  cancello  superiore  della  villa,  per  andare  ai  Cap- 
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V Ariccia.  L*una  è  la  menzione  del  castellum  Ariciae  nella 
bolla  di  Alessandro  II  (nell'Archivio  Vaticano)  che  lo  con- 
feri ai  Malabranca  (Jaffè,  Reg.  Pont.  R.,  pag.  398).  L*altra 
è  una  luminosa  prova  della  orìgine  del  nome  Ocrana  dato 
alla  vallis  Aricina  nel  primo  medio  evo,  della  quale  ho  par- 
lato nel  testo.  Dopo  pubblicato  il  quale,  è  tornato  in  luce 
nelle  nuove  fondamenta  del  palazzo  comunale  di  Civita  La- 
vinia una  lapide  importante,  che  incomincia  colle  parole 
auctoritate  Luci  Ocrae....  municipii  (Io  l'ho  pubblicata  ed  il- 
lustrata in  una  monografia  intitolata  Antichità  Lanuvine, 
R*,  1882,  pag.  5).  S'intende  pertanto  che  da  questo  Ocra 
prefetto  del  municipio  Lanuvino,  possidente  perciò  e  domi- 
ciliato in  quei  'dintorni»  presero  il  nome  la  massa  e  la  vallis 
Ocrana, 

Riguardo  a  Gen^^anOy  aggiungo  per  titolo  di  amenità  que- 
sta nota  in  emendazione  al  frettoloso  Coppi.  Egli  registrò 

puccìni  d'Albano,  tra  le  macerie  ond'è  composto  un  sedile,  ho  veduto 
un  frammento  che  dice  ;  FAB,  in  belle  lettere,  con  elegante  cornice 
da  tre  lati.  Nella  villa  Torlonia  ho  notato  un  sarcofago  ellittico  bac- 
cellato,  con  clipeo  centrale  contenente  busto  virile  togato  ;  due  colos- 
sali antefisse  ;  un  altro  sarcofago  ellittico  striato  con  due  leoni  divo- 
ranti caprii,  3  cippi  scritti,  dei  quali  forse  può  essere  inedito  questo  sul 
laghetto  : 

DlIS  MANIBVS 

T  •  PINNIO 

EPAPHRODITO 

VIXIT  •  ANNIS  •  XVIII 

MENSIBVS  •  V  •  FECIT 

C  •  RVSTIVS  •  EPICTETVS 

AMICO  •  DIGNISSIMO 

BENE  •  MERENTI 

Giacciono  tuttora  in  un  terreno  sulla  sinistra  della  gallerìa  di  sopra  ì 
cippi  di  peperino,  spettanti  alla  legione  2^  partica  (Corpus  L  LaU,  VI, 
794,  5246,  3395,  ecc.)  Una  lapide  greca-cristiana  di  Ciriaca  Dulcissima 
sta  murata  nella  chiesuola  detta  della  Corta,  Le  amene  ville  di  Castel- 
gandolfo  sono  piene  di  frammenti  di  scultura  e  di  architettura,  appar- 
tenuti alla  sontuosa  villa  di  Domiziano. 


^  ''**'  ^  "^ 
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come  inedito  il  breve  di  Bonifacio  IX  (1404)  all'abate  delle 
Tre  fontane,  che  il  Ratti  aveva  pubblicato  nella  sua  Storia 
di  Genoano  (pag.  115);  ma,  quel  che  è  peggio,  lesse  castrum 
Starnae  il  castello  donato  all'abate  per  la  ricostruzione  di 
Gen:^ano,  creando  cosi  un  nuovo  inaudito  castello  (Atti 
Accad.  ArchtoL,  XV,  pag.  305)  mentre  esso  è  il  castrum 
Statuae  della  via  Aurelia. 

Accennai  nel  testo  il  casale  Montangianum  tra  i  possessi 
della  badia  delle  Tre  Fontane  (pag.  61)  senza  dire  che  que- 
sta tenuta  col  nome  di  Montagnano  esiste  tuttora  presso  la 
via  Appia-Severiana,  a  18  miglia  incirca  da  Roma. 

Intorno  a  Memi  nel  medio  evo,  oltre  ciò  che  ne  scris- 
sero gli  autori  da  me  citati  nel  testo  relativo  (a  pag.  61  in 
nota)  voglio  ricordare  la  turris  nominata  nella  bolla  di  Ales- 
sandro IV  del  1255  (Ughelli),  che  il  p.  Casimiro  asseri- 
sce costruita  per  ordine  dei  monaci  delle  Tre  fontane,  col- 
l'opera  di  schiavi  saracini  (Memorie  stor.  delle  chiese  e  conv. 
della  prov.  rom.,  pag.  191),  paragonata  dal  Kircker  aduna 
similmente  costruita  a  Ravenna  (Latium,  pag.  49)  ;  ed  è  dal 
NiBBY  senza  ragione  attribuita  ai  Colonna.  Ricorderò  an- 
cora la  comparsa  di  Cristoforo  Savelli,  sulla  fine  del  xiv  se- 
colo, come  signore  di  Nemì,  accennata  dal  citato  Casimiro. 
La  più  antica  menzione  di  Nemi  come  castrum  è  del  1343 
(Ratti,  op.  cit.,  pag.  22);  l'ultima  è  nel  1482,  quando  Si- 
sto IV  donò  Nemi  ai  velletrani  (Borgia,  Istoria  della  chiesa 
e  città  di  Velletri,  pag.  380). 

Prima  di  entrare  nel  territorio  di  Velletri  (alla  pag.  63), 
dirò  che  Civita  Lavinia  fu  abitata  nel  medio  evo,  perchè  le 
grandi  rovine  della  villa  imperiale  di  Antonino  Pio,  del 
tempio  di  Giunone  e  del  municipio  Lanuvino  ne  fornivano 
il  mezzo.  Il  più  antico  documento  che  nomini  Civita  è  del 
1358  (Nerini,  pag.  526),  ma  vi  si  cita  un  abitante;  e  ciò 
non  impedisce  di  reputarla  ben  più  antica:  l'ultimo  è  del 
diario  muratoriano  del  1486,  che  ne  ricorda  la  espugnazione 
fattane  dalle  milizie  di  Innocenzo  Vili,  a  danno  dei  Co- 
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lonna,  che  però  la  riacquistarono  (R.  L  S.,  Ili  b,  pag.  1 100). 
Oltre  le  sue  famose  antichità,  delle  quali  do  un  cenno  in 
nota  (i)  ;  Lanuvio  non  manca  di  monumenti  del  medio  evo. 
Quattro  torri  e  gran  parte  delle  mura  spettano  al  secolo  xiii  ; 
la  porta  d'ingresso  a  sud  ovest  è  del  secolo  xv;  tutte  me- 


(i)  Le  antichità  Lanuvine  non  sono  state  mai  descritte  distinta- 
mente, ma  si  trovano  più  o  men  bene  illustrate  nelle  note  opere  del 
Volpi,  del  Nibby,  del  Canina.  Il  tempio  di  Giunone,  culto  primitivo 
di  orìgine  orientale,  era  suIPacropoli,  la  quale  corrisponde  a  quella 
collina,  che  è  limitata  dal  diverticolo  antico  dell' Appia,  strada  moderna 
di  Genzano.  Il  voler  dire  quante  statue,  iscrizioni  e  frammenti  sieno 
tornati  alla  luce  da  quel  sito  è  cosa  impossibile  in  quest'appendice. 
Ricorderò  soltanto  due  recentissime  scoperte,  Tuna  avvenuta  presso 
il  casino  Dionigi,  ed  è  una  bellissima  iscrizione  votiva  di  un'ara  de- 
dicata iempestatibus  da  un  M.  LaberiuSf  e  che  io  pubblicai  nel  1882  (An- 
tichità di  Lanuvio  per  G.  Tomassetti,  pag.  16),  l'altra  è  quella  tuttora 
sconosciuta,  la  comparsa  cioè  delle  mura  dell'acropoli  sull'alto  della 
collina  dalla  parte  che  guarda  Genzano,  dovuta  ad  alcuni  tasti  fattivi 
dal  signor  Pullan  nella  vigna  Minelli.  Vi  si  sono  rinvenute  ancora 
statuette  votive  di  terracotta  e  stoviglie.  Isella  vigna  Minelli,  che 
guarda  la  traversa  di  Genoano,  sì  è  scoperto  in  quest'anno  un  bell'e- 
difìzio  romano  con  muri  di  piccoli  quadrati  di  peperino  ed  altri  reticolati^ 
tre  grandi  doliiy  una  vasca  rotonda  termale  di  m.  4,50  di  diametro,  a 
cui  si  scende  per  una  doppia  scaletta;  ed  un'altra  stanza  quadrata 
con  pavimento  di  mattoni  a  spiga  scorniciato  da  una  soglia  mar- 
morea fornita  di  scolo  per  l'acqua.  Avanti  questa  stanza  si  è  trovato 
un  torso  di  fanciulla  con  mammelle  appena  sporgenti,  che  possono 
farlo  supporre  di  un  Bacco  ;  ma  le  forme  del  torace  vi  si  oppongono. 
Ad  ogni  modo  è  di  ottimo  lavoro.  Nella  vigna  Magni,  addossata  alla 
collina  dell'acropoli,  presso  le  imponenti  sostruzioni  superstiti  della 
villa  di  Antonino  Pio,  si  è  pure  scavato  adesso  ;  e  sonvisi  rinvenuti 
muri  bellissimi  con  mezze  colonne  di  reticolato  in  peperino,  stanze 
con  pavimenti  di  musaico,  varie  teste  di  cavalli  marmoree  maggiori 
del  vero  con  buchi  indicanti  essere  stati  ornati  di  finimenti  in  me- 
tallo, più  torsi  di  cavalieri  loricati  ed  armati  di  gladio  (alcuni  a  destra, 
altri  a  sinistra),  piedi  dei  cavalieri  stessi,  frammenti  delle  zampe  dei 
cavalli,  un  torso  di  Sirena  nuda,  tutte  scolture  di  decorazione.  Nella 
vigna  di  Clem.  Rossi  presso  il  camposanto,  ove  sono  importanti  ruderi 
sonosi  scavate  due  teste  d' imperatrici,  un  aureo  di  Vespasiano,  altre 


lólo 

ìa'ì 

e   contonaenao  uinuvio   con   Lavtma   (^errore 

:he  negli  scrìnori  dei  secoli  scorsi)  affermano 

'ative  e  questo  frammento  di  lapide  sepolcrale  greca 
...B  IONAM4>IEn(dI... 
...  OTrATOePETAdEOA  ... 
...UATEPUHnATEPAC 
...MOlEXETATOAOICeiA... 

...pUNePEnxArEPON 

IiMiNi  verso  Roma  È  venuto  alla  luce  un  piccolo  tor» 
lon  lavoro  sul  quale  sta  inserita  una  bella  testina  d'im- 
'oponioni  inferiori  ad  esso.  Da  un  terreno  vicino  alla 
itta  del  fosso  proviene  questa  iscrizione  in  un  cippo  di 
metri  0,67,  tuttora  inedita  e  difficilissima  a  leggersi  me- 
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si  conserva  ne!  museo  comunale.  Altre  importanti  epi- 
pubblicai  nella  monografìa  citata,  come  quella  di  Luàiis 
1  testt  a  proposilo  della  valle  Arìciense,  quella  di  un  pot- 
que  ne  pubblicai  nelle  Noli'^it  degli  scavi  ed  atitichiià  del 
•LU  (1S8),  pag.  ì4ì)  tutte  imponami.  Altre  indicationi 
trovansi  nelle  cit.  NotÌTJe  (i 883,  p.  88, 1S83,  p.  zj i,  ecc.) 
teatro,  sugli  ambulacri  del  quale  sta  edificata  la  parte 
1  castello  ;  le  sostruzioni  magnifiche  della  via  Appia- 
I  il  paese,  recentemente  fatte  sgombrare  dalle  terre  e 
er  cura  del  benemerito  sindaco  cav.  Rossi;  e  le  con- 
,  rendono  Civita  Lavinia  importantissimo  luogo  per  ar- 
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esser  quivi  sbarcato  Enea.  Un'aJtra  memoi 
evo  ho  trovato  io  in  Civita,  ed  è  il  nome 
rimasto  alla  sommitA  del  colle,  cioè  all'acroj 
ove  nell'età  di  mezzo  fu  costruita  una  chies: 
vento,  che  portò  quel  nome.  Infatti  le  men 
tiche  del  secolo  xui  portano  la  dipendenza 
monistero  di  s.  Lorenzo  fiiori  le  mura  presso 
op.  cit.,  pag.  48).  Con  ciò  la  denomìnazion 
abbastanza  spiegata.  Ed  aggiungerò  cbe  □ 
cav.  MiNELLi  (a  s.  Lorenzo),  ho  trovato  gr 
mura  de!  convento  tuttora  in  piedi.  Finalme: 
pezzo  di  antica  transenna  marmorea  in  rilievo, 
foggiata  a  cancello,  lavoro  del  secolo  vni  ir 
sotto  l'altare  dell'antica  chiesuola  delta  Modi 
trasportato  nel  museo  comunale. 

Alle  notizie  esposte  nel  mio  lavoro  ìnton 
Veliterno  (pag.  6j)  aggiungo  altri  scrini  che 
storia  di  Veìlttri  nel  medio  evo,  e  sono:  Ug( 
tichità  Veliterne  del  medioevo,  R.,  1825,  e  Ca 
Discorso  dell'autonomia  di  Velktri  nel  secolo  } 
pergamena  dell'anno  I)I2.  V'  1840.  Cardih 
antico  sigillo  capitolare  (di  Velletri)  negli  Att. 
Archeol.,  t.  II,  pag.  295  e  segg.  Stevenson 
costitu:^0ne  comunale  di  Velletri  e  stille  relax} 
mune  con  quello  di  Roma  nel  secolo  XIV,  nei 
Atti  cit.  1883,  20  dicembre. 

Un  casale  Crescenti  de  Theodor  a,  ,person 
storia  di  Roma,  è  nominato  come  sito  nel  t 
temo  da  un  documento  Lateranense  dell' an 
Vat.  8042,  f.  ant.  7).  Un  castrum  lanuariun 
Carbii,  nel  territorio  stesso,  figurano  tra  le 
dtnale  Teobaldeschl  alla  basilica  Vaticana  (C 
f.  ant.  274'').  Al  gruppo  di  fondi  enumerai 
scona  dell'enfiteusi  del  946  edita  dal  Borgia, 
osservazione,  ed  è  che  il  mons  Cetius  mi  sem 
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sua  pinoresca  rócca  costruita  dal  Sangallo  per  ordine  di 
Alessandro  VI,  e  che  alla  morte  di  costui  ritornò  in  potere 
dei  Colonna. 

Via  Ardeatina. 

Avendo  Ìo  riconosciuto  nel  testo  (a  pag.  84)  la  corri- 
spondenza della  tenuta  di  Tor  Carbone  al  fundus  Carbonaria 
della  lapide  Vaticana  di  Gregorio  II,  e  non  essendosi  da 
veruno  scrittore  dato  un  cenno  anche  sulle  più  tarde  me- 
morie di  questo  fondo,  mi  piace  dì  aggiungere  che  nel  se- 
colo XV  spettò  per  metà  aÙa  casa  Della  Valle  (Adinolfi, 
Via  Sacra,  pag.  72),  e  nel  secolo  seguente  fu  dei  Cenci, 
come  ho  tratto  da  un  inedito  libro  ms.  d' istromenti  dì  co- 
testa  famiglia. 

Nel  ricordare  ed  illustrare  Tur  Tignosa  (pag.  96),  mi 
sono  limitato  ad  accennare  l'antichità  dei  Tiniosì  ricchi  po- 
polani del  Trastevere.  Voglio  per  diligenza  aUegare  altre 
fonti  scritte  relative  a  personaggi  storici  di  questa  famiglia, 
vale  a  dire  :  Casimiro,  Memorie  della  chiesa  d'Aracoeli  (pa- 
gina 444);  Gregorovius,  op.  cit.  (lib.  Vili,  e.  I,  §  i; 
lib.  XI,  cap.  Ili,  §  3)  ;  Narducci  E.,  La  lega  romana  con 
Perugia  e  con  Narra  (pag.  48)  ;  Galletti,  Gabio,  ant.  città 
in  Sabina  (pag,  4j);  Bollettino  archeologico  comunale,  1877 
(pag.  8).  Codice  Vaticano  Palatino  955  (fol.  56,  è  la  rela- 
zione della  resa  di  Viterbo  nell'anno  1243). 

Nel  riassumere  le  memorie  storiche  di  Ardea,  mi  sfuggi 
(a  pag.  100)  il  ricordo  di  Leone  V  pontefice,  ch'era  nativo 
di  quella  città.  In  questa  occasione  aggiungo  due  note  re- 
lative al  territorio  Ardeatino  e  alla  sua  storia;  vale  a  dire: 
Theiner,  Cod.  cit.  (voi.  Ili,  pag.  283);  Nicolai,  ^ttì  ife/- 
VAccad.  d'Archeol,  (II,  pag.  531}- 

Tra  i  fondi  di  sito  inceno  della  via  si  può  collocare  il 
fossatum  s.  Nicandri  (dal  Bosio,  op.  al..  Ili,  e.  22;  Mar- 
tinelli, Roma  ex  ethn.  s.,  pag.  378). 
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Via  Aure  li  a. 

Laddove  nel  testo  incomincia  la  descrizione  del  terri- 
torio interposto  tra  i  due  primi  tronchi  delle  vie  Aurelie 
(a  pag.  II 6),  si  può  aggiungere  la  notizia  di  un  documento 
dell'archivio  di  s.  Pietro  in  Vaticano  trascritto  nel  Codice 
Vat.  8054  (fol.  ant.  74).  É  una  locazione  dell'anno  999, 
dalla  quale  rilevansi  tali  confìnì  forma  hala,  porta  auria  (porta 
aurea  ossia  aunlid)  mons  pini,  fossatum  silice  (presso  cioè  la 
vìa  pubblica),  lacum  qui  vocatur  terriotti  cum  fossato  (mura 
Leoniane).  A  tergo  di  quella  pergamena  leggonsi  questi  nomi, 
scritti  nel  secolo  xiii  :  casale  qui  vocatur  tcrriont  Gallorum, 
murus  civitatis  Leonianae,  tnontem  quem  tenere  videtur  scola 
Frisonorum  et  terra  Sergii  episcopi,  fundum  qui  vocatur  tri- 
clinuli  quem  detinet  Constantia  relieta  a  Stephano  vestarario  ; 
casale  ss.  Ioannis  et  Pauli;  casale  s.  Agathe  in  lardario  ;  e 
con  quest'ultimo  rientriamo  nel  gruppo»  del  quale  trattasi 
nel  testo. 

In  proposito  del  fundus  Bravi,  ora  tenuta  Bravetta,  mo- 
strai non  conoscere  il  significato  della  voce  maschietto  dato 
al  fondo  stesso  in  età  posteriore  (a  pag.  131);  ma  dopo 
aver  letto  la  monografia  del  eh.  prof.  Flechia,  Nomi  locali 
italiani  derivati  dal  nome  delle  piante  (pag.  15),  mi  sono 
convinto  che  maschietto  venga  da  masculetum  e  significhi 
coltivazione  a  vigne  maschie.  Di  quel  gruppo  di  fondi  fece 
parte  il  forno  Saraceno,  di  cui  parlai  lungamente.  Vi  si  ag- 
giunga che  in  una  pergamena  di  casa  Orsini  dell'anno  1290 
(n.  4)  eh'  è  una  concordia  tra  Ioannes  de  Bonaventura  e  i 
suoi  nipoti,  è  nominato  furnus  Saracenus  cum  suo  tenimento. 
Non  sarà  pure  inutile  l'aggiungere  che  i  Della  Valle  posse- 
dettero nel  secolo  xv  quel  fondo,  detto  allora  Casal  Sara- 
cino, come  ancora  parte  del  finitimo  Castel  Malnome,  e  che 
gli  Alberini  ebbero  vigne  presso  il  Forno  Saracino  (cfr.  Adi- 
NOLFi,  Fia  Sacra,  pag.  72,  75,  87). 

Alle  memorie  di  Castel  di  Guido  può  aggiungersi  un  atto 
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del  1323,  in  cui  uno  della  famiglia  dei  Normanni  vincola 
il  castrum  Guidoms  in  favore  della  vedova  dì  Alberto  di  An- 
drea della  stessa  casa  (Gregorovius,  op,  cit.,  Iib.  XI,  ca- 
pitolo IV,  §  II,  dall'Archivio  di  Firenze);  e  la  menzione 
dello  scritto  riguardante  lo  storico  suolo  di  quel  fondo: 
Amati  Girolamo,  Monumenti  genHìeschi  e  cristiani  scoperti  a 
Loria  ntW Aartìia  brevemente  descritti,  R.,  1824  (nel  Gior- 
nale Arcadico).  E  poiché  siamo  nel  grosso  nucleo  dei  fondi, 
che  nel  primo  medio  evo  ebbero  la  indicazione  religiosa  in 
Sylva  candida,  desidero  che  non  isfugga  la  notizia  dì  una 
chiesa  quivi  dedicata  ai  ss.  Cosma  e  Damiano,  rammentata 
dal  libtr  pontificalis  (in  Leone  IV,  n.  29). 

Alle  notìzie  dei  fondi  Castel  di  Guido,  Maccarese,  Lepri- 
gnana.  Testa  di  Lepre  devesi  annenere  l'atto  di  vendita  del 
diritto  di  uccellare  in  quelli,  venduto  nell'anno  1377  da  Gio- 
vanni del  q.  Stefano  Normandi  degli  Albeneschi  a  Petruc- 
do  di  Matteuzzo  Grassi,  detto  altrimenti  pie:(o,  pescivendolo 
del  rione  s.  Angelo  (Cod.  Vat.  8014). 

Alla  storia  del  Sasso  (a  pag.  188)  conviene  aggiungere 
Tatto  dì  concordia  tra  il  popolo  romano  e  Francesco  di 
Vico  nell'anno  1377,  nel  quale  si  tranò  anche  della  roccha 
Saxi  (Adisolfi,  op,  cit,  pag.  173).  Al  medesimo  Sasso,  a 
monte  Tosto,  a  Cubiti  si  appartiene  la  pergamena  Orsini 
del  1290,  citata  già  in  quest'appendice,  in  proposito  del 
forno  Saraceno,  e  nel  testo,  in  proposito  dì  Castel  Giuliano. 

Di  Castel  Campanile  ho  detto  troppo  poco  nel  testo  (a 
pag.  184).  Ricorderò  che  nel  suo  quarto  detto  il  Castellaccio 
surse  un  giomoArtena  città  dei  Ceriti;  che  circa  il  mille  vi 
fu  costruita  una  chiesa,  e  che  fu  dei  centri  più  anticamente 
abitati  nel  medio  evo  (cfr.  Nibbv,  Analisi,  I,  pag.  265,  che 
riporta  la  epigrafe  dell'anno  1000  relativa  alla  consecrazion 
della  chiesa).  Il  Castellaccio  fu  deno  nel  medio  evo  castrum 
Campaninum,  forse  dall'essere  posto  in  aperta  campagna.  Il 
NiBBY  ne  annovera  le  memorie  sulla  scorta  dell'  Ughelli  ; 
ricorda  che  la  famìglia  deìNormanm  rifabbricò  il  castello,  ecc. 
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,  pag.  419,  20)  ma  non  conobbe  il  più  anttco 
,  nel  quale  si  fi  menzione  del  Campaninum  come 
!  un  atto  di  s.  Maria  in  via  Lata  dell'anno  1003, 
ire  è  un  Meliosus  consulus  (sic)  et  dux,  e  vi  sono 
inali  castTum  Pìscia  in  territorio  Cerense,  una  terra 
IO  e  una  Sul/orata  (Cod.  Vat.  8040,  fol,  ant.  148). 
.  di  Palo  (a  pag.  186)  si  può  aggiungere  ti  do- 
'rsini  (Archivio  Orsini,  num.  2057)  ma  è  mo- 
^  del  1509.  Per  le  disposizioni  del  Comune  di 
,  Severa  e  Paio  si  vegga  la  edizione  del  primo 
Roma  (Re,  op.  cit.,  II,  e.  158).  Il  documento 
to  nel  testo,  in  proposito  di  Palo,  del  1367  l'ho 
;od.  Vat.  7930  (f  ant.  45). 
l'appendice  Aureliana  con  un  dubbio.  Nella  coo- 
l'anno  1132  della  spiaggia  romana,  per  opera 
;i  e  Pisani  alleati  d' Innocenzo  II,  costoro,  se- 
ad,  Vat.  1437  (ch'è  il  ms.  del  cardinale  d'Ara- 
am  venientes,  Civitatem  veterem,  Turrim  de  Put- 
am  Marmoratam  eidem  Pontifici  subjugaruta.  Ora 
le  da  Civitavecchia  fino  a  Roma  v'erano  molte 
il  cronista  si  limitò  a  notare  la  più  importante, 
està  di  Pulverejo,  ma  che  io  non  saprei  detenni- 
foodi  spettanti  alla  via  AureUa  sì  trovano  nelle 
concementi  la  famiglia  Orsini  dell' Anguillara, 
nell'Archivio  storico  capitolino.  (Cred.  XIV, 
pecialmente  nella  perg.  n.  5). 

Vie  Claudia  e  Cassia. 

testi  da  me  prodotti  per  provare  che  la  porta  dd 
:ano,  detta  di  s.  PeUegrino,  fu  denominata  aurea 
evo  (pag.  201),  ricordo  la  indicazione  che  il  Ca- 
1  della  chiesa  di  s.  Egidio  prossima  a  quella  pona 
w  auream  (Muratori,  Antiq.,  voi.  V,  loc.  eie), 
sto  medievale  di  monte  Mario  (pag.  208)  può 
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aggiungersi  una  vigna  oclo  petiarum  in  cosHs  mont 
dell'anno  13 19  spettante  alla  basilica  Vaticana  (nell'a 
delia  basilica  Vat.,  capsa  LXVI,  fase.  189).  Alla  st 
momt  Mario  spetta  l'accampamento  che  vi  tennero  p 
imperatori,  come  Carlomagno,  Ottone  IV  e  Fede 
che  vi  firmò  il  famoso  diploma  per  Pisa  (in  moni 
propt  urbem  Vili  hai.  dee).  Sul  monte  v'era  uno  spi 
s.  Agata,  che  Onorio  III  prese  sotto  la  sua  proteziont 
Vat,  8051,  f.  ant.  39).  La  villa  Madama  fu,  prima 
Margherita  d'Austria,  di  Pompeo  Colonna,  e  fu  arsa  e 
il  sacco  di  Roma  (Reumont  A.,  Vittoria  Colonna,  pa 

Alla  storia  della  stazione  postale  la  Storta  (pag.  : 
può  aggiungere,  quantunque  di  età  moderna,  la  m 
della  uccisione  quivi  avvenuta  di  Gismondo  da  Var 
gnore  di  Camerino,  per  mano  di  malfattori  nell'ano 
(Gregorovius,  op.  cìl,  lib.  XIV,  e.  V,  §  i). 

Nella  silloge  diplomatica  ìcVl' At^iììara,  al  n. 
giungo  un  n.  16  A  ed  è  la  compra  del  caslrum  Stir^ 
iatta  da  Ymilgia  comitissa  Anguillariae  nel  1294  (Ce 
ticano  7951,  f.  ant.  62).  Al  n.  64  faccio  seguire  un  n 
ed  è  una  rinunzia  e  quiunza  reciproca  tra  Everso 
dell'Anguillara,  Maria  e  Deifobo  e  Francesco  suoi 
Maria  figlia  del  conte  di  Tagliacozzo  riguardo  a  tutt: 
tratti  fatti  e  liti  ed  atti  (dall'Archivio  Orsini,  perg; 
l.  XVI,  n.  49).  Al  n.  88,  debbo  aggiungere  i  4  doc 
dell'archivio  Orsini  risguardanti  quel  castello  annunc 
Gregorovius  (op.  cit.,  lib.  XIII,  e  IV,  §  4). 

Tra  le  memorie  di  Trevignano  (pag.  262)  merit: 
aone  l'ano  di  concordia  fra  il  popolo  romano  e  ÌI  p 
Francesco  di  Vico,  dell'anno  1377,  dal  quale  rilevasi 
quista  fatta  dal  popolo  romano  di  quel  castello  insiei 
vicino  Carcaria  (Adinolfi,  Via  sacra,  pag.  173).  Pe 
vignano  veggasi  ancora  l'aggiunta  che  segue. 

Nella  storia  diplomatica  di  Bracciano  (pag,  266) 
il  primo  posto  per  ordine  cronologico  all'atto  del  12 


Diodato  di  s.  Pupa  fij 
:e  all'ospedale  di  s.  5 
.  il  castellacelo  di  Cubi 

et  burgi  Bracx.ani.  In 
idividui  della  famiglia 
I  ix  domimi  castri  Bra^^ , .-^j, 

che  avendo  Manfredi  di  Vico  vendute  ai  fratelli  de 

castello  di  Trevignano,  accedenero  al  centrano,  come 
idori,  Federico  e  Filippo  ex  dominis  de  Braccano  (Nar- 
.  A.,  Memorie  inedite  di  Bracciano,  fase,  4,  in  quel- 
zio  comunale).  Nel  breve  di  Nicolò  IV  (anno  1290) 
irito  risguardante  il  castello  di  s.  Pupa  trovasi  nomi- 
istrum  Brac:(iani.  Finalmente  ai  laghi  del  territorio 
nense  appartiene  un  legato  del  1411  di  Leonarda 
ibile  romana  in  favore  di  s.  M.  in  Trastevere,  cui 
i  once .  di  pesce  da  ogni  soma  proveniente  dai  laghi 
tillara,  Trevignano  e  Bracciano.  Quando  la  Camera 
ica  s' impadronì  d'ogni  cosa  colà,  mutò  quel  legato 
li  17  annui  di  rendita  consolidata  in  favore  della  ba- 
lessa  (Nardini,  cit.  brouillon,  n.  16). 
Ustoria  deìV  Isola  Farnese  (pag.  272)  potrebbe  trovar 
1  documento  dell'Archìvio  dei  ss.  Cosma  e  Damiano 
Vat.  79 jr,  f.  ant.  36)  che  ho  già  citato  in  proposito 
3  Sabatino,  ed  è  del  pontificato  di  Giovanni  XVII. 
cchè  vi  si  tratta  ancora  di  un  castellam  insulae,  che 
te  corrispondere  all' 7io/n  suddetta.  Nell'anno  1209  Ot- 
f,  dopo  incoronato  imperatore  da  Innocenzo  III,  usci 
la  e  fece  sosta  all' /«/a  (Bòhmer,  Regesta  Imp.,  n,  79), 
storia  di  Baccano  (pag.  288)  ha  un'importante  pa- 
llia cronica  di  Benedetto,  che  dicono  del  Soratte, 
:  parlando  questi  delle  invasioni  dei  Saracini  nella 
;na  romana,  nell'anno  914,  scriveva:  alia  pugna  %st 
iter  Nepisinos  et  Sutrinos  cum  Saracenis  in  campo  de 

tnultosque  Saracenos  trucidai  sunt  et  vulnerati.  (Pertz, 
am.,  V,  pag.  714), 
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Campagnano,  del  quale  ho  parlato  nel  testo  (pag.  308 
seg.),  dipese  per  alcun  tempo,  cioè  almeno  nel  1296,  dalla 
famiglia  Annibaldi  o  Annibali  della  Molata  (cfr.  Ricchi, 
La  Reggia  àt'  Volsdy  pag.  228).  Marsilia  di  Paolo  Savelli, 
vedova  di  Nicolò  degli  Annibaldi  donò  Campagnano  a  Mat- 
teo di  Paolo  dell*  ìsola  Conversina  (Casimiro,  cit.  Memorie 
stor.  dei  conv.,  pag.  37).  Nel  1294  il  tenimentum  castri  Cam- 
pagnani  fu  indicato  come  confine  nella  vendita  di  Stirpe- 
cappe  fatta  da  Braca  Curtabraca  alla  contessa  Ymilgia  di 
Anguillara.  (Cod.  Vat.  7931,  f.  62,  è  una  pergamena  del- 
l'Archivio di  s.  Spirito,  l'ho  accennata  già  nella  storia  di 
Stirpecappe,  nel  testo  a  pag.  287). 

Nella  storia  diplomatica  e  politica  di  Nepi,  che  ho  rag- 
granellato nel  testo  faccio  le  seguenti  addizioni  per  ordine 
cronologico. 

Menzione  di  una  ecclesia  s.  Ioannis  Baptiste  iuxta  qui 
dicitur  Tarega  nella  cronica  del  cit.  Benedetto  (Pert?, 
M.  G.  S.,  V,  pag.  698).  Credo  che  quel  Tarega  sia  errato 
per  Teregia  fondo  nominato  cosi  dal  Treia  (fiume)  e  che 
ho  registrato  al  num.  loi  dei  fondi  nepesini. 

Indicazione  della  civitcLS  nepesina  in  un  atto  del  sec.  xi, 
riguardante  s.  Biagio  di  Nepi,  e  un  sito  detto  ad  posterulam 
subterraneam,  forse  le  note  catacombe  nepesine  (Cod.  Va- 
ticano 7932,  f.  ant.  I,  4,  è  un  atto  di  s.  M.  in  via  Lata). 

La  menzione  di  un  Petrus  di  Nepi,  che  nell'a.  1286  la- 
sciò un  legato  alla  chiesa  di  s.  Biagio  dell'anello  in  Roma,  la 
cui  memoria  fu  incisa  in  marmo,  è  ricordata  dal  Settele 
(Atti  deWAccad,  d'Archeoh,  III  pag.  249).  Alle  notizie  sto- 
riche di  Nepi  (n**  37)  può  far  seguito  il  ricordo  di  spese 
ordinate  in  quella  rócca  da  Pio  II  nell'a.  1458  (cf.  Muntz, 
Les  arts  à  la  cour  des  papeSj  I,  pag.  298).  Il  diario  nepesino 
edito  testé  dal  eh.  signor  Guido  Levi  contiene  fatti  avve- 
nuti in  quel  territorio  dal  1459  al  1468,  e  quindi  va  consul- 
tato per  la  storia  di  quel  Comune  (Archivio  di  Storia  Patria, 
voi.  VI,  pag.  115  e  segg.)  Della  famiglia  Gelsi,  che  ho  ri- 
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Cod  aggiungo  (al  n°  8)  intorno  a  Soninone,  celebre 
scrittore  dei  secolo  undecime,  due  recenti  notizie  intorno 
ad  esso,  cioè  quella  del  Watterich  nella  prefazione  al 
1°  volume  delle  sue  Pontificum  Rom.  vitae  (pag.  XXVI), 
dove  mostra  l'importanza  politica  e  geografica  di  Sulri  in 
quell'età,  ed  una  piccola  ma  non  ispregevole  monografia 
anonima  intitolata:  Bom:(io  vescovo  di  Sutri,  Memoria,  An- 
ctHia  (Civelli),  1870. 

Al  n"  IO,  avendo  citato  io  la  monografia  dell'OEFELE 
sul  concordato  di  Sutri  fra  Pasquale  II  ed  Enrico  V,  avrei 
dovuto  anche  ricordare  la  più  recente  edizione  del  testo 
dell'atto  stesso  deno  iuramentum  Sutrinum,  eh*  è  nel  cit. 
Watterich  (v.  II,  pag.  50-53),  e  la  data  del  medesimo 
ch'è  in  burgo  Sutrino,  perchè  importante  per  la  storia  del 
borgo  di  Sutri  da  me  pel  primo  abbozzata  nel  seguito  del 
testo. 

Al  n"  15  debbo  fare  questa  imponante  addizione.  In  un 
documento  di  s.  Silvestro  in  capite,  del  1208,  trovo  che 
Matteo  ed  Arnolfo  cedono  a  Paolo  rettore  della  chiesa  di 
s.  Gregorio  di  Sutri  la  loro  parte  di  una  plagia,  di  cui  quel 
rettore  era  stato  investito  dal  senatore  e  curia  Sutrina,  de 
qua,  dice  il  testo,  inveslitus  es  per  senatorem  et  curiem  Sutri- 
nam  (Arch,  di  Stato,  pergam.  s.  Silv.,  ad  an.J  Chi  non  vede 
il  valore  storico  di  siffatta  menzione  incidentale  ? 

Al  n"  19,  cioè  ai  fasti  di  Sulrì  nel  secolo  xv,  aggiungerò 
la  menzione  di  un  Francesco  di  Sutri  professore  nella  univer- 
sità di  Roma,  in  quel  tempo,  come  rilevasi  dai  registri  di 
pagamenti  nell'Archivio  di  Stato  in  Roma  (cf.  Bertolotti 
nel  Bibliofilo,  1883,  Farielà  archivistiche,  a"  XXXI).  Ag- 
giungo parimente  la  memoria  di  spese  fatte  da  Sisto  IV  a 
Sutri  (cf,  Muntz,  op.  cit..  Ili,  pag.  231). 

Finalmente  nella  nota  dei  fondi  Sutrini  noti  per  docu- 
menti medievali  debbo  registrare  i  seguenti: 

Braciole  o  Bracale,  casaline  presso  s.  Gregorio  (da  loca- 
zione di  s,  Silv.  in  capile,  dell'a.  1153)  compendio  transunti 
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ad  an.J  Calianum  vocabolo  di  una  selva,  o  de  CalianOy  presso 
s.  Gregorio  di  Sutri  (pergam.  s,  Silv.  delFa.  1198). 

Patuzjinum  posto  pure  presso  5.  Gregorio,  Un  Amizo  ven- 
dette a  Martino  del  Conte  un  hensetetum  (insìteto)  in  quel 
luogo  (pergam.  s.  Silv.  ad  an.  1208). 

Saccellum  contrada  in  Sutri,  come  ho  notato  nel  testo, 
io  l'ho  ritrovata  nel  catasto.  Viene  essa  indicata  ancora  in 
due  pergamene  di  s.  Silvestro,  l'una  del  1153,  l'altra  del 
iij6  (ibid). 

Fallis  s,  Caesarii,  da  un'enfiteusi  dell' a.  1254  del  sud- 
detto Archivio.  Confinanti  Tomaso  da  Sutri  index,  la  chiesa 
di  s.'  Fortunata,  un  rivus  e  un  caput  ripae  (ibid.) 

Vallis  5.  Gregorii^  in  pergamena  della  ripetuta  serie,  al- 
l'anno II 94,  e  nell'altra  riguardante  il  Calianum,  Questa 
valle  conteneva  grossi  fondi,  ed  anche  quella  plagia,  che  ho 
accennato  in  questa  addizione  al  n**  15  delle  memorie  di 
Sutri,  Essa  era  posta  in  descensu  montis  Tiberii  ante  portatn 
claustri  (ibid.  ad  an,  1208). 

Via  Flaminia. 

Alle  notizie  storiche  del  tempietto  di  s.  Andrea  presso 
il  ponte  Molle  si  aggiunga  quanto  recentemente  osservò  il 
eh.  prof.  Lanciani  (Archivio  di  Storia  patria,  voi.  VI,  pa- 
gina 493,  494). 

Nella  storia  del  ponte  Mo/k  si  aggiunga,  che  nell'a.  1 152 
fu  ristaurato  dal  Comune  democratico,  perchè  i  Romani 
l'avevano  distrutto.  La  menzione  del  fatto  è  nella  lettera 
del  Senato  stesso  a  Corrado  III  :  sciatis  praeterae  quia  pontetn 
Mulvium  extra  urbem  parum  longe  per  tempora  multa  prò  im-- 
peratorum  contrario  destructum  nos  ut  exercitus  verter  per  eum 
transire  queat,  ne  Petri  Leonis  per  castellum  sancii  Angeli  vo- 
bis  nocere  possint,  ut  statuerant  cum  papa  et  Siculo,  magno  co^ 
namine  restauramus,  et  in  parvi  temporis  spacio  muro  fortissi-- 
mo  et  silicibus  iuvante  Deo  complebitur  (Otto  Frisingens. 
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Gesta  Friderici  dal  Pertz  in  usum  schol.,  voi.  II,  pa] 
Curtius,  De  Senatu  Romana  post  tempora  reip.  Ubere 
gina  357). 

Aggiungo  che  in  due  documenti  dell'anno  1336 
dal  Theiner  si  fa  espressa  menzione  dei  pons  Milvitis 
ponti  che  dovevansi  restituire  al  popolo  romano  (Th 
Cod.  dipi.,  II,  n"  20  e  21);  e  che  sotto  Sisto  IV  fu  p 
staurato,  come  rilevasi  dai  mandati  Camerali  (Munì 
cit..  Ili,  pag.  199,  200). 

Alcune  osservazioni  debbo  ancor  fare  sulla  Fla 
i'una  rìsguardante  Scrofano,  l'altra  Castelnuovo,  la  terza 
^ano.  Quanto  a  Scrofano,  mi  era  sfuggita,  cioè  nasco: 
le  altre,  la  scheda  contenente  il  più  antico  ricordo  med 
di  questa  terra,  ignoto  al  Nibby  e  ad  altri  scrittori, 
rocche  tra  i  fondi  notati  nella  donazione  del  dux  Eusli 
antichissima,  forse  dell' otuvo  secolo,  incisa  in  mai 
conservata  nel  portico  deUa  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosi 
sono  notati  i  fondi  Trea,  Scrofanum  e  Mercurianttm 
scrMBENi,  Storia  della  basilica  di  s.  Mariain  Cosmedin,  pa 
74).  Quanto  a  Castelnuovo  debbo  dire  che  la  lapide  di  A 
Jiis  Pylhion  trascritta  in  calce  allo  Statuto  comunali 
bellissimo  cippo  che  si  trova  nel  centro  della  piccola 
ria  lapidaria  nell'esedra  della  villa  Borghese,  e  quindi 
agli  epigrafisti.  Dirò  ancora  che  di  una  importante  ìscr 
medievale  contenente  ì  nomi  di  antichi  papi,  vale  a  dir 
gio  HI,  Benedetto  VII,  Adriano  III,  Giovanni  XII, 
chiesa  di  s.  Giovanni,  non  posso  riportare  il  testo,  j 
un  fulmine  avendo  danneggiato  l'edlfìzio,  questo  è 
provvisoriamente  murato.  Riguardo  a  Na:(;(ano  aggiu 
che  altre  notizie  archeologiche  con  iscrizioni  e  fram 
si  trovano  nel  Cod.  Vat.  7929,  parte  2*,  fol.  mod 
e  segg. 

Alia  storia  del  distrutto  Ramiano  aggiungo  il  seg 
cenno  di  documento,  ch'è  una  CoUatìo  ecdesiat  s.  Thot. 
castro  Ramiani  nel  1449  (dal  Cod.  Vat.  7927,  f.  mod.  2 


RICERCHE 

INTORNO  AGLI  STATUTI  DI  ROMA 


I. 

OrlciKB  e  uitlchllà  dello  SUtuto  di  Roma. 

D  dei  documenti,  che  formano  l'oggetto  di  questi 
fi  studi,  sono  citate  alcune  rubriche  degli  Statuti  dì 
*  Roma,  con  riferimento  ad  un  ultimo  volume  dei 
medesimi  (in  tiUimo  statutarum  voluminej.  Tale  frase  sup- 
ponendo l'esistenza  nel  1577  di  una  serie  di  volumi  statu- 
tari, mi  porge  occasione  di  riproporre  il  problema  assai 
importante  intorno  l'origine  e  l'antichità  degli  Statuti  di 
Roma. 

Il  quesito  tu  già  egregiamente  posto  ed  avviato  ad  una 
giusta  soluzione,  quando  nel  1877  si  scoperse  presso  l'Ar- 
chivio di  Stato  un  frammento  di  statuti  romani,  e  il  chiaro 
storico  della  Legislazione  siciliana,  Vito  La  Mantia,  ne 
divulgò  la  notizia  con  due  dissenazioni  (i),  nelle  quali  at- 
tribuiva quel  prezioso  foglio  alla  fine  del  secolo  xiii  o  ai 
primordi  del  seguente. 

La  scoperta  pareva  davvero  imponante,  tanto  che  il 
Rozière  ne  fece  oggetto  di  comunicazione   all'  Istituto  di 

(1)  Statuti  di  Roma,  cenni  sturici;  Roma,  Civeiii,  1S77  (estracto 
dal  giornale  La  Legge,  parte  III,  pag.  3)9  ss.)  —  Origine  e  vicende 
degli  Statuti  di  Roma;  Firenze,  1879  (estratto  dalia  Rivista  Europea 
dd  1°  aprile). 
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Francia.  Convien  però  dire  che  il  giudizio  paleografico  del 
La  Mantia  non  può  più  sostenersi,  avendo  il  prof.  Camillo 
Re  dimostrato  che  quel  frammento  è  identico  nel  testo  agli 
Statuti  editi  da  lui,  e  che,  quanto  alla  scrittura,  non  è  ante- 
riore alla  fine  del  secolo  xiv,  come  scorgesi  dall' evidentissima 
e  stretta  sua  rassomiglianza  col  codice  Ottoboniano  741  (i). 

Ma  il  La  Mantia  affermando  l'esistenza  di  uno  Sta- 
tuto di  Roma  nel  secolo  xiii,  non  erasi  basato  semplice- 
mente sopra  il  criterio  paleografico  ;  bensì  aveva  confortato 
la  sua  opinione  con  un'indagine  storica,  in  cui  raccolse 
parecchie  memorie  di  quel  tempo,  che  accennavano  per  lo 
meno  a  particolari  statuti  di  Roma.  Ne  concludeva  cau- 
tamente: «  Mancano  le  prove  dell'esistenza  di  compilazione 
«  e  riforma  di  statuti  in  quel  secolo....  Le  notizie  da  me 
«  indicate  sembrano  però  sufficienti  a  giudicare  che  i  molti 
«  singolari  statuti  di  quell'età  dovettero  in  un  codice  rac- 
«  cogliersi  perchè  servissero  di  regola  certa  ». 

Frattanto,  costituitasi  in  Roma  questa  Società  romana 
di  storia  patria,  tra  le  prime  cose  deliberò  la  pubblicazione 
ed  illustrazione  degli  inediti  Statuti  romani,  affidandone 
l'incarico  al  prof.  Camillo  Re,  che  di  gran  cuore  lo  as- 
sunse (2).  Se  non  che  di  11  a  poco  sorse  l'Accademia  sto- 
rico-giuridica, ed  egli  pose  tosto  mano  alla  stampa  degli 
Statuti  nel  periodico  di  essa. 

«  Accettai,  e'  confessa,  di  buon  grado,  in  quanto  che  pa- 
<c  rendomi  da  un  lato  più  probabile  il  buon  successo  dell'opera 
«  per  gli  aiuti  onde  poteva  giovarmi  in  seno  dell'Accade- 
«  mia,  mi  confortava  dall'altro  lato  il  pensiero  che  alla  illu- 
«  stre  Società,  che  per  prima  me  ne'avea  fatto  l'invito,  stava 
«  principalmente   a  cuore  che   un  monumento  solennis- 

(i)  Statuii  della  città  di  Roma,  pubblicati  dal  prof.  avv.  Camillo  Re 
per  cura  deirAccademia  di  conferenze  storico-giuridiche;  Roma, 
1880.  Prefazione,  pag.  XXIX,  ss. 

(2)  Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria^  voi.  I,  502,  s., 
voi.  II,  383. 
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o  Simo  di  storia  patria  non  fosse  pubblicato,  come  troppo 
«  spesso  suole  avvenire,  dai  dotti  stranieri  »  (i). 

Cotesta  frena  di  pubblicare  ha  forse  impedito  al  pro- 
fessor Re  di  far  più  mature  ricerche  prima  di  concludere, 
come  scrive  nella  sua  prefazione,  che  «  il  più  antico  codice 
degli  Statuti  di  Roma  »  è  quello  da  lui  pubblicato,  la  cui 
compilazione  non  rimonta  oltre  al  1363,  concedendo  sol- 
tanto che  anteriormente  vi  sia  stata  o  qualche  raccolta  di 
«  ordinanze  e  statuti  municipali  0,  «  disposti  più  cronologi- 
fi  camente  che  logicamente  ». 

Se  badiamo  alla  genesi  delle  leggi  statutarie,  può  du- 
bitarsi che  corra  fone  differenza  tra  le  due  maniere  di  or- 
dinamento, intendendo  per  ordinamento  logico  quella  par- 
tizione abbastanza  imperfetta  in  libri  e  suddivisione  in  capi- 
toli degli  statuti  medievali.  Che  Roma  adunque  abbia  tar- 
dato a  riordinare  e  meglio  distribuire  il  corpo  delle  sue  leggi 
municipali,  non  sarebbe  un  fatto  di  grande  importanza, 
quando  fosse  dimostrato  che  la  sua  attività  legislativa  non 
fu  per  questo  minore. 

Secondo  però  l'opinione  del  prof.  Re  la  cosa  ha  valore 
e  significato  più  grave,  se  argomentiamo  dalle  cause  che 
ne  allega,  concludendo  il  suo  ragionamento  in  questi  ter- 
mini :  0  Con  tutta  sicurezza  adunque  noi  possiamo  affermare 
«  che  Roma  non  ebbe  il  suo  vero  e  proprio  statuto  prima  del 
«  secolo  XIV.  Né  ò  da  meravigliare  che  lo  avesse  cosi  tardi, 
«  e  quando  tutte  le  altre  cinà  dalle  grandi  alle  più  umili  già 
o  possedevano  il  loro,  avvegnaché  essendo  sempre  rimasto 
«  nella  pratica  a  preferenza  di  qualunque  altra,  città  vigo- 
«  rosissìmo  il  diritto  romano,  meno  sentivasi  nell'ordine 
«  privato  il  bisogno  di  uno  statuto,  e  nel  pubblico  per  la 
(c  speciale  condizione  di  Roma  in  cui  s' incontravano  tre 
«  poteri,  difficilissimo  riusciva  lo  stabilimento  di  una  costi- 
«  tuzione  politica  definitiva  »  (2). 

(1)  Prefazione  citata,  pag.  XIV,  is. 

(2)  Ivi,  pag.  XXXVII. 
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Non  cercherò  se,  considerato  lo  spirito  del  diritto  ro- 
mano, la  pratica  costante  di  esso  possa  nuocere  o  dare 
impulso  al  diritto  statutario. 

La  coesistenza  «  dei  tre  poteri  »  ha  certo  nociuto  ad  un 
ampio  e  completo  sviluppo  della  vita  comunale  in  Roma. 
Tuttavia  è  forza  convincersi  ogni  giorno  più,  che  la  potente 
ed  organica  forma  del  municipio  medievale,  potè  gagliar- 
damente resistere  contro  gli  ostacoli  di  cotesta  «  speciale 
condizione  ». 

La  mutabilità  poi  delle  forme  politiche  non  può  davvero 
dirsi  propria  di  Roma  soltanto;  né  essa  impediva  il  naturale 
svolgimento  del  diritto  civico  medievale,  i  cui  statuti  non 
avevano  quel  carattere  di  stabilità  che  ofirono  i  codici  del 
diritto  moderno.  Lo  stesso  prof.  Re  dimostra  molto  bene 
che  il  codice  edito  da  lui,  fu  riformato  pochi  anni  dopo 
la  sua  promulgazione  (i). 

L*aver  pertanto  tolto  vittoriosamente  di  mezzo  la  prova 
di  fatto,  che  allegavasi  nel  frammento  dell'Archivio  di 
Stato,  non  doveva  dispensarlo  dal  ponderar  meglio  il  va- 
lore dei  due  argomenti,  che  adduce  a  sostegno  della  sua  tesi. 

Seguendo  il  La  Mantia,  asserisce  con  maggior  risolu- 
tezza del  suo  predecessore,  che  i  documenti  del  secolo  xm, 
anche  i  più  notevoli  ed  espliciti,  accennano  solamente  a 
particolari  ordinamenti  (2).  Il  chiaro  giureconsulto  non 
ignorando  però  che  in  ogni  caso  la  mancanza  di  prove  non 
equivale  all'inesistenza  di  un  fatto,  a  questo  argomento  ne- 
gativo ne  aggiunge  uno  positivo,  desumendolo  dallo  stesso 
proemio  degli  Statuti, 

Giova  senz'altro  riprendere  lo  studio  dell'importante 
argomento  con  la  scorta  dei  documenti,  innanzi  ai  quali 
il  prof.  Re  dichiarasi  preparato  a  modificare  le  sue  conclu- 
sioni (3). 

(i)  Op.  cit,  pag.  XL,  ss. 

(2)  Ivi,  pag,  XXXIV,  ss. 

(3)  Ivi,  pag.  XXXVI,  ss. 
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Il  La  Manna  ne'  suoi  cenni  intorno  la  legislazione  mu- 
nicipale di  Roma,  mosse  dai  tempi  di  Federico  Barbarossa, 
opportunamente  ricordando,  fra  i  patti  da  lui  stipulati  col 
popolo  romano,  la  promessa  di  conservare  le  buone  con- 
suetudini della  città,  e  specialmente  quelle  relative  ai  con* 
tratti  livellari  alla  terza  e  quarta  generazione;  derogando, 
come  coi  Comuni  lombardi,  ad  una  legge  da  lui  promul- 
gata (i).  Nel  giuramento  da  prestarsi  dal  Senatore,  ed  anche 
in  altra  precisa  rubrica,  troviamo  tuttavia  negli  Statuti  del 
ijéj  espresso  l'obbligo  di  far  rispettare  siffatte  locazioni  a 
fevore  dei  cittadini  e  distrettuali.  Chi  percorra  i  Regesti  dei 
monasteri  romani,  e  veda  quanta  parte  della  terra  era  in 
proprietà  della  Sede  apostolica,  delle  chiese  e  degli  ordini 
monastici,  comprende  agevolmente  quanto  dovesse  impor- 
tare al  popolo  romano  Io  adempimento  dei  contratti  livel- 
lari. Possiamo  quindi  ritenere  con  certezza  che  tale  clau- 
sola sia  derivata  negli  Statuti  citati  da  molto  più  antica 
formula  del  giuramento  senatorio. 

È  noto  da  non  pochi  documenti  pubblicati  dal  Vitale, 
dal  Galletti,  dal  Nerini  ed  altri,  come  il  Senato  di  Roma, 
ricostituitosi  nel  1143,  assumesse  ufficio  anche  giudiziale  e 
sentenziasse  collegialmente,  udito  il  parere  di  giurisperiti. 
Ciò  non  dev'essere  stato  senza  efficacia  per  lo  sviluppo 
della  legislazione  e  giurisprudenza  municipale;  e  ne  ab- 
biamo una  prova  nelle  cautele,  che  gli  istituti  religiosi  usa- 
vano ne*  contratti  per  garantirsi  contro  le  innovazioni  giu- 
ridiche del  Senato  e  Popolo  di  Roma:  nullo  iure  vel  usu  a 
Senatu  et  Populo  Romano  introducto  obstante  (2). 

Ma  circa  il  modo  in  cui  queste  consuetudini  e  mas- 
sime di  diritto  venissero  fermate,  come  altresì  circa  il  te- 
nore dell'interna  costituzione  del  Senato,  non  si  conosce 


(i)  Monumenta  Germaniae,  Leges,  II,  140,  171,  177. 
(2)  Annales  Camaldulcnses,  IV,  Appendice,  Doc,  229,  pag.  384.  Il 
documento  è  dell'anno  1218. 
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li  alcun  documento,  che  almeno  valga 
e  ragionevole  congettura, 
I  negherei  che  la  rinnovazione  del  Se- 
•mpagnaca  da  qualche  atto  che  ne  sta- 
L  giurisdizione,  e  fosse  fondamento  allo 
leglì  ordini  municipali,  di  cui  serbiamo 
a  non  dispregievolt  memorie  per  il  se- 

>lica  nel  Primicerio  la  sentenza  di  un 
alla  la  pubblicazione  di  certe  testimo- 
iza  citare  la  parte  avversaria,  cantra  sta- 
iicum  ti). 

>,  non  senza  fondati  motivi,  indica  come 
uesto  atto  gli  anni  1212  o  1227  (2). 
i  particolare  lo  stamto  non  va  trascurata 
nzo  III  che  biasima  statulum  quoddam  a 
ibatum,  pariter  et  acceptupt  U  quale  dispo- 
post  Utcm  contestaiam,  rem  a  se  petitam 
daretur  possessio  petilori,  et  alter  fieret  dt 
o  per  lo  meno  ci  mostra,  che  non  ostante 

0  romano  venivasi  anche  per  le  cause 

1  giure  consuetudinario  (3). 

ricordò  i  particolari  ordinamenti  promul- 
nnibaldo  contro  gli  eretici  nel  123 1.  Ma 
nzione  quel  passò,  ove  è  sancito  che  il 
lanzi  ai  giudici  sindacatori  rispondere 
i  quei  capitoli,  prescrivendo  che  di  ciò 
nenzione  nel  «  Capitolare  »  dei  detti 
;  penarti  ludices  sancte  Martine  ìpsum  (se- 

LLETTi,  Del  Primicerio;  Roma,   1776,  Appen- 

Parisiis,  1682,  ep.  2J9.  Cnf.    La  Maktia, 
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natorem)  condemnare  teneanlur;  el  hoc  in  Capitula 
prediclorum  ponatur,  et  nullo  tempore  exinde  delei 

Col  nome  dì  giudici  di  s,  Martina  si  continu 
mare  i  sindacatori  degli  ufficiali  del  Comune  anc 
di  re  Roberto,  che  nel  1325  concede  al  popò 
di  sottoporre  a  sindacato  i  vicari  di  lui,  eleggen< 
alios  et  novos....  sìndicos  seu  ludices  sanate  Marti 
mano  ydiomate  utamur  (2). 

Intorno  al  qual  magistrato  abbiamo  ricordo 
golare  costume^  abolito  nel  1244  da  un  Privil 
torio,  che  esonera  i  canonici  di  s,  Pietro  a  d 
prava  exaclione  prandii  ludicum  sancte  Martine  prò 
iustitie  (3).  Cito  non  a  sfoggio  di  facile  erudizion 
che  panni  che  questa  consuetudine,  quasi  direi  ; 
indizio  dell'antichità  di  tali  giudici,  e  conseguent 
loro  ufficio  sindacatorìo  ;  come  è  prova  della  gì 
esercitata  dal  Comune  sul  clero. 

Proseguendo  la  nostra  indagine  e'  incontri 
solenne  pace  conchiusa  dal  popolo  romano  cot 
nono  nel  1235,  la  quale  come  è  importantissima  p 
delle  relazioni  fra  il  Papato  e  Roma,  cosi  reca 
luce  nel  presente  argomento.  Si  volle  garantire  1' 
dei  patti,  prescrivendo  che  il  Senatore  e  gli  a! 
del  Comune  vi  si  obbligassero  con  precisa  forn: 
ramento,  da  inserirsi  nel  «  Capitolare  del  Senat 
quod  totam  istam  formam  iuramenti  Senatoris  et 
ponam  in  Capillari  juxla  capitala  de  fide  cathi 


(i)  Theiner,  Ccd.  dipi,  I,  pag.  96. 

(2)  Vitale,  Storio  dipìomatUa  iti  Senalert  di  Roma,  1 
I,  z;o.  Li  edizione  piuttosto  scorretta  del  documento  fi 
ghiera,  riscontrata  coll'originale  dell'Archìvio  di  Stato  i 
mio  collega  ed  amico  carissimo  Francesco  Salvatore  E 
Angioini,  IJ24-IJ25,  lett.  A,  f.  2jo. 

(3)  Vitale,  op.  cit.,  pag.  104,  Cnf.  il  precedente  priv 
naiore  A.  Malabranca,  pag.  98, 

4r<liirìo  drlla  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII. 
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altresì  degli  altri  officiali,  come  riscontrasi  ne' posteriori 
Statuti  della  città. 

Esso  inoltre  aveva  una  rubrica  de  fide  catholica  defen- 
denda,  introdotta  in  forza  dello  Statuto  del  senatore  Anni- 
baldo,  e  mantenuta  negli  statuti  posteriori  in  omaggio  alle  pre- 
scrizioni del  pontefice  Innocenzo  IV,  che  ordinò  a  ciascun 
Comune  di  inserire  in  suis  Capitularibus  (i)  le  sanzioni  pon- 
tificie ed  imperiali  contro  gli  eretici. 

Lo  Statutum  Urbis  che  evidentemente  tien  luogo  nel 
1241  del  Capitolare  Senatus,  poiché  dicesi  assegnato  al  Se- 
natore, conteneva  rubriche  lesive  alla  ecclesiastica  libertà, 
il  cui  probabile  tenore  agevolmente  si  desume  dall'anteriore 
trattato  del  1235.  Con  esso  il  Popolo  Romano  aveva  rinun- 
ciato ad  ogni  giurisdizione  sul  clero,  sui  famigliari  del  Papa 
e  dei  cardinali,  nonché  sui  forestieri,  cosi  chierici  come  laici, 
che  venissero  alla  Sede  Apostolica  o  ad  limina  apostolorum. 
Venne  però  fatta  espressa  eccezione  pei  cittadini  Romani 
laici,  domiciliati  nella  Città,  licet  famiìiares  dicerentur  vel  es- 
seni.  Ugualmente  fu  promesso  di  non  esigere  alcuna  imposta 
dalle  Chiese,  dai  Chierici  e  dai  Religiosi  (2). 

Quanto  al  Capitolare  dei  giudici  di  santa  Martina,  do- 
vette evidentemente  registrare  tutti  i  capi,  su  cui  versava 
il  loro  sindacato. 

Sul  contenuto  ed  estensione  di  cotesti  antichi  Capitolari 
di  Roma  sappiamo  a  dir  vero  ben  poco;  tanto  però  che  basta 
per  riconoscere,  che  essi  servivano  a  prescrivere  norme 
certe  e  solennemente  promulgate  ai  magistrati  del  Comune 
per  l'adempimento  dei  loro  uffici. 

Necessariamente  il  Capitolare  del  Senatore  dovè  essere 
il  più  esteso  e  completo.  Il  che  spiega  come  ad  esso  suc- 
ceda ben  presto  lo  Statutum  Urbis. 

L'origine  pertanto  dello  Statuto  di  Roma  non  la  ritro- 


(i)  PoTTHAST,  Regesta  Pontificum,  15448. 
(2)  Epistoìae  r orti,  poni.  seUctae,  pag.  522,  526. 
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póste  alle  civili,  accennano  di  necessità  ad  un  vero  e  pro- 
prio statuto,  e  non  già  a  particolari  ordinamenti. 

Carlo  d'Angiò  nelle  lettere  scritte  come  Senatore  di 
Roma  fa  ripetutamente  menzione  di  statuti.  È  stata  già  citata 
la  clausola  aliquo  Statuto  ipsius  Urbis  non  obstante,  conte- 
nuta nella  lettera  che  riduce  a  otto  i  giudici  palatini,  e 
la  frase  iuxta  ipsius  Statutum  di  altra  epistola  relativa  agli 
ebrei.  Si  può  pur  concedere  che  in  questi  due  luoghi  si 
tratti  di  particolari  statuti  (i),  ma  vi  ha  un'altra  lettera 
dell'Angioino,  dove  tale  interpretazione  non  sembra  accet- 
tabile, poiché  vi  è  adoperato  il  pluraÌG. statuta:  secundum  quod 
in  litteris  et  sententiis  domini  Clementis  Pape  quarti  et  forma 
Statutorum  Urbis  plenius  continetur  (2). 

Una  lettera  di  Papa  Nicolò  III,  data  il  io  maggio  1290 
a  favore  degli  uomini  dell'Aricela,  ricorda  quod  statutum 
habetur  in  Urbe  ut  hominibus  cuiuscumque  Castri  consistentis  in 
ipsius  Urbis  districtu  prò  maleficiis  in  Castro  ipso  vel  eius  ter- 
ritorio perpetratis  pena  pecuniaria  per  eiusdem  Urbis  senatores 
infligitur  et  exegitur  ab  eisdem  (3). 

Altro  documento  assai  importante  del  secolo  xiii  con- 
servavasi  tra  le  pergamene  delle  Riformagioni  nell'Archivio 
di  Siena  ;  ma  per  mala  ventura  esso  è  andato  perduto  o  na- 
scosto fino  dal  1858,  e  non  possiamo  che  darne  il  sunto  che 
se  ne  legge  nell'  inventario  :  -  Sec.  XIII,  Maggio  11. 1  senatori 
di  Roma  scrivono  al  Comune  di  Siena,  che  siccome  aveva  (sic) 
tolto  dallo  statuto  che  i  mercanti  senesi  non  dovevano  pagare 
passaggi  per  lo  Stato  romano,  cosi  intendevano  che  fosse  tolto  un 
simile  da'j^o  ai  mercanti  romani  nel  dominio  di  Siena  (j[). 

(i)  Re,  pref.  cit.,  pag.  XXXV. 

(2)  Vitale,  I,  250. 

(3)  Theiner,  Cod.  dipi.,  I,  307. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Inventario  ddle  pergamene  delle 
Riformagioni,  n.  125 1*.  Devo  al  signor  Oreste  Tommasìni,  presi- 
dente di  questa  R.  Società  di  Storia  Patria,  V  indicazione  del  docu- 
mento ;  devo  al  sig.  comm.  Luciano  Banchi,  direttore  dell'Archivio 
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erasi  riunita  in  una  sola  leginìma  Comunità,  o,  come  essi 
dicono,  se  cohadunavit  (i).  La  quale  espressione  ha  la  sua 
precisa  ed  autentica  interpretazione  nella  rubrìca  de  artibus 
submissis  mercatantie,  di  cui  giova  riprodurre  testualmente 
l'esordio: 

Item  cum  reformatum  stabiUlum  et  diclaratum  fuerit  per 
consules  bobactariorum  et  mercatorum  Urbis  et  XXVI  bonos 
viros  electos  per  romanum  populum  ad  rejormationem  Urbis 
et  artium  urbis  quod  XIII  artes  erutit  in  Urbe  inter  quas 
esset  una  ars  mercatores,  lanaroli,  bammacarii,  mercerii,  acci- 
matores  et  cannapaciaroli  prout  in  libro  camere  Urbis  plenius 
coniimlur  et  apparti  (2). 

Sarebbe  di  gran  momento  per  la  storia  del  Municipio 
romano  il  determinare  con  precisione  la  data  di  si  note- 
vole rìforma,  che  nello  stabilire  il  numero  delle  Capitudìni 
delle  Ani  (Capita  Artium)  forse  regolò  altresì  la  loro  par- 
tecipazione ne'  Consigli  del  Comune. 

Dubito  che  possa  risalire  al  1255,  perchè  appare  piut- 
tosto confenna,  che  sanzion  primitiva  della  Costituzione 
dell'Arte  della  Mercatura  (3).  Non  dovrebbe  oltrepassare 
l'anno  1267,  in  cui  già  i  consoli  delle  Ani  seggono  nei 
Consiglio  (4).  Forse  ne'  boni  viri,  autori  di  questa  legge, 
potrebbonsi  riconoscere  Ì  bonihomines  che  nel  1263  urbem 
regere  ipsiusque  Statum  reformare  dicuntur  (s),  se  negli  Stati 
retti  a  popolo  troppo  frequenti  non  s'incontrassero  riforme 
e  riformatori. 

(i)  Statuii  dti  Mercanti  di  Roma  ed.  da  G.  Gatti.  (Biblioteca  della 
cit.  Accademia),  p a gg,  6,  io. 

(i)  Statuti  cit.,  pag.  J7. 

(j)  Il  Gbegorovius  (51.  di  Roma,  voi.  V,  pag.  15)  acutamente 
congettura  che  la  costituzione  delle  Arti  e  la  loro  ammissione  nei 
Consigli  del  Comune  dcbbasi  all'opera  popolarmente  rìrormatrìce  di 
Brancaleone  Andalù,  argomentandolo  dal  titolo  di  Capitano  iti  popolo 
che  egli  uni  a  quello  dì  Senatore. 

(4)  Gregorovius,  1.  cit.,  pag.  18. 

(5)  Martene,  Novus  Thesaurus,  II,  26-28. 
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Certo  è  che  le  corporazioni  delle  Arti  non  ebbero  in 
Roma  più  scarso  o  tardo  sviluppo  che  altrove,  né  minore 
importanza  sociale  e  politica.  Ne  fanno  fede  questi  Statuti 
dei  Mercanti,  compilati  nel  13 17  sopra  più  antica  redazione 
anteriore  al  129^,  della  quale  conservano  traccia,  come  nella 
rubrica  che  accenna  alla  presenza  in  Roma  del  papa  e  dei 
cardinali  (i).  Essi  farebbero  presentire  la  contemporanea 
esistenza  di  uno  Statuto  della  città,  quando  non  ce  ne  des- 
sero esplicite  testimonianze. 

Nel  cap.  de  mercatoribus  romanis  et  forensibus  è  sancito 
che  ne'  contratti  tra  commercianti  non  valga  il  privilegio 
della  diffidazione  non  obstante  ipsa  diffidatione  vel  capitulo 
Statuti  seti  consuetudine  Urbis  loquente  et  dicente  quod  si  oc- 
casione alicuius  terre  diffidatum  est  quod  ceteri  de  terra  ha- 
beantur  et  intelligantur  prò  diffidatis  (2). 

E  di  nuovo  nella  rubrica  de  fideiussoribus  ricorre  ana- 
loga formula  derogatoria  :  nulla  solempnitate  Statuti  obstante 
aliquo  capitulo  Statuti  supra  vel  infra  posito  lege  canonica  et 
consuetudine  Urbis  adque  Statuto  facto  vel  faciendo  (3). 

Sembra  adunque  che  sia  sufficientemente  provato  che 
Roma  ebbe  fino  dal  secolo  xiii  uno  Statuto,  mantenuto  o 
forse  riformato  nel  principio  del  secolo  xiv.  Da  questo  punto 
fino  alla  promulgazione  del  Codice  statutario  del  1363,  le 
leggi  municipali  di  Roma  non  rimasero  inalterate.  Oltre 
a  particolari  ordinamenti  che  si  saranno  venuti  facendo, 
non  è  improbabile  che  qualche  più  generale  innovazione 
avvenisse  nel  1338,  per  consiglio  degli  statisti  fiorentini 
chiamati  a  Roma  coi  loro  ordinamenti  di  giustij^ia  (4)  ; 
siccome  certamente  innovarono  Cola  di  Rienzi  e  Franca- 
ci) Statuti  dei  Mercanti,  pag.  44. 

(2)  Ivi,  pag.  32. 

(3)  Ivi   pag,  37. 

(4)  Giovanni  Villani,  Cronica,  lib.  XI,  cap.  XCVI.  —  Cfr.  per 
tutte  le  notizie  qui  accennate,  la  Prefazione  citata  dei  prof.  Re, 
pag.  XXI. 
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SCO  Baroncelli,  prendendo  ancor  questo  a  n 
tut!  di  Firenze  (i). 

Resta  a  vedere  se  il  nuovo  codice  del 
traccia  dell'anteriore  statuto  e  delle  successi\ 
una  compiuta  illustrazione,  quale  ha  prome 
potrà  chiarire  tino  a  che  punto  il  nuovo  edì 
le  linee  dell'antico.  Frattanto  non  sarà  disut 
trattazione  porre  in  evidenza  quel  tanto  che 
rapido  esame. 

Libro  I. 

Le  rubr.  I,  de  somma  trinitate,  e  II,  de  h 
incomincia:  Statutum  quoque  Anibaldis  dudutn 
bantes,  hanno  evidente  relazione  con  il  capit 
fide  defettdenda  dello  Sututo  del  Senatore,  né  ■ 
care  nell'antico  Statutum  Urbis. 

La  rubr.  Ili,  de  cilationibus  in  civilibus  et  a 
dentemente  contiene  l'abrogazione  di  una  li 
fessure  autem  in  causis  civilibus  non  fiant  de  ce 
per  mandatarium  facta  cttatto.  Il  modo  esecut 
trovasi  usato  fin  dal  1235  (2). 

Lo  stesso  capitolo  al  §  3  dispone  :  ctves  t 
habitant  cum  torum  familia,  citentur  editto  Sei 
OLiM  FIERI  coNSUEViT  e  al  §  4  :  Forenses  q 
habitant  cum  eorum  familia,  qui  sortiuntur  for 
tmtur  edicio  Senatus,  iuxta  morem  antiquo* 

La  rubr.  V,  quod  absentes  ab  Urbe  ultra  ti 
defendi  per  eorum  consanguineum  in  causa,  ìncor 
ANTIQUA»  CONSUETUDINEM  Urbis  scriptam., 

Il  capitolo  VIII,  de  ìibellis,  pure  princi| 
URBIS  CONSUETUDINEM....  appTobamus.  Segu 
cause  per  le  quali  si  ammette  il  libello  sottc 


(i)  Avremo  occasione  di  ritornare  su  questo  pur 
(2)  Efnstaìae  rom. pont.  stUctat,  pag.  ;22,  $26. 
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« 

o  sub  alternatiane.  Quindi  continua  :  In  aliis  autetn  luris  et 
Statutarum  forma  servetur.  Preter,  eas  que  de  iure  non  requi- 
runi  libellum  sunt  et  quedam  cause,  que  secundum  antiquas 
CONSUETUDINES  ET  NOVA  Statuta  Ubellus  non  exigitur,  ecc. 
(Cnf.  e.  XV). 

Le  rubr.  XII-XIV,  de  capitulis  diffidatorum,  si  collegano 
per  materia  con  gli  analoghi  capitoli  dello  Statuto  dei  Mer- 
canti, e  la  rubrica  dello  Statuto  civico  anteriore  in  essi  ci- 
tato. 

La  rubr.  XIX,  de  reconventione,  dice:  conventus secundum 
CONSUETUDINEM  Urbis  potesi  rcconvenirc  agentem  apud  eun-- 
dem  ludicem. 

La  rubr.  XLIII,  de  alimeniis,  incomincia:  Antiquam  con- 
SUETUDINEM  imttantes  quod  si  uxor  constante  matrimonio  a  viro 
alimenta  petierit,  ecc. 

La  rubr.  XLIV,  de  iure  dotis  et  donationis  propter  nunptias, 
ha:  secundum  antiquam  Urbis  consuetudinem  pacta  dota- 
Uà  et  donationes  propter  nuptias  ad  hunc  modum  redacta  sunt. 

La  rubr.  XLVIII,  de  causis  sine  consiliario  terminandis, 
può  credersi  modificazione  dì  legge  anteriore,  poiché  è  certo 
che  l'istituto  de'  consiliarii  appare  anticamente  molto  usato. 

La  rubr.  LXII,  de  personis  investitis  defendendis  per  se- 
natorem,  riproduce  quella  anteriore  citata  nel  documento 
del  1321.  (Cnf.  anche  la  rubr.  LXIII). 

La  rubr.  LXXXVI,  quod  Senator  et  eius  iudius  teneanhir 
defendere  et  confirmare  feuda  et  locationes  (Cnf.  lib.  Ili,  cap. 
de  iuramento  senatoris)  già  l'abbiamo  collegata  ai  patti  del 
Barbarossa. 

Le  rubr.  CIV,  CV,  CVI  regolano  la  materia  de  Repre^- 
saliis,  ed  hanno  annessa  la  seguente  declaratoria  :  Additum 
est  et  declaratum  quod  suprascripta  tria  capitula  proxime  pre* 
cedentia  tam  ex  verbis  quam  ex  mente  in  futurum  dumtaxat  ne-- 
gotiis  traddent  formam  predictam  a.  MCCCLXIIf.  de  mense 
mai  citra  quo  tempore  hec  forma  servabaiur.  Il  diritto  di  rap- 
presaglia, istituto  cosi  vigoroso  nel  medio  evo,  deve  avere 
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avuto  in  Roma  altre  leggi  che  lo  regolassero  avanti  V  intro- 
duzione di  queste  nel  1363.  Cnf.  rubr.  CVII. 

La  rubr.  CIX.  De  questionibus  inter  dominum  et  vassallum, 
comincia  con  il  seguente  Statuto  generale:  Senator  non 
intermictat  se  in  questione  si  qua  oriretur  inter  dominum  et 
vaxallum  seu  vaxallos,  dummodo  dominus  sit  in  possessione  vel 
qtmsi  vaxallagii,  et  hoc  observeiur  in  Civibus  Romanis  et  eorum 
iurisdictìoni  subiectis  et  sit  salva  dominis  inter  suos  vaxallos 
et  contra  eos  iurisdictio  tam  in  civilibus  et  crindnalibus  sicui 
fuit  ante  adventum  domini  branchaleonis  de  Andato.,,.  Fanno 
seguito  molte  riserve  e  speciali  disposizioni  che  occupano 
circa  una  pagina  di  stampa.  É  da  credersi  che  l'abrogazione 
della  legge  del  senatore  Brancaleone  sia  avvenuta  solo 
nel  1363,  o  non  piuttosto  che  sia  passata  nei  nuovi  statuti 
dai  più  antichi,  riformata  e  meglio  dichiarata  da  quella  serie 
di  aggiunte  ?  Forse  è  più  probabile  la  seconda  ipotesi. 

La  rubr.  CX.  De  baronibus  causantibus  non  intrantibus 
Capitolium  sì  connette  con  altre  disposizioni  contro  i  potenti 
e  specialmente  la  baronia,  le  quali  per  lo  meno  risalgono, 
come  vedremo,  a  Francesco  Baroncelli* 

Gli  ultimi  capitoli  del  libro  versano  sulla  costituzione 
delle  arti,  e  quindi  hanno  la  loro  base  in  molto  più  antichi 
ordinamenti. 

Libro  IL 

La  rubr.  I,  che  ammette  il  diritto  di  accusa  fino  al  terto 
grado,  comincia:  Imitantes  ordinamentum  factum  per  domi- 
num  Symeonem  de  sanguineo  (leggi  de  Sangro)  (1333). 

La  rubr.  XII,  de  homicida  habente  pacem  ab  heredibus,  di- 
spone che  la  pace  non  valga  se  prima  il  reo  non  abbia  pa- 
gato certa  somma  alla  Camera,  più  o  meno  grave  secondo 
che  essa  sìapedes,  miles  o  caballaroctus  o  de  magnatibus.  Giova 
notare  il  principio  di  questa  rubrica:  Ad  refrenandas  teme-' 
ritates  et  lascive  (sic)  audacias  virorum  sanguinum  qui  manus 
habent  violentas  ad  sanguinis  effusionem  hoc  edicto  perpetuo 


ms,  ecc.  Indubbiamente  questa  rubrica  ripro- 
iore  editto  senatorio.  Un'aggiunta  Choc  addito 
beneficio  della  pace  all'omicida  recidivo  :  quìn 
um  ad  penam  lkgis  et  statuti  Urbis  cum 
pTocedatur  (vedi  quasi  identica  frase  nella  ru- 
occidentibus  patrem  vel  consanguineum). 
SVI,  de  domibus  homkidarum  non  diruendis, 
iena  che  troviamo  ancora  comminata  nel  1321 
Ito  già  citato  de  assalimelo  de  nocte. 
XX,  de  pace  et  securitate  fracta,  contiene 
ausola....  salvis  aliis  penis  que  per  Urbis  statuto 
icem  frangentibus  impanantur.  In  fine  agli  Sta- 
na disposizione,  che  abroga  generalmente 
di  leggi  anteriori  ;  e  che  perciò  sembra  mal 
I  questo  riferimento  a  leggi  speciali  estranee 
rivilegiaj.  Onde  non  è  irragionevole  conget- 
:ata  rubrica  riproduca  un  precedente  ordina- 

lXI,  de  frangentibus  reconciliationes  cum  oscuh) 
a;  Item  approbantes  Staiutum  Francisci  de  Ba- 

)■ 

.XII,  de  assalimento  de  nocte,  è  desunta,  non 
;  e  modificazioni,  dall'ordinamento  del  1321; 
formam  ordinamenti  facti  tempore  ecc. 
e  rubr.  XXlll,de  sumptionevindictat,  riproduce 
menti  facti  in  publico  parlamento  tempore  domini 
'erii  dudtim  Senatoris  Urbis  (1314). 
^XVII,  de  incisoribus  vinearttm,    ha  il  solito 
ntes  formam  Selani  (sic)  de  BaronceUis. 
.XVIII,  de  receptatoribus  homicidarum  et  latro- 
I,  cap.  LXIX,  de  fideiussoribus  nobiliuvt)  del 
)  dallo  Statutum  dicti  Francisci.  Ed  analogo 
>  trovasi  già  invocato  negli  Statuti  dei  Mcr- 

XXXI.  De  auferentibus  castra  turres,  ecc.  co- 
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mìncia  :  Ilem  adherentes  antique  consuetudini  sumpte  ex  privi- 
legio domini  Macthei  Rabei  dudum  senatori!  (1241). 

La  rubr.  C,  de  pace,  in  quibus  casibus  peti  possit,  comincia  : 
Slalutum  lohanms  de  Cerronibiis  approbantes  (1352). 

La  rubr.  CXIII,  de  offendentibus  officiales  et  procuratore!  : 
Sequentes  statutum  Fransisci  de  Baroncelli!  (1354)  et  d.  Uni 
de/iliii  Uni  (i35S)- 

La  rubr.  CXXXII,  de  poslerolalico  non  exigendo,  capitolo 
CXXXIII,  de  pedino  non  exigendo,  possono  raffrontarsi  col 
documento  senese  e  con  analoghi  capitoli  degli  Statuti  dei 
Mercanti  (pag.  17).  Altri  raffronti  tra  i  due  Statuti  si  po- 
trebbero fare  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  misure  e  le  monete. 

La  rubr.  CLXIV,  de  bandiloribu!:  Omne!  banditore! 
in  capo  Crucibus  Urbis  secundum   antiquam  consuetu- 

DINEM. 

La  rubr.  CCI,  de  baronibus  iurare  debentibus  !equimenta 
senatori!  et  romani  populì,  rimonta  almeno  aì  tempi  di  Cola 
di  Rienzo. 

La  rubr.  CGIL  De  diffidati!  a  tempore  prime  minricordie 
quod  habeanliw  prò  reaffidatis  ad  Cameram  estende  ed  inter- 
preta declarationem  factam  per  Franciicum  (1358)  super  pri- 
vilegio mÌ!ericoràie  qua  cavetur  quod  diffidati  prò  malleficiii  a 
tempore  prime  mÌ!ericordie  facte  tempore  Senatu!  d.  Matlhei  de 
fiUis  UrsÌ!  [et  pelri  Agapiti]  de  Columna  (1347),  et  ab  inde 
citra  usque  ad  tempus  mÌ!ericordie  seu  indulgentie  facte  tempore 
tribunalu!  domini  Nicolai  Laurentii  habeantur  prò  reaffidati! 
quantum  ad  Cameram. 


Libro  IIL 

La  rubr.  XVIII,  §  2  contiene  il  giuramento  dei  Scriniarii 
palatini,  mentre,  a  quanto  mi  sembra,  non  ricorre  in  alcun 
altro  luogo  degli  Statuti  menzione  di  scriniarii,  ma  sempre 
invece  di  notarti.  Invero  nel  secolo  xiv  la  parola  scriniariu! 
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cosi  fondamentale  del  diritto  statutario,  che  sovente  questa 
parola  è  sinomìno  di  Statuti,  e  troviamo  tuttavia  nel  se- 
colo XVI  quelli  di  Roma  chiamati  vemrandum  Capituìum 
Consutìudinis  Urbis  (i).  Anche  in  parecchi  dei  testi  sopra 
citati,  consuetudine  è  presa  in  ule  significato  o  in  quello 
almeno  di  legge  anteriore  (consuetudo  scripta,  consuetudo 
sumpta  ex  privilegio)  ;  ed  è  ragionevolmente  da  credere  che 
gli  Statuti  del  1365  assai  poco  desumessero  dalla  vera  e 
propria  consuetudine  non  scritta.  Nondimeno  giova  tenere 
separau  ragione  di  cotesta  fonte,  potendo  ulteriori  studii 
meglio  precisarne  Ìl  significato  e  il  valore.  Poiché,  se  gli 
Statuti  di  Roma  ebbero  origine  e  svolgimento  analogo  a 
quello  degli  altri  Comuni  italiani,  è  lecito  pensare  che  ac- 
canto ai  Capitolari  dei  Magistrati  vigesse  un  Constitutum 
Usus,  quale  ebbe  Pisa  fino  dal  secolo  xri  (2)  ;  e  che  gli  statuti 
posteriori  ce  ne  abbiano  conservato  qualche  veneranda  re- 
liquia. Le  indagini  da  farsi  a  questo  proposito  verserebbero 
principalmente  sul  primo  libro  ;  e  forse  meritevole  di  speciale 
osservazione  sarebbe  la  rubrica  Vili  de  libellis,  sia  pel  con- 
tenuto che  non  può  derivare  dal  diritto  romano  puro,  sia 
anche  per  lo  stile,  che  ci  sembra  conservi  certo  insolito  sa- 
pore d'antico. 

Del  resto  è  evidente  che  gli  statutari  non  hanno  sem- 
pre tenuto  menzione  delle  fonti  da  cui  desumevano. 
Onde  la  proporzione  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  non  ci  viene 
per  certo  determinata  dallo  spoglio  che  abbiam  fatto.  Il 
terzo  libro,  che  ci  ha  offerto  più  scarsi  elementi  di  raffronti, 
ha  certamente  molto  più,  che  non  paia  a  prima  vista,  la 
sua  radice  nell'antico;  imperocché  la  costituzione  del  tri- 
bunale e  famiglia  del  Senatore,  di  molti  altri  uffici  minori 
e  de'  Consigli  del  Comune,  insomma  tutto  il  nucleo  della 
costituzione  comunale  erasi  già  da  tempo  assodato,  e  pet- 
ti) Statuti  a  Cori,  lib.  I,  eap.  II.  Ne  riparleremo. 
(3)  F.  BoNAiNi,  statuti  itudili  di  Pisa;  Firenze,  1870;  II,  814  5$. 
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manendo  fra  le  mutabilità  politiche,  formava  la  base  su  e 
poteva  svolgersi  il  giure  municipale. 

Non  esito  ugualmente  a  concludere  dai  pochi  frammenti 
raccolti  dell'antico  Statuto,  che  esso,  almeno  fino  dai  pri- 
mordi del  secolo  xiv,  doveva  essere  abbastanza  sviluppato, 
avendovi  riscontrato  rubriche  sui  principali  istituti  giuri- 
dici, il  cui  disposto  logicamente  suppone  tutto  un  sistema 
legislativo,  consentaneo  a  quello  degli  altri  Comuni  ita- 
liani. 

Queste  conclusioni  non  sono  contraddette  ma  confer- 
mate dal  proemio  degli  Statuti  del  1363  allegato  a  sostegno 
della  contraria  opinione.  Gli  statutari  dichiarano  che  il  codice 
da  loro  compilato  è  desunto  ex  antiquis  statutis  et  rtovis  ordì- 
namentis  facHs  (completiamo  la  citazione)  per  preteritos  se- 
natores.  In  cotesti  antichi  statuti  contrapposti  a  nuovi  ordina- 
menti, nuovi,  si  badi,  non  assolutamente,  ma  soltanto  rispetto 
a  ciò  che  è  chiamato  antico,  non  ci  è  chiaramente  indicato 
l'anteriore  Statutum  Urbis,  cui  le  vicende  politiche  e  il  suc- 
cessivo sviluppo  del  giure  municipale  avevano,  mediante  ri- 
formanze  ed  ordinamenti  senatorii,  accresciuto,  modificato, 
eziandìo  contraddetto,  rendendo  necessaria  quella  nuova 
opera  di  codificazione,  a  cui  allude  il  proemio? 

Alla  rubr.  II,  cxxxii,  de  petentibus  pacetn  vel  securitatem 
il  Codice  Milliniano  ha  una  breve  nota  marginale,  avver- 
tita dall'editore  ma  non  riprodotta  testualmente:  antiquum 
statutum  habet  aliam  formam. 

Si  darebbe  a  tale  postilla  un'  interpretazione  assai  favo- 
revole al  nostro  assunto  traducendo  :  «  l'antico  Statuto  ha 
una  diversa  redazione  di  questa  rubrica  »  ;  ed  arguendone 
che  il  vetusto  Statuto  di  Roma  giunse  incolume  fino  al  se- 
colo XV.  Ma  convien  confessare  che  tali  parole  possono 
avere  più  modesto  significato,  riferendole  alle  varianti  che 
si  riscontrano  effettivamente  in  quella  rubrica  tra  gli  altri 
codici  e  il  Milliniano.  Ad  ogni  modo  ci  par  lecito  nutrire 
ancora  qualche  speranza  che  l'antico  statuto  di  Roma  giaccia 
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tuttavia  in  qualche  angolo  negletto  di  Biblioteca  od  Archivio. 
Se  fosse  per  disgrazia  irreparabilmente  perduto  convien  au- 
gurarsi che  accurate  ricerche  ne  facciano  scoprire  ricca  serie 
di  frammenti  tra  le  carte  romane,  come  felicemente  è  stato 
fatto  dal  Rondoni  perii  Costituto  fiorentino  (i). 

(continua). 

Guido  Levi. 


(i)  Quando  la  presente  memoria  era  già  impaginata  venne  a  mia 
cognizione  la  recente  opera  di  Vito  La  Mantia,  Storia  della  Legislajione 
italiana  -  /.  Roma  t  Stato  Romano;  Torino,  Fratelli  Bocca,  1884;  dove 
il  chiaro  A.  ha  avuto  opportunità  di  rifondere  ed  ampliare  il  contenuto 
delle  sue  dissertazioni  sopra  citate  ;  allega  parecchi  dei  testi  che  erano 
dapprima  sfuggiti  alle  sue  indagini;  nota  l'importanza  dell'accenno 
di  un  Capitolare  dei  Giudici  di  S.  Martina;  ed  è  da  dolere  che  gli  siano 
rimasti  sconosciuti  i  documenti  relativi  al  Capitolare  del  Senatore  e 
successivo  Statutum  Urbis,  pei  quali  abbiamo  potuto  provare  di  fatto, 
quanto  egli  congettura  nelle  parole  seguenti  :  «  Forse  pe*  vari  uffici  si 
«  faceano  raccolte  o  capitolari  somiglianti,  e  dovea  sentirsi  il  bisogno 
«  di  una  ordinata  riunione  de*  molti  statuti  che  servissero  di  regola 
a  completa  pei  giudizi  e  per  Tamministrazione  e  polizia  che  pure  in 
«  quel  tempo  avevano  sufficienti  norme  »  (pag.  iii).  Come  apparisce 
anche  solo  da  questo  passo  FA.  mantiene  e  conferma  le  opinioni  pre- 
cedentemente esposte;  mantiene  altresì  il  suo  giudizio  paleografico  re- 
lativamente al  frammento  dell'Archivio  di  Stato.  «  Non  valgono,  egli 
«  dice,  le  vaghe  asserzioni  per  giudicare  di  epoca  posteriore  quel 
«  frammento  »  (pag.  125).  A  dir  vero  gli  argomenti  addotti  dal  pro- 
fessor Re,  e  da  noi  riassunti  ed  accettati,  non  ci  sembrano  vaghe  as- 
serzioni ;  e  il  La  Mantia  se  ne  sarebbe  convinto  se  avesse  fatto  o 
fatto  fare  il  confronto  tra  il  frammento  e  il  codice  Ottoboniano  741 . 
Altri  documenti  relativi  agli  statuti  di  Roma  nel  secolo  xiii  e  prin- 
cipio del  XIV  sono  indicati  nel  Pflugk-Harttung,  Iter  Italicum^  II, 
580,  604,  612,  ecc.  tra  le  comunicazioni  del  Wùstenfeld  intomo  ai 
Comuni  di  Comete  e  Roma.  Se  ne  riparlerà. 


Archivio  delia  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  32 


Filippo    II   e    Sisto   V 

e  an  •{  o  n  e     vene-^iana 

di    un   contemporaneo 


Jnche  Vlnvincibik  era  stata  vìnta.  Al  salpare  delle 
f  navi  aveva  indarno  augurato  loro  fonuna  Luigi 
|(  Góngora  che,  nel  suo  furore  di  spagnolo,  get- 
tando maledizioni  sopra  il  capo  di  Elisabetta  volle  suo  com- 
plice il  Petrarca  (i).  Un  altro  poeta  seguiva  l'armata,  non 
coi  ditirambi,  ma  colle  armi  :  e  Lupo  Felice  de  Vega,  nelle 
ore  d'ozio  e  cuUato  dall'onde,  veniva  scrivendo  la  Hermo- 
sura  de  Angelica.  Udiamo  adesso  più  modesta  voce  di  versi; 
quando,  sbattute  dalla  fiera  tempesta,  erano  gii  ricoverate 
nel  pono  le  schiere. 

Voce  di  versi,  non  di  poesia.  Un  anonimo,  forse  vene- 
ziano, Cerro  in  veneziano,  scaglia  le  avvelenate  saette  contro 
il  re  della  Chiesa,  e  il  re  di  Spagna  e  il  duca  savoiardo,  con- 
giuranti 3  danno  di  Francia.  Non  siamo  usi  a  godere,  nelle 
nostre  lettere,  di  molte  e  vere  battaglie  della  penna  o  sono 
rari  gli  esempi  o  la  rettorica  agghiaccia  il  poeta.  Non  aveva 

(i)  Egli  chiude  una  strofa  delia  canzone  a  Fiiippo  (Lti'anli,  Espana, 
tu  fumosa  diestra)  con  questi  versi; 

Muger  de  muchoi  y  de  miichoi  narra! 
O  reÌTia  torpt,  reina  no,  mai  loba 
Liridinota  y  fiera. 
Fiamma  dot  ciel  in  le  tae  trecce  piova  I 
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zone  fosse  scritta  dopo  il  novanta:  che,  per  confusione  di 
narratore,  ad  altro  tempo  si  riportassero  più  tardi  avveni- 
menti. 

La  canzone  può  giovare  in  parte  alla  storia  della  vec- 
chia letteratura  provinciale,  a  dare  documenti  della  parlata 
viva  a  Venezia  sul  cadere  del  cinquecento. 

•  Pisa,  novembre  1884. 

E.  Tbza. 


zweifelhaft  bleibt,  ob  sie  [die  Kònigin]  mit  klaren  Wprten  ausge< 
sprochen  hat,  dasz  Jacob  ihr  Nachfolger  sein  solle,  so  ist  doch  histo- 
risch  gewisz,  dasz  sie  seit  langer  Zeit  damit  einverstanden  war». 
L.  Ranke's,  Englische  GeschichU,  P,  505. 
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IV. 

Chi  intese  che  Filippo  maridava 
So  fia  in  Savoia,  ch'a  razptt  doveva 
Per  grande7j[a  de  Spagna  darla  a  un  re, 
Subitamente  disse  che  'l  tramava 
Inganni  e  che  'l  voleva 
Metterse  sotto  i  pii 

Quei  paesi  e  haver  le  zfnte  del  Piemonte 
Con  la  Savoja  alla  so  vogia  pronte. 


Quei  tratti  de  Zenevre  manegoldi. 
Quei  svi{i(eri  assoldar  de  i  sie  Cantora, 
Quel  mandar  a  Milan  tanti  danari. 
Quel  proferir  le  spesie  sen^a  soldi, 
E  quel  donar  cannoni. 
Quel  procieder  da  lari 
Non  fu  altro  che  segni  espressi  e  veri 
Che  aveva,  a  cose  grande,  alti  pensieri. 

VI. 

Studia  spagnoli,  e  po'  machina,  e  pensa 

Al  danno  umversal  de  tutti  quanti. 

Perche  Felippo  sia  solo  monarca: 

E  i  discorsi  astutissimi  dispensa 

Per  metter  questo  avanti, 

E  po'  quel'altro  imbarca 

Habhiando  l'occhio  al  regno  de  francesi, 

Destrulo  prima  el  scoto,  e  quel  d' inglesi. 

.  1  A:  cht  rann;  8  A:  alta  m  mia;  B:  pronti. 

S  A:  caeaonl  {=  cateooai);  B:  Qutl  donar  ;  6  B:  ladri;  ^  A: 

8  B;  hawa. 
,  1  A:  gagnoli  pò;  6  B:  /■  toreri  (che  può  correre);  7  B:  occ 
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X. 

El  non  giera  gran  cosa  che  so  fio 

Fesse  V  instesso,  e  forse  pe:^o  assae, 

Habbiando  del  regnar  tanta  gran  se* 

Ghe  parca  far  un  sacrificio  a  Dio 

S'arso  de  caritae 

Tendeva  maxpr  re* 

Per  piar  per  so  conto  el  temporale 

Lagando  al  papa  el  so  spiritual.  ix 

XI. 
Quel  Ghisa,  novo  Gano  de  Magan^a 
Tributario  di  Spagna  a  discaz;j^à 
Enrico  re  dalla  so  vera  sedia 
Pensando  farse  lu  lo  Roy  de  Fran:^a  ! 
0  gran  bestialità! 
La  giera  una  tragedia; 
Perché  0  l'aquila  d'Austria  el  devorava 
O  el  gaio  de  Valois  ghe  la  fracava.  x 

XII. 

Al  re  de  Scoria  po'  Filippo  ha  teso 

Un  lax^io,  fra  diversi,  stranio  e  forte. 

Come  el  soleva  far  so  misier  pare. 

Prima  ghe  recordi  ch'el  giera  offeso 

Per  la  infelice  morte 

Della  regina  mare 

Che  ghe  dette  quell'altra  d' Inghilterra 

Quando  ghe  fi  butar  la  testa  in  terra.  xi 

X,  2  A  :  fosse  ;  B:  e  peso  assai;  A:  assai;  4  A:  Che  pareva;  B:  pareva  far 

«.;  5  A:  acceso;  6  %:  Re,  intendi,  con  RB,Ia  voce  rete;  8  B:  lassando. 
Xly  1  B:  Gisa  nuovo  daino;  8:  pronuncierai  Valois  non  Valoà, 
XII»  4  A:  recordò;  6  B:  madre. 

X,  I.  Enrico  di  Guisa;  maggio  1588. 

XII,  I.  Jacopo  VI  (primo  d'Inghilterra),  il  figlio  della  Stuarda. 

XII,  8.  Diciotto  febbraio  1587. 
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XIIL 

Dappuó  ghe  disse  che,  se  desbarcava 
La  i^ente  in  Scosia,  per  la  via  più  drcUa^ 
U  impresa  giera  facile  e  segura, 
Ch'el  toleva  quel  regno,  e  ch'el  piava 
"^  La  regina  Isabetta, 

';>.^  Per  so  doppia  ventura, 

1^»  ^  Che  '/  vendicava,  e  che  la  so  persona 

Haveria  d' Ingilterra  la  corona.  xii 

XIV. 

U  incauto  re  che  non  pensava  mai 

D'esser  tradio  da  cusi  gran  signor. 

Stava  spetando  e  al  esseguir  intento. 

Ma  trova  i  so  baroni  subornai: 

El  punì  el  traditor, 

Scoverto  il  tradimento. 

Che  giera  el  targhe,  con  sto  muodo  indegno, 

Vhonor,  la  vita,  la  vendetta  e  'l  regno.         xui 

XV. 

Machina  appresso  che  se  sobornasse 

Papisti,  inglesi,  Irlanda  in  so  favor; 

Ma,  intesi  i  stratagemi,  la  regina 

L'interim  volse  che  se  publicasse: 

Creò  pò*  successor. 

Queir  istessa  matina 

Nel  regno  d*  Inghilterra  il  re  scocese, 

Dandoghe  de  gran  scudi  per  le  spese,  xiv 

XIII,  I  B:  dister;  a  B:  dreta. 
XIVy  4  A:  trovò;  5  B:  Ei  punì  i  traditori;  ^  B:  Che  giera  a  tuorgtr. 

XIV,  5  A:  $oUevaue;  2  B:  Irlandi ;  7  A;  sco\iese.  Cf.  anche  str.  LXXI. 

XV,  4.  Suir  interim  non  trovo  cenno  altrove  ;  ma  ripeto  che  pesco  in 
acque  torbe.  O  è  quello  di  Carlo  quinto,  del  1548,  prima  che  la 
regina  montasse  sul  trono?  e  poi  da  lei  accettato? 

XV,  6.  Come  dissi,  pare  invece  che  lo  creasse  re  quando  stava  per 
morire  (1603). 
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XVI. 

Savoia  anch'esso  havea  prepara 

De  dar  fuogo  alla  mina,  e  po'  marchiar 

Con  la  :^nte  del  papa  e  de  Milan, 

Verso  la  Fratta  tutta  conquassa: 

El  lo  podeva  far 

Con  tropo  bon  in  man, 

Perchè  i  tumulti  e  le  discordie  interne 

Move  cosi  anche  a  far  le  ^ente  esteme. 

XVII. 

Ma  perché  il  Xf^sto  Dio  non  ha  permesso 
Che  vegna  tanti  danni  a  si  gran  regni, 
Hahbiando  visto  i  cuori  da  ogni  banda, 
La  nave  co  i  saldai  ghe  manda  a  tresso: 
E  sessanta  e  più  legni 
Xe  rotti  su  l'Irlanda, 
Né  quel  santo  vecchietto  ghe  ha  toCcà 
Ch'un  redi  purgatorio  i  ha  espurga. 

XVIII. 
El  x^neral  mai^r  de  sta  so  armada, 
Assai  pe:(p  machia  de  i  gatti  pardi, 
Ch'é  Duca  di  Sidonia,  e  di  Medina 
E  che  disse  :  del  mar  non  temo  nada, 
Scrisse  su  i  so  stendardi. 
Con  malitia  ollrafina. 
Defendi,  Signor  Dio,  la  causa  tua, 
Ma  falsamente,  che  non  fu  mai  sua. 

XVI,  I  Al  ama  aiicktuc;  s  B:  Etto;  6  A:  lo  tanta;  ^  A:  , 
7  B  :  ditcoriiie  inticmi;  S  A  :  Uuov' uncho  a  far  aaì. 

XVH,  4  B:  Ld  kaye ;  B:  ghe  la  manda;  A:  ghe  mandò;  6  B 
ght  ha  trova.  Forte  migtìore. 

XVIII,  4:  Lo  >p>g.  Del  mar  no  temo  nada.   I  due  mw.  bina 


XVn,  6.  Confronta,  de'  nostri,)!  Bentivoglio 
XVII,  7.11  purgatorio  di  san  Patrizio. 


La  to  parola  in  pase. 

Se  Dio  ha  difeso  la  so  causa,  i  chiaro 

Che  quel  che  ha  perso  no  ght  giera  caro.        xrx 

XXI. 

L'effetto  ha  demostrà  la  veriiae 

Perché  la  fame,  el  ferro,  el  fuogo,  el  mar 

A  consuma,  ferrio,  brusà,  sommerso 

Vinti  e  pi  mille  delle  so  brigae: 

Tanto  che,  in-t-el  tornar. 

La  ghe  è  andà  de  roverso, 

E  in  cambio  de  acquistar  si  gran  vittoria. 

Dio  ha  tolto  a  quei  la  vita,  e  a  lu  la  gloria,    xx 
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XXH. 
Ha  incolpa  Parma  po'  del  so  tardar 
In  Fiandra,  e  che  l'haveva  sassinà: 
E  Iti,  al  contrario,  ha  ditto  che'l  ha  fatto 
Quel  che'l  doveva,  e  che'l  podeva  far 
E  che'l  sarave  sta 
Cosa  da  scempio  e  matto 
Passar  in  Inghilterra  con  barconi, 
Habhiando  incontra  nave  e  galioni. 

XXIII. 

Spagna  se  tf'  casitta  della  to  alte:;^.'* 
Per  sti  danni  patij,  per  sta  vergogna, 
E  se  l'armae  de  cosi  bella  impresa 
Ha  raso  el  colmo  della  to  grandex^^a, 
Adesso  el  te  bisogna 
Armarte  alla  defesa; 
Ma  el  mazpr  danno  ch'habbta  habuo  el 
È  sta  che  'l  se  ha  squagià  per  quel  che'l 

XXIV. 
Se  'l  re  Felippo  mo  valse  i  pensieri 
Su  sto  scacchier  del  mondo  a  far  d'i  trati 
E  messe  a  i  luoghi,  e  muove  astutamente 
Le  pedine,  i  cavalli,  i  rocchi,  e  i  alfieri. 
Per  dar  dei  schacchi  matti. 
No  tornerà  al  presente 
El  xuogo  in  pe',  chi  la  regina  ha  fatto 
Che'l  resterà  per  sempre  in  scaccho  matto 

XSII,  3  B:  al  contrario. 

XXin,  I  A  :  if  [f '.  S^uo  A  ;  11  eod.  B  legge  :  «ì  xe  cajua  drU 
•empre  pirla  della  Spagna  e  dod  alla  Spagna. 
I  A:  pattai;  3  B:  armar  ;  4  B:  rtio  ;  8  A:  tfa{ià  [capaceli 

XXIV,  3  A:  aetlt.  Può  reggere  e  una  lezione  e  l'altra;  6  B.  . 
luogo. 
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De  render  la  corona 

Al  re  di  Portogallo 

Don  Antonio,  legittimo  patron, 

Fuogo  in  camin,  le  stimate  in  preson!  xxvi 

XXVIII. 

E,  tutto  a  un  tempo,  fé  passar  parola 

Che  Voro  offerto  a  essa  e  al  monastier 

Fosse  con  tutto  il  resto  confisca. 

Per  sfogar  la  ira  e  per  impir  la  gola: 

E  po',  per  bon  parer, 

Fenderla  inspirila: 

Mostrando  pur  di  far  tutta  la  cossa 

Pi  per  quel  dir,  che  per  la  posta  grossa,       xxvii 

XXIX. 

Sto  re  ghe  oppone  che,  per  arte  maga, 

Uacciecasse  la  ^ente    e  quei  baroni 

Che  ghe  scoverse  al  petto,  ai  pie,  e  in  le  man 

El  sangue,  e  che  ghe  messe  i  dei  in  la  piaga. 

L'I  pasto  da  merloni, 

El  se  cognosse  el  gran! 

Se  la  no  giera  santa,  perchè  farla  ? 

E  se  la  giera,  perché  condanarla  ?  xxviii 

XXX. 

Filippo  da  Madrid  in  Catalogna 
Fa  salti  col  pensier  tanto  pi  belli 

XXVIII,  3  A  :  con  tutto  el  nolo  (ì)',  5  B:  e  pò  più  bon, 

XXIX,  I  A  :  Questo  re;  2  A  :  avocasse;  4  A:  el  sangue  e  eh*  i  ghe  messe  idei 
nelle  piaghe;  5  A:  Ve  pasto  de;  7-8  A:  S'ella  non  era  —  E  s'ella  gh'era. 

XXX,  5.  Il  ms.  Ho  lago;  correzione  incerta,  e  cosi  al  seguente  ove  dice:  Piitso. 
Meglio  sarebbe  al  v.  7  perché.  8  B  :  Savoja. 

Grato,  non  trovo  sicuri  riscontri  nei  libri  che  ho  alle  mani.  Il  ver- 
seggiatore non  inventa  di  certo  e  trova  calore  che  lo  accosta  alla 
musa. 
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Patir  pena  maxpr,  chi  i  no  vorave 

Parlamento  e  Sorbona: 

E  i  Ghisa  sarà  in  cima 

Nola  in-t-el  libro  intitola  vendetta 

Ch'aspra,  e  crudd  dal  sommo  Dio 

XXXIV. 

Fedo  germani,  danimarchi  e  scotìi 
Unirse,  e  inglesi,  svijjeri,  e  sassoni: 
Parchi  se  'l  regno  xe  debole,  e  infern 
Da  catolici  habbiando,  e  da  ugonotti 
Aititi  presti,  e  boni, 
Torna  stabile  e  fermo. 
El  so  interesse  ghe  xe  guida  e  scort. 
E  la  rason  de  stado  anche  'l  compor 

XXXV. 
Die  però  sta  rason,  die  sto  interesse 
Tenir  questi,  e  molti  altri  a  sostenti 
Perché,  stando  de  Spagna  el  contraf 
Troppo  danno  sarave  se  'l  cadesse. 
Chi  se  moverà  a  farlo 
Sarà  scarso  de  peso  : 
E,  se  la  Fran:^a  in  si  gran  mar  s'i 
L'Italia  e  tutto  el  resto  va  a  segone 

XXXVI. 

Che  defese  ha  Venetia  ?  che  Fiorenzi 
Che  Roma,  Zenoa,  Urbin,  Maiitoa, 
Che  i  principi  altra  i  monti  protesta 
Re,  duchi  e  conti,  a  retrovarsi  sen:^ 


XXXIII,  8  B:  aipera. 

XXXIV,  i  A:  teJan;  3  A:  debile;  5  B:  *uon/,- 1 

XXXV,  1:  Dir  ^  deve  ;  ì  B:  purché ,-46:  tari 

XXXVI,  I  B  :  ia  Venttia.  Correggo  con  qualcbe  i 
sicuro  ii  mettere  i  punti  >l  luogo  loro. 

Ardiirio  della  Socielà  romana  di  Storia  p 
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XL. 
Savoia,  el  stado  i  perso  :  e,  doppo  ques, 
Milan,  te  vedo  apparechià  el  flagello  : 
Napoli  non  sarà  sen^a  spavento: 
E  Soma  santa  ha  ben  fatto  del  resto  I 
Quel  oro  del  Castello 
Fa  gola  a  pi  de  cento: 
Por  ave  el  papa;  ma  non  sarà  niente, 
Ch'  ha  una  mula  spagnola  in  ascendeni 

XLI. 

El  xe  ustinà,  el  ha  dura  opinion 

No  sa  niente  de  stado,  el  muove  humor 

Fafabricar  galle,  le  manda  in  corso: 

Felippo  xe  'l  sgionfelto,  e  lu  el  ballon  : 

E,  con  altri  favori, 

Ghe  ha  messo  in  bocca  el  morso, 

Si  che  'l  lo  sballa,  e  tira  co'  ghe  piasi 

A  far  lighe,  a  far  guerre  e  triegue  e  pi 

XLII. 

Bisogna  dirlo.  I  papi  l  la  mina 
De  sia  misera  Italia,  e  questo  è  'l  veri 
Perchè  et  voler  andar  sempre  a  strapi 
Coi  so  capriccij  i  fa  dar  in  patina. 
Per  vergogna  San  Piero 
Die  esser  pur  rosso  in  cielo 
Vedendo  che  sii  papi  i  de  sta  sorte 
Ch'i  voi  guerre  vendette,  sangue,  e  me 


XL.  3  A:  apparecchiar  anch'elio;  j  A;  ilarà; 

T.   Pro 

niente;  B  B:  Ch' r  Ha. 

XLI,  iA:de  iladi  ;  4  A  ;  gonfietto;  6  K:  gli 

XLII,  1  A  :  H  papa  è  la  rovina  ;  3  B  ;  ilrapeUo 

4A: 

B.  ™  non  iniendo  r»  fra»*;  6  B;  rottó;  7  A 

di  tal 
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XLVI. 

De  quel  che  vogio  dir  me  podi  intender 

Se  *l  saver  non  xe  manco  delVetae: 

Feghe  donar  da  prodigo  a'  fran:^esi 

Quel  che,  da  scarso,  non  se  ghe  puoi  vender. 

La  vostra  autoritae 

Xe  strozji  in  quei  paesi; 

Ma  quel  che  la  monea  corre,  e  si  vai, 

Spendela  a  benefisio  universal.  xxxviii 

XLVII. 

Monta  in  alto  il  giuditio,  e  ca:^^.^  a  basso 

El  senso,  e,  col  vostro  homo  interior 

Parlando,  descori  ben  la  rason: 

O  V  Italia  ha  d^ andar  tutta  in  conquasso 

0  vu,  da  bon  pastor. 

Rimessa  la  passion. 

Dovè  trovar  remedio  al  mal  presente 

Pensando  che  *l  futuro  ve  xe  arente,  xxxix 

XLVIIL 

Pelo  fina  che  gh'  l  tempo  e  speranza 

D'assestamenti,  sen^a  maxpr  briga, 

E  fi  scorrer  sti  nembi  in  altri  luoghi  ; 

Se  no,  ve  vedo  a  far  la  bassa  dan^a. 

No  bisognava  liga. 

Ni  impixj(flf  tanti  fuoghi 

Perché,  se  vu  sbassavi  Vheresia, 

Inal:(flvi  però  la  monarchia!  xl 

XLVI,  6  A:  stronca;  7  B:  movea ,-  8  A:  spendila. 

XLVII,  I  A:  monti... ca\i ;  3  A:  discorri;  4  A:  é  d'andar;  6  A:  remesse  le 

passion;  8  B  :  che  futuro. 
XLVIII,  I  A:  per  Jin  che  ^e  ;  3  A  :  log^hi;  5  A  :  fio  bisogna  liga  ;  7-8  A  :  sbap- 

tava...  inalbava. 
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L!I. 
Gregorio  ha  mosso  l'anno,  e  vii  havl  fatto 
Condur  la  gucchia  da  S.  Piero  in  pia:^^. 
Di  vamssima  fama  itnfami  mostri; 
Ma  la  liga  social  xe  sta  un  contratto 
Da  far  che  andè  alla  max^a 
Presto  con  tulli  i  vostri; 
Perche,  fatando  tante  ini^rie  e  tante, 
No  ve  defendaria  mex^o  il  levante. 

LUI. 

Se  vuol  partir  da  Roma  i  gardinalt, 

E  l'isUsso  vuol  far  mistro  Pasquin. 

Se  'l  gh'i  ditto  giotton,  noi  se  resente, 

Ribaldo,  malalingua,  ficcapali. 

Furbo,  baro,  sassin, 

El  non  se  cura  niente; 

Ma  se  el  gh'i  ditto  st'altra  vilatàa, 

Ti  xe  spagnol,  el  no  puoi  star  al  quia. 

L!V. 
Quando  l'arme  spagnole  fi  el  conquisto 
Nel'Indie,  e  che  le  lìngue  giesuine 
Promesse  a  quei  el  paradiso  averto 
Che  crederà  in  la  fé'  de  Gìesù  Cristo, 
Quelle  xertte  meschine, 
Siandoghe  po' scoverto 
Ch'anco  spagnoli  saria  in  del,  rispose 
Che  i  non  voleva  del,  fede,  né  erose 

II,  9  A:  guglia,  lertM  la  gnGa  più  vecchia.  Natunlmcolc  i 
indie  perchè  manci  la  rima  in  A,  v.  3:  da  vanùiiaia /ama 
^  h:  ch'è  Ila;  4  B  :  contratto;  7  A:  fa\tndo. 

I  A  maocano  le  prime  parole  d«  due  uUimi  veni. 

IH,  1  Al  te  volt»  f ardir;  1  A:  meaier;  3  B:  glIIOH;  7  A: 
Vi  jt;  A;  può- 

IV,  4  B:  /ede.-  crederà. 

II.  I.  Gregorio  Xni  (1582). 

II,  I.  Dove  adesso  è  U  sagrestìa  à\  S.  Pietro  c'era  I' 
portato  da  Sisto  V  (1586)  in  inezio  alla  piazta. 
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Desmorxe  pur,  se  'l  puoi,  le  fiamme  e  j 
De  Lutheri,  Zuinghi,  e  de  Calvini 
Che  ti  farà  cosa  grata  al  papa  e  a  Di 
Ma  varda  che  'l  gh'i  pe\o  in  sii  so  luoj 
Marrani  e  granatini. 
Che  spuXT^a  più  da  rio;- 
E  che,  per  sta  raso»,  altri  signori 
Porave  tuorghe  el  regno  per  sii  errori. 

LIX. 

Se  Felippo,  catholico  e  signor. 
Per  adempir  el  so  gran  desiderio 
Tegna  la  dretta,  e  non  la  storta  via. 
Constimi  i  tristi,  e  po'  snodi  il  furor, 
(Se  'l  vuol  ma:(0T  imperio) 
Adosso  la  Turchia, 
Che  tanto  tien  appresso  V  alcoran 
Quanto  sca^i(a  el  van^elio  da  lontan  ! 

LX. 

La  so  potentia  é  gronda,  perchè  l'ha 
Capitani]',  soldai  e  munition. 
Nave,  Z}t^me,  galle,  pan  e  denari 
E  a  verrexar  coi  turchi  l  pi  obbliga. 
Le  xe  tutte  canxpn! 
El  ghe  piase  sti  mari  ! 
I  turchi  ghe  xe  ami^t,  e  i  mussulmani. 
Perché  i  concorre  in  fede  coi  marrani. 

LVIU,  I  A  :  IVA  smorji  pur  ;  B  :  de 

conte  più  «otto  varda  i^  guardi 

j  B:  maranii  6  B:  da  vÌo;  7  B:  par  ila  raion. 
L.IX:  1  A:  5<-  F.  è  cattolico  lignon  3  B:  f.  ad.  et  io  deiiderlo;  3  A:   dritta: 

6  A:  addano  alla  Turchia  1  7-8  A:  alcorano,  loalaKOf  8  A:  vangelo. 
LX,  1  A  :  capitan  ;  B  :  munilioni;  4  B  :  rerliar;  A.  :  i  obllgài  7  A  :  è  obligà  ; 

j  A.:  e  momelmani;  M  B  :  maranl. 


'1  far  creder 
n  pttoco  in  i 
■ga  a  oselar 
r  quanto  i  j 
le  so  spade, 
fica  xe  aren 
luol  far  imp 
rà  col  del  se 


:  cose  xnsumt 
jhe  xe  bontà, 
l'infedeltà,  l' 
•e  ministre  e 
rsone  greiff 
in  sagrerà 
-t-el  ben,  m 
'  minor  ptca 

rie  l'ha  dao, 
:redtr  al  tno 
■  xeh  di  reli^ 
hi  ha  credesl 
ben  la  spesa 
!  oration, 
'.r  le  quaran 
uel  d'altri,  h 
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LXIV. 

Sti  errori  i  cosi  grandi  e  cosi  grossi. 
Che  xe  scarsa  ogni  scusa,  agni  deffesa. 
I  deffetli  se  sente,  e  tutti  i  sa, 
Perché  i  xe  penetra  fina  in-t-i  ossi. 
Fa  una  perpetua  off:sa 
A  Dio  la  vostra  ca': 
O  casa  ^Austria  incestuosa,  guarda 
Che  'l  farà  ìa  vendetta,  se  ben  tarda! 

LXV. 

Chi  celebra  Felippo  per  un  santo 

No  pesca  troppo  col  cervello  a  fondo: 

Canta  e  sona  al  contrario  cento  millia 

Che  non  ha  guasto  el  son,  né  rotto  et  canto. 

Ch'i  un  solo  santo  al  mondo, 

Sen;(a  festa  e  ve^ilia, 

Sanbugo;  e  si  andò  questo  sambugar. 

Che  'l  fa  cosi  per  santo  celebrar. 

LXVI. 

Se  con  questi  e  con  altri  el  re  sanbuga, 
A  quarta  calma,  el  vuol  restar  refatto, 
Despoggia  fina  i  morti  in  sepuUnra, 
E  a  la  robba  d'i  vivi  dà  la  fuga. 
L'Indie  sa  ben  el  fatto: 
L'Italia  non  se  cura: 
In  Spagna  po'  che  gran  tirante  ! 
Che  gronderà  crudel  I  che  matc^arie  ! 


t  lo  «cherzo  del  iimbaco,  il  cod.  I 
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LXX. 

Se  la  Bolla  papàl  despensa,  e  vuol 

Che  chi  paga  a  quel  n  certi  reali 

Possa  magnar  la  carne  anche  de  sabho, 

Perché,  con  tratti  a  ponto  da  spagnai, 

Radopìando  i  mali, 

Ghe  fa  ì'fin  l'altro  agabo. 

Che  for^a  tutti,  sotto  sta  coverta, 

Se  henin  vuol  magnar,  farghe  l'offerta  ? 

LXXI. 

Principi,  vu  che  Italia  possedi 

Alemani,  sassoni,  franchi  e  inglesi 

E  svi^'zcri  d'i  tredese  Cantoni, 

Habbii  l'occhio  a  le  man  de  sto  gran  re 

Danimarche  e  scocesi. 

Tre  Lighe  de  grisoni, 

Fi  Simbke,  fi  Diete,  fi  Pregai 

!  ben,  che  trari  megio  i  dai 


LXX  II. 

A  Napoli,  a  Miìan  no  vogio  dir 
A  Zenoa,  a  la  Cecilia,  che  porave 
Liberarse  dal  colo  el  toro  e  i  lax^. 
Xe  forse  pe:^or  pena  del  morir 
Servitù  cosi  grave: 
Terre,  case,  pala^^i, 
Robba,  danari,  donne,  fie  e  fiali 
Xe  sotto  l'insokntia  d'i  spagnolil 
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LXXVI. 

Vardeve  da  sii  preti  gesuini 

Che  confessando,  e  in  altre  stranie  vie. 

Cava  i  secretti,  e  i  scrive  a  Roma  e  in  Spagna; 

Siando  tutti  Papisti  e  Filippini, 

I  i  ladroni  e  spie. 

Pieni  d'ogni  magagna, 

Tanto  vivi  in-t^el  dir,  pronti  e  falaxT}, 

Quanto  i  xe  in  tutto  il  resto  accorti  e  audazxi» 

LXXVII. 

Se  i  Paulini  7fl  fu  desca:(^ai, 
Cognosui  per  carnali  e  incontinenti. 
Che  se  farà  di  questi  che  ha  con^pnto 
Con  i  medemi  tanti  altri  peccai  ì 
Xe  niente  haver  conventi 
Fornii  de  tutto  ponto. 
Che  i  vuol  esser  in  summa  un'altro  vuì 
Mandei  pur  su  le  forche  in-t-el  Perù  I 

LXXVIII. 

Mandei,  cVi  v'  l  nemisi,  el  mondo  el  sa. 
Ch'i  ve  assassina  in  tutti  quanti  i  muodi. 
Le  donne  anche  ghe  da',  me  raccomando. 
Perle,  :^ogie,  cadene  e  zfi  che  l'ha, 
I  no  vuol  mai  star  vuodi. 
Né  con  la  man  de  bando; 
Ma,  se  voli  che  i  debba  pur  restar. 
Le  pratiche  leveghe  e  'l  confessar. 

LXXVI,  V.  I.  Il  ms.  gesuiti. 

LXXVII,  3.  Il  ms.  condenso;  v.  7,  chi  vuol.  Hanno  ricchi  conventi   da  scialare 

come  principi. 
LXXVIII,  I.  Il  ms.  ch'u  è;  8  levar  ghe. 

LXXVII.  Sono  forse  ì  vecchi  Paulini  di  Bulgaria?  Non  credo. 


5i6  E.  Teja 

LXXIX. 

Che  i  canta  messe,  vesperi  e  compiete. 
Che  i  predica,  ammonissa  e  cV  i  reprenda, 
Che  i  non  parla  de  principi,  e  che  i  legna 
Quelle  vie,  che  si  die,  publiche  e  schiete; 
Chi  non  ghe  sarà  .emenda. 
Ma  xe  ben  mal  che  regna 
In  sta  raxxfi  spiona,  avara,  ingrata 
La  puhlica  ignominia  e  la  privata. 

LXXX. 

Venne  de  Spagna  e  quella  so  reforma 
No  xe  fonda  in  Giesii,  ma  in  Sathanasso. 
La  fo  avesà,  pensando  che  ghe  fosse 
Bontà  in-t-el  operar,  regola  e  norma; 
La  xe  redduta  a  un  passo 
CV,  oltre  le  molte  cose 
Donar,  la  vuol  (per  darve  ma^pr  pena) 
Tegnirve  pur  so  schiavi  da  caena. 

LXXXI. 

Chi  ha  orrecchie  d'oldir,  olda  e  confessa 

Che  tanto  el  proveder  xe  neccessario 

Quanto  è  pericoloso  el  differir, 

E,  se  ben  non  se  vuol  ira  ni  pressa. 

Non  sia  incostante  e  vario 

Uanemo  un  di  a  finir  ; 

Che  forsi  po'  el  megio  i  de  mandarli 

In  me^xo  tutti  ai  do  casiei  a  negarli. 


LXXIX,  4.  Che  conviene. 

LXXX,  6.  Si  potrebbe  scrivere  cesse. 
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LXXXIl. 

Canzon  va  in  Spagna,  e  di  a  q. 
Sii  pttochi  frutti  de  i  so  mal  per, 
Va  po'  dal  Papa,  t  dighe  se  ha 
Trovar  per  ti  remedij,  e  per  Sa 
Ch'a  sti  accidenti  fieri 
Un  sol  remedio  ^oi/a: 
DI  al  Duca  po',  che  so  mister  i 
Farà  tornar  Savogia  in  spada  e 

SXII,  V.  8.  Il  m».  Savoia,  Savoja.  Nel  qu»rlo 


Trassi  questa  canzone  da  due  eoe 
j4J,  dove  ha  solo  cinquantaquattro 
per  me  cercato  e  trovato  nel  musec 
un  dotto  mìo  paesano,  il  prof,  R.  Full 
questa  sua  cortesia,  mi  professo  gr 
titolo  dice  cosi:  Canxon  alla  veneti 
pensieri  del  cattolico  re. 

Dove  il  verso  andava  traballoni 
le  rime  m'aiutavano  e  m' incitavanc 
dito,  e  anche  dove  era  evidente  l'i 
rimanente  conservai  ogni  cosa,  il  bi 
neziano  vero  e  il  vero  italiano  e  1' 
non  sapendo  come  decidere  quello  i 
o  al  trascrittore.  Anche  quegli  poti 
■comuni  della  lingua  letteraria  sviati 
di  essere,  o  voler  parere,  un  venez 

(i)  Il  numero  romano  alla  line  di  al» 
dice  A.  Pare  che  al  raccoglitore  non  vene 
la  canzone:  o  troppo  vivo  l'odio  a'  gemi, 
dremo  come  il  poeta  raccolga  e  infiori  I 
quasi  sentisse  di  avere  un  forte  alleato  il 
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,  lov  Quel  labro  che  le  rose  han  colorito  (i).  [j,  105] 

II     Dell'Albicante  [cf.  Mazz.,  i,  236;  Tirab.,  7,  1219]: 
(Son.)     Spiega  le  pompe  sue  man  bianca  e  bella 

Del  medesimo  : 
(Son.)    Cresci  lucida  luna  t  cresci  in  bene. 
.  II    Del  Tassino,  in  ilampa  (2): 

(Can«.)  Baci  soavi  e  cari  [4, 294] 

14    Del  MED,  TAssrNo.  alia  Pietà: 

(Canz.)  Santa  Pietà  ch'in  cielo  [4,40] 

17V  Del  Phe.  Panicarola,  il  MadricaU  ed  il  comnunlo  (j). 
In  qual  parte  si  ratto  i  vanni  move 
11  vincitor  Augel  del  sommo  Giove? 

27  Del  Tansillo: 

(Son.)  Strane  rupi  erti  [aspri]  monti  alte  e  sonanti  [tremami]  (4). 
17V  Del  medesimo: 
(Son.)    Valli  nemiche  al  sole,  altere  rupi.  [p.  ai,  n.  kliii] 

28  Del  medesimo: 

(Son.)    Strane  rupi,  aspri  monti,  alt' e  tremanti,     [p.  15,  n.  lxdc] 
:.  a8v  CapiloJo  dilla  Carola  del  Elicona.  AlVUi."'  cardinal  di  Trento: 
Tu  che  fosti  inventor  della  carota.  (;) 
JS     Remedio  cantra  la  PaU: 
(Son.  cod.)  Quando  tu  hai  sospetto  di  morìa 
e.  S7v  Del  Coltrerò  (6): 

(Son.  cod,)  Vorrei,  Madonna,  un  di  quei  macheroni. 

[i)  Varianti  ci  sono  pnrecchic  in  quasi  lutrl  i  lonetti;  e  anche  note  che  non 
reggono,  come  quelli  0)  Il  {Qairl  prigioniero,  ecc.] 
di  un  patterò;  1adda*<  il  Tasso  stesso  ci  dice,  ni 
un  pappagallo. 

Trascrivo  la  nota  al  VI  (Pih  non  polea.  tee.]:  Fallo  a  quel  ino  amico  caro 
che.  In  Ferrara,  gli  diede  poi  delle  bajtonale,  dove  eominciò  la  ina  pa^ia. 

(a)  Ecco  un  contemporaneo  che  dice  Tassino  a  Torquato,  Sul  qual  punto  è  t 
vedere  anche  11  Bindi  (Opere  di  H,  Daranjati,  Firenie,  Le  Monnier,  1851,  toI.  t, 
pag.  Lxxvi). 

(3)  A!  p,  Panigarola  scriveva  Tersi  anche  il  Tasso.  E  certo  Fnncetco  P. 
(1548-1594).  Cbesc,  4,  i]3.  Il  madrigale  ba  quindici  reni  e  dell'autore  è  anche 

(4)  Il  soneno.  ricopialo  anche  piii  ìnnanii,  ha  le  due  parole  che  pongo  in  pa- 
rentesi sovrapposte  alle  altre  dalla  sec.  mano.  Per  i  sonetti  cito  la  edu.  del  Tio- 
rentino  (Nap,,  1S81). 

(5)  Sono  44  ttnine.  Di  chi? 

(6)  Se  i  madrigali  sieno  dello  stesso  autore  è  dubbio.  Ma  il  Collreno  chi  ti 
Amici,  molto  esperti  in  questa  parte  d'erudizione  letteraria,  non  possono  alotannl: 
sosjKKo  che  fosse  Francesco  t^ontrini  che  fioriva  v.  11  ifSo  (Oesc,  5,  I44).  Ce 
roba  sua  anche  nelle  Rime  di  diverti,  ecc.,  autori  in  vita  t  in  morte  della  ili. 


""'^^^^^ 


E.  Teia 


o  che  '1  mìo  sonetto. 

ni  homai  gelato  ho  '1  i 
e  che  si  lieta  sone 
1  farfalla 

-  che  per  dor 


porgesti 


(C; 


jS    Del  medesimo: 

(Son.  cod.)  Hor  lodato  s! 
jSv  Del  medesimo: 

(Son,)     Se  ben  per  g 

59  (Madr.)    Felice  pulce 

(Id.)       Q.UÌ  giace  i 
S9V     (Id.)       Donna  la  bella  man 

(Id.)       Quell'ombra  esser  vorrei. 

60  (Canionetta)  Non  è  pena  maggiore  (i) 
6ov      (Madr.)       Dolci  baci  soavi  (i) 

i)  Non  hai  potuto  Amore  (3) 
Dico  spesso  al  mio  core  (4) 
Partir  convienmi,  ahi  lasso  ($) 
Sta  none  m'insognava  (6) 
È  questo  afflitto  cor  fatto  un  pallone  (7) 
Dico  spesso  al  mio  core  (8) 
Hora  ch'ogni  animai  riposa  e  donne  (9) 
Son  fatto  per  virtù  di  due  begl'occhi 
Misero  a  che  più  spero 

1)  n  fuoco  che  m'incende  (io) 
O  felice  colui  e  fortunato  (11) 
(Tersine)     Signora  con  le  dame  d'importania  (12) 
j6     (Canionetta)  Dimmi,  crudel  Amore  (15) 

77  CJ-)         Perchè  mi  fuggi  ogn'hora  (14) 
77V         (Id.)         Luce  degli  occhi  miei 

78  (Id.)         Dove  vai  miser  core 


6IV 

pi) 

62 

(Id.) 

6» 

(U.) 

««V 

(Id.) 

70 

(Id.) 

70V 

(Id.) 

71 

(Son.) 

71V 

(M.dr.) 

(Ci 


(Id.) 


.  Uria  Collonna],  Roma,  t»5;  ciac  due  h 
orna  (e.  49).  e  Spento  era  il  tot  e  ipeate 

Ut  può  essere  vemnente  un  Coltrena. 

(I)  Cinque  qiurline;  7  A,  jA,  7B,  11  B. 

(a)  Avaali  1  qoeBlo  madrigale,  di  mano  recente  e  poco  1 
n  Zambeccari  Livio  che  troveremo  anche  piii  giù  (e.  96). 

(3)  (Juariro  quartine.  Metro  come  a  e.  60. 

(4)  Quattro  qosrline:  jA,  11  A,  jB,  11  B. 

(5)  Quattro  ««ine:  jA,  jB.jB.  7  A,  11  C.  11  C. 

I7)  Cinque  urline  di  endecaajliabi  1  X,  A,  A. 
(Sì  Metro  come  a  e,  60:  quattro  quartine. 
(9)  Quattro  quartine:  11.4,  ii^,  iiB,  jB. 
(io(  T 


(il)  Quattro  quartine  :  il  .1 
(li)  Sono  trenta. 
(13)  Otto  quartine:  jA,  11 
(■4)  Quattro  dello  atcuo  rr 


itB. 
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e.  78V      (Madr.)       Donna  se  mi  mirate 
(Id.)         Il  vedervi  pietosa 

79  (Canzonetta)  Udite,  dontta,  i  mesti  miei  lamenti  (1) 
79V         (Id.)  Or  che  le  vaghe  stelle  (2). 

80  Del  GuARNELLi,  Alla  Fama  (j): 

(.Son.)     Tu  che  all'eiernitate  in  grembo  vivi 
80V    (Id.)      Signor,  tu  vinci,  e  la  vittoria  è  tale 

81  (Id-)      Roma,  madre  de'  figli  a  vìncer  nati 
81V    (Id.)      Mentre  l'infido  Belga  alza  la  fronte 

8z      (Id.)      Accrebbe  a  sé  gl'alTanoi,  a  te  gli  honori 
82V    (Id.)      Popoli  bellicosi  che  stringete. 
83     Di  Aemtlio  Pappagallo,  str."  di  S.  S.  /H.""  (4): 
(Son.)    Degno  è  d'oscuro  e  sempiterno  oblio 

88  Di  M.  Antonio  Ongaro  (5): 

La  mia  debole  penna  non  arriva  (p.  47) 

88v      Novo  Fetonte  ardir  novello  alletti  [P'^i] 

89  Quando  ritoma  al  suo  terren  natio  [p.  106] 
89V      Del  passato  naufragio  ancor  si  stanno 

90  Eolo,  possente  re,  che  tieni  a  freno 

90V      Archi,  iherme,  e  teatri,  hora  ruine      [p.  47,  Teatri,  archi,  co- 

91  Toccati  i  suoi  conlini  entro  al  tuo  stato  lussi,  0.  r.] 
91V      Perch'io  lassi  d'amarvi,  acerba  e  ria 

91        Fiume  che  all'onde  tue  ninfe  e  pastori  [p.  15] 

92V      Vivo  in  guerra  mendico  e  son  dolente  [p.  22] 

9}         Q.uasi  tnrchelta  alle  sue  trecce  attorte  [p.  40] 

9JV      Amor  delle  mie  voglie  empio  tiranno  (€).  [p.  48] 

94    Tansillo: 

(Son.)  Quel  huom  che  trasse  il  grave  remo  e  spinse    [p.  19,  xxxvii] 

e.  95  ANTO-no  Ongaro,  AW  Ecctìl.  S.  Principe  di  Bisiguano  a  LaUra. 

(Son.)    Voi,  signor,  che  di  marmi  ornati  e  d'ori. 

(1)  Quattro  quartine    ti  il.  11  A,  y  B,  11  B, 
(1)  Gnqut  quartine:  jA,  li  A,  7  B,  11  B, 

(3)  Alcsuodro  Coarnelli  fu  ugretirio  del  Firnae  (0»c.,  4,  99).  e  ippanto 
a)  tereiiitiimo  principe  di  Parma  tono  (critcl  questi  ici  wnetti. 

Avna  il  cav.  A.  GuarnelM  una  perniane  sopra  la  commenda  di  1.  GìovanDÌ 
(cf.  il  nostro  m».,c.  11).  Nella  Raccolta  di  dirertr  compoiiltoni  topra  le  vittorie 
aequitlate  in  Fiandra  dai  ler,  Alenandro Faraeie,  duca  diParma  (Panna,  iJHG) 
vi  tono  leni  de)  Guarnelli  (e.  34),  du  non  qneali:  e  aiiii  il  ioneCto  Uenlrt  l'in- 
fido  belga,  ecc.  (e.  76),  è  detto  d'incerta. 

(4)  Pare  davvero  un  poeta  degno  di  tenipiterno  oblio,  perchè  non  trovo  chi 

(5)  Rimindo,  per  i  unclll  che  poHo  riicontrare  nelle  stampe,  *1  Ciardin  di 
Rime.  Vcnetìa,  i6aS. 

(fi)  A  lutti  questi  sonetti  è  pcepotla  la  nota;  del  medetime. 
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Nella  prima  carta  troviamo  questo  <àxo\ov  Poesie  e  Ricette.  Si  vide 
già  quali  sictio  le  poesie:  per  le  ricette  si  provvederà  altra  volta  a  chi 
abbia  la  curiosità  e  la  golosità  di  sapere  come  si  fa  !o  juccaro  rosalo 
alla  napolilana  (e.  54),  o  i  biscottini  iniuccarati  (e.  35),  e  quale  sia  l'or- 
dine che  tengono  le  monache  ài  S.  Bernardo  di  Viterbo  nelV  intridere  e  fare 
i  biicottìni  (e,  104);  senza  contare  gli  antidoti  contro  al  morso  del  cane 
arrabbialo  (e.  82)  e  Tane  di  cingere  crini  e  coda  a'  cavalli  in  color  rosso 
(e.  21).  Il  volume  è  dì  più  mani  e  di  più  tempi  ;  ma  non  mi  pare  che 
ci  portino  al  secento.  Tutte  poi  le  noiiiiuole  sparse  su  cose  di  Fi- 
renK  (1)  e  di  Roma  (2),  o  sui  principi  non  vanno  oltre  al  i;94.  Qui 
parecchi  i  versi  a'  Farnesi  (3),  e  spesso  il  nome  degli  Orsini  conti 
di  Pitìgliano  (4)  ;  si  direbbe  d'uomo,  o  d'uomini  che  ì  ' 


(i)  Ptr  «9.;  A  dì  31  d'ottobre  r^Sp,  in  martedì,  ukì  l'Arno  del  mo  Itilo  t 
durò  34  bore  in  circa;  t  Addi  13  di  maggio  isgo.  In  tubato,  a  un'hera  di  notte 
In  circa,  Il  ter."^  Granduca  Ferdinanda  lieblie  un  _figtia  maschio,  chiamato  Co- 
li) Dianii  si  trovA  lo  Krinore  a  Tiren»:  eccolo  invece  a  Roma;  e  ci  iiti  i 
prczii  dello  zibetto  t  del  muica  di  levanle  che  corrono  hoggi  in  Roma,  'sSy. 
Altrove  ci  racconleri  chele  oilerje  mdo  6S7  (iSo  nel  corpo  di  R.no  Ira  Borgo  e 
Porla  Senima;  y  fra  S.  Giov,  Laterano  e  S.  Clenmte;  lo  fra  Suturra  e  l'arco 
di  S.  Vita;  poi  IO  di  poveri).  Le  camere  locande  di  R.  sono  n.  35o. 

(3j  Versi  «'Farnesi  e  di  poeti  rhe  baiiicavano  a  quella  Corte  ne  vedemmo 
nell'indice.  In  un  luogo  (e.  166  v.)  il  codice  serba  memoria  dell'epitalio  sulla  tomba 
di  Aleseandro  Farnese  nella  Chicia  del  Jetii. 

(4)  Per  es,:  1575.  A'  7  di  ottobre,  in  tabato,  Il  tignor  Orio  ammaj^ò  la 
moglie.  rsj6.  A' XV  di  febraro,  in  mercore,  il  $.'  Orto  fu  ferito  in  Fio- 
renza dal  t.<-  Protpero  Colonna.  A'  3  di  mar(o,  del  medeiimo  aitno,  «ori  il 
t.r  Orto  In  Firenze.  —  Atlrove:  La  tignata  Artemia  Oriina  comprò  la  tua 
villa  della  il  Miuhincio.  nel  populo  di  S."  Gervaaio,  fora  la  porla   Pinti, 

C'è  anche  da  confermare  o  migliorare  le  notiiie  del  Litta  intorno  agli  Orsini; 
vedi  nella  lav.  XVlll  i  nomi  de' figlioli  di  Miccola  Onini  che  sono  Aldobrandino. 
Isabella,  Artemitia,  Cirolima,  Seltimia,  Alessandro,  Erallia,  Giastina,  Lavinia,  Giu- 
ditta; roba  di  osa  e  di  iuori,  perchè  ce  n'é  che  nasce  secondo  la  legge  di  natura. 
Il  codice  dà  di  parecchi  e  l'anno  di  nascita  e  qualche  cenno  che  manca  al  Lilta: 

IS4S.  AHI  Vili  de  jbre.  In  rtnerdì,  a  Imre  VII,  nacque  luditla,  che  il  fé 
monaca  in  S.  Pietro  di  Orvieto,  detta  tuor  Teodoiia. 

'553.  Alti  XX  di  giugllo.  In  giovedì,  a  un'  hora  di  notte,  nacque  Vittoria, 
eht  ti  fé  manata  nel  med.  mon."  della  tuor  Ariilla. 

1555,  AHI  XI  di  7tre,fra  le  14  et  le  /j  hore.  In  mercordi,  nacque  Lavinia, 
che  ti  fé  manaea  nel  med.  man."  detta  luor  Beatrice. 

iSSg.  AHI  Vili  de  Xbre,  in  venerdì,  a  7  ore  di  notte,  nacque  Aldobrandino 
et  in  venerdì  li  sS  di  giugno  IS77  prete  C  habllo  della  Religione  di  Malta  per 
mano  del  Car.i'  Aleiiandro  Priore,  di  Roma,  in  S.  Apailoll  di  Roma. 

1563.  Adi   Vili  d'agotto,  in  domenica,  a  hore  14  nacque  Girolama. 

1566,  Adi  XV  di  Xbre,  a  33  ore,  in  domenica,  nacque  Seltimia. 

1584.  Adi  iS  di  giugno  il  bini  notte  a  ore  cinque  nacque  Crema  [Questi 
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1360,  Luglio  13. 

Polidoro  de  fiUis  Ursi  nomina  alcuni  prc 

rire  per  Ini  innanzi  a  Stefano   Rain 

Falci,  Pauluzzo  Micinelli,  Buzio  Micii 

danni  recati  ai  Romani  da  alcuni  N 

In  nomine  dotnini  amen.  Anno  domin 

ctione  XIII."  Tempore  domini  Innocentii  pi 

die  XIII.    In  presentia  mei  Notarti  et  l 

rum  ad  htc  specialiter  vocatorum  et  rogator 

domimis  PoMorus  de  filiis  Ursi  Milex,  ra 

rondo  prius,  omm  id  quod  nomine  ipsius 

est  coram  dominis  quatuor  antepositis  per 

et  Septem  Reformatores  rei  pubìice  Romani 

sessore  Sponte  fecit  costituit  et  ordinavit,  sin 

pTocuratores  actores  factores  negotiorum 

speciedes,  Discretos  Viros  lohannem  Andrei 

(i)  I  s^uenti  documenti  furono  tratti  da  ] 

vano  gii  di  copertina  a  protocolli  notarili  del 

'liTjtAriD  della  Società  romana  di  Storia  patria 


Comunìca'^ìom 


dream  Romani,  alias  dtctum  ftrrac'^ìttm,  Ceccham  Fuchi,  An- 
àrtam  Magistri  Nicolai  ttotarios  et  Santutium  Petrì  ferrarti 
abstnies  tatnqiiam  presentes  et  quemlibet  ipsorum  in  solìdum,  ita 
mod  non  sii  mtlior  condicùo  occupantis,  et  quod  unus  ipsorum 
nceperit  alter  prosegui  valeat  il  finire.  Ad  comparendum  corani 
\'obÌUlms  et  dìsscretìs  Viris  Stephano  Rayneri,  Ceccho  domita 
alci,  paulutio  Micciiiello  et  Bulio  miicineìlo,  qualuor  antepositis 
aper  danpnis  ilìatis  Romants,  per  nonmillos  Nobiles  Urbis,  et 
Zommitnia  Civitatum  et  castroram  secundum  formam  et  teno- 
em  eorum  commissionis,  Et  ad  petendum  et  recipiendum  copias 
jiiarumcunqiie  accusationum  porrectarum  et  potrigendarum 
ontra  eumdem,  et  super  ipsis  accusationibas  iurandum  in  ani- 
nam  ipsius  constituentis,  mandata  domini  Senatoris,  domtnorum 
'ieformalorum  et  ipsorum  dominorum  anteposilorum.  Et  super 
psis  accusationibus  in  animam  ipsius  constituentis  iurandum  et 
espondetidum,  confitendum  veì  negandum,  et  super  ipsis  terminos 
t  dilationes  petendum  et  recipiendum  appellandum  protestan- 
ìum  excipiendum,  pubiicalionem  actorum  petendum  et  copias 
ecipiendum  libellum  porrigendum  et  super  libello  per  adversam 
•artem  assignalo  respondendum  Htem  conlestandum  Juramenlum 
alumpme  et  cuiuslibet  alterius  sacramentum  in  animam  ipsius 
irestandum  sententias  atùiìendum  protestandum  et  appdlandum, 
udices  eligendum  et  recusandum,  testes,  et  ìstrumenta  producen- 
lum  et  producta  per  adversam  partem  reprohandum  in  causa 
oncludendum.  Et  generaliter  ad  omnia  alia  et  singula  fitcien- 
lum  exercendam  et  procurandum  que  in  predictis  et  circa  ea 
aerini  necessaria,  et  oportuna  cum  piena  et  Ubera  administra- 
ione  et  generali  et  speciali  mandato.  Et  volens  diclus  dominus 
'olidorus  constituens  predìctos  suos  procuratores  et  quemlibet  ipso- 
nm  ab  omni  satisdationis  onere  relevare  de  ludicio  sisti  et  ludi- 
atu  solvendo  promisit  mihi  notorio  tamquam  publice  persone 
ecipienti  et  stipulanti  vice  et  nomine  omnium  quorum  interest 
•el  interesse  poterit  in  futurum  de  ludicio  sisH  et  ludicatu  sol- 
•endo  cum  omnibus  cìausulis  oportunis  seqtu  ralum  gratum 
t  firmum  habere  et  tenere  totum  et  quidquid  per  dictos  suos 
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procuratores  vel  alterum  ipsorum  actum  factum  gestum  et  prò- 
curatum  fuerit  in  predictis  et  quolibet  predictorum  Sub  obliga- 
tione  omnium  bonorum  suorum  mobilium  et  immobilium  presen- 
tium  et  futurorum. 

Actum  Rome  ante  domum  Colutie  spetiarii,  presentibus  hiis 
testibus  scilicet  Nutio  Belli  hominis  Johannes  (i)  papa  de  re- 
gione pontis  et  contrada  portice  sancii  petri,  donpno  petro  lohannis 
oddonis  de  castro  ponpegii  et  (2)  et  Andrea  lohannis  Andree 
dicto  alias  Spiculino  de  castro  Corchiani, 

Et  ego  Andreas  Magistri  Nicolai  de  podio  sancti  laurentii 
Abbatie  farfensis  imperiali  auctoritate  notarius  et  ludex  ordi- 
narius  predictis  omnibus  et  singulis  rogatus  interfui  scripsi  et 
publicavi  signumque  meum  apposui  consuetum. 


IL 

1360,  Ottobre  19.  Moricone. 

Il  Comune  di  Moricone  e  Andrea  de  Palombaria,  signore 
di  detta  terra,  nominano  due  procuratori  per  appellarsi 
innanzi  ai  Sette  Riformatori  da  una  sentenza  di  difE- 
dazione  emanata  contro  di  essi  dalla  Curia  Capitolina. 

In  nomine  domini  amen,  anno  millesimo  tricentesimo  LX, 
pontificatu  domini  Innocentii  pape  VI.  Indictione  XIIII  mense 
octobris  die  XVIIIL  In  presantia  mei  notarii  et  testium  sub- 
scriptorum  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum  universitas 
homines  et  Commune  castri  morriconis,  ad  sonum  campane  et 
voce  preconis,  in  platea  commums  dicti  castri  more  solito  con- 
gregati  de  coscientia  voluntate  licentia  et  mandato  magnifici 
viri  Andree  domini  Oddonis  de  palonbaria  domini  dicti  ca- 
stri Ex  certa  scientia  nemine  discordante  eorum  bonis  propriis 

(i)  Sic. 
(2)  Sic. 
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celiarla  campitolei  ad  mandatam  dominorum  septem  et  Judi- 
cum  appellationiim  et  ad  petendum  et  rtcipitndum  terminum 
ad  defensam  et  terminum  trium  dierum  ad  producendum 
actiones  Et  odo  dierum  ad  prohandum  in  causa  appelìaltonis 
ncc  non  et  in  predìclis  et  in  omnibus  aìHs  eorum  causis  Ittìbus 
et  questionibus  qtie  et  quas  habcnt  et  habituri  sunl  quacunque 
occasione  ciim  quacunque  persona  seu  loco  ad  agendum,  peten- 
dum, defendendum  excìpiaidum.  Rcplicandum  protestandum 
Judicem  seu  Judices  eligendum  et  Recusandnm  suspeclos,  dan- 
diim  ìibeUum  assignandum  et  Recipiendum  litem  contestanduvi 
sacramentam  de  calumpniis  et  veritate  dicendo.  Et  cuiusUbet 
nìterius  generis  Juramenlum  prestandiim  in  animabus  dicti  An-' 
àree  et  hominum  diclt  communis  testimonia  et  instrumcnta  pro- 
ducendum et  producta  per  alìam  partem  Reprobandum  terminum 
dilationem  et  dUationes  petendum  et  Recipiendum  contra  per- 
soiias  et  dieta  testimonia  opponendum  testium  Juramenla  et 
ipsorum  ptiblicationem  videndum  audiendum  et  petendum  et  in 
causa  concludendum  sententiam  seu  sententias  et  interlocuto- 
riam  audiendum  protestandum  et  appellandum  a  quihuscun- 
que  aliis  sententUs  gravaminibus  diffidationibus  seu  condem- 
nationibus  et  causavi  ipsarum  appellationum  prosequendum 
et  ad  sustitnendum  unum  vel  phires  procuratores  loco  ipso- 
rum seu  alterius  ipsorum  et  ipsos  rcvocandum  et  generaìiler 
ad  omnia  alia  et  singula  faciendum  procuraìtdum  operanda 
procurando  amministranda  que  veri  et  legitimi  scyndici  et  pro- 
curatores facere  et  amministrare  possunt  et  debent  et  que  ine- 
rita causarum  exigunt  et  requirunt  et  que  ipsimel  conslituentes 
facere  possunt  et  debent  si  personaliter  interessent  dantes  coti- 
cedentes  predicli  conslituentes  dictis  eorum  scyndicis  et  procura- 
toribus  et  cuilibet  ipsorum  plenariam  polestatem  et  generale 
tnandatum 
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IV. 

1384,  Settembre-Dicembre. 

Lello  de  Cancdlariis,  Pietro  Boni  e  Paolo  del 

tori,  esercenti  l'ufScio  di  Senatore  dìffid; 

eia  iikuni  accusati,  fra  i  quali  il  Comune 

bitore  dello  stipendio  verso  Nicolò  della  * 

In  Nomine  domini  amen.  Nos  lellus  de  a 

bonus  et  paulus  floris  Conservatores   camere 

officiam  excrcentes  secundum  formam  [statuto. 

ritate]  sacri  Senatus  diffidamus  de  contumacia 

olim  Cecche  Jacobi  de  matrice  et  nunc  de  Regi 

denunciatum  et  accusatum  ab  anlhonio  cole  . . 

anno  et  tempore  nobilium  virorum  domini  fra 

coìlegarum  eius  conservatorum  camere  urbis 

feìicis  societatis  et  de  mense  mail  [proxime  pn 

Anthoniiis]  sectire  transiebat  per  stralam  pub 

Regione  transtyberim  infra  suos  confines  dia 

salus  assallivit  dictum  Anthomum  accu\scaùn 

quam]  habebat  in  manu  percussil  dictum  accu 

cum  magna  sanguinis  effusione  el  cum  dieta  la 

cussit  eumdem  accusatorem  in [faciendi 

cum  dicendo  àdem  verba  iniuriosa  et  vocavim 
fossores  ut  apparet  per  acta  peiri  alexii  notar 
verni  ite. 

Actum  in  palatio  capitola  in  loco  consueto 

millesimo  trecentesimo  octogesìrno  quarto  ponti^ 

boni  pape  VI  Indictione  Vili  die  sabati  (i). 

Et  diffidamus  de  contumacia  lohannem  ca 

Regione  trivH  denunciatum  et  accusatum  a  Io 

(])  Il  lato  destro  della  pergamena  è  stato  recist 
lacune.  Il  margine  sinistro,pure  in  parte  reciso,  reca 

Sabh"  X-  decibrdiffid.  | /  Xi  ìibr.p  1 

cussit  cum  sag.  ti  saK.  et  in  \ cafn  p  al  cxl  el  ■ 

ad.  anthc'iii  gui  \ 
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et  collegarum  eius  comervatortim  et  ban, 
ficium  exercentium  mandatum  fuit  eisa 

domimrtim  et  sap'tent 

capitola  qnod  ad  penam  in  ipso  inane 
certuni  li-rminum  in  ipso  mandato  con, 

[rent] et  ohligatione  de  suo  sai 

iam  deciirsis  qiiibus  dictus  nicolaus  ser 

hominibus [et  non]  curavernnt 

vocavimus  edicto  senaliis  ut  patet  per  act 
dolini  notarii  palatini  et  non  venerante 
Actuin  i{t  palatio  capitola  in  loco  ci 
miìlesimo  trecenlcsinto  octuagesinto  qua 
Urbani  pape  VI  Indictione  Vili  die  Se 


Lello  de-  CanccUariis,  Pietro  Boni,  Pao 

tori,  esercenti  l'ufficio  di  Senatore 

mora  in  Roma  a  Ludovico  Ianni 

e  a  maestro  Simone  di  lui  fratell 

.....  magnifici  -,   Conservatores 

Lellns  de  Cancellarns  ì  offilium  excrcei 

Petrus  Bonus  et  \  ctandum  facien 

Paultis  Floris  f  Ha  necessaria  i 

inipsa  urbe  prò  eius  felici  conservatiom 

ctiam  sane  premeditantcs  quod  quia  urk 

bines  et  l'oraginaks  epydemias,  que  in  erti 

peccatis  exigentibus  vel  cehslibus  infiuei. 


(i)  Nella  pergamtna,  tagliata  anche  in  t 

Archivio  deUa  Società  romana  dì  Storia  F' 
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1385,  Luglio  22.  Montefiascone. 

Urbano  VI  aweite  i[  Senatore  e  Popolo  Romano  d'aver 
trasmesso  a  lacobo,  Vescovo  d'Arezzo,  suo  Vicario 
nello  spirituale,  e  a  Guglielmo,  Vescovo  dì  Lucca,  la 
risposta  a  quanto  gli  esposero  gli  Ambasciatori  de!  Co- 
mune. 

Urbanus  episcopus  servus  servorum  dei,  Dikctìs  filns  no- 
bili Viro  ..  Senatori  et  ..  Conservatortbus  Camere,  oc  populo 
Urbis  Saìutem  et  aposloìicam  henedictionem.  Super  ambaxiata 
per  dikctos  filios  ..  Amhaxiatares  vestros,  lalores  presenttum, 
nobis  prudenter  exposita,  intenciomm  nostrani,  ex  certis  causis 
mìttimus  Venerabiiibus  fratribus  nostris  lacoho  Aretino,  nostro 
in  Urbe  Vicario  in  spirituaìibus,  et  GuHelmo  Lucano,  Episco- 
pis,  i«  dieta  Urbe  morantibus,  vobis  per  eos  seu  ipsorum  al- 
terum,  oretenus,  clariiis  et  plenius  faciendam,  quibus  super  ea 
fidem  indtibiam  adhibete.  Datiim  apud  Montemflasconem  XI 
kaiendas  Augusti  pontificatus  nostri  Anno  Octavo. 

Wernerus. 

VIL 
ij86,  Maggio  ir.  Roma. 

Paolo  Stephani  Mei  de  Gratianis  e  Lorenzo  di  Giovanni 
Staglia  antepositi  sulla  pace  e  guerra  del  P.  R.  ricevono 
giurata  relazione  dagli  ambasciatori  spediti  a  Francesco 
de  Vico,  per  trattative  di  pace  e  dì  colleganza  contro 
le  Compagnie  dei  Brettoni  (1). 
In  nomine  domini  Amen.  Anno  a  Nativitate  Eiusdem.  Mil- 
lesimo CCC.  LXXXFI'9  Pontificatus  domini.  Urbani  pape.  VI. 
(i)  Il  lato  destro  della  pergamena  è  reciso  con  danno  del  testo, 
che  abbiamo  cercato  di  supplire  per  quanto  era  possibile. 
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vidùre.  Ambassialores  vero  prefati  vokrUes  p 
mandaiis.  diclorwii  dominorum  [et  compiace! 
rum]  dominorum  Et  de  novo  verum  testiiiioiiii 
et  relata  ci  alia  que  habueruitt  ab  ipso  frana 
diclonim  [dotninortitn  dicere  narrare]  et  denuo 
et  testimonia  ac  dieta  infrascripta  in  verbo  veri 
tenori;  et  contincntit  subsequentis. 

Die  XI  mjnsis  Maij  prcdicti.  Nobìlis  et  Sa^ 
Magister  franciscus  de.  farla  Medicine  doctor  e. 
[maiùs  notarius]  olim  ambasstatores  predicti 
de  vicho  prefeclo  super  pturibus  stalnm  dicli  pi 
iangientibus  Informati  personalìler  [ab  eisdem 
stephani  et  Laiirentio  stagle  anltpositis  super  j». 
mani  populi  delato  Eis  sacramento,  per  dictos  i 
i[ate  dicenda  super  premissis]  et  de  intentione 
prefecti  in  hiis  saper  quibus  missi  fuerunl  ad  I 
sacramento  reinkrunt  ipsis  dominis  [antepos 
fectum  velie]  romano  populo  compiacere.  Et  p 
lius  patrie  Et  diete  urbis  ab  Insullationibus 
ininriis  et  dampnls  [que  eolidie  inferuntur]  co 
Eorum  Subditos  et  Bona,  disserunt  (i)  et  testific 
ipse  prefectiis  dixìt  eisdem  iiifìnitis  vicibus  [in  ci 
domibtis]  haUiationis  sue  de  mense  novembris  ^ 
qaaìiter  paratus  crat  et  se  obtulit  idem  prefecti 
potentia.  ad  [exterminia  mortem  et  confusione 
iicarum  et  Brilonum  morantium  in  provincia  , 
modo  romani  sibi  prebeant  ad  hec  Exequendi 
vorem  et  predlcla  di]sserunt  prò  verilate  dicen 
amore  prece  pretto  et  tymore  et  omni  gratia  hu 

Eodem  die  NobiHs  l'ir  Petrus  de  Andrei 
manus  olim  Ambassiator  simililcr  dicti  ramai 
per  ip[sum  populum  Francisco  de  Vicho  prefi 
ei  commissis  statimi  dicti  populi  tangientibus  ci 

(0  Sic. 
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mnia  mortem  et  conftisionem  gentium  gallicarum  et  Britotmn 
in  provincia  patrtmomi  commorantitim  velie  esse  duin[moà 
populus  romaniis  prebeat  ad  hec  exe'\quenda  attxilium  et  fa 
vorem  Et  quod  paratus  erat  suis  expensis  armigeram  genlei, 
una  cum  romano  popuio  et  aliis  voìetitib[us  eoncurrere  cui 
eis  colUgere  (?)  et]  dictam  gentem  retinere  Et  ponere  ad  man 
datimi  dicti  populi  et  Sotietalis  Et  predicta  dixit  prò  veritat 
dicenda,  remotis  etc. 

Scripta  et  puhlicata  fturunt  testimonia  dieta  et  telata  pre 
sentia  rome  In  domibus  residentie  dictornm  dominorum  ante 
positoriim.  In  prescntia  [ipsorum  dominorum  per  me  Nardum 
'PiKÌi  Venectìni  Civem  romaniim  dei  gratia  pubìicum  Imperiai 
a$tctoritate  uotariiim  Et  mine  notariiim  dictorum  dominoriir, 
antepositortim  de  [mandato  ipsorum  dominorum  anno]  ponlifi 
catn  Indiclione  mense  et  die  pr^dictis.  Et  ad  cerliludinem  pre 
missorum  meum  signum  solitum  appono. 


Vili. 
ijSfi,  Luglio  24.  Genova. 

Urbano  VI,  mentre  loda  il  Popolo  Romano  per  gli  aiul 
inviati  al  Cardinal  di  S.  Maria  in  Domniea  contro  il  Pre 
fetto  Francesco  de  Vico,  lo  avverte  dei  processi  contro 
Cardinali  Tuscolano  e  di  S.  Agata,  aderenti  allo  scisma 
ed  esprime  l'intenzione  dì  ripor  la  sede  in  Roma. 
Urbanus  episcopus  servus  servorum  Dei.  DUectis  filiis  pò 
puh  et  officiaìibus  alme  urbis  sahilem  et  apostolicam  bencdie 
tionem. 

Ab  ipsis  primordiis  assumptionis  nostre  ad  apicem  summ 
apostolatifs,  continue  desideravimus  ahnam  tirbem,  in  pacific 
tranquillo  et  felici  ponere  statu,  et  contra  tentantes  prò  viribii 
conterere  et  qucvis  obslacula  snmmovere,  et  singulis  annis  potuis 
semus  premissorum  perficere  magnani  parlem,  si  quidam  paci 
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lena  sicul  audivisse  poimstis  iniqnitatìs  fi. 
oìim  Tusculanus  et  Gaìeotlus  olim  Sane, 
sancU  romane  ecclesie  Cardinahs  a  noHs 
nobisqiie  penitus  insciis  in  eorum  ekrnam  i 
runt,  poslquam  videlicel  cantra  nostrum  et  ecc 
oc  eiiam  in  rucem  nostrum  exirema  sed  l 
tenlarant.  Nos  vero  non  vaUnles,  prout  nec 
connivenlibus  ocnlis  pertransire,  dexìera  à 
dente  virtutem,  contra  illos  certos  processu 
scntentias  spirituales  et  temporaks  continen 
paret  fecitnus  iiistitia  exigente.  Hec  de  illis 
voluitiiiis,  ut  donec  processus  ipsi  ad  vestri  i 
vestra  sinccritas  vakat  ab  ìlhram  pestiferis 
Tandem,  ut  vobis  in  hoc  aperiamus  mente 
in  dies  magis  animamur  visitare  pcrsonalit 
in  ea  residere,  cum  videbimns  expedirc  qui 
et  rebus  bene  dispositìs  ad  breve  tempus  spi 
mus,  adimplere. 

Datum  lanue  fallii  Kalendas  Augusti 
Anno  nono. 


IX. 
1389,  Febbraio  20. 

i  Banderesi  e  i  Quattro  Consiglieri  fanne 
parire  avanti  di  loro  a  Nicolò  Savelli 
Nos  Banderenses  ti  Quatttor  Consilia 
pavesatorum  et  batistariorum  Alme  Urbi 
ralionabilibus  moli  honorem  ac  statum  Roti 
Societatis  atqiie  nostrum   tangcntibus  ex  p 


(i)  La  clausola  cum  vidtbimus  expidìie  qiiod 
sopra  un'abrasione  in  carattere  più  ristretto. 
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X. 

139^,  Gennaio  4.  .  Roma. 

Lello  Ferrucci,  Paolo  Stephani  Mei  e  Giovanni  Nelloli,  eser- 
centi l'ufficio  di  Senatore  e  amministratori  della  pace  e 
guerra  del  Popolo  Romano,  i  Banderesi,  i  Quattro  Con- 
siglieri, Giorgio  de'Pierleoni  e  Cecco  della  Gioia  sinda- 
catori fanno  mandato  ai  Comuni  delle  città  e  dei  ca- 
stelli infrascritti,  nonché  a  Luca  Savelli  e  a  Buccio  Cole 
Braccia  di  far  piena  fede  delle  somme  da  essi  pagate  a 
Pietro  Macthutii  già  Conservatore. 

No5  Lellus  Petrucii  Pauìtis  Stephani  Mei  et  lohannes  Nel- 
loli Conservatores  Camere  urbis  Sacri  Senatus  officium  exer- 
centes  secundum  formam  statutorum  urbis  ac  administratores 
officii  pacis  et  guerre  Romani  populi.  Banderenses  et  quatuor 
Consiliarii  felicis  Societatis  pavesatorum  et  balistariorum  urbis 
iam  diete.  Et  Georgius  de  Perleonibus  Juris  peritus  et  Cec- 
chus  della  Gioya  Scyndici  et  Scyndicatores  per  dictum  Ro- 
manum  populum  specialiter  deputati  ad  scyndicandum  nobilem 
virum  Petrum  Macthutii  olim  conservatorem  camere  prelibate 
Senatoris  officium  exercentem  ac  dicti  officii  pacis  et  guerre  dicti 
Romani  populi  adminisiratorem  et  alios  eius  officiales  manda- 
mus  vobis 

C     Communitatibus 
(T     Scyndicis  omnium   et  singulorum    Civitatum 

C,     Vicariis  terrarum  et  castrorum  infrascripto- 

(T     Officialibus  et  rum  videlicet 

C.     Hominibus 


C    Terre  Maleani.    (T  Cyivitas  (i)    Yterampne.  C.  Castri 

montis  boni,  C.  Castri  Rocchecte,  ([  Castri  Aspre.  (T  Castri 

Rocce  de  catino,    ([  Castrorum  Turrii  et  Silicis,  (T  Castri 

Cisignani,  (f  Castri  flayanelli.  ([  Castri  Utricolu  (T  Castri 

(i)  Sic. 
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cantra  Vos  et  vestrum  quemlibet  huius  nostri  mandali  con- 
temsorem  ad  exactioium  diete  pene  et  alia  graviora  legitime 
procedemas.  Et  committitnus  Jnp'ommus  et  mandamus  .  .  .  .  (i) 
Publico  mandatario  curie  capitoìiiet  nostro  Juralo  numpiio  pre- 
senti Audienti  et  Jntervenienti  quatcnus  Vohis  et  Vestrum  cui- 
libet  hoc  presens  mandatum  portet  et  assignet  cuìus  Relatiotiì 
dabimus  plenam  fidem. 

Datum  Rome  noslris  in  sedibus  die  IV  mensis  lanuarii 
quarte  Indictìonis. 

Johannes  tiitit  Nicolaus  scaffionne 

notarius  conservatorum  notarius  dictorum  Scyndicorum 

Idetn  Johannes  Paulus  marroc^ìni 

Notarius  dictorum  Scyndicorum 


1399,  Settembre  26.  Roma. 

Bonifazio  IX  concede  un  salvacondotto  per  Ronii  a  Gio- 
vanni Sciarra  Prefetto. 

Bonifacius  episcopus  Scrvus  servorum  dei.  Dileclo  Filio 
Nobili  Viro  lohanni  Sctarre  aline  Urbis  Prefecto  Sahtìem  et 
aposlolicam  benedicttonem.  Cum  sicut  prò  parte  tua  nobis 
extitit  iniimatum  tu  s^elo  devocìonis  ahuam  Urbcm  ciipias  visi- 
tare et  ad  nostrum  presentiam  personaliter  te  conferre  et  sicut 
accepimus  tx  certis  causis  venire  et  redire  dubites  nostra  fiducia 
non  okenta.  Nos  considcrantes  quod  specialiter  fideì  sinceritate 
preclari  venienles  ad  apostoUcam  sedem  piena  debent  scctiritate 
gaudere  tuis  in  hac  parie  petitionibus  annuentes  tibi  ut  ad  dictnm 
Urbem  et  Romanam  Curiam  Ubere  et  tute  venire  et  in  en  cum 
sociis  Vassalìis  etfamiliarìbus  et  rebus  tuis  qnibuscnnque  stare  ac 

(i)  Lacuna  del  documento. 


dell' Q^rchÌPÌo  Storico  Comunale  di  l^ma 

lumus  quatintis  ipses  Officiales,  ut  eros  ìn  Vesptrìs  ad  no 
pTiitntiam  debeant  se  conferre  prestaturi  de  eorum  ùfficiU 
diligetiter  ac  fideliler  txerzettdis  et  alias  ftdelitalis  in  mi 
nostris  sm  VenerabUis  fralris  Conradi  Archiepiscopi  Nico: 
Camerara  nostri  in  forma  debita  iuramentum  moneri  _ 
et  oportune. 

Datum  Rome  apud  Sanctum  petrum  Idibus  Novembri: 
tificatus  nostri  Anno  Duodecimo. 

Io.  de  Bort:(pt 


Giuseppe  .Coletti, 

paleognro  dell'Archivio  comunale  di  R' 
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IL   PALAZZO   flANO   "DI  %OMA 
e  Filippo  Caldndrini  cardinale. 


Di  pochi  edifizi  di  Roma  moderna  ricorrono  tanto  con- 
fuse le  notizie  nelle  descrizioni  della  «  Città  eterna  »  quanto 
quelle  che  spettano  al  palazzo  di  proprietà  del  ramo  giù- 
niore  dei  principi  di  Piombino,  dei  Boncompagni  Ottoboni 
cioè  che  hanno  titolo  di  Duchi  di  Piano.  Tale  palazzo  non 
conta  già  fra  i  molti  grandiosi  dell'aristocrazia  romana,  es- 
sendone rimasta  interrotta  più  volte  la  continuazione,  di- 
modoché in  oggi  ancora  il  lato  longitudinale  lungo  la  strada 
del  Corso  non  presenta  se  non  due  corpi  di  fabbrica  dis- 
giunti, con  un  pianterreno  di  botteghe,  sicché  più  d'  una 
guida  di  Roma  lo  salta  a  pie  pari.  A  torto,  giacché  que- 
st'edifizio,  non  compiuto,  ricorda  un'epoca  della  quale  scar- 
seggiano i  monumenti,  quella  cioè  che  succede  all'esilio  avi- 
gnonese  e  al  grande  scisma,  allorquando  Roma  cominciò 
a  risorgere  dopo  tremenda  decadenza.  In  tal' epoca  il  pa- 
lazzo di  cui  si  tratta,  parve  il  più  bello  della  città  dopo  quello 
Vaticano.  Non  solo  la  vasta  descrizione  tedesca  di  Roma, 
la  quale  dal  1830  al  1842  esci  in  cinque  grossi  volumi,  ma 
anche  quella  di  non  minor  mole  che  porta,  non  meritamente 
nella  parte  moderna,  l'onorato  nome  di  Antonio  Nibby, 
morto  appena  principiata  la  stampa  di  questa  parte,  sono 
ripiene  d'errori,  di  cui  vari  vennero  corretti  dal  Gregoro- 
vius  il  quale  però  non  compi  l'assunto.  Ove  si  fosse  badato 
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soggiorno  in  Firenze  a  di  i8  dicembre  1439  venne  creato 
cardinale,  e  mori  a  Roma  nel  145 1,  con  riputazione  d'es- 
sere il  più  ricco  porporato  del  suo  tempo,  a  cui  non  man- 
carono cardinali  facoltosi.  Ambidue  restaurarono  la  chiesa 
e  ridussero  il  palazzo  in  quella  forma  che  destò  l'ammira- 
zione di  Biondo  Flavio  forlivese  nella  sua  «  Roma  instau- 
rata», ma  non  lo  compirono.  Il  successore  del  Lejeune 
nel  titolo,  Filippo  Calandrini  fratello  uterino  di  papa  Nic- 
colò V,  già  cardinale  di  Santa  Susanna  sin  dal  1448,  pro- 
segui il  lavoro,  ma  morto  nel  1476  lasciò  anch'esso  da  fare 
ad  altri,  segnatamente  a  Giorgio  da  Costa  Portoghese,  creato 
da  papa  Sisto  IV  nel  147^,  e  morto  di  oltre  cent'anni  d'età 
nel  1508  a  Roma,  dove  rimane  sepolto  in  Santa  Maria  del 
Popolo.  Da  lui  l'Arco  di  Marc' Aurelio,  nel  medio  evo  co- 
munemente detto  Tres  facicellae  od  anche  Tripoli,  prese  il 
nome  di  Portogallo;  arco  nel  1662  demolito  da  papa  Ales- 
sandro VII,  onde  allargare  il  Corso,  siccome  indica  l'iscri- 
zione ivi  posta  dettata  da  Raffaele  Fabretti;  demolizione  la 
quale  fece  cambiare  d'aspetto  alle  parti  adiacenti.  Nella  se- 
conda metà  del  cinquecento  troviamo  due  altri  cardinali  di 
S.  Lorenzo  intenti  a  compiere  l'opera  dei  loro  predecessori. 
Il  primo  fu  il  cardinale  di  Mantova,  Francesco  Gonzaga, 
figlio  di  Ferrante  conte  di  Guastalla  e  governator  del  Mila- 
nese per  Filippo  II;  il  quale  ornò  il  palazzo  d'affreschi  di 
Taddeo  Zuccari  ancora  giovane  d'età  ma  di  già  dimostra- 
tosi valente  colle  opere  eseguite  a  Roma.  (Presso  Nibby,  il 
Gonzaga  è  detto  Sigismondo,  morto  da  quattr'anni  prima 
che  nascesse  lo  Zuccari,  mentre  nelle  edizioni  del  Vasari, 
Le  Monnier  e  Sansoni,  XII,  113  e  VII,  84,  il  «cardinale 
di  Mantova  »  rimane  senza  spiegazione,  copiandosi  solo  il 
BoTTARi  il  quale  avverte  che  si  tratta  del  palazzo  Piano). 
Mono  il  Gonzaga  nel  ij^tf,  il  palazzo  rimase  qualche  tempo 
senza  essere  ampliato,  sino  a  tanto  che  non  succedesse  nel 
titolo  di  San  Lorenzo  Alessandro  Damasceni  Peretti,  pro- 
nipote magnifico  di  papa  Sisto  V  ed  uno  dei  tre  porporati 
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Lo  stato  attuale  del  palazzo  Piano,  incompiuto  dopo 
tanti  lavori  eseguiti  dal  secolo  decimoquinto  al  principio 
del  decimosettimo,  rende  difficile  anzi  impossibile  lo  stabi- 
lime  la  storia  architettonica.  Nella  facciata  però  volta  verso 
la  piazzetta  che  gli  rimane  a  ponente,  si^  vogliono  ricono- 
scere alcuni  avanzi  delle  opere  eseguite  dal  cardinale  Ca- 
làndrini,  nei  mensoloni  che  reggono  teste  di  travi  della  cor- 
nice. Le  ricerche  modernamente  fatte,  maggiormente  quelle 
pubblicate  da  Eugenio  Muntz  nell'opera  sua  veramente 
preziosa  sulle  belle  arti  alla  Corte  dei  pontefici  dei  secoli  xv 
e  XVI,  ricerche  cui  si  sono  associate  quelle  di  Gaetano  Mi- 
lanesi nel  voi.  VII  del  Vasari  (Sansoni)  e  di  Giovanni 
Sforza  nel  pregevole  volun\e  che  tratta  della  famiglia  e 
della  gioventù  di  Niccolò  V  (Lucca,  1884),  hanno  fatto  co- 
noscere quanto  e  il  pontefice  e  il  cardinale  di  lui  fratello  si 
sono  serviti  di  artisti  loro  connazionali,  cioè  oriundi  della 
Lunigiana,  nelle  opere  da  loro  create  e  a  Roma  e  a  Sarzana. 
Mentre  a  Roma,  da  Niccolò  V  a  Sisto  IV  troviamo  un 
Iacopo  di  Cristofano  da  Pietrasanta,  architetto  e  scultore, 
autore  di  fabbriche  dal  Vasari  attribuite  a  Baccio  Pontelli  e 
ad  altri,  in  Sarzana  ci  sì  fa  innanzi  la  famiglia  dei  Ricco- 
manni  oriunda  dell' istesso  luogo,  adoperata  dal  cardinale 
pel  duomo  della  sua  città  nativa;  famiglia  nella  quale  si  è 
voluto  innestare  quell'anzidetto  Iacopo,  ciò  che  dal  Mila- 
nesi viene  revocato  in  dubbio,  mi  pare,  con  salde  ragioni. 
Leonardo  figlio  di  Riccomanno,  di  cui  ritrovansi  le  traccie 
dal  143 1  al  1470,  lavorò  a  Roma  sotto  Niccolò  V,  ed  è  più 
che  probabile  il  cardinale,  il  quale  gli  affidò  cospicui  lavori 
in  patria,  essersene  servito  eziandio  nelle  opere  del  suo  pa- 
lazzo di  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Nel  pregiato  suo  lavoro  sulle  antichità  di  Luni  del  1838, 
il  bravissimo  Carlo  Promis  aveva  difeso  il  cardinale  Calan- 
drini  contro  il  rimprovero  fattogli  più  volte,  e  ripetuto  poco 
fa  ancora,  di  essersi  servito  dei  marmi  dell'anfiteatro  di  quella 
città  antica  all'uopo  di  ornare  la  cattedrale  sarzanese.  L'argo- 


'Bartolomeo  Tlalina  e  'Papa  Taolo  II. 

Un  documento  di  non  mediocre  importanza  per  la  storia 
di  quella  compagnia  di  studiosi  che  formò  l'Accademia  di 
Pomponio  Leto,  e  che,  come  rilevasi  dal  contesto,  fu  og- 
getto dì  sospetti  e  d'accusazioni  tutt'altro  che  accademi- 
che, venne  pubblicato  dall'ili,  signor  Emilio  Mona  nel 
n.  8040  della  Perseveranza  di  Milano,  sopra  una  copia  da 
lui  trovata  nel  caneggio  diplomatico  (febbraio  1468)  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano.  Il  documento  risguarda  più 
particolarmente  Ìl  Platina,  Callimaco  Esperiente  e  un  tal 
«  Luca  Tozolo  romano,  advocato  concistoriale  de  la  pane 
Orsini  ))  i  quali  «  per  essergli  forse  piaciute  et  gustate  le 
hystorie  de  Romani,  et  per  desiderare  forse  che  Roma  torni 
in  quelli  primi  stati,  haueuano  deliberato  leuare  questa  città 
de  la  subiectione  de'  preti  ».  A  niuno  de'  lettori  parrà  men 
che  opportuno  che  Ìl  nostro  Archivio  raccolga  questa  rile- 
vantissima lettera,  che  in  una  effemeride  politica  correrebbe 
gran  rischio  di  rimanere  sepolta  : 

Ilìustr°  signore  mio.  Questi  ài  passati  era  facta  voce  per 
questa  corte  de  Roma,  che  lera  apparso  uno  judicio  de  certo 
Astrohgho,  che  non  se  nominava,  chel  papa  se  doveva  infir- 
mare lunedi  proximo  passalo  et  deinde  fra  pochi  di  morire;  del 
quale  judicio  sono  seguiti  questi  effetti  fin  qui,  luna  che  dieta  lu- 
nedi et  papa  se  trovi  infredato  de  uno  assay  urgente  fredore, 
laltro  che  se  è  trouato  che  dieta  judicio  non  era  calcullato  da 
vera  astrologia.  Ma  era  cariato  dal  cervello  de  alchuni  poele, 
che  sono  Secrelarij  de  Cardinali,  quali  per  essergli  forse  pia- 
ciute et  gustate  le  hystorie  de  Romani,  et  per  desyderare  forse 
che  Roma  tomi  in  quelli  primi  stati,  haveuano  deliberato  levare 
questa  cita  de  la  subiectione  de  preti,  et  facta  una  coniuraliom 
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cantra  la  persona  del  papa  ;  et  cos. 
itone  come  vostra  Excelentta  intendi 
Hauendo  adunque  uno  Cairn 
tatto  de  urto  prelato,  uno  Petreo 
dinaie  di  Pavia,  uno  Glauco  poeta 
de  Ravenna,  et  uno  CremoTtese  chi 
cretario  del  Cardinale  de  Mantua, 
et  ad  questo  chiamato  tfuelli  che  g 
posilo  et  che  fossero  gente  malconte, 
LX.ta  et  chi  più,  tra  li  quàU  è 
Feneliano,  parente  del  papa,  chi 
papa  Eugenio  (2).  Pare  che  dti 
cum  uno  Angello  de  laquila  che 
de  Pavia,  et  credo  chel  sia  quello 
al  Magnifico  Conte  Ludovico  da  i 
del  dicto  Cardinale.  El  quale  Ang 
altro,  ci  quale  altro  ne  disse  quo 

naie  de  Pavia.  El  quale  Cardinale  judicando  questa  costa 
corno  una  fantasia  Ungerà  el  non  da  farne  stima,  non  ureo  più 
ultra,  ma  reprehese  dicto  Petreo,  chel  se  lassasse  usare  de  baca 
tale  parole,  dicendo  :  Vuy  Utterati  ve  credete  pur  che  ve  sia  licito 
dire  ogni  cossa.  Ve  aduiso  che  simile  cossa,  corno  i  questa,  non 
l  licita  ni  ad  dire,  ni  ad  farla  si  che  se  vale  pensare  de  dire, 
et  fare  bene  et  non  pia  ultra;  el  cossi  reputo  questa  cossa  per 
uno  sogno.  Ma  hauendo  dicto  Angello  da  Uiquila  parlato  cum 
lo  secretarlo  del  Carenale  de  Thiano  de  questa  coniuralione, 
et  essendo  andato  ad  orechio  desso  Cardinale  de  Thiano,  sua 
Rev.ma  Sig.ria  volse  intendere  pia  ultra,  et  trovò  che  lera  cassa 
da  farne  grande  stima,  maxime  che  alli  di  nostri  dovesse  se- 
guire morte  violenta  al  Vicario  de  Christo.  Et  movendose  per 
dicto  rispecto  et  forse  perchè  seria  anche  toccato  ad  luy,  andò 


(i)  Di  cui  parlarono  però  bene  il  Fontano  ed  il  vescovo  Paolo 
Giovio  (Elogi,  ecc.,  pag,  80). 

(2)  Eugenio  IV,  Gabriele  Condulmìer. 
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dal  papa  et  gli  disse  questa  trama.  Simili  modo  hauendonc 
etiamdio  hauto  sentore  el  Cardìttale  de  Mantua,  eodem  dista- 
nato die,  andò  anche  luy  ad  significarlo  al  papa,  onde  slatim 
quella  nocte  medesima  fu  mandato  per  prendere  dicti  quattro 
principali  de  la  coniuratione  (i).  Et  non  potendo  hauere  loro, 
perché  fugirono,  sono  stati  presi  akhuni  de  quelli  che  pratica- 
uano  cum  loro,  et  ogni  nocte  se  ne  va  pigliando  qualchuno,  et 
ogni  di  meglio  se  va  intendendo  la  cossa,  la  quale  non  era 
sogno,  ma  verità,  et  hauria  hauto  effetto  se  nostro  Signore  Dio 
non  gli  hauesse  proveduto  comò  hauete  inteso.  Et  se  dice  che  se 
dovea  exeguire  in  questa  forma,  che  mercordi  proxtmo,  che  sera 
el  primo  de  la  quaresima,  quando  el  papa  fosse  disceso  del 
palalo  '"  li^  chiesa  de  Sancto  Marco  ad  benedire  et  dare  la 
Cenere,  dovevano  comparere  suso  la  pialla  de  dicto  palalo, 
dove  stano  ad  aspettare  le  famiglie  del  Papa  et  Cardinali,  al- 
chuni  stravestiti,  quali  dovevano  essere  fin  al  numero  de  xl.', 
compartiti  in  trey  squadrette.  Et  li  quali,  mostrando  anchora 
sentire  della  imbracatura  del  di  denan^i,  dovevano  provocare 
qualcuno  de  quelli  de  la  guardia  del  papa  ad  questione,  et  da 
quello  canto  tenere  opinata  questa  questione.  Ma  da  laltra  canto 
del  palai^o  dovevano  intrare  in  la  chiesa  de  Sancto  Marco  circa 
ducento  persone,  che  era  ordinato  stessero  per  certi  dirupamenti 
che  gli  sono,  cum  le  spade  sotto  ali  mantelli,  et  li  tagliare  ad 
peze  quelli  che  ad  loro  fosse  paruto,  nel  quale  caso  quando  fosse 
seguito,  se  judica  seria  seguito  male  assay,  et  forse  la  morte  de 
la  magiore  parte  de  questi  Cardinali  et  prelati,  et  anche  forse 
de  nuy  altri,  che  non  gli  avimo  colpa  alcbuna.  Altri  dicono  che 
se  dovea  exeguire  domane  che  i  dominica,  et  se  fa  la  festa  de 
testazo  dove  concorre  tutta  Roma,  et  ad  ogniuno  in  tale  festa  è 
licito  portare  larme.  Et  che  in  dieta  bora  che  ogniuno  fosse  in 
testazo,  li  deputati  de  la  coniuratione  dovevano  andare  al  pa- 


(i)  Non  sarebbe  pertanto  vero  quanto  asserisce  il  suo  biografo, 
Bissolati,  elle  cioè  il  Plaiina,  scoperto  dal  suo  famigliare  Demetrio, 
fosse  preso  mentre  cenava  presso  il  cardinal  dì  Mantova. 
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tutte  cosse  secondo  le  ho  intese,  cossi  me  é  parso  significarle  ad 
vostra  excelentia,  alla  quale  me  ricomando. 

Rome,  XXVIII  fehruanj  1468. 

Ill.me  dominationis  Vestre, 

Servulus  Johannes  Blanchus. 

nimo  Signore.  Qua  per  Roma  se  dà  molto  carico  de  queste 
cosse  al  S.  Re  Ferdinando,  perché  quello  d.  Luca  tomolo,  quale 
è  stato  ad  Napoli  tutto  el  tempo,  che  II  stato  hande^ato  et  sta- 
llagli anche  de  presente,  pare  sia  del  conseglio  de  justicia  desso 
S.  Re.  Et  che  la  Maestà  sua  Ihahia  operato  molto  in  le  sue 
cause,  et  che  se  nefidaua  molto. 

Altri  dicono  che  anche  el  S.  Re  de  Franca  se  i  impalato 
de  questa  cossa,  et  chel  se  né  inteso  col  dicto  S.  Re  Ferdinando, 
che  non  pò  essere  vero  per  la  distantia  che  i  da  uno  Re  ad  laltro. 

Altri  etiamdio  dicono  che  U  stata  trama  del  S.  Sigismondo 
et  cossi  qua  se  va  accusando  questo  et  quello,  chef  orsi  et  sen^^a 
/orsi,  non  gli  ha  colpa  alchuna.  Dat.  ut  in  litteris. 

Idem  servulus 

Johannes  Blanchus. 
A  tergo: 

Ill.mo  principi  et  excelLmo  domino 
meo  singularissimo  domino  Galea^, 
Marie  sfortie  vicecomiti  Duci  Me- 
diolani,  etc. 

Emilio  Motta. 


Quintino 


il  dì  14  marzo  1884,10110  alla 
di  fortezza  alle  ardue  prove  si 
nella  R.  Società  romana  di  st 
della  sua  vita  e  memoria  ind 
che  non  appena  le  sociali  pul 
minciarono,  E^li  spontaneo  1 
cettato  patrono;  né  mai  ver 
consiglio  al  progrediente  sodai 
lo  Stato  decretò  affidare  a  qu 
mento  della  biblioteca  Vallìcel 
scuola  storica  romana  ebbe  sed 
tempo  de'  politici  maneggi,  rici 
a  dar  voto  favorevole  al  coni 
quale  benemerenza  si  fa  qui 
perchè  toccando  più  dappres» 
di  storia  patria,  mostra  anche  t 
Uomo  di  Stato, non  pago  da 
ricongiungere  Roma  alla  pai 


V^crohgia 


ossa  mirava  a  renderla  acconcia  a  d^ni  e  no- 
kstmi.  In  Biella^  ai  solenni  parentali  di  lui,  e 
ja  tomba  d'Oropa  la  R.  Società  romana  di 
patria  volle  essere  rappresentata.  Le  scienze 
K  non  men  che  le  naturali  avranno  sempre 
;  benedetto  il  nome  di  lui^  che  valse  per  tutte 
ìo  e  progredimento;  de'  quali  benefìci  sia  la 
riconoscenza  sollievo  alla  Nazione  che  di  lui  fu 
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RELAZIONE 

presentata  a  8.  £.  //  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  su  lo  stato  della  Bi- 
blioteca Valllcelllana  e  su  I  lavori  di  ricognizione  e  riordinamento  In  essa 
eseguiti  per  cura  della  /?.  Società  Romana  di  Storia  Patria, 


Con  decreto  del  17  novembre  1883  la  cura  e  T  incre- 
mento della  Biblioteca  Yallicelliana  venne  affidato  alla 
R.  Società  Romana  di  storia  patria  essendole  stati  con- 
cessi a  propria  sede  i  locali  adiacenti  alla  Biblioteca  stessa. 

A  norma  poi  del  2**  articolo  di  quel  decreto  in  cui  si 
disponeva  che  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  si 
sarebbe  provveduto  alla  nomina  di  un  custode  consegna- 
tario responsabile,  a  tale  ufficio,  con  successivo  decreto  del 
31  dicembre  1883  venne  nominato  il  sig.  conte  Alessandro 
Moroni,  membro  della  medesima  Società.  In  ordine  alle 
precedenti  disposizioni,  con  atto  del  giorno  26  gennaio  1884 
dal  comm.  Giovanni  Ferrando,  capo  della  Divisione  supe- 
riore, assistito  nella  qualità  di  rappresentante  del  Mini- 
stero, dai  signori  cav.  Orazio  Ciacchi,  ispettore  centrale, 
e  Guglielmo  Cattabeni,  segretario  al  Ministero,  venne 
trasmessa  la  consegna  della  Biblioteca  Vallicelliana  al 
Socio  custode  consegnatario  signor  conte  Alessandro  Mo- 
roni, alla  presenza  del  signor  cav.  Oreste  Tommasini, 
presidente  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria, 
e  del  comm.  prof.  Giuseppe  Cugnoni,  membro  della  stessa 
Società,  dichiarando  il  Socio  custode  consegnatario  di  ri- 
cevere detta  consegna  in  quell'ordine,  numero  e  misura 
che  gli  oggetti  erano  quando  il  comm.  Ferrando,  il  dì 
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il.  Società  Romana  dì  storia  patria  una  Com- 
costituita  dai  sigoori  car.  Oreste  Tommasiai, 
if.  Giuseppe  Cugnoni,  comm.  prof.  Ernesto  Mo- 
f.  Guido  Levi,  insieme  al  predetto  socio  custode 
irlo  conte  Alessandro  Moroni.  Giunta  ora  al 
,  questi  lavori,  la  Società  ha  l'onore  di  presen- 
E.  la  presente  relazione: 
i  al  secondo  piano  della  soppressa  casa  religiosa 
Qte  alla  Congregazione  dell'oratorio,  la  Biblio- 
)a  l'estremo  lato  sud  di  quel  vasto  fabbricato 
denominazione  del  luogo  e  della  chiesa  vicina 
i  S.  Maria  in  Vallicella,  onde  venne  a  derivare 
Vallicelliana.  Come  il  resto  dell'edificio,  esso  è 
Borromino,  e  va  annoverata  tra  le  più  ragguar- 
ilioteche  di  Roma  per  antichità,  pei  tesori  che 
e  per  la  copia  di  memorie  onde  si  contraddi- 
locali  della  Biblioteca  sono  ripartiti  in  un 
Ione  che  occupa  una  estensione  di  M.  35,24  ìb 
.  di  M.  12,90  in  larghezza  e  di  M.  15,14  di  ele- 
il  suolo,  con  16  finestre  e  ana  bellissima  lo^ia 
te  su  la  piazza  detta  della  Chiesa  Nuova.  Fanno 
B  camere  situate  allo  stesso  livello  della  grande 
re  due  camere  con  terrazzo  e  soffitta  nel  piano 
I  libri  sono  distribuiti  nella  grande  aula  della 
in  doppio  ordine  di  scaffali,  tramezzati  a  metà 
itoio  a  guisa  di  ringhiera;  e  vi  si  accede  per  mezzo 
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di  quattro  piccole  scale  a  chiocciola,  bene  ideate  negli 
angoli  della  sala.  Questa  ringhiera,  onde  si  rende  prati- 
cabile il  secondo  piano  della  Biblioteca,  è  poggiata  sopra 
eleganti  e  leggere  colonnine  di  stile  barocco,  le  quali 
formano  una  specie  di  portico;  servendo  altresì  d'orna- 
mento, e  a  dare  rilievo  alla  vastità  della  sala.  Il  disegno 
degli  scaffali,  delle  colonne  e  di  tutto  il  materiale  in  legno 
è  parimenti  del  Borromino  e  venne  eseguito  da  Matteo 
Laudi,  fratello  laico  dell'oratorio,  e  compagno  del  fonda- 
tore della  Congregazione.  Sotto  il  portico  si  veggono  ben 
disposte  all'  intemo  42  arche  a  leggio,  formate  con  tavole 
di  cipresso  nelle  quali  si  conserva  la  preziosa  raccolta  di 
manoscritti,  onde  si  rese  celebre  questa  Biblioteca  fin  dal- 
l'epoca della  sua  fondazione  (1).  In  un  ricco  armadio  ar- 
tisticamente intarsiato  e  munito  di  cristalli  e  graticce  si 
custodiscono  i  libri  di  Filippo  Neri,  alcuni  dei  quali  hanno 
la  firma  autografa  del  santo  ;  e  quasi  di  rimpetto  si  am- 
mira il  busto  del  cardinale  Baronie  con  breve  iscrizione 
scolpita  in  onore  del  principe  degli  annalisti  ecclesiastici, 
di  cui  oltre  ai  libri  si  conservano  alla  Vallicelliana  i  pre- 
ziosi manoscritti,  in  parte  ancora  inediti.  Alle  pareti  si 
veggono  appesi  undici  medaglioni  rappresentanti  i  ritratti 
degli  uomini  più  benemeriti  della  Biblioteca,  e  finalmente, 
corrispondente  in  tutto  alla  maestà  della  sala,  è  il  son- 
tuoso artistico  soffitto  del  Borromino  abbellito  dalle  pit- 
ture del  Romanelli,  disgraziatamente  un  po'  danneggiate 
in  questi  ultimi  anni  dalle  filtrazioni  pluviali,  in  seguito 
allo  stato  di  abbandono,  in  che  rimase  la  Biblioteca  per 
mancanza  di  fondi  propri.  Un  piccolo  museo  di  minora- 
ci) Lo  stesso  Borromino  lasciò  scritto  :  <  Hanno  i  padri  dell'oratorio 
una  delle  più  famose  librerie  di  Roma,  non  tanto  per  la  quantità  dei 
libri,  ohe  pure  è  grande,  quanto  per  la  qualità  dei  libri  scelti  e  dei 
manoscritti  antichi  latini  e  greci,  ec.:»  Veggasi  in  proposito  U  libro  in- 
titolato :  0pu9  arehitectonioum  Equitù  ^ancùci  £orromini  ex  eiusdem 
exemplarifnu  petitum,  -  JRomae  {Giannini),  1726,  pag.  29. 
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logia,  di  coQchiologia  e  d 
tre  armadi  pervennero 
gilio  Spada  (1),  ma  cod' 

non  giustifica  davvero  il  pomposo  titolo  che  le  si  attri- 
buisce néll' A  dver saria  Bibliothecae. 

Kimaogono  tuttavia  tre  portolani  disegnati  su  perga- 
mena e  assai  pregevoli,  vari  quadri  di  mediocre  valore  e 
altri  piccoli  oggetti  d'arte  de' quali  si  terrà  conto  nello 
elenco  delle  suppellettili  da  inserirsi  negli  allegati.  Da 
informazioni  private  si  verrebbe  a  raccogliere  come  nei 
Museo  lasciato  alla  Vallicelliana  da  Virgilio  Spada,  si  con- 
tenessero in  origine  maioliclie  e  porcellane  antiche  di  non 
comune  valore  ;  ma  poiché  la  scomparsa  di  tali  oggetti 
rimonterebbe  a  epoca  non  recente,  così  l'esame  di  questi 
fatti  sorpassa  i  limiti  delle  nostre  investigazioni.  Però. 
senza  tener  conto  delle  eventuali  diminuzioni  e  avuto  ri- 
guardo solamente  al  poco  che  rimane,  si  può  dire  che  il 
carattere  principale  dei  vecchi  arredi  e  delle  scarse  sup- 
pelletlili  esistenti  alla  Vallicelliana  consiste  nel  pregio 
della  monumenlalilà.  Entrando  in  biblioteca  sembra  dì 
respirare  ancora  l'aria  del  secolo  xvii,  dalla  massima 
parte  de' codici  e  de' libri  rimasti  nella  loro  primitiva  di- 
sposizione insino  ai  seggioloni  alla  roccocò,  ai  tavolini, 
alle  imposte  delle  finestre  nulla  è  mutato  dall'epoca  di 
Achille  Stazio  e  del  Baronio.  Tra  le  requisizioni  napoleo- 
niche avvenute  nelle  biblioteche  d'Italia,  sul  principio  del 
secolo,  e  le  aspirazioni  dei  bibliotecari  vaticani  i  quali  vo- 
levano assorbirla  a  ogni  modo,  fu  tempo  in  cui  essa  parve 
destinata  a  scomparire.  Pure,  i  libri  e  i  codici  se  non  tutti 
almeno  in  gran  parte  tornarono  al  loro  posto,  perchè  anche 

(I)  Oiòsi  rilsTB  dft  iiD  libretto  intitolato  ;  iTota  ielli  Xiufi,UhrerU , 

gallerie  et  nniamsntt  di  tiatite  e  pitture  ne' palasti,  nelle  cote  e  tu' giar- 
dini di  Roma.  -  Boms,  appresso  Biagio  Devenìa  e  Felice  OeMTottì 
nella  etamperift  del  Falso,  1661. 
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ìu  mezzo  ad  epoche  gravissime  prevalsero  i  riguai 
vutì  alla  tradizione  e  alla  storia  (I). 

Dal  processo  verbale  de'  nostri  lavori  risulta 
giorno  28  gennaio  de!  corrente  anno,  tolti  ì  suggelli  ; 
alla  biblioteca,  si  iniziarono  subito  i  lavori  di  ricogi 
e  di  riordinamento,  A  tale  oggetto  venne  stabilito 
esaminare  lo  stato  generale  della  blbliiUeca,  segnati 
in  ordine  alle  condizioni  di  sicurezza  e  alla  conserv 
dei  valori  in  essa  custoditi  ;  2°  di  compiere  la  ricogi 
in  modo  da  conseguire  risultati  certi  e  positivi.  In 
al  primo  punto,  cioè  al  riconoscimento  delle  condii 


(1)  Nel  1S13  diiTBDte  il  perìodo  della  iOTaiione  banoew  qu 
i  codici  della  TallioelliaTia  e  i  più  rari  libii  Tennero  depoBitMi  : 
blioteoa  VaticaDB.  Iltrasfenmento  ebbe  luogo  il  IG  giagno  1813 
rilevasi  dal  documento  che  ripioduaiamo  dal  codice  segnato 

a  L'anno  1813  il  giorno  16  gingno  Noi  cav.  FortU  comi 
nominato  a  consegnare  alla  biblioteca  imperiale  del  Tatican 
Mritti  e  libri  stampati  delle  corporoiioni  Boppieue  riputai 
dai  aignori  ConacrTatori  della  medesima  d»  aver  Inogo  in  dett. 
teca,  come  da  lettera  de' 27  ottobre  1812,  ci  siamo  portati  nni 
ai  eignori  Angelo  Buttaglini  e  Filippo  Aurelio  Visconti  cons 
della  imperiale  biblioteca  del  Tatìoano  alla  biblioteca  Tallii 
ed  avendo  il  sacerdote  Andoailla  custode  di  qnella  biblloteci 
la  porta  ci  siamo  introdotti,  ed  i  signori  Conservatori  della  ii 
biblioteca  del  Vaticano  banao  scelto  1330  codici,  libri  stampi 
ticoli  11  e  cose  antiche  in  articoli  21  quali  tutti  abbiamo  1 
e  consegnati  ed  hanno  trasportati  al  Vaticano  di  ohe  abbie 
mato  il  presente  processo  verbale  ed  annessa  nota  da  ritener» 
dai  eignori  Conservatori  e  dal  sacerdote  Andosilla,  -  Firmai 
d'Utban,  Angelo  Battaglini,  Filippo  Aurelio  Visconti  cons 
della  biblioteca  Vaticana  D.  La  restituzione  di  questo  preiioi 
teriale  storico  ebbe  luogo  il  G  settembre  I6H.  Non  mancare 
BOne  autorevoli  le  quali  si  adoperassero  oon  ogni  mezzo  a  che 
della  Vallicelliona  rimanessero  per  sempre  al  Vaticano.  E  a  < 
ammesso  il  principio  e  la  oonvenienza  dì  rimOTeilì  dalla  lo: 
non  se  ne  poteva  trovare  altra  più  degna  e  più  sicura.  Ma 
resistette  a  tutte  lo  pressioni  e  contrariamente  alle  consueti 
non  guardare  le  cose  troppo  pel  sottile  quando  si  trattava  i 
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dalla  quale  venisse  a  risultare  lo  staiti  quo  ante,  : 
può  rilevarsi  dall'allegato  n.  1  che  a  tale  oggetf 
riamo.  Da  esso  inoltre  apparisce  come  nei  gran 
della  soffitta  soprastante  alla  biblioteca,  ridotta  su 
magazdno,  si  trovassero  accumulati  tutti  gli  oggel 
d'uso,  consistenti  in  tavolini,  seggioloni,  cornici  e  fi 
d'ogni  specie  oltre  a  gran  deposito  di  ricci  di  legi 
carta.  Ora  tenuto  conto  delle  condizioni  poco  bui 
soffitto,  in  ragione  del  soverchio  peso  delle  travi, 
dette  necessario  di  alleggerirlo  riraovendo  tutto  qi 
teriale  inutile,  e  si  chiuse  altresì  l'ingresso  della 
adattandovi  una  vecchia  porta  della  biblioteca  fuor 

Nella  ispezione  fatta  agli  altri  locali  si  avveri 
la  poca  sicurezza  di  una  porticina  segreta  e  poco 
la  quale  pone  in  comunicazione  la  sala  grande  de 
blioteca  con  la  scala  pubblica  ;  e  quindi  conosciuta 
tilità  di  questo  passaggio,  fu  deciso  di  sopprimer!* 
dendo  il  vano  con  un  muro.  Intorno  alla  poca  sic 
di  ammettere  il  pubblico  nella  sala  grande,  ove  i  lib 
senza  riparo  di  graticci,  si  provvide  destinando  ag 
diesi  una  delle  camere  adiacenti  alla  biblioteca,  e 
mente  per  ciò  che  si  riferisce  all'inconveniente  de 
trazioni  pluviali,  il  Ministero  ha  già  provveduto  ini 
i  necessari  ristauri. 

Esaurita  in  tal  modo  la  ricognizione  dei  locali 
cedette  all'altra  dei  libri  e  dei  manoscritti. 

Dapprima  si  constatò  la  mancanza  assoluta  di 
siasi  bollo  ne' libri,  ad  eccezione  di  poche  centinaia 
lumi  fatti  bollare  negli  ultimi  tempi  dall'attuale  C 
consegnatario.  Il  difetto  di  questa  ordinaria  garai 
rendeva  tanto  più  grave,  quanto  più  inesatti,  defic 
inutili  apparivano  gli  inventari  e  i  cataloghi  alfabet 


(1)  Pei  teli  vennoro  gladiaftti  fin  dal  ISSS  nello  lUto  d 
blioteca,  e.  SS.  t  Orindioi  tanto  numarario  ohe  il  generale  ha 
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essi  non  si  legge  altro  che,  Daate,  Divina  Commedia  ; 
Boccaccio,  Decamerone;  Petrarca,  Le  Rime;  Lattanzio, 
De  divinis  islitutionìbus  adversus  genies,  e  basta.  Ma 
nessuno  ha  mai  saputo  se  un  Lattanzio  di  Subiaco  del  1488, 
ossia  il  primo  libro  stampato  in  Italia,  abbia  ceduto  il  posto 
a  una  riproduzione  moderna  di  nessun  valore,  e  lo  stesso 
dicasi  del  Dante  di  Aldo,  della  Ventisettana  del  Boccaccio 
delle  rarissime  edizioni  dei  Sonciao,  di  quelle  pubblicate 
in  Roma  nelle  case  de'  Massimi  e  di  tutti  i  cimeli  facili 
a  surrogarsi  con  le  edizioni  economiche  del  Silvestri  e  del 
Redaelli. 

In  questo  stato  di  cose  è  evidente  che  la  eredità  della 
Vallicelliana  non  potesse  essere  accettata  da  chicchessia 
senza  beneficio  d'inventario;  ciò  che  nelle  attuali  condi- 
zioni significa  «  rifar  tutto  da  capo»,  e  quindi  ci  siamo 
posti  all'opera  col  proposito  di  dare  alle  nostre  conclusioni 
quel  grado  di  certezza  che  valesse  a  rimovere  la  necessità 
di  ripetere  a  breve  intervallo  di  tempo  il  dispendioso  espe- 
rimento delle  ricognizioni. 

Si  vide  pertanto  la  necessità  d'incominciare  il  primo 
periodo  di  questi  lavori  dalla  bollatura  dei  libri,  e  di  ese- 
guirla in  modo  che  ad  essa  venisse  unito  un  numero  pro- 
gressivo da  applicarsi  indistintamente  a  tutti  i  volumi.  E 
così,  mediante  timbri  con  numeratore  mobile,  tutti  i  libri 
e  manoscritti  della  Vallicelliana  vennero  bollati  con  nu- 
mero progressivo. 

A  garantire  poi  che  il  processo  dei  lavori  di  bolla- 
tura potesse  compiersi  senza  pericolo  di  eventuali  omis- 
sioni, il  delegato  governativo  signor  Guglielmo  Cattabeni, 
precedendo  sempre  l'opera  dei  bollatori,  appose  il  numero 
d'ordine  sul  vecchio  registro  numerario  A;  e  non  si  ri- 
stette dall'opera  finché  non  potè  accertarsi  che  si  fosse 
evitato  il  pericolo  di  qualsiasi  omissione  e  che  ad  ogni 
volume  corrispondesse  esattamente  il  numero  di  catena 
assegnato  ad  esso  sul  registro.  Con  tal  mezzo  si  riuscì  a 
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poter  colI&ziODare  ezian 
sportati,  quelli  ritenuti 
tutte  le  altre  rettifiche 
zione. 

Compiuti  in  tal  guisi 
libri  che  pei  manoscritti, 
risultare  l'intero  proces 
dalle  quali  si  potesse  rici 
ciola,  e  all'istesso  tempc 
della  intera  biblioteca,  o 
giata  dei  volumi  mancai 
pitali  esistenti,  insieme  a 
di  collocazione  negli  sca 
tutte  le  altre  osservazion 
reno  inserite  tra  gli  alle) 
riassunto  delle  conclusì( 
che  qui  presentiamo. 


PROSPETTO  SINOTTICO. 
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INOTTICO. 

iìICOONIZIONE  21  APIULE  1881. 


>b1&  gTBDde  compreal  i  libri  I 
di  S.  Filippo  in  nnmeio  di  ! 
316  •    .      .     .     .  Volumi]  24,495 

lunere  naperioii    . 


TOTALK  Volumi      2T. 


Ricognizione  1 1  agosto  1 


Sala  pande.  .  .  V 
Camera  guperiori  . 
Idem  li  trovati  in 
laogo  recondito 
nome  da  annota- 
zioDe  in  fondo  al 
TBTbale     .     .     . 


ToTALK  Volumi 


looe  si  comervaoD  tt,OSt  Tolumi  Bt 
più  tJlci  317  simili  volumi  io  uuo  bcj 
p»rt»  cuitodiio  da  valri  «  contrai! 
ditla  «ritta  Ea  tibrii  S.  PAib'ppf-. 


perciò  «Ila  somma  totale  dei  volumi  di 
quell'anoo  davo  essors  nggiunla  queats 

"  Per  errerà  materiale  qtteito  fondo  i 
■lUe  ottonilo  leatlqynUr*.  In   isgai 


Libri  di  S.  Fili| 
Cbidw-o  «Dpario 
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Laonde  in  seguito  di  tali  dichiarazioni  ci  è  lecito  con- 
cludere chela  Yallicelliana  possiede  26,442  volumi,  rego- 
larmente bollati  e  contraddistinti  con  numero  progressivo, 
oltre  a  47  pacchi  contenenti  1598  opuscoli  di  poca  entità, 
ai  quali  pacchi  essendosi  parimenti  assegnato  il  numero 
progressivo,  esso  ha  raggiunto  insino  a  questo  giorno  la 
cifra  di  26,889  articoli  rappresentanti  l'intero  materiale 
dei  libri  a  stampa. 

Manoscritti. 

La  importanza  dei  codici  e  dei  manoscritti  Vallicel- 
liani,  la  quale  avanza  di  gran  lunga  quella  dei  libri,  più 
che  nel  numero  (che  pure,  come  si  vedrà,  è  ben  ragguar-  . 
devole),  consiste  nel  pregio  e  nell'antichità  di  essi. 

Dal  primo  fondo  pervenuto  a  questo  biblioteca  per 
legato  del  celebre  letterato  portoghese  Achille  Stazio,  il 
quale  nel  1581  lasciava  morendo  la  sua  raccolta  prezio- 
sissima di  codici  e  di  libri  alla  Yallicelliana,  con  la  con- 
dizione espressa  nel  testamento  «  che  sotto  verun  pre- 
testo essi  potessero  rimoversi  dalla  medesima  »,  e  poi 
venendo  giù  coi  generosi  donativi  del  Baronie,  delVAn- 
cina,  primo  custode  della  biblioteca,  del  Taruggi,  del 
Gallonio,  ai  quali  succedettero  quelli  del  Rainaldi,  del- 
l'Aringhi, del  Severano,  del  Laderchi,  insino  ai  preziosi 
legati  di  Leone  Allacci,  del  Bianchini,  del  Falzacappa, 
si  può  dire  che  la  raccolta  di  codici  Vallicelliani,  a  dif- 
ferenza di  altre  biblioteche  sorte  per  lo  più  con  l'opera 
di  un  solo,  sia  venuta  a  formarsi  in  seguito  di  una  no- 
bile gara  di  illustri  donatori. 

A  sì  gran  copia  di  legati  venuti  d'ogni  parte,  si  ag- 
giunsero gli  stupendi  codici  dell'antica  abbazia  di  S.  Eu- 
tizio  sopra  Norcia,  allorquando  a  Clemente  Vili  piacque 
di  sanzionare  la  donazione  fatta  da  essi  alla  Yallicelliana 
dallo  stesso  abate  di  S.  Eutizio,  Iacopo  Crescenzio. 
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« 

gli  altri  79  da  altrettanti  volumi  di  Miscellanee  mano- 
scritte provenienti  dal  fondo  Falzacappa,  e  non  si  sa  il 
perchè  annoverate  in  passato  tra  i  libri  a  stampa.  Per 
maggiore  chiarezza  diamo  il  prospetto  comparativo  delle 
due  ultime  ricognizioni  con  la  relativa  dimostrazione: 

1884  1881 

Sala  grande  .  .  Mss.  N.  1999  (1)  Sala  grande  .  Mss.  N.  1997 
Fondo  Allacci  .     »      >    237  (2)         Fondo  Allacci     »     »    236 

Totale 2236  2233 

Misceli,  mss.  del  fondo 
Falzacappa 79 

Totale 2315 

Il  numero  dei  codici  mancanti  essendo  risultato  in 
perfetta  corrispondenza  con  la  nota  del  21  aprile  1881, 
non  occorre  fare  altro  che  riprodurla  integralmente  tra 
gli  allegati,  riconfermando  il  numero  delle  mancanze  a 
48  codici,  nello  stesso  ordine  e  misura  che  furono  as- 
segnate nel  verbale  di  consegna  in  data  21  aprile  1881. 
La  sola  osservazione  da  farsi  in  proposito  è  che  dei  tre 
codici  mancanti,  contraddistinti  con  la  segnatura  A  12^', 
D  4",  0  00",  la  mancanza  apparisce  per  la  prima  volta 
in  quel  verbale,  mentre  in  tutte  le  ricognizioni  prece- 
denti non  si  rinvengono  indicati  quei  codici  per  man- 

(1)  L*aamento  di  dae  articoli  è  dovuto  ai  numeri  doppi  segnati 
OTUl*""  e  erV«". 

(2)  Il  fondo  deirAUacci  è  costituito  da  234  pacchi  di  carte  sciolte, 
progresHivamente  ai  quali  vanno  aggiunti  tre  numeri  ripetuti,  cioè 
C  N.  62,  176,  199  ;  onde  si  forma  un  complesso  di  237  pacchi,  di 
cui  solamente  90  sono  registrati  neU*  inventario.  Degli  altri,  ali 'in- 
fuori della  notizia  sommaria  data  neir Appendice  del  1881,  in  cui 
vengono  descritti  con  le  parole  :  a:  fascio  di  carte  :»,  ovvero  :  e  do- 
cumenti storici,  raccolta  di  lettere,  ecc.  9,  nessuno  sa  nuUa.  Nel- 
Tatto  di  redigere  T  inventario  si  constatò  come  i  documenti  giaces- 
sero disordinati  e  confusi. 
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appendice  redatta  ia  fretta  e  sommariamente  nel  1881, 
ma  pur  tenuto  conto  della  buona  intenzione  di  chi  la 
compilava,  essa  non  vale  a  porre  riparo  agl'inconve- 
nienti lamentati,  giacché  esistono  tuttavia  moltissimi  ma- 
noscritti de*  quali  nessuno  finora  ha  mai  detto  ciò  che 
essi  siano  e  ciò  che  contengano.  (1)  In  questo  stato  di 
cose  è  evidente  come  qualsiasi  scartafaccio  potesse  essere 
surrogato  a  mss.  preziosi  ;  e  perciò  a  rimovere  per  sem- 
pre il  pericolo  di  eventuali  sottrazioni  e  sostituzioni  venne 
adottato  il  sistema  di  bollare  con  numero  progressivo 
tutti  i  2315  manoscritti,  alla  stessa  guisa  che  si  era  fatto 
pei  libri;  e  dopo  aver  posto  il  numero  alle  carte,  essi 
furono  inventariati  e  descritti  minutamente  in  2315  fogli 

toutes  les  aatres  bibliothèques  particulières  de  Rome,  renfermo  d'ail- 
lenra  une  masse  enorme  de  copies  de  pièces  diplomatiques  réUtives 
à  rhistoire  de  la  papauté,  ou  des  natlons  européennes  qui  se  sont 
trouvées  dans  des  rapporta  plus  étroits  aveo  la  papauté,  des  réla- 
tions  d'ambassade,  des  récits  de  conclaves,  des  anecdotes  de  toute 
éspèce....  n  y  a  pourtant  beaucoup  à  apprendre  pour  rhistoire  et 
les  mceurs  dans  ces  marécages  qui  defrayèrent  les  nouvoUistes  du 
temps  et  firent  de  Rome  au  zvu  siede  le  centro  aneodotiqae  du 
monde  entier  9.  Ma  questa  e  altre  notizie  dello  stesso  genere  non 
giovarono  ad  alcuno;  perchè  la  Yallioelliana  rimase  chiusa  al  pub- 
blico insino  al  1874,  e  dopo  quell'epoca  i  lavori  di  ricognizione  e 
la  deficenza  dei  cataloghi  deviarono  Tattenzione  degli  studiosi. 

(1)  La  descrizione  di  parecchio  centinaia  di  mss.  si  fa  a  questo 
modo:  8  1^.21  Cod.  cartaceo  in-8  di  pag.  814  con  seguito  S  24  car- 
taceo del  secolo  xviii  senza  paginatura  -  S  29  Membranaceo  di  quin- 
terni 13  di  fogli  6  -  i$  30  Cartaceo  di  varia  età.  E  così  il  Codice 
AUaziano  C  XGVI  viene  descritto:  a:  Fascio  di  carte  concernenti  litur- 
gia ed  altro.  Id.  C  YIII  Documenti  storici.  Il  Cod.  B  100  porta  la 
sola  nota  Cartaceo  greco  :»,  e  così  via  di  seguito  di  questo  bel 
passo.  Nò  mancano  poi  i  oodici,  1  quali  non  meritarono  neanche 
l'onore  di  queste  brevi  note.  Tali  sono,  per  esempio,  i  codici  con- 
traddistinti con  le  segnature  B  38'',  (7  136,  6^  Vili»,  iVeO»,  P  n3«o, 
QlY^y  B  69  A,  B  69«,  B  70-77,  S  75-82  «°,  oltre  ai  Codici  AUaziani 
62*%  176*%  199*%  dei  quali  non  si  incontra  in  qualsiasi  registro  o 
inventario  la  più  piccola  menzione. 
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,  oltre  al  ti' 

le'  fogli,  veni 

codici,  le  m 

B  mancanti, 

lo  stato  di  ' 

almente  si  i 

>pera  entro  il  termine  di  tre  mesi.  Per  ultimo 

seguita  la  ricognizione  de'  mobili,  delle  suppel- 

degli  oggetti  d'arte  posseduti  dalla  biblioteca, 

può  rilevarsi  dai  relativi  inventari  inseriti  tra 
;ati. 

poi  lo  stato  della  biblioteca  Yallicelliana  recla- 
provvedimenti  recentemente  attuali,  e  meritasse 
;itudini  del  Governo,  è  lecito  argomentare  non 
:e  dai  fatti  esposti  e  dai  risultati  ottenuti,  ma 
ai  voti  replicatamente  espressi  in  proposito  dagli 
liù  competenti  in  tali  materie.  Fin  dal  1874  la 
iquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma,  nel- 
rendere  la  biblioteca  di  pubblico  diritto,  dichia- 
la  relazione  annessa  al  bilancio  di  quell'anno: 
Dtersi  mettere  in  mucchio  la  Yallicelliana,  con 

altre  biblioteche  di  case  religiose  soppresse, 
se  si  conservano  la  Casanatense  e  l'Angelica, 
udrebbe  la  ragione  di  sopprimere  la  Yallicelliana 
Ile  altre  due  più  antica,  più  ricca  di  codici  pre- 
più  meritevole  di  rispetto  per  avere  essa  una 
opria.  La  soppressione  della  Yallicelliana  tron- 
!  adunque  una  gloriosa  tradizione  »,  ecc. 
ève  distanza  di  tempo  in  favore  della  Vallicel- 
£a  sentire  nuovamente  la  voce  dell'illustre  se- 
[■emona,  il  quale  nella  sua  qualità  di  commissario 

quel  tempo  per  la  biblioteca  Nazionale  V.  E,, 
ra  del  14  maggio  1881,  (1)  nell'atto  di  trasniet- 

nato  in  paBÌzione  T  C  e  contraddistinto  col  namero  di  par- 
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tere  il  verbale  di  consegna  della  biblioteca  Vallicelliana, 
invoca  per  essa  il  provvedimento  di  una  conveniente  do- 
tazione, e  ciò  in  conformità  del  voto  più  volte  manife- 
stato dalla  Commissione  di  vigilanza,  riproducendo  inte- 
gralmente il  seguente  brano  della  relazione  1880  a  S.  M. 
il  Re: 

«  La  Vallicelliana  non  ha  dotazione  sua  propria,  ma 
fu  sempre  conservata  e  accresciuta  dai  religiosi  Filip- 
pini con  le  rendite  della  loro  corporazione. 

«  La  Giunta  liquidatrice  ha  provveduto  sino  al  pre- 
sente alla  spesa  dei  bibliotecari  e  alla  conservazione 
della  biblioteca,  ma  sarebbe  necessario  stabilire  sulle 
rendite  dell'ente  soppresso  la  conveniente  dotazione.  Pen- 
dono trattative  col  regio  commissario  per  la  definitiva 
sistemazione  della  medesima,  e  la  Commissione  non  du- 
bita che  attenendosi  strettamente  alla  legge  si  assicu- 
rerà l'autonomia  e  si  provvederà  al  miglioramento  e  de- 
coro di  quella  biblioteca  ». 

Né  diverso  fu  il  parere  manifestato  nel  1883  dalla 
Commissione  d'inchiesta  per  le  biblioteche.  Non  pertanto 
spetta  a  S.  E.  il  ministro  di  P.  L  il  merito  di  avere  reso 
possibile  l'adempimento  di  questo  voto  :  e  quindi  la  R.  So- 
cietà Romana  di  storia  patria,  lieta  di  aver  potuto  cor- 
rispondere alla  fiducia  in  lei  collocata  dallo  Slato  nel 
condurre  a  termine  la  ricognizione  della  suppellettile 
scientifica  affidata  alla  sua  cura,  rende  vivissime  grazie 
alla  E.  V.  per  l'interesse  preso  alla  conservazione  e 
all'incremento  di  questa  insigne  biblioteca. 

Roma,  27  maggio  1884. 

O.  TOMMASINI.  preiidente  \ 

G.  CUGNONI  /  della  R.  Società  romana 

E.  MONACI  i      di  storia  patria 

G.  LEVI,  segretario  J 

A.  MORONI,  relatore 

G.  CATTABBM,  ufficiale  delegalo  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione. 
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Laonde  in  seguito  di  tali  dichiarazioni  ci  è  lecito  con- 
cludere chela  Vallicelliana  possiede  26,442  volumi,  rego- 
larmente bollati  e  contraddistinti  con  numero  progressivo, 
oltre  a  47  pacchi  contenenti  1598  opuscoli  di  poca  entità, 
ai  quali  pacchi  essendosi  parimenti  assegnato  il  numero 
progressivo,  esso  ha  raggiunto  insino  a  questo  giorno  la 
cifra  di  26,889  articoli  rappresentanti  l'intero  materiale 
dei  libri  a  stampa. 

Manoscritti. 

La  importanza  dei  codici  e  dei  manoscritti  Vallicel- 
liani,  la  quale  avanza  di  gran  lunga  quella  dei  libri,  più 
che  nel  numero  (che  pure,  come  si  vedrà,  è  ben  ragguar- 
devole), consiste  nel  pregio  e  nell'antichità  di  essi. 

Dal  primo  fondo  pervenuto  a  questo  biblioteca  per 
legato  del  celebre  letterato  portoghese  Achille  Stazio,  il 
quale  nel  1581  lasciava  morendo  la  sua  raccolta  prezio- 
sissima di  codici  e  di  libri  alla  Vallicelliana,  con  la  con- 
dizione espressa  nel  testamento  «  che  sotto  verun  pre- 
testo essi  potessero  rimoversi  dalla  medesima  »,  e  poi 
venendo  giù  coi  generosi  donativi  del  Baronie,  dell'An- 
cina,  primo  custode  della  biblioteca,  del  Taruggi,  del 
Gallonio,  ai  quali  succedettero  quelli  del  Rainaldi,  del- 
l'Aringhi, del  Severano,  del  Laderchi,  insino  ai  preziosi 
legati  di  Leone  Allacci,  del  Bianchini,  del  Falzacappa, 
si  può  dire  che  la  raccolta  di  codici  Vallicelliani,  a  dif- 
ferenza di  altre  biblioteche  sorte  per  lo  più  con  l'opera 
di  un  solo,  sia  venuta  a  formarsi  in  seguito  di  una  no- 
bile gara  di  illustri  donatori. 

A  sì  gran  copia  di  legati  venuti  d'ogni  parte,  si  ag- 
giunsero gli  stupendi  codici  dell'antica  abbazia  di  S.  Eu- 
tizio  sopra  Norcia,  allorquando  a  Clemente  Vili  piacque 
di  sanzionare  la  donazione  fatta  da  essi  alla  Vallicelliana 
dallo  stesso  abate  di  S.  Eutizio,  Iacopo  Crescenzio. 
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alta  direzioDe  della  Biblì 
Ila  Società  che  ne  ha  la  i 
ìlazioni  cogli  Istituti  Daziifuuii  «  anauiHu, 
col  Governo,  al  quale  fa  annualmente  la 
Io  stato  della  Biblioteca  e  sull'andameato 

j  norme  stabili  per  il  servizio  pubblico  e  per 
mi  della  Biblioteca  saranno  compilate  dal 
illa  Società,  d'accordo  col  bibliotecario,  e 
poste  all'approvazione  del  Ministero. 
[  bibliotecario  risponde  della  biblioteca  al 
^uale  ne  riceve  la  consegna;  la  custodia  dei 
loscritti,  dei  cataloghi,  delle  chiavi  degli  ar- 
difizio  in  genere,  d'ogni  arredo  e  suppellet- 
,  alla  sua  cura  e  vigilanza. 
intende  sotto  l'autorità  del  presidente  al 
)rnsponde,  per  quanto  concerne  la  custodia 
ito,  col  Ministero. 

presidente,  appena  sieno  compilati  gli  in- 
italoghi  generali  degli  stampati  e  dei  mano- 
rà  affinchè  siano  compiuti  anche  gli  indici 
trati,  prescritti  dall'articolo  18  del  regola- 
co  delle  Biblioteche  governative,  e  stabilirà 

bibliotecario  il  modo  dei  lavori  ordinari  e 
la  eseguirsi. 

pra  ogni  volume  manoscritto  o  stampato  che 
ri  a  far  parte  della  Biblioteca  sarà  impresso 

leggenda  Biblioteca  Vallicelliana. 
na  revisione  parziale  dei  libri  cogli  inven- 
0  sarà  fatta  in  ciascun  anno  dal  biblioteca- 
da  un  delegato  della  Società.  La  revisione 
i  per  modo  che  si  compia  nel  giro  di  due 

L  dei  relativi  verbali  firmata  dal  presidente 
cario  sarà  inviata  al  Ministero. 
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Art.  9.  È  vietata  ogni  maniera  di  cambi,  vendite  o 
doni  dei  codici  e  degli  stampati  appartenenti  alla  Biblio- 
teca. 

Art.  10.  La  lettura  intema  è  nella  Biblioteca  Valli- 
celliana  pubblica  e  privata. 

Art.  11.  Le  norme  relative  alla  pubblica  lettura  sa- 
ranno contenute  in  un  regolamento  speciale  che  sarà 
affisso  nella  Biblioteca. 

Art.  12.  L'orario  della  lettura  pubblica  dovrà  essere 
almeno  di  diciotto  ore  la  settimana  :  non  più  di  altrettanto 
l'orario  della  lettura  privata. 

La  facoltà  di  determinare  i  due  orari  entro  questi  li- 
miti è  data  al  presidente. 

Art.  13.  Il  tempo  e  la  durata  delle  vacanze  annuali 
saranno  stabilite  dal  Ministero  dietro  proposta  del  pre- 
sidente. 

Art.  14.  Nessun 'opera  può  essere  prestata  in  assenza 
del  bibliotecario  o  senza  il  suo  consenso. 

Art.  15.  Sono  ammessi  al  prestito: 

a)  I  membri  della  Società  l'omana  di  storia  patria; 

b)  Le  persone  munite  della  malleveria  del  presi- 
dente ; 

e)  Tutti  coloro  che  hanno  diritto  ai  prestiti  delle 
biblioteche  governative,  secondo  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 9  e  11  del  regolamento  del  13  marzo  1876. 

Art.  16.  Non  potranno  darsi  a  prestito: 

a)  Le  opere  periodiche  ; 

b)  Le  opere  non  ancora  composte  a  volume; 
e)  Le  collezioni  e  i  dizionari. 

Art.  17.  Il  permesso  di  prestito  dei  manoscritti  delle 
edizioni  del  secolo  xv,  e  delle  altre  opere  designate  nel- 
l'art. 2  del  regolamento  sul  prestito  dei  libri  delle  biblio- 
teche governative,  e  riservato  al  Ministero. 

Le  domande  saranno  trasmesse  al  presidente,  che  a 


sua  volta  le  trasmetterà  al  Ministero  col  parere  del  bi- 
bliotecario. 

Art.  18.  Sono  applicate  alla  biblioteca  Vallicelliana 
tutte  le  disposizioni  onde  sono  rette  le  Biblioteche  gover- 
native, in  quanto  non  deroghino  dal  presente  regola- 
mento, la  cui  esecuzione  è  affidata  al  bibliotecario. 

Nella  seduta  del  dì  6  novembre  1884  la  U.  Società 
romana  dì  storia  patria  procedette  all'approvazione  de- 
finitiva ad  unanimità  di  suffragi  della  seguente  riforma 
al  proprio  Statuto  organico  ratificato  dall'autorità  dello 
Stato: 

UMBERTO   I 

PBB    GRAZIA    DI    TIO    E    PKH   VOLOStI    DELLA    KAZIOHli; 
UE  D'ITALIA 
VednM  il  Nostro  decreto  del  20  aprilo  1884,  col  quale  ì  costi- 
tuita in  Ente  giuridico  la  R.  Società  romana  di  storia  patria; 

Veduto  Io  ecbema  di  Statuto  oignuico  compilato  dalla  predetta 
Sooietà  ; 

Udito  il  Conaiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Mostro  Minietto  Segretario  di  Slato  per  1* 
Pubblica  lettniione; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

E  approvato  lo   Statuto   organico   della    R.  Sooietà  romana  di 
storia  patria  annesso  al  presente  decreto  e  firmato  d'ordine  Nostro 
dal  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  por  la  Pubblica  istruzioiie 
Il  predetto  Nostro  Ministro  è  incaricato  della  esecuilono  del  pre- 
sente Decreto,  che  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 
Dato  a  Roma,  addi  30  novomhre   1884. 
Firmato.-  UMBERTO. 

Controfirutato:  Coppino. 

STATUTO 
della  Beale  Società  Bomann  di  Storia  Patria. 
Art.  1.  La  R.  Società  Romana  di  storia  patria  è  isti- 
tuita per  promuoverli  la  pubblicazione  e  la  illustrazioDe 
d^i  documenti  storici  di  Roma,  e  per  cooperare  alla  con- 
servazione dei  relativi  monumenti. 
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Art.  2.  La  Società  ha  sede  in  Roma  presso  la  Biblio- 
teca Vallicelliana  della  quale  le  furono  con  Regio  De- 
creto affidati  l'incremento  e  la  cura.  Essa  si  compone 
di  soci  residenti  e  corrispondenti.  Sono  residenti  quelli 
che  hanno  stabile  domicilio  in  Roma,  gli  altri  sono  cor- 
rispondenti. Sono  soci  nati  i  Capi  degli  Istituti  storici 
nazionali  esistenti  in  Roma  o  fondati  in  essa  da  governi 
esteri,  o  il  Bibliotecario  prò  tempore  della  Vallicelliana, 
che  in  tale  qualità  fa  anche  parte  del  Consiglio  diret- 
tivo ed  è  il  bibliotecario  della  Società. 

Art.  3.  La  Società  raggiunge  i  fini'  scientifici  che  si 
propone  coi  mezzi  che  le  derivano  dal  fondo  costituito 
dai  Patroni,  dalle  quote  annue  degli  Associati  all'archivio, 
dai  proventi  dolle  altre  pubblicazioni,  dai  sussidi  del 
Comune  di  Roma,  da  quelli  della  Provincia  e  dalle  lar- 
gizioni che  le  provengono  dallo  Stato. 

Sono  Patroni  coloro  che  concorrono  alla  formazione 
del  fondo  sociale  con  una  somma  non  inferiore  alle  lire 
cinquecento. 

Art.  4.  La  collaborazione  scientifica  viene  ordinaria- 
mente prestata  dai  soci  residenti  e  dai  corrispondenti. 
Sotto  la  responsabilità  del  Consiglio  direttivo  può  ammet- 
tersi anche  la  collaborazione  d'estranei. 

Art.  5.  L'amministrazione  della  Società  è  affidata  a  un 
Consiglio  direttivo  composto  del  Presidente,  del  Segre- 
tario, del  Tesoriere  e  di  due  Consiglieri,  dei  quali  uno 
avrà  l'ufficio  di  Vice  Presidente,  eletti  a  maggioranza  di 
voti  dall'Assemblea  generale  dei  soci  presenti  in  Roma, 
e  del  Bibliotecario  della  Vallicelliana. 

Il  Presidente,  il  Tesoriere  o  i  Consiglieri  durano  in 
ufficio  due  anni,  il  Segretario  un  triennio. 

Art.  6.  Il  Consiglio  direttivo  provvede  all'andamento 
amministrativo  e  scientifico  della  Società,  aggregandosi, 
quando  lo  crede  opportuno,  altri  soci,  sia  per  la  cura 
delle  pubblicazioni,  sia  pel  disbrigo  degli  afiari. 


rt  7.  Il  Consiglio  dir* 
iamente  due  volte  l'i 

conti  della  gestione;  i ^..  ^ 

mcio  di  previsione,  una  relazione  sui  lavori  sociali 

provvedere,  quando  occorra,  alla  rinnovazione  del 
glio  stesso.  La  convoca  straordinariamente  quando 
de  necessario,  e  quando  ne  è  fatta  domanda  in  iscritto 
ta  da  quattro  soci. 

a  Società  tiene  altresì  adunanze  scientifiche, 
rt.  8,  Le  deliberazioni  cosi  del  Consiglio  direttivo 

dell'Assemblea  sono  prese  a  semplice  maggioranza 
Lì,  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti. 
essuna  deliberazione  sarà  valida  se  non  sia  stata  pre- 
temente  inserita  la  proposta  nell'ordine  del  giorno. 
rt.  9.  L'elezione  di  nuovi  soci  viene  fatta  per  ini- 
a  del  Consiglio  direttivo,  il  quale  invita  a  tale  efiètto 
in  socio  presente  in  Roma  a  proporre  eoa  scheda 
ta  i  candidati. 

Consiglio  direttivo  fatto  lo  spoglio  delle  schede, 
nta  all'Assemblea  generale  quei  nomi  che  raccol- 
il  suffragio  di  un  terzo  almeno  dei  votanti,  e  su 
i  nomi  si  procede  a  nuova  votazione  per  palle  bian- 

nere. 
;.  transitorio.  Le  disposizioni  del  presente  Statuto 
anno  forza  retroattiva  in  pregiudizio  dei  diritti  pre- 
temente acquistati. 
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Mons.  Pio  Delleati  -  Mariano  Armellini.  Il  Diario  di 
Leone  X  di  Paride  de  Grassi  maestro  delle  cerimonie  pon- 
tificie, dai  volumi  manoscritti  degli  Archivi  vaticani  della 
S.  Sede,  con  note  di  M.  Armellini.  (Boma,  tipografia  della 
Pace  di  F.  Cuggiani,  1884,  in-4°.  Di  pag.  xii-128. 

Con  questa  pubblicazione  intesero  i  uh.  editori  di  far  <[  cono- 
scere la  vera  e  storica  fisonomia  del  pontefice,  che  tanta  parte 
ebbe  negli  ayyenimenti  del  secolo  decimosesto  (1)  :d.  Ma  ò  molto 
a  dubitare  della  riuscita  di  tale  loro  lodevole  intendimento;  sì 
perchè  da  un  Diario,  tutto  di  cerimonie  sacre  e  di  riti  e  fac- 
cende curiali,  non  può  trarsi  la  vera  e  storica  fisonomia  di  quel 
grande  pontefice,  se  non  dal  lato,  già  più  che  noto,  di  sommo 
sacerdote  e  di  principe  ecclesiastico  ;  e  sì  pel  modo  da  essi  edi- 
tori tenuto  nel  divulgare  quel  documento,  a  Sarebbe  stata  (così 
è  scritto  nella  lor  prefazione)  (2)  cosa  inutile  dare  alle  stampe 
r  intiero  testo  dei  volumi  del  Grassi,  poiché  molte  cose  sono  ivi 
narrate  di  nessun  momento.  Ed  è  perciò  che  ci  parve  miglior 
partito  di  riassumere  coscieuziosamente  in  compendio  tutto  quello 
ohe  nel  Diario  si  collega  ai  fatti  più  importanti  di  quel  ponti- 
ficatOy  mantenendo  in  tutto  lo  stile,  la  dicitura,  le  parole  stesse 
del  diarista]».  Certo  non  è  da  negare,  che  di  alcuni  documenti 
storici  anche  un  semplice  riassunto  non  possa  riuscire  utile  :  anzi 
ve  n*  hanno  di  tali,  la  cui  pubblicazione  raccorciata  a  questo 
modo  torna  assai  più  giovevole,  perchè  più  netta  e  spedita,  che 
non  la  intera  e  distesa.  Ma  questo  avverasi  soltanto  rispetto  a 
quelle  scritture,  che  sono  di  ordinamenti  o  di  fatti  certi  ed  in- 
variabili; come  gli  atti  de*  principi,  1  pubblici  istrumenti,  ed 
altre  simiglianti  carte,  dove  la  sostanza  consiste  tutta  nella  data, 
nei  nomi  dei  personaggi  disponenti,  stipolanti,  ecc.,  e  nel  sog- 
getto della  scrittura.  Per  contrario  in  ordine  ai  documenti  di 
genere  narrativo,  ne*  quali  al  racconto  de*  fatti  s*  intrecciano  le 
opinioni  volgari  e  i  giudizi  dello  storico,  tanto  è  pubblicarne  i 

(1)  Prefax.,  pag.  ix. 

(2)  Pag.  XI. 
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transunti,  quanto  non  pubblicarli  affatto  ;  molto  più  nel  caro  di 
un  autore,  il  quale  nani  cose  passate  sotto  i  anoi  oochi,  e  nelle 
quali  egli  ebbe  mano.  Or  tale  appunta  è  il  Diarif  del  De  Grami, 
il  quale  se  tutto  insieme  potrebbe  riuscirà  in  parte  a  rischiarale 
il  pontiBcato  e  il  carattere  di  Leone  X  ;  ridotto  in  epitome  noa 
ha  punto  valore.  E  viemag-gionnente  se  l'epitomatore  intenda  a 
titagliaroB  fatti,  avvisi  e  giudizi,  che  a  Ini  non  vadano  a  verso. 
Come  appunto  vollero  fare  i  due  nostri  editori,  i  qnali,  detto 
della  utilità  di  questa  loro  pubblicazione,  avvertono  (1)  :  «Kon 
ai  dice  con  questo  che  s'abbia  a  prestar  oieca  fede  a  tutto  quello 
ohe  narra  il  diarista  papale  ;  cibaatebbe  tem«Tario  e  contro  iprto- 
oipt  della  più  elementare  critica,  la  quale  insegna  ohe  non  egual 
fiducia  debba  prestarsi  al  oompilatoro  del  Diarie  allorché  narra 
fatti,  di  oui  fu  testimone,  come  allora  quando  riporta  le  voai,  i 
giudizi,  le  opinioni  proprie  e  degli  altri  su  que'  fatti  medesimi  nei 
quali  lo  scrittore  vi  aggiunge  talvolta  del  proprio  Io  spirito  di 
maldicenza  el'  ignoranza.  Quindi  è  che  ohi  voglia  leggere  la  storia 
Bn  quei  documenti,  devo  anzitutto  con  savio  accorgimento  saper 
vagliare  quella  dalle  dicerie  dello  scrittore,  dai  suoi  gludiii.  dai 
suoi  falsi  apprezzamenti;  come  accade  appunto  nei  diari  di  Paride 
De  Grassi  prefetto  delle  cetimouie  di  Giulio  II  e  di  Leone  Xb,  Sif- 
fatte avvertenze  sono  savie  ed  opportuno  e  fanno  parto  integrante 
della  critica  storica  ;  ma  non  possono  già  autorisiare  chiochessia 
a  menare  addosco  od  uno  storico  le  cesoie,  per  sbrandellarne  lo 
scrìtto  e  rionoirlo  a  sua  posta  :  invece  la  conseguenta  che  natu- 
ralmente ne  deriva  sì  è,  ohe  a  ohi  toglie  a  &tre  simiglianti  pub- 
blioaxìoni  corre  l'obbligo  dì  mostrare  col  paragone  di  documenti 
certi  ed  autorevoli,  lo  incoerenze,  le  inverisimiglianze  e  le  msn- 
togne  che  in  quelle  s' incontrano. 

Or  ooA  non  hanno  adoperato  i  nostri  editori,  eopprimendo 
a  proprio  talento  dal  testo  del  De  Orassi  quanto  loro  parve  di 
acgmn  iiminento,  o  da  attribuire  allo  ipirilo  di  uutlditetoA  o  al- 
Ì'ii/Horaiiza  del  diarista.  Rileggano  essi  di  grazia  il  manoscritto 
dì  Paride,  e  vedano  sa  di  netiim  mnmfnto  siano  i  luoghi  aogu^ntt, 
che  piacque  loro  o  di  espungere  del  tatto  dal  riassunto  ohe  ne 
diedero,  o  di  appena  accennarli  (2).  Anno  1513,  27  giugno: 
jngrmiit  diiartun  Cardinaliinn  tciiinatiBorin  (Bernardo  Carvagìol 
e  Federico  Sanssverino)  fn  Urbem,  et  i»  Coruiitorio  eimeiliaiio^  uè 
ft  reintegratie  eorimidein  (oltre  a  12  p^ìne  di  scritto).  -  Anno  IBIS. 
14  dicembre:  Rimoitrarizf  dell'orator /ranoete  in  pubblico  oimci- 


a  (pografo  cfaigiano   (Cnd,  L.  I,  K).  Della  cui 
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xftyro  contro  Vorator  di  Milano.  -  Anno  1514.  1°  gennaio:  Cen- 
ftnra  preventiva,  ordinata  dal  Pontefice,  delle  orazioni  da  rcoitarH 
pìibhlictimente  alla  tua  presenta,  dove  gli  oditori  nostri  trasandano 
la  condizionef  che  si  riferisce  alla  persona  del  Ponteficet  e  che 
mostralo  alieno  dalle  adulazioni.  -  Anno  1514,  10  giugno.  Tratto, 
che  comprova  la  splendidezza  di  Leone.  -  15 15,  novembre.  Viag- 
gio di  Leone  a  Firenze  ed  a  Bologna  ;  racconto  che  nel  ms.  ab- 
braccia 42  pagine,  ridotte  dagli  epitomatori  a  pagine  2  Ys*  ~ 
Anno  1516,  18  settembre.  Viaggio  di  Leone  a  Viterbo,  pagine  12 
di  ms.  riassunte  dagli  editori  in  15  linee. 

Similmente  ci  dicano,  per  quali  certissimi  contrari  documenti 
abbiano  essi  tagliati  fuori  del  loro  riconto,  quasi  sfoghi  di  mal- 
dicenza del  diarista  questi  brani.  Anno  1513,  9  dicembre:  Haeo 
diri  (che  Leone  salisse  con  devozione  la  Scala  Santa)  quia  non 
poHsnm  in  omnibìu  cìm  actiimibus  pietatem  re/erre.  -  Anno  1513, 
domenica  delle  Palme.  Cardinale  petiemnt  a  me  an  adhuc  tre- 
merem  Hont  »nh  Jtilio  2°  goloham;  rexpondi  omncs  uno  iugo  liheratos 
esse  nos,  et  eos  :  sicque  rcsin  ristim  est  versa,  -  Anno  1513,  27  aprile. 
Similìter  iidem  Procnrator  et  Promoter  petierunt  oammitti  citatio- 
nem  per  Edictum  centra  Regem  Franciae  super  Pragm>atica  san- 
ctiouf!  tolìenda^  et  Papa  similiter  renuit^  iwlcns  respmidere,  QUIA 
MIHI    SECRKTE    PRIU8    DIXEBAT    NOLLB    ALIQUID   GONTBA    ReGEM 

Frangi AK  attentare.  Partito  forse  per  allora  prudente  e  da 
non  doversi  tacere  da  chi  loda  giustamente  Leone  d*e6sere  riu- 
scito nel  Concilio  quinto  Interanense  <l  a  distruggere  in  Francia 
la  prammatica  sanzione  con  che  cesarismo  e  gallicanismo  ave- 
vano tentato,  ed  erano  in  parte  riusciti,  di  assoggettare  la  Chiesa 
al  trono  (1)». 

Potrei  moltiplicare  a  lungo  siffatte  citazioni  di  luoghi  omessi 
o  smozzicati  dai  nostri  editori  ;  ma  le  indicate  sono  già  piti  che 
sufficienti  a  dimostrare  il  metodo  non  retto,  onde  fu  da  essi  con- 
dotta la  loro  pubblicazione,  e  il  niun  varrtaggio  ohe  questa  è  per 
recare  agli  studi  della  storia  generosamente  promossi  dalla  sa- 
pienza (T  (lol  grande  pontefice  successore  di  Leone  X,  che  degna- 
mente ne  porta  il  nomo,  il  grande  Leone  XIII  (2)  d. 

G.  0. 

L'omelia  di  Giacomo  di  Sarftg  sul  battesimo  di  Costantino 
imperatore;  pubblicata,  tradotta  ed  annotata  da  Artli. 
L.  Frothingham  jun.  (i?.  Accad,  dei  Lincei,  1881-82). 

Giacomo  di  Sarùg  fiorito  nella  seconda  metà  del  Y  secolo  e 
nei  principi  del  Ti,  è  contato  fra  i  piil  ragguardevoli  autori  si- 
riaci, onde  la  pubblicazione  del   dott.  Frothingham  è   di  molta 

(1)  Prefazione,  pag.  vi. 

(2)  Ivi,  pag    XI. 
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rilevansa  per  U  SloLogla  oi 

per  la  storU  della  leg^andi 

alla  dotto  introdatione  ohe 

qneata  porte  storica,  eeoi>nao  cue  oompona  i'ind<us  ai  questo 

ArcMtvi,  io  terrò  qal  brevemente  proposito. 

Hell' introdDitone  ohe  lio  detto,  Il  Frothìngham  lagiona  del- 
l'oiigine  e  del  propagarsi  della  leggenda  trattando  in  primo  luogo 
del  documento  pi&  importante  che  la  narra  gli  Aota  S.  St/lvfttri 
e  eegnendo  pot  il  diffondersi  di  essa,  nella  letteratura  latina, 
nella  greca  e  biEantiua,  celi 'orientale  e  finalmeate  nei  moniuaentì 
e  nell'arte. 

Come  chiaramente  tienlta  da  queste  accurate  rioerohe ,  la  leg- 
genda del  battesimo  romano  di  Costantino  ha  un'origine  molto 
antica,  la  quale  giustamente  opina  il  Frothìngham,  ohe  debba 
cercarsi  fra  i  Oreoi  ;  ne  fu  probabilmente  cagione  ohe  da  un  lato 
l'aTianesimo  era  Tinto  ed  i  suol  fautori  sempre  piil  aborriti,  e  dal- 
l'altro il  popolo  orìatiaco  veneraya  aempre  mag^ormeate  la  me- 
moria dell'imperato!  Costantino,  onde  era  naturale  che  provasse 
tepngnanza  a  creder  Tera  la  storia  del  sno  battesimo  a  Nìoomedia. 
Il  primo  imperatore  ohe  avea  rloooosciuto  il  Cilstianesimo  come 
religione  officiale  del  mondo  romano,  sarebbe  tutta  la  vita  restato 
senza  battesimo  e  perciò  non  appartenente  realmente  alla  Chiesa  ; 
tale  avrabbe  assistito  al  Concilio  di  Nicea,  e  solo  sol  punto  di  mo- 
rire avrebbe  rioemto  il  battesimo  dalle  mani  di  un  ariano  ;  poi- 
ché Eusebio  di  Nicomedia,  in  ispecle  sotto  Coatauo,  si  era  chia- 
ramente mostrato  per  tale.  Nacquero  pertanto,  o  facilmente  furono 
credute  delle  voci  incerte,  come  appare  da  Zoslmo  e  SoiomenOBul 
battesimo  di  Costantino,  ohe  cioè  l'imperatore  volendo  purificarsi 
dell'uocisione  di  Criapo,  solo  per  meiso  del  lavacro  battesimale 
avesse  ciò  ottenuto.  Da  questa  uccisione  che  richiedeva  una  tn- 
ttratio  o  pnrìQcazione,  da  questo  macohia  morale,  si  passò  presto 
ad  una  macchia  materiale,  cioò  alla  lebbra.  Come  io  scriasi  al- 
trove, questa  idea  Ai  puTificoxiene,  potè  ftir  credere  a  poco  a  poco 
ohe  Costontino  fosse  infetto  nominatament-e  di  lebbra,  perchè 
dopo  il  propagarsi  del  Cristianesimo  e  dei  libri  bìblìoi,  l'idea 
della  purificazione  si  connetteva  facilmente  eoa  quella  della  leb- 
bra e  ie  dava  origine.  E  poiché  il  rito  della  purificazione  del  leb- 
broeo  consisteva  fra  altre  cose,  nell'uccidere  uno  dei  due  uccel- 
letti e  nello  spruuame  del  sangue  mescolato  coll'aoqna  colui  che 
veniva  purificato,  oosl  io  credo  che  nascesse  nella  leggenda  il 
lavacro  nel  sangue  ;  il  volgo  credette  poi  che  questo  sangue  do- 
veva essere  quello  di  innocenti  bambini,  per  vieioeglio  mostrare 
la  ferocia  dei  sacerdoti  p^ani.  Ma  checché  sia  di  ciò,  egli  è  certo 
che  questi  elementi  del  racconto  costontiniano  sono  molto  an- 
tichi ;  e  ad  essi  so  ne  i^iunse  ben  presto  un  altro  che  non  tro- 
vasi né  in  Zosimo,  nÈ  in  Sozomeno,  né  in  Qiacomo  di  Sarùg,  cioè 
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il  papa  8.  Silvestro,  il  contemporaneo  di  Costantino  ;  facilmente 
si  credette  che  da  Ini  1*  imperatore  fosse  stato  battezzato,  sosti- 
tuendo, come  era  naturale,  il  papa  ad  Eusebio  di  Nioomedia. 

A  tal  modo  io  credo  probabile  ohe  la  leggenda  di  S.  Silvestro 
si  trovasse  connessa  con  quella  di  OostantinO)  dalla  quale  era 
prima  distinta.  Da  tutti  i  detti  elementi  sorse  pertanto  il  docu- 
mento più  riguardevole  della  leggenda  costantiniana,  ti6k%\i  Ada 
S,  Sylvettri,  compilati  assai  probabilmente  in  greco  e  verso  la 
metà  del  y  secolo.  Sulla  fine  di  questo  stesso  secolo  gli  Ada 
erano  già  introdotti  a  Boma,  e  poco  dopo  acquistarono  grande  ce- 
lebrità negli  apocrifi  che  da  alcuni  critici  sono  chiamati  simma- 
chianif  perchè  sarebbero  sorti  durante  la  lotta  fra  Lorenzo  e  Sim- 
maco, al  principiare  del  vi  secolo.  Gli  Aeta  8.  Sylvestri  ebbero 
grande  favore  presso  gli  autori  di  questi  apocrifi,  forse  perchè  in 
essi  l'autorità  del  Papa  e  di  Roma  si  mostra  assai  grande,  e  questa 
medesima  causa  che  ho  detto  ci  dà  una  probabile  spiegasdone, 
perchè  questi  Ada  sebbene  nati  fra  i  Greci  mettessero  più  salde 
radici  in  Roma  e  nell'Occidente.  Infatti  nell'Impero  bizantino 
la  leggenda  costantiniana  non  godè  di  molta  celebrità,  finché  la 
lettera  di  Adriano  I,  scritta  nel  786  e  letta  al  settimo  Concilio 
ecumenico,  non  la  tornò  in  onore  anche  nell'Impero  orientalo. 
Imperocché  è  certo  che  dopo  quel  tempo  la  leggenda  vien  più 
spesso  menzionata  e  più  generalmente  creduta  dagli  autori  bi- 
zantini. 

Ai  Siri  il  racconto  passò  assai  presto;  essi  ebbero  una  tra- 
duzione degli  atti  greci,  la  quale  non  è  più  tarda  del  VI  secolo 
almeno  ;  ed  inoltre  l' Omelia  di  Giacomo  di  Sarùg  la  quale  è  pro- 
babilmente anteriore  alla  fine  del  secolo  y.  Giacomo  di  Sarùg  si 
allontana  in  alcune  cose  dagli  Ada;  nominatamentie  nel  dire  che 
Costantino  nacque  già  infetto  della  lebbra  e  nel  tacere  affatto, 
comò  si  è  notato  sopra,  di  S.  Silvestro.  Quanto  agli  Armeni,  la 
leggenda  è  narrata  nella  storia  di  Mosè  di  Ehorene  e  dall'auten- 
ticità ed  antichità  di  quest'opera  dipende  la  maggior  o  minor  an- 
tichità della  leggenda  stessa  presso  gli  Armeni. 

Assai  importante  è  altresì  il  capitolo  nel  quale  il  Frothin- 
gham  parla  della  leggenda  nell'arte  e  nei  monumenti;  i  quali 
tuttavia  solo  in  parte  sono  superstiti.  Nel  più  antico  di  tutti,  ma 
ora  perito,  l'affresco  cioè  o  musaico  nella  chiesa  di  S.  Polieucto 
a  Costantinopoli  (fondata  da  Giuliana  Anioia  figlia  dell'impera- 
tore Olibrio)  ragionevolmente  riconosce  il  Frothingham  non  il 
battesimo  storico,  ma  il  leggendario.  Quest'ultimo  era  anche  rap- 
presentato in  S.  Pietro  in  Vaticano  ed  in  S.  Giovanni  in  Late- 
rano  ;  e  a  Roma  del  pari  conservasi  il  monumento  superstite  di 
maggior  rilevanza,  vale  a  dire  gli  affreschi  della  cappella  di 
S.  Silvestro  ai  SS.  Quattro  Incoronati  sul  Celio;  affreschi  ohe 
molto  valore  hanno  per  la  storia  dell'arte. 
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Al  Frotliinirlimm  debbono  eBeera  grati  pei  qneato  libro,  quanto 
dito  altrettuito  condotto  con  buona  OTiCioa,  non  «olo  gli  oriea- 
Bti,  ma  onohe  i  caltoci  della  Btoria  del  medio  evo.  E  dico 
la  »toria  perchè  la  leggenda  coatantiniana  sia  di  tanta  cele- 
là  e  tanto  penetrava  nella  letteratura,  nell'arte  e  nella  vita 
butta  la  cristianità,  ohe  la  gna  conoscenza  ed  il  ino  studio  for- 
10  nna  porte  assai  importanto  della  storia  medievale.  Tanto 
nde  è  stata  la  sua  fama  e  tanto  profonde  le  sne  radici  che 
hn  oL  giorno  d'oggi  non  mancano  e  molti  che  la  ritengono  an- 
t  pel  veritiera,  o  scrittori,  come  il  Dorrao,  ohe  più  o  meno 
rtamente  la  difendono  con  erudidoue,  se  non  con  utna  critica 
Ica.  1.  G. 

1  G.,  La  patria,  la  famiglia  e  la  giovinezza  di  Nic- 
1  V.  (Lucca,  Giusti,  t8S4,  8"). 

n  libro  dello  Sforza  sarà  certo  d'assai  valido  alato  per  chi 
tà  mettersi  a  rifare  la  storia  della  vita  e  del  pontificato  di 
colò  V,  Molto  materiale  storico  s'ora  venuto  raco(«lIendo  in- 
LO  all'importantissimo  argomento  dal  tempo  in  cui  monei- 
r  Domenico  Giorgi  pubblicò  la  sna  Vita  Nicolai  T  (1742)  ad 
i,  0  molto  ne  aggiunge  ora  lo  Sforma  ricercatore  avvednto  e 
iticabìle.  I  numerasi  documenti  che  ha  saputo  assai  bene  cor- 
1  e  trovare  negli  Archivi  toscani  e  in  quelli  di  Sariana,  di 
>gna  e  della  famiglia  De'  Nobile,  Io  han  guidato  a  ricostruire 
genealogia  delle  famiglie  del  padre,  della  madre  e  del  pa- 
^0  di  Niccolò,  a  narrare  la  vicende  dei  suoi  congiunti,  e  i 
ì  piil  notevoli  della  vita  di  lai  prima  dell' innolsamento  al 
tifioato.  Non  sarebbe  breve  l'enameroiìone  degli  errori  cor- 
ì,  dei  dubbi  chiariti,  delle  questioni  risolto  e  delle  notiiie 
lUtto  nuove  che  il  libro  contiene  :  basti  solo  accennare  alta 
icata  controversia  intomo  alla  patria  di  Niccolò,  che  lo  Sforza 
felice  e  sicura  argomentazione  ha  deciso  a  faTOre  di  Sar- 
1.  Alcuno  potrebbe  forse  osaorrare  ohe  qualche  capìtolo  del 
o  non  è  di  troppo  piacevole  lettura:  e  questi  l'autore  potrebbe 
Igiene  rispondere  ;  quegli  fra  gli  eruditi  italiani  che  sa  di  poter 
vere  tre  lunghi  capitoli  di  ricerche  genealogiche  dilettando 
btori,  8  a  agli  la  prima  pietra. 

dì  e  Porro,  Il  rotolo  opistografo  del  principe  Antonio 
'  di  Savoia.  S.  Loewenfeld,  Acht  Briefe  aus  der  Zeit 
ttig  Berengars.,.,  aus  dein  it^ienischen  mit  eigenen  Be- 
rkungen.  {Estratto  dal  Ncues  Arcliiv,  voi.  IX,  513-,'j40). 

Gir  illustri  sigDOri  rev.  Ant.  Ceriani  e  conte  Giulio  Porro  anno 
■3  in  luco  colla  stampa  e  oon  tavole  in  fotolitogiafia  on  pre- 
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SÌ080  rotolo  membranaceo,  spettante  al  principe  Pio  di  Savoia, 
ohe,  scritto  dalle  due  parti,  nell'una  contiene  una  raooolta  di  ora- 
zioni dell*6lfioiatura  ecolesiaetica  del  secolo  y,  probabilmente, 
come  afferma  il  Oeriani,  che  curò  questa  parte  della  pubblicazione 
eia  più  antica  esistente 9;  nell'altra  alcuni  documenti  relativi 
all'arcivescovato  di  Bavenna  della  fine  del  ix  e  del  principio 
del  X  secolo,  deUa  cui  edizione  ed  illustrazione  singolarmente  si 
occupò  il  conte  Porro. 

Le  fotolitografie  unite  riproducono  la  prima  una  parte  del 
rotolo  nella  sua  grandezza  naturale;  la  seconda  l'intiero  rotolo 
ad  un  quarto  circa  della  sua  reale  dimensione  e  diviso  in.  tre 
parti  poste  allato  l'una  all'altra.  Le  orazioni  sembra  apparten- 
gano ad  una  chiesa  di  rito  romano,  considerata  la  scrittura  di 
esse,  e  confrontata  la  loro  qualità  con  quelle  dei  sacramentari 
gelasiano,  gregoriano,  ambrosiano  e  leoniano.  L'omettersi  in  una 
di  esse  la  menzione  dello  Spirito  Santo  (IX,  1.  172)  la  farebbe 
ascrivere  ad  antichità  remotissima.  Certo,  verso  la  fine  del  ix 
secolo,  si  trovavano  già  fuori  di  uso  e  nell'archivio  di  Bavenna, 
se  dietro  ad  esse  poterono  scriversi  documenti  relativi  alla  chiesa 
ravennate.  Queste  sono  in  numero  di  otto,  e  la  penuria  deplo- 
rata già  dal  Muratori,  di  storie  e  di  atti  risguardanti  gl'impe- 
ratori, i  pontefici  e  i  principi  d'Italia  in  questi  tempi,  è  l'ar- 
gomento che  ne  fa  sentir  meglio  il  pregio.  Il  Loewenfeld  per- 
tanto neir  indicato  fascicolo  del  Neìies  Archiv  ne  segnalò  alla 
Germania  l'importanza,  riproducendone  il  testo  colle  illustrazioni 
del  Porro  e  con  sue  proprie  annotazioni.  Per  quel  che  concerne 
la  storia  particolare  di  Boma  e  l' illustrazione  che  di  questi  do- 
cumenti le  deriva,  è  ad  annotare  la  memoria  che  nel  primo  di 
essi  apparisce  di  un  Teofilatto  gloriosissimo  duce  e  maestro  delle 
milizie  e  vestarario  del  sacro  palazzo  nominato  insieme  alla  €  sere- 
nissima vesteratrice  Teodora  »,  assai  acconciamente  dal  Porro  rav- 
visati in  quel  Teofilatto  e  in  quella  Teodora,  genitori  di  Bonifi^io 
e  di  Sergio,  di  cui  parla  la  scritta,  riferita  già  dal  Cancellieri  (^De 
SecretariU^  Bomae,  1786)  e  dal  Mai  (^Script,  veter,  n&ca  eollectio^  V, 
pag.  216,  n.  8).  Nella  seconda  l'interpretazione  delle  parole /M^i/ro 
vati  omessa  dal  Porro,  e  tentata  dal  Loewenfeld,  congetturando  che 
vates  stia  per  valere  quasi  epUcopusj  poco  soddisfa.  Nella  terza  la  data 
della  lettera  che  al  Porro  pareva  potersi  fissar  quasi  con  certezza, 
dalle  parole  :  beneventum  audimus  ut  sit  capta  ad  graecis  et  Jilius 
Atenulfi  est  occUits,  recandola  all' 891,  dal  Loewenfeld  vien  messa 
in  dubbio,  argomentando  dal  limite  di  tempo  in  cui  vissero  le 
X)er8one  citate  in  quelle  e  congetturando,  per  un  passo  del  Co- 
talogìis  comitnm  Capuae,  che  si  tratti  di  Neapolitae  et  Saraceni, 
piuttostochè  di  &recij  o  di  Neapólites  greci;  e,  in  tal  modo,  co- 
stringendo i  termini  cronologici  del  documento  fra  il  900  e  il  910. 
E  fra  i  medesimi  termini  congettujrando  dai  Regesti  del  Dilm- 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  VII.  3g 
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mler,  sembra  aia  a  ripona  la  letteti  quarte  diretta  :  i»clitae  et 
gleriBrUiiinae  bertae  regalihut  erte  protapiit,  oIib  pTobabìlmente  i 
la  moglie  di  Adalberto  II  duca  di  Tosoana,  e  non  la  Bertila  ma- 
die di  lei  e  moglie  dì  Berengario.  La  quinta  è  nna  caldiscima 
lettera  dell'arai  ve  bcoto  ravennate  Oiovanni  XII  a  le  Berengario, 
e  il  Porro  la  erede  del  90G  ;  qaando  qaegli,  fatto  aooecare  l'iie- 
perator  Lodovico  ITI  era  lientiato  ne!  pieno  poaaoBso  del  regno; 
e  il  tenore  eapplichevole  ed  autoritario  ad  nn  tempo  dì  questo 
scrìtto  in  cui  l'arciveacovo  afferma  0  quod  imperium  a  saoerdotio 
parum  distat  et  aliquando  imperii  prinoipem  sacerdotem  vocari 
non  est  dubium,  quia  ex  uno  cornu  olei  saoerdobea  et  reges  sancti- 
Qcari  manifeetnia  ests,  mostra  come  l'antistite  di  Ravenna  sen- 
tisse forza  d' Incornare  qnelle  pretensioni  ohe  furono  poi  pììt  for- 
tunatamente romane. 

Ad  ogni  modo  la  lettera  sesta  che  dal  medesimo  Giovanni 
3  diretta  ad  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  e  ad  Ardingo  vescovo 
di  Brescia,  aroioanoelliere  di  Berengario  provano  come  da  questo 
la  chiesa  ravennate  soffrisge  spOBSessaniento  e  perieotuione. 

Ha  d'importansa  grandissima  è  la  lettera  settima  che  è  un 
breve  di  papa  Sergio  torio  a  Giovanni  vescovo  di  Pela,  io  cui  gli 
commette  d'andare  ad  Albuino  conte  dell'Istria  al  quale  gii  scrisse  : 
s  prò  rebus  et  fsmiliis  reverentissimi  et  eanctissimi  confratris  no- 
sttis  Johanni  (»ic)  rauonoatis  archiepiscopi!  perchè  non  desae 
molestia  né  facesse  opposizione  al  medesimo  i  in  lebns  sanct!  petri 
quns  ei  per  preceptutn  concessimas  b,  miuaociaudo  d'anatema 
non  solo  Alboino,  ma  dichiarando  che  non  coronerà  imperatore 
Berengario  se  a  quello  non  torrà  la  Marca  e  non  la  darà  ad  uom 
miglioro  :  a  insuper  borengarius  res  non  accipiet  a  nobis  coro- 
nam  donca  promittat  ut  tollat  albuino  ipsam  marcam  et  det  eam 
alteri  molioriquam  ipsc  est  a.  Dalla  qnal  lettera  settima,  a  conget- 
turando dai  dati  dell'ottava,  che  è  uno  scritto  di  Giovanni  arci- 
vescovo di  Ravenna  al  vescovo  di  Pola,  il  Loenenfeld  accrebbe 
di  tre  numeri  (3610,  3B41,  3646)  il  regesto  di  papa  Sergio,  nella 
nuova  edizione  da  lui  e  dall'Bwold  curata  dei  Segata  dello 
Jaffà.  (T,  fascicolo  IV,  pag.  446-447).  O.  T. 

Pietro  Fressutti.  I  Regesti  del  Pontefice  Onorio  III  dal- 
l'aoso  1216  all'anno  1227  compilati  sui  codici  dell'archivio 
Vaticano  ed  altre  fonti  st-oriche;  voi.  I  fPimw,  tipografia 
A.  Befani,  1884). 

L'ab.  P.  Fressutti  È  l'autore  delle  Otierra^iimi  ttariee-eriticit 
intorno  ai  Rigetta  Ponfijìciim,  nelle  quali  rimproverava  al  Potthast 
dì  non  aver  desunto  dalle  fonti  manoscritto,  e  gli  faoeva  gran  caso 
di  inevitabili  omiesioni  e  perSno  di  errori  di  stampa  come  Ifarinaa 
invece  dì  JVarniof.  Ad  ogni  modo  il  suo  opnaoolo  di  dieci  anni  & 
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conteneva  nn  eccellente  voto,  quello  della  pubbllcazioDe  dei  Re- 
gesti Yaticani,  nn  proposito  lodevolissimo,  quello  di  concorrervi 
per  l'importante  pontificato  di  Onorio  III.  Ora,  che  l'odierno  Pon- 
tefice ha  reso  possibile  la  grande  opera,  e  cominciasi  ad  effettnare, 
anche  Tab.  Pressntti  si  affretta  a  prendere  il  suo  i)OstOy  pubbli* 
cando  1  Regesti  dei  due  primi  anni  del  Pontefice  di  casa  Savelli. 
Se  non  che  il  frutto  delle  sue  fatiche,  mentre  risente  di  tutte  le 
mende  di  un  lavoro  frettoloso  e  tumultuario,  forse  perdonabile 
quando  l'Archivio  Vaticano  era  di  raro  e  difficilissimo  accesso, 
non  v'appare  d'altro  lato  quell'accurata  revisione,  che  al  pre- 
sente porgevasi  agevole  e  doverosa.  Dacché  egli  si  propone  non 
solo  di  proseguire  per  tutto  il  tempo  del  Papa  prescelto,  ma  anohe 
per  quello  di  Gregorio  IX,  convien  raccomandare  all'autore  che 
il  seguito  sia  condotto  con  più  cura  e  migliori  oritert. 

Ai  Regesti  va  innanzi  un'introduzione  di  pp.LXV,  oonsaorata 
principalmente  a  riassumere  lo  itiato  della  società  cristiana  in  at- 
tinenza al  Papato  sul  principio  del  secolo  decimoterzo  con  l'intendi- 
mento di  abbozzare  il  fondo  del  quadro,  in  mezzo  al  quale  spicca  mae- 
stosaniente  la  figura  del  Pontefice  Onorio  I2I(jp.  LIV);  abbozzo  fatto  a 
calde  tinte  apologetiche,  e  proemio  poco  conveniente  a  un  Rege- 
sto, da  cui  deve  tenersi  lontana  fin  l'ombra  di  giudizi  soggettivi; 
proemio  dove  si  fa  cominciare  con  Gregorio  VII  la  sublima  epopea 
à^lla  storia  medievale  del  Papato  (p.  III)  ;  dove  si  scrive  che  col 
richiedere  da  Federico  II  il  giuramento  di  rinunciare,  eletto  ohe 
fosse  imperatore,  il  reg^o  di  Sicilia  al  figlio,  bene  addimostrò  In- 
nocenzo III  essere  stata  sua  volontà  ch£  Vimperatore  non  avesse  avere 
ragione  alcuna  di  dominio  in  Italia  (p.  XXVI);  e  dove  d'arte  si  di- 
scorre così:  L^  architettura  ogivale  o  archiacuta  prese  n?iità  e  forma 
col  metodo  da  lui  (Alberto  Magno)  inventato  dell  'ottagono^  e  sono  a 
lui  attribuiti  idi-segni  delle  meravigliose  cattedrali  di  Colonia  e  Stras- 
burgo^ riprodotti  da  sutn  seguaci  nel  dtéomo  di  Firenze^  d^Orvieto,  di 
Siena  e  di  Sfilano  (p.  L). 

L'introduzione  è  seguita  dairelenco  delle  lettere  de' Principi 
ed  altri  personaggi  contenute  nei  cinque  tomi  dei  Regesti  d'Onorio 
(pp.  LXVII-LXXV). 

La  forma  della  compilazione  dei  Regesti  toltane  qualche  mo- 
dificazione tipografica  (non  bella  ma  piìi  economica)  è  quella  dei  Me- 
gesta  Pontificum  :  V  La  data  (in  lingua  italiana)  dell'anno,  giorno 
e  mese  secondo  il  computo  moderno;  2^  il  numero  d'ordine  del 
singolo  regesto  ;  3^  il  regesto  compilato  in  lingua  latina  ;  4°  l'tn- 
cipit  indicato  molto  variamente  or  con  una,  or  due,  or  tre  parole  ; 
5^  l'indicazione  delle  fonti  mss.  o  a  stampa  ;  6°  si  nota  per  ultimo 
se  il  Registro  Vaticano  reca  l'annotazione  che  lo  stesso  tenore  di 
lettera  fu  spedito  ad  altre  persone. 

Quanto  alle  date  qualche  volta  il  computo  non  torna,  così 
l'ep.  (306)  degli  Idi  di  febbraio  è  sotto  la  data  del  giorno  12  ; 
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■tii);  l'ep.  (496)  d.  XI  kal.  Maj  è  aUrltmita  al  32  In- 
21  di  aprUe;  l'ep.  (643)  dat»  VlItU.  Ah^mH  trovast 
ma  26  ìagUo  e  l'ep.  (678)  ohe  è  dat.  IV  Idiu  Juitii  è 
tto  rS  gìixgao,  iip«teodo  l'errore  oommerao  nel  citalia 
.  123)  e  griJl  ATTertito  dal  PotUiaat  (n.  GGSla).  Da  pari 
g^U  errori,  eU  pare  di  stampa,  nel  ripoilare  il  datu» 
Mne  È  aooaduto  ad  esempio  nell'epp.  (264),  (2GG),  (637), 
11);  ed  in  quest'ultima  S  vera  «vieta  di  tragcriiione  IV  Id, 
'.II  Id.  Haiiapetto  all'ordì  namento  cronologloo  Tiha  pift 
to.  È  noto  ohe!  Regesti  d'Onorio  e  gli  altri  diqnal  secolo 
lalti  fn  libri,  riipondentl  ai  aiiigoK  anni  di  pontificato; 
[aaonn  libro  le  lettere  non  lono  registrate  per  ordine  cro- 
cile Tarie  di  esse  recano  l'indioasione  data  «t  mpra  con 
'  all'epietola  precedente  ;  e  talora  manoano  affatto  di 
.  se  8Ì  tien  conto  che  un  Begeato  per  quanto  afficiats 
!0  è  pur  sempre  nna  oopìa,  eorge  naturale  la  questione 
eiaer  sempre  sicuri  che  la  data  del  Regesto  corrisponda 
n'originale  spedito  ;  e  con  quali  criteri  sì  possa  cercare 

la  data  alle  lettere  che  ne  son  prlTe.  La  questione  ì 

Importante,  tanto  che  gli  egregi  compilatori  dei  Re- 
i  stanno  pubblicando  per  impulso  della  Scuola  franoese, 
prudente  di  rispettare  l'ordine  dei  Regesti  Vaticani. 
etodo  ha  preferito  il  Pressutti  non  gliene  faremo  oa- 
)i  certo  nel  riordinare  cronologicamente  il  materiale 
i  Vaticani  poteva  procedere  aesai  più  correttamente. 
tia  creduto  di  dover  tener  conto  dei  datuin  «i  tnpra,  cui 

sensB  avvertenza  alouna,  la  data  della  lettera  che  prc* 
Fa  per  l'ep.  (264)  che  nel  Regesto  segna  alla  (266);  cosi 
iS7);  eoe)  per  l'ep.  (416)  che  nel  Regesto  vìen  dopo  a 
il  Ptessntti  pone  sotto  il  nnmero(422),  Come  è  chiaro. 
I  si  allontana  dall'ordine  del  Codioe.  senza  aloana  ra- 
n  danno  anche  della  ohiarezza,  dividendo  lettere  su 
gomento.  Per  le  lettere  di  data  più  o  meno  incerta  (a 
:une  che  indioharemo  omesse)  non  procede  con  maggior 
L'epp.  (661),  (631),  (632)  avendo  solo  l' indicali ono  da- 
iae  devono  essere  scritto,  come  il  P,  osserva,  tra  il  16 
I  19  (18  7}  luglio  1217  ;  ma  egli  pone  la  prima  con  la 
rio-luglio  tra  una  ep.  del  20  maggio  (GGO)  e  una  del  23 
;631)  e  (632)  Invece  sono  inserite  dopo  il  I!1  luglio,  e 
registrato  sottoquesto  giorno,  seguendo  col  Potthast  gli 
cpannuM,  l 'arrivo  a  Ferentino  del  Pepa.  Non  ci  dico  poi 

per  quali  motivi  ponga  sotto  il  23  dicembre  1216  lo 
D),  (181),  (182)  mancanti  nel  Regesto,  e  desante  dal  Pot- 
i407),  mentre  Bono  liae  tigno  cronaiogieo.  L'ep.  (160) 
rire  il  caso  di  una  variante  tra  it  Registro  Vaticano,  e 
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roriginale  pubblicato  nella  Bibl,  do  Vécde*  ohartes^  ig'  Awf^.  IV. 
Ser.;  IV,  168.  Il  Pressutti  annota  soramente  :  Potthoit  fi.  ssgopone 
questa  lettera  con  la  data  del  i6  dicembre. 

Natnralmente  le  inesattezze  si  riscontrano  anche  nelle  cita- 
zioni delle  fonti  e  specialmente  del  Regesto  Vaticano.  L'ep.  (68) 
porta  nel  Codice  il  nnm.  72  e  non  79  ;la  (154)  non  è  ep.  24,  f.  170, 
maep.  124,  f.  30;la  (227)  invece  di  ep.  103,  f.  31,èep.  208,  £.51; 
ed  è  pur  troppo  a  temersi  che  così  avvenga  per  molti  altri  casi. 
Similmente  nella  registrazione  degli  elenchi  delle  persone  cui  fa 
scritto  in  eundem  modum  accade  di  notare  qnalche  inesattezza  od 
omissione  come  nell'epp.  (121),  (306),  (618)  ed  altre. 

Nei  sunti  sono  pure  non  infrequenti  sviete  cosi  di  stampa 
come  di  trascrizione.  Per  es.  (31)  Cornelzull  dove  il  Hegesto  Vati- 
cano ha  Cornehull;  (154)  Vergerò  =z  R.  Vorgeyn  ;  (166)  Nienher- 
Jten  =  R.  Nienherhen;  e  più  gravi  :  (254)  SftvventoH  =z  R.  Sujcen- 
lori;  (426)  A.  de  Hollandin  =  R.  W.  de  BollandmB  (90)  Magistro 
domtM  capituli  parisiensis  =:  R.  w.  d.  templi  p.;  e  (666)  Arehiepi- 
scopo  et  A.  Canowieo  Antiochf.na  =  R.  Arehiep,  et  Anduin.  Canonico 
NicoHensibus  et  Cantori  Nimoewmti. 

I  sunti  stessi  sono  poi  condotti  con  grande  ineguaglianza;  talora 
anche  troppo  diffusi  per  lettere  di  lieve  momento  senza  perciò  essere 
esatti,  talora  concisi  fino  all'oscurità  per  documenti  storici  im- 
portantissimi, oome  ciascuno  può  verificare  con  il  confrouto  delle 
lettere  già  edite,  e  specialmente  àéìVEpistolae  Pontifieum  Roma- 
norum  telectae  del  RoDKMBEBG,  pubblicate  quando,  sembra,  il  vo- 
lume del  Pressutti  era  ormai  sotto  i  torchi. 

Ad  es.  nella  (304)  ripetendo  un  errore  del  Potthast  (5456)  pone 
rinciso  suo  defeiksione  archiepiseoporum  fuor  di  posto  con  alterazione 
del  significato  della  lettera.  L'ep.  (532)  =i  j^.  seleot.j  n.  31  è  cosi 
riassunta:  UniversisJtdelihi*suostrisper  Thttsciam  aonstitutis permit- 
titf  ut  senatoribus  et  oivibus  romanis  propter  Terram  Sauctam  mode- 
ratum  auxilium  conferant.  Se  frattanto  Tep.  non  fosse  stata  integral- 
mente pubblicata,  davvero  che  da  tal  sunto  non  potremmo  com- 
prendere, od  anzi  comprenderemmo  a  rovescio,  il  tenore  di  questa 
importante  lettera,  nella  quale  Papa  Onorio  rasseg^nato  (dissiìmi- 
lajido permittimìis)  accondiscende  che  si  aiutino  nelle  loro  imprese, 
i  Romani,  i  quali  col  pretesto  di  assicurare  gli  approvvigionamenti 
per  la  Crociiata  e  di  provvedere  alla  sicurezza  delle  strade,  faoeano 
guerra  ai  Baroni. 

II  sunto  della  seguente  (533)  è  invece  piuttosto  ampio,  e  la 
riproduzione  di  un  brano  testuale  fa  supporre  esattezza.  Se  non 
che  la  citazione  è  fatta  a  metà  frase  mutando  in  possessionem  ciò 
che  nel  testo  è  qtiasi  possessionem.  Kè  tra  la  sospension  della  causa 
di  cui  si  tratta,  e  Tingiunzione  air  arcivescovo  di  Reims  di  partire 
entro  un  dato  termine  per  la  Terra  Santa  appare  il  nesso  che  è 
evidente  nel  testo.  Si  confronti  del  pari,  tra  le  Ep,  Select.^  la  44,  col 
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rewatti  (986),  usolutamente  enigmatìoo,  non  ostante 
di  paiol«  teetóali,  maDcaodo  mentione  del  pnato  prln- 
lettera. 

tti  nella  introduzione  aaaerlgce:  PtritiB<tTtiaTt,tee<miii 
forte  queito  dUegno ,  ie,  oltre  al  JUgttte  Vaticano  ho  H' 
coiuultalo  arehiri  e  biblioteche  jl  pubbliche  ehn  private, 
irò  delle  oronaehe  eontfmpBranee,  delie  iterizieni  lapida- 
onteati  niil:arUi,ece.,eee.,eitiprattuttodelUpiiiMicazioiti 
I1N0  dagli  eriiditifino  a  qitetf  ultimo  tempo  (p.  LVIIl). 
e  i  Regesti  Vatioani,  oon  bì  vede  citata  attia  fonte  ma- 
e  i  Godd.  Valliaelliani  1,51,1,  53,  Booteaenti  copie  ed 
lageetì  originali,  e  di  cui  il  Prcssutti  bì  è  per  avventura 
troppa  fiducia.  Il  Diatoiiale  desunto  da  fonti  stampata 
reBO  nei  Recati  Vaticani,  i  etato  diet!nt«  atampan- 

0  più  minuto.  È  peroid  agevole  verificare  che  due  Bol- 
late lettere  (1119),  (1120)  mancano  nel  Potthast  e 
rario  è  omeeso  alò  che  lo  stesBo  FotthaBt  aggiunse  nel- 

dl  cui  6  Btiano  che  il  FroBsutti  ignori  la  eaistensa 
iQtore  inserito  (non  eenia  correzioni)  quanto  il  suo  cri- 
nbblicato  nel  citato  opuBoolo.  Mancano  perciò  le  let- 
dal  PoUbaat  coi  n.  5321a,  6322a,  B329o,  63*5a,  r.seObo, 

>  adunque  a  conoscenza  del  ProBSntti  fonti  di  storia 
Lssima  oDme  V Appendice  ai  Monvmenii  Bavennati  del 

1  molto  meno  opere  più  raoenti,  come  quella  di  GlU- 
.KB,  Documenti  iiille  reazioni  delle  oittà  Toicane  col- 
l'epietola  di  Onorio  III  a  favore  dei  Crooiati  di  Poggi- 
ntenuta. 

ù  deplorevole  si  i  ohe  te  omissioni  si  verificano  an- 
egesto  Vaticano,  cosi  ohe  non  appare  registrata  dopo 
illa  edita  dal  RosEUBl^BO,  op,  cit,,  ep,  33,  p.  36  ;  non 
lita(i;ii/.Po(rM(.;//oHnrii£p;i.,lib.n,n.  22,altratonte 
0  e  indicata  dal  Potthaet  (B597).  Manca  dell'anno  U 

181  del  7  settembre  121T,  confermativa  di  una  ven- 
Magiitro  et  fratrVua  Hoepitalii  Hierotolimitani  firn» 
p.  TiO,  e.  ITB  del  i  dicembre  1217  ArchiprethytBro  et 

Canonie"  Lucanie,  concedente  indulgeuia  a  chi  confe- 
raffasimaia  BUasidio  dalla  Terra  Santa;  Tep,  933,  e.  228 
a  abbatibiié  exemptii  per  Regaum  Vranciae  comtUutii 
sima;  e  l'ep.  BG9,  e.  1(3  pur  senza  datadiretta  Capi- 
tinopolitano  ìacontatjat.  dell'annullamento  di  23  pre- 
)  dal  Legato, 

Guido  Levi. 
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ÀrchiTio  storico  itaUano»  Te.  XIII,  anno  1884.  —  Del  Lungo  I. 
Lamento  del  conte  Landò  dopo  la  sconfìtta  della  Gran  Compa- 
gnia in  Val  di  Lamone  —  Guasti  C,  Gli  avanzi  dell* Archivio  di 
un  pratese  vescovo  di  Volterra  che  fu  al  Concilio  di  Gostanza.  — 
Diario  di  Palla  di  Noferi  Strozzi  —  Belgrano  L.  T,  Un  ammira- 
glio di  Castiglia  —  Rossi  G.  Bordighera,  appunti  storico-critici 

—  Cantù  C.  La  repubblica  e  il  regno  d'Italia,  e  la  Toscana  — 
Paoli  C.  Il  privilegio  purpureo  di  Ottone  I  per  la  Chiesa  romana 
secondo  la  recente  illustrazione  di  Teodoro  Sickel  —  Livi  G. 
Dèlie  relazioni  dei  Córsi  colla  Repubblica  fiorentina  e  con  Gio- 
vanni de*  Medici  delle  Bande  Nere  —  Bibliografia  —  Necrologie 
di  Scipione  Volpicella  e  d'Antonio  Cosci.  —  To.  XIV  (fase.  142): 
Diario  di  Palla  di  Noferi  Strozzi  —  Cantini  P.  Di  un  documento 
inedito  di  Gino  da  Pistoia  —  Rosa  G.  Le  pievi  bresciane  —  Ron- 
doni  G.  Ordinamenti  e  vicende  principali  dell'antico  studio  fio- 
rentino —  Rassegna  bibliografica  —  Notizie  —  Necrologie  di 
Edoardo  Arborio  Mella  e  di  Giuseppe  Colombo. 

Are1iÌTÌo  storieo  lombardo.  (Anno  XI,  serie  2%  voi.  I).  Fase.  I: 
Prina  B.  Prefazione  alla  nuova  serie  —  Ceriani  A.  e  Porro  G,  II 
rotolo  opistograflco  del  principe  Pio  di  Savoia  —  Valeri  G.  Della 
signoria  di  Fr.  Sforza  nella  Marca,  secondo  le  memorie  e  i  docu- 
menti dell'Archivio  di  Serra  San  Quirico  —  Magistretti  P.  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  e  la  caduta  di  Negroponte  —  Canelta  P.  La 
chiesa  e  la  torre  di  San  Giovanni  in  Conca  in  Milano  —  Muoni  D. 
Preziosità  artistiche  nella  chiesa  dell'  Incoronata  presso  Marti- 
nengo  —  Paglia  E.  La  casa  Giocosa  di  Vittorino  da  Feltro  in 
Mantova  —  Intra  G.  B.  La  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova 

—  Benvenuti  M.  Necrologia  di  Carlo  Mariani.  —  Fase.  II:  Ta- 
massia  G.  Alcune  osservazioni  intorno  al  Comes  Gothorum  nelle 
sue  attinenze  alla  costituzione  romana  e  lo  stabilimento  dei  bar- 
bari in  Italia  —  Valeri  G.  Della  signoria  di  Francesco  Sforza 
nella  Marca,  secondo  memorie  e  documenti  dell'Archivio  di  Serra 


jhtnsoniP.  Assassinio  di  Innocente  Cotta  —  Sfa- 

ìozzo  Hariìi  Sforza  e  la  cadata  di  NcKPoponte  — 
liogralla  verriana  —  Calvi  F.  Le  esequie  del  conte 
onieri  in  Milano  —  Bollettino  bibliografico  —  Ri- 
ica  della  provincia  di  Como — Barelli  C.  V.  Tombe 
>erte  in  Vergoaa  —  Cliiesa  di  San  Protaso  nei  aob- 
,  creduta  del  iv  secolo  —  Garovaglio  A.  Il  batti- 

0  presso  Cantù  —  Regazzoni  1.  Pagine  di  storia 
posizione  di  Torino. 

rico  per  le  proTince  napoletane.  Anno  IX.  Fase.  I 
.V.  Le  cedole  di  tesoreria  dell'Archivio  di -Stato 
460  al  1504  —  Faraglia  N.  I  due  amici  del  Pe- 
li Barili  e  Marco  Barbato  —  Giampietro  D.  Un 
ese  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  —  Filati- 
ipinto  finora  attribuito  ad  Antonio  Solario  detto 
Oe  Blasiis  G.  Le  giustizie  eseguite  in  Napoli  al 
Iti  di  Masaniello  —  Lippi  R.  Una  moneta  scono- 
.ucana  —  Bibliografia.  —  Fase.  II:  Barone  .V.  Le 
ria,  ecc.  (continuazione)  —  Faraglia  N.  II  duca 
spedizione  degli  Abruzzesi  contro  Rieti  nel  1320 
D.  Un  registro  aragonese  della  Biblioteca  Nazio- 
jontinuazione)  —  Filangeri  G.  Maestro  Giaraaiii 
anista  ed  architetto  —  De  BLasiis  G.  Un  auto- 
ni  Paisiello  —  Capasso  B.  Il  Paclum  giurato  dal 
Napoletani  (1030?)  (continuazione)  —  Fogliano 
impelane  —  Perla  R.  Una  Charta  iudicati  dei 
i  —  Rassegni  bibliografica. 

rloo  siciliano.  (Nuova  Serie).  Anno  IX.  Fase.  I 
e  I.  Studi  storico-archeologici,  Mozia  —  Salinas 
intorno  a  due  diplomi  greci  —  Amari  M.  Estratti 
iri  —  Vani  L  Osservazioni  alla  monografia  cri- 
elle  colonie  lombardo-Sicilie  —  Starrabba  R.  Do- 
a  un  episodio  delle  guerre  tra  le  razioni  latina 
npi  di  re  Lodovico  d'Aragona  —  Lionti  F.  lY.  Le 
i  Ebrei  —  Meli  G.  Su  i  pittori  che  lavoravano 
Santa  Cristina  nell'ultimo  anno  del  secolo  zv  e 
lia,  unico  quadro  che  oggi  esiste  —  Rocca  P.  Tre 
barrerà  in  Alcamo  —  Idem.  Nuovi  documenti  sul 
ra  —  Salinas  A.  Sulla  statua  .dì  Carlo  II  model- 

1  Sarpotta. 
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ArehiTlo  yeneto.  To.  XXVII.  —  Cecchetti  B.  La  vita  dei  Ve- 
neziani nei  1300.  La  città,  la  laguna  —  Bocchi  F.  L* Adige  e  la  sua 
rotta  (continuazione  e  fine)  —  Pinion  P.  La  storia  di  Venezia  di 
A.  F.  Gfròrer  (continuazione  e  une)  —  Pintori  P.  Dell'origine  della 
sede  vescovile  di  Caorle  nelFestuario  veneto  —  Morsolin  B,  Un 
episodio  della  vita  di  Carlo  quinto  —  Cipolla  C.  Ricerche  sulle 
tradizioni  intorno  alle  prime  immigrazioni  nella  laguna  —  Docu- 
menti illustrati:  Giorno  G.  Le  rubriche  dei  Libri  misti  del 
Senato  —  Giuriato  G.  Memorie  venete  nei  monumenti  di  Roma 

—  Aneddoti  storici  e  letterari  —  Rassegna  bibliografica. 

Archeografo  triestino.  (Nuova  Serie).  Voi  XI.  —  Benussi  B, 
U  Istria  sino  ad  Augusto  —  Marsich  A.  Regesto  delle  pergamene 
conservate  nell'Archivio  del  Capitolo  della  cattedrade  di  Trieste 
(1511-1586)  —  De  Franceschi  C.  Studio  critico  sull' istrumento 
della  pretesa  reambulazione  di  confini  del  5  maggio  del  1325,  in- 
dizione Vili,  tra  Raimondo  della  Torre,  il  conte  Alberto  di  Go- 
rizia e  i  Veneziani  —  Pervanoglu  P.  Della  origine  del  nome 
d' Italia  —  Vesnaver  G.  Notizie  storiche  del  castello  di  Portole 
nell'Istria  —  Statuto  municipale  di  Portole  —  Morteani  F.  No- 
tizie storiche  della  città  di  Pirano  —  Frauer  E.  Sugli  aborigeni 
dell'Istria,  gl'Istri  e  i  loro  vicini. 

Atti  e  memorie  della  B.  Depatazione  di  Storia  patria  per  le 
Provincie  di  Romagna.  Terza  serie  (anno  1883-84,  tornate  I,  II,  III) 

—  Brizio  E,  Statuetta  in  piombo  di  tipo  policleteo  trovata  presso 
Marzabotto  —  Orsi  P.  Cenno  sulle  necropoli  carniche  e  sulla  si- 
tuia  figurata  di  Watsch  —  Molon  F.  Stazione  militare  romana 
di  Costabalene  sulla  riviera  ligure  di  ponente  —  Malagola  C. 
Di  Sperindio  e  delle  cartiere,  dei  carrozzieri,  armaioli,  librai, 
fabbricatori  e  pittori  di  vetri  in  Faenza  sotto  Carlo  e  Galeotto 
Manfredi  (1468-1488)  ^  Rossi  A.  L'ultima  parola  sulla  questione 
del  cognome  di  maestro  Francesco  da  Bologna,  intagliatore  di 
lettere  e  tipografo  —  Gozzadini  G,  Il  palazzo  detto  di  Accursio 

—  Roncagli  A.  Di  una  pittura  dell'antichissima  scuola  bolognese 
anteriore  a  Cimabue  —  Tarlazzi  A.  Nuovo  documento  rinve- 
nuto nell'Archivio  vescovile  di  Ravenna —  Frali  L.  Delle  monete 
gettate  al  popolo  nel  solenne  ingresso  in  Bologna  di  Giulio  II  per 
la  cacciata  di  Giovanni  II  Bentivoglio  —  Malagola  C.  L'Archivio 
dì  Stato  di  Bologna  nella  relazione  sugli  Archivi  di  Stato  italiani 
dair874  al  1882  —  Atti  della  Deputazione  —  BibUografia  —  ì^o- 
tizie. 
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Bullettino  di  numlsmatlea  e  sfragistica  per  la  storia  d'Italia. 

Voi.  II,  n.  3,  4.  Pila  Carocci  L.  Della  zecca  e  delle  monete  spole- 
tine,  in  relazione  alla  storia  delle  epoche  ambra,  romana,  dacale 
e  pontificia  —  Raffaelli  F.  Sigillo  di  Mercenario  da  Monteverde 
-^  Bibliografia  e  notizie. 

Forschangen  zur  Deatschen  Geschlchte.  T.  XXVII.  Fase.  III. 

—  Pflugh-Harttung  I.  Eine  Krònungsformel  des  Englischen  Kò- 
nigs  —  Caro  J.  Zu  einer  Stelle  der  Annales  Reinliardsbrunnenses 

—  Rezeh  A.  Zur  kaiserwahl  1519  —  Noak  Fr.  Der  Einzug 
Karls  V  und  Ferdinands  I  in  Aachen  zur  Krònung  12  Januar  1531 

—  Lossen  M.  Die  angeblichen  protestantischen  Neigungen  des 
Bischofs  Julius  Echter  von  Wiìrzburg  —  Dratedt  K.  Die  Grafen 
von  Niiring  —  Kugler  B.  Kaiser  Alexius  und  Albert  von  Aachen 

—  Finhe  H,  Zur  Beurtheilung  der  Akten  des  Constanzer  Concils 

—  Baumgarten  F.  Die  Poli  ti  k  Leos  X  in  dem  Wahlkampf  der 
Jahre  1518  und  1519  —  Hermann  J.  Zur  Kritik  der  Nachrichten 
ùber  die  attentate  von  1819  —  Kleinere  Mittheilungen  (tra  cui: 
Dr.  Ausfeld,  Zur  Frage  nach  dem  Verfàsser  des  Epos  «  Carolus 
Magnus  et  Leo  Papa  ». 

Oorres-Gesellchaft.  Historisches  Jahrbuch.  (T.  V.  Fase.  Ili 
e  IV).  —  Biekamp  W.  Die  neuere  Literatur  zur  pàpstlichen  Di- 
plomatik —  Dittrich  F.  Die  Nuntiaturberichte  Giovanni  Morone's 
vom  Reichstage  zu  Regensburg  1541  —  Nùrnberger  A.  Papst 
Paul  V  und  das  venezianische  Interdict  —  Grauet^tH.  Die  Kostan- 
tinische  Schenkung  —  Recensioni  e  riviste* 

Kittheilangen  des  Institnt  fdr  Oesterreichische  Geschlchts- 
forschang.  Voi.  V.  —  Redlich  0.  Ueber  bairische  Traditionsbù- 
cher  und  Traditionen  —  Hans  von  Kap^herr,  Bernardus  Ma- 
rango  —  Th.  Lindner.  Die  goldene  Bulle  und  ihre  Orlginalausfer- 
tigungen  —  Thausing  M.  Michel  Wolgemut  als  Meister  W.  und 
der  Ausgleich  iiber  den  Verlag  der  Hartmann  Schedelschen  Welt- 
chronik  —  Scheffer  Boichorst  P,  Pipini  und  Karls  d.  G.  Schen- 
kungsversprechen  —  Kaltenbrunner  F.  Ròmische  Studien.  I.  Die 
pàpstlichen  Register  des  13  Jahrhunderts  (mit  zwei  Urkunden- 
Facsimile)  —  Venturi  A.  Eine  unbekannte  Marmorgruppe  von 
Cristoforo  Solari  —  Redlich  0.  Ueber  einige  kàrntnerisch-salz- 
burgische  Privaturkunden  des  II  und  12  Jahrunderts  —  Loserth 
L  Kritische  Studien  zur  àlteren  Geschichte  B^hmens,  II  Ueber 
Judith  von  Schweinfurt  —  Fanta  A.  Unedirte  Diploma  II.  Mit 
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einem  Excurs  ùber  die  Urkunden  Ludwigs  II  fùr  Montamiata  — 
Thùrheim A.^\iiQ  Denkschreift  des  oesterreichischen  Geschafts- 
tràgers  am  chursàchsischen  Hofe  zu  Dresden  Freiherrn  Franz 
Leopold  von  Metzburg  an  Kaiser  Josef  II  —  Schulte  A,  Die  elsàs- 
sische  Annalistik  in  Staufiscber  Zeit  —  Zimmermann  F.  Die 
Urkunde  Kónigs  Andreas  II  aus  dem  Jabr  1206  far  Siebenbùrger 
Deutsche  —  Laschitzer  S.  Wie  soli  man  kupferstich-und  Holz- 
schnittkataloge  verfassen  ?  —  Fra  le  piccole  comunicazioni 
(Kleine  Mittheilungen)  sono  notevoli:  Ottenthal  E,  Ròmische 
Berichte  —  Kaltenbunner  F,  Der  «  Liber  Rubeus  »  im  Vaticani- 
schen  Archive  —  Fuker  I.  Notariatsacte  ueber  Handlungen  Kai- 
sers  Heinrichs  VI  —  Pflugk-Hartlung,  Das  Komma  auf  papstli- 
chen  Urkunden  —  Ottenthal  E,  Kunsthistorische  Notizen  aus  den 
pàpstlichen  Registern  —  Wieser  Fr,  Ein  Bericht  des  Gasparo 
Contarini  ùber  die  Heimkebr  der  Vittoria  von  der  Magalhaés'- 
schen  Expedition  —  Notizie  e  recensioni  bibliografiche. 

Neaes  Archlv  der  Ctesellsehaft  fttr  Sltere  deatsclie  Oeschichts- 
knnde.  T.  IX.  (Fase.  3,  4).  —  Sterìi  A.  Briefe  der  Freiherrn  vom 
Stein  an  N.  F.  von  Mùlmen  —  Krusch  B.  Ueber  eine  Handschrift 
des  Vecturius  —  Holder^Egger  0.  Ueber  die  Vita  Lulli  und  ihren 
Verfasser  —  Ewald  P.  Zur  diplomati k  Silvesters  II  —  Lòwen- 
feld  S.  In  den  Bibliotheken  der  Normandie  —  Holder-Hegger  0. 
Handschriften  derKòniglichen  Bibliothek  zu  Mùnchen  —  Nachri- 
chten  — Waitz  G.  Ueber  den  sogenannten  Catalogus  Canonianus 
der  Pàpste  —  Pflugh-Harttung  L  Gefàlschte  Bullen  in  Monte- 
cassino,  La  Cava  und  Nonantola  —  SchuUze  W.  War  Johannes 
von  Gorze  historische  Schriftsteller  ?  eine  quellenkritische  Un- 
tersuchung  —  Loewenfeld  S,  Acht  Briefe  aus  der  Zeit  kónigs  Be- 
rengars,  aus  dem  Italienischen  mit  eigenen  Bemerkungen  —  Mi- 
scellen  tra  cui  :  Manitius  M.  Za  dem  Epos  «  Karolus  Magnus  et 
Leo  papa»  — Wolff  Fr.  Eine  Urkunde  des  papstes  Innocenz  III 
von  1204,  ed  Ewald  P,  Zu  den  àiteren  pàpstlichen  Bleibullen  — 
Nachrichten,  etc. 

Nouvelle  Bevae  hlstoriqae  de  droit  franf^ls  et  étranger. 

Anno  8*,  n.  4.  —  Dareste  R,  La  transcription  des  ventes  en  droit 
hellénique,  d'après  les  Monuments  épigraphiques  récemment  dé- 
couverts  —  P.  F,  Girard.  La  Garantie  d'éviction  dans  la  vente 
consensuelle  —  Pron  M.  Les  coutumes  de  Lorris  et  leur  propa- 
gation  au  iii*  et  xiii*  siècles  —  Compte-rendus  bibliographi^ 
ques,  etc. 


Berne  hfBtorfqne.  T.  XXIII.  —  Fustel  de  Couìanges.  Etude 
sur  l'immunité  mérovìagìenne  —  Doj^er  Ch.  Jeao  de  Serres, 
historìographedu  roi;  savie  et  sea  écrits — Fugniex  G.  L'indus- 
trie en  France  aons  Henry  IV  —  Decrue  F.  Lea  idéea  politiques 
do  Miraboau  —  Méld»ges  et  documenta  —  Xenopol  Al.  De  l'ori- 
gine  du  peuple  roumain  —  Hunziher  I.  Henri  IV,  lea  Suisses  et 
la  Haute-Italie  —  BuUeiin  historique  —  Compte-rendus  cri- 
tiqiies. 

Bevae  dea  qnestloDg  hlstoiiqnea.  T.  XXXV,  —  Ckamard  F. 
L'Aquitaìne  sous  les  derniers  Mérovingiens,  oxa.  tu*  et  viii'  siè- 
cles  —  Vacandard  E.  Arnauid  de  Brescia  —  Narbet/  C.  Le  moine 
Roger  Bacon  et  le  mouvement  scientiflque  au  xiii'  siede  —  Pier- 
ling.  La  Pologne,  le  Saint-Siège  et  la  Ruasie  —  Deùx  projets  de 
conquéte  d'Etienne  B  ithory,  1582-87  —  Mélanges,  etc.  —  Allard 
F.  Prodence  historien  —  De  Bremond  d'Ars  G.  La  Saint-Bar- 
thélomy  et  l'Espagne  d'après  la  corre spondan ce  de  Jean  de  Vi- 
Tonne  de  Saint-Gouard  —  Prévosf  G.  A.  La  vie  privée  d'un  tna- 
gistrat  au  comraencement  du  xviii'  siècle  —  AUain  E.  L'oeuvre 
scoiaire  de  la  Revolution  —  L'école  normale  de  l'an  IH  —  Pierre 
V.  La  peraécution  religieuse  en  Belgique  apréa  JVuctidor  —  Mé- 
langes, etc. 

Studi  e  docamenli  di  storia  e  diritto.  Anno  V.  Faac.  3°.  — 
Alibrandi  T.  Ad  legem  unìcam  Codicis  De  aolutionibus  et  libera- 
Uonibus  debitoruni  civitatis  (lib.  XI,  Ut  XXXIX)  —  Cavalletti- 
Rondinini  G.  Nuovi  documenti  sai  sacco  di  Roma  del  1527  — 
De  Nolhac  P.  Lettere  inedite  del  cardinal  de  Granvelle  a  Falvio 
Orsini  e  al  cardinal  Sirleto  —  Cenni  bibliografici. 

John  Hoplctiu  UalTersitf  Stndles  In  Hlstorlcal  and  politicai 
Science.  Baltimore  1884  —  Edw.  Channing.  Town  and  County 
Government  in  tlie  English  Colonies  of  North  America. 


NOTIZIE 
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Sotto  il  titolo  di  Note  sugli  Annali  di  Affopio  di  MàbUgy  il  barone 
Yon  Bosen  ha  pubblicato  recentemente  un  dotto  articolo  nel  perio- 
dico russo  :  Djurnal  miniiter  gtwa  narodnago  proswiescenia.  Agapio  o 
Mahbùb  (l'un  nome  è  traduzione  dell'altro),  vescovo  di  Habùg  è 
un  autore  fiorito  nel  z  secolo,  i  cui  annali  sono  assai  importanti 
anco  per  la  storia  bizantina.  Di  essi  la  prima  parte  è  contenuta, 
secondo  ogni  probabilità,  in  un  codice  di  Oxford  e  T altra,  senza 
dubbio  la  piil  pregevole,  si  conserva  nella  Laurenziana  a  Firenze, 
ma  disgraziatamente  il  ms.  non  va  oltre  la  seconda  metà  dell' vili 
secolo.  Nella  letteratura  storica  dell'  Oriente  cristiano  la  rilevanza 
dell'opera  di  Agapio  era  assai  grande  ed  autori  celebri  e  notissimi 
in  Europa  come  Abulfaragio  ed  Elmacino  (Al-Makln)  grandemente 
si  sono  giovati  dell'opera  del  vescovo  di  Mabùg,  in  ispecie  per  la 
storia  di  Maurizio,  di  Foca  e  di  Eraclio.  Sarebbe  certamente  di 
molta  utilità  per  la  critica  degli  storici  citati,  continuare  il  lavoro 
del  barone  von  Bosen  e  determinare  esattamente  quali  notizie  essi 
han  tratto  dagli  annali  di  Agapio. 

Negli  Atti  della  R,  Aecademia  di  archeologia^  lettere  e  belle  arti 
di  Napoli,  voi.  XI,  pag.  11-18  è  una  nota  di  Demetrio  Salazaro 
intorno  a  Pietro  Caralliniy  pittore.,  scultore  e  architetto  romano  del 
XIII  gecfllOf  assai  impottante  per  nuovi  documenti  che  produce  in- 
torno a  questo  artista,  di  cui  tanto  e  con  tanta  incong^ruenza  favo- 
leggiarono gli  storici  dell'arte.  Era  cognito,  tra  i  pochi  documenti 
certi  ohe  lo  risguardano,  quello  pubblicato  dallo  Schuitz,.  colla  data 
del  giorno  15  dicembre  1308  onde  si  sa  che  a  quel  tempo  era  sti- 
pendiato da  re  Boberto  di  Napoli  e  si  trovava  in  questa  città. 
Un'altra  congettura  avventurò  il  De  Bossi,  immaginando  riconoscere 
la  cifra  di  lui  nel  mosaico  di  Santa  Maria  in  Trastevere  (v.  Ar" 
chivio  della  Società  romana  di  storia  patria,  I,  224).  Il  Salazaro  cita 
una  scritta  riferita  dai  sigpiiori  Ne  ale  e  Brayley,  storici  delle  anti- 
chità dell'abbazia  di  San  Pietro  di  Westminster,  onde  conclude  che 
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Pietro  doveva  urei  fama  di  valente  artefice  nella  sna  terra  natia 
quando  fv  ohiamato  in  Londra  a  aoatmire  in  marmi  colorati,  nella 
badia  di  Westmineter,  la  tomba  di  Edoardo  ooufessore  e  la  cappella, 
nel  IS70,  cIoS  sei  anni  prima  che  venlue  al  mondo  Giotto.  I  verai 
ohe  lo  riguardano  nell'epigrafe,  cori  lo  deaignano  : 


Ha  un  altro  documento  edito  in  nota  dal  Salaiaro,  e  traameMOglI 
dal  oomm.  C.  Minleri  Biccio  dall'ATohivio  di  Napoli  «datnm  Haa- 
poli  in  Camera  nostra  anno  domini  MCCCTIIT  die  X  Juniì  sezte 
Jndictionia  b  stabilisce  che  per  i  lavori  dì  lui  da  condursi  in  Na- 
poli a  Hagiater  Petrus  Cauallinns  de  Boma  pictor  s  riceve  t  nnclas 
anri  trigiota  qnolibet  annos  s  poi,  oltre  due  onoie  da  pagarg'liei 
dalla  Caria,  gli  eì  assegna  una  casa  «  in  qaa  ipse  cum  Bua  familia 
poBsit  habiliter  commorari  >. 

Slmilmente  nelle  lUemarie  della  R.  Depniaziinie  di  itaria  patria 
per  la  Rpmasna  (serie  III,  voi.  I,  1883)  il  Halagola  prova,  per  un 
rogito  trovato  nell'Archivio  notarile  di  Faenia,  nei  protocolli  di 
Àltwrto  Picolniui  (a  carte  191r.  del  voi.  dal  14T6  al  liT8)  il  vero 
cognome  e  la  patria  di  Spe ri nd io,  famosa  gettatore  di  bronzi,  bcdI- 
tore,  pittore  ed  orefice  e  forse  lavoratore  anche  in  terra  cotta;  e  lo 
prova  oon  argomento  indubitabile.  Maestro  Speriudio  era  romano  e 
figlio  di  Bartolomeo  Savelli  e  non  mantovano,  qnale  repctavasi  ;  il 
documento  segnalandolo  come  :  Magiitmui  SperaindsHm  giKmdam  Sta- 
gittri  Bertoìpmei  de  Savellitde  Roma  olim  hahiiatorem  3fa«tue  et  modo 
FaventitD  (1.  e  pag.  683). 

Il  professor  Lindner  segnali)  al  Wenok  che  it  nome  dì  Taddeo 
da  Boma  come  autore  del  poema  intorno  alle  guerre  di  Federico  I 
imperatore  colla  città  di  Milano,  scoperto  dal  Monaci,  vien  men- 
zionato, prima  che  da  Cnspiniano,  da  Teodorioo  da  Niem,  nell'opera 
da  lui  composta  circa  il  U14  ool  tìtolo  :  Privilegia  ac  ivra  imperii , 
Onde  il  Wenok  si  augura  che  nel  catalc^are  i  manoscritti  vaticani 
possa  comparirne  alcuno  ohe  rechi  II  nome  dell'autore  inlnoe. 
<JV.  A.,  voi.  X,  pag.  170). 

Si  È  costituito  a  Firenze  un  Comitato  per  Innalzare  un  monu- 
mento all'illnstre  etoiioo  dell'Italia  antica  Atto  Vakkucoi.  Boma 
ha  gii,  provveduto  a  cbe  il  busto  di  lui  si  collocasse  fra  i  grandi 
italiani  nella  pubblica  passeggiata  del  Pinolo. 
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Da'  giorni  2  ai  4  del  mese  di  ottobre  la  Commissione  storica 
presso  la  B.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera  tenne  la  venticin- 
quesima sua  rianione  plenaria.  Assistevano  a  qnesta  rArneth,  il 
Sickel,  il  Waitz,  il  Baumgarten,  il  Cornelius,  il  Dùmmler,  l' Hegel, 
il  Eluokhohn,  il  Wattenbaoh,  il  Wegele,  il  Wyss,  il  Giesebrecht, 
che,  assente  il  Banke  presidente  effettivo,  dirigeva  la  sedata.  Si 
constatò  il  continuo  progredimento  de'  lavori.  Dall'assemblea  gene- 
rale deiranno  precedente  in  poi  la  Commissione  &  dato  in  luce  le 
opere  seguenti: 

1.  Lettere  del  eonte  palatino  Giovanni  Casimiro^  eon  affini  xeritture^ 

raccolte  ed  edite  da  Fedebico  di  Bezold,  voi.  Il,  1782-1786. 

2.  Annali  della  storia  tedesca  -  Annali  delV  impero  tedesco  sotto  Cor- 

rado Ily  per  Habbt  Bbeslau,  voi.  XI,  1032-1039. 

3.  Ricerche  per  la  storia  tedesca  (Forschungen  sur    deutsohen    Gres- 

chichte),  voi.  XXIV. 

4.  biografia  universale  germanica  (fase.  86-96). 

Si  aggiunse  essere  iniziata  la  stampa  di  parecchi  altri  volumi  ;  at- 
tendersi la  Storia  delV  istoriografia  tedesca  del  Wegele,  quella  della 
giurisprudenza  germanica  dello  Stintzing,  curata  dal  Landsberg,  e 
avanzare  sempre  la  preparazione  dell'edizione  degli  Atti  delle  Diete 
germaniche  (Deutsche  Beichstagsakten). 

È  di  lieto  annunzio  per  la  bella  continuazione  della  Raccolta 
dogli  annali  (Jahrbiicher)  che  il  Meyer  von  Knonau  e  il  Winkel- 
mann  s'occupino  l'uno  di  quelli  d'Enrico  lY  e  Y,  l'altro  di  quelli 
di  Federico  II,  e  ohe  l' Oelsner  abbia  preso  a  curare  la  nuova  edi- 
zione del  lavoro  del  Bonnell  circa  i  principi  della  casa  dei  Caro- 
lingi (Die  Afrfànge  des  karolingisehen  Hauses)  e  che  il  Simson,  edi- 
tore del  secondo  volume  degli  Annali  di  Carlomagno^  abbia  assunto 
la  revisione  del  primo  volume  che  già  fu  dato  dall' Abel,  e  che  è 
esaurito.  Finalmente  la  dotta  assemblea  assegnò  all'opera  del  dottor 
Fr.  Ant.  Specht  circa  la  Storia  deW  istruzione  in  Oervuinia  da*  tempi 
pia  remoti  sino  alla  metà  del  XIII  secolo  un  accrescimento  di  premio 
in  1500  marchi,  oltre  il  premio  di -marchi  2500  conferitogli  l'anno 
precedente,  quando  l'opera  da  lui  presentata  non  era  ancor  del 
tutto  completa. 

Nella  HistoriscJio  Zeitschrift  (voi.  XY,  fase.  I),  il  Simonsfeld  fa 
benevola  recensione  di  quanto  fu  pubblicato  finora  dalla  B.  Società 
romana  di  storia  patria  nei  sette  volumi  del  suo  Archivio, 

È  stato  pubblicato  il  voi.  Ili  del  Beoesto  di  Fabfa,  edito  a 
cura  dei  soci  U.  Balzani  e  I.  Qiorgi. 
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